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ADUNANZA  DEL  24  QENNAIO. 


A. 


^Ue  15  e  45  alla  presenza  delle  Autorità  civili  e  militari,  di 
pubblico  eletto,  e  di  numerosi  soci,  il  Vice  Presidente  prof.  uff. 
Fenaroli  nob.  Giuliano  inaugura  il  nuovo  anno  accademico  col 
seguente  elevatissimo  discorso,  dedicato  alia  memoria  del  compianto 
Presidente,  S.  E.  il  cav.  Giuseppe  Zanardelli. 


Signore,  Signori,  Colleghi  stimatissimi, 


M, 


^ai  come  in  questo  momento  io  ho  compreso  la  responsabilità 
del  posto  al  quale  piacque  agli  Accademici  di  chiamarmi,  e  per 
cui  solo  e  non  per  alcun  mio  merito  speciale,  mi  è  dato  parlarvi 
del  Grande  Concittadino,  nostro  Collega,  V  ultimo  ed  indiscutibil- 
mente il  maggiore  dei  Presidenti  del  centenario  Istituto,  quello  che 
avevamo  voluto  un'  altra  volta  nostro  Cajx)  ad  iniziare  il  secondo 
secolo  dell'  Accademia,  perchè,  riaprendosi  coi  fausti  auspici  del 
Suo  Nome,  meglio  le  arridesse  la  fortuna  negli  eventi  futuri. 

Laonde  io  non  ho  osato  assumermi  Y  impegno  d'  una  vera  e  pro- 
pria commemorazione  di  Giuseppe  Zanardelli.  Io  sento  che  se  essa 


i*  è  doverosa  per  V  Ateneo,  da  ben  altra  voce  sarà  d'  uopo  che  Voi 

r  ascoltiate,  voce  che  tragga  sicurezza,  efficacia,  autorità  da  quella 
dimestichezza  e  quasi  comunanza  di  sentire  col  Grande  Estinto,  che 
sole  consentono  la  più  intima  }:)enetrazione  dell'  animo  Suo. 

Pensate,  o  Signori,  che  con  Lui  e  scomparso  chi  per  quasi  mezzo 
secolo  ha  empito  del  Suo  Nome  la  storia  italiana  e  locale;  è  scom- 
parso uno  dei  pochissimi  tra  i  più  illustri  avanzi  della  generazione 
che,  (lo  dirò  colle  parole  del  Suo  discorso  14  settembre  1902  a 
Napoli,)  «  cospirò  fin  dalla  prima  giovinezza  neir  intento  di  una 
«  Patria,  che  si  accese  ai  deliranti  entusiasmi,  i  quali  furono  un  istante 
«  e  parvero  troppo  a  lungo  onnipotenti,   del   1848;   che  mantenne 

*  viva  la  fiamma  dell'  indipendenza  anche  nei  giorni  in  cui  credette 
«  si  dovesse  resistere  sol  per  Y  onore;  che  poi  sentì  la  necessità  di 

♦  stringersi  intomo  al  Piemonte,  intorno  al  Re  Liberatore,  che  perciò 
fl  della  Patria  e  delle  lotte  nazionali  ha  partecipato  a  tutte  le  spe- 
«  ranze,  a  tutti  i  disinganni,  a  tutte  le  sventure,  a  tutti  i  trionfi  ». 

Pensate  a  quel  eh'  Egli  rappresentava  pei  Suoi  concittadini  nel- 
r  altezza  cui  era-  pervenuto,  alla  commozione  che  tutti  invade  a 
tanti  ricordi,  recenti  ancora  le  lacrime  per  averlo  perduto;  all'  apo- 
teosi dei  Suoi  funerali,  trionfo  d'un  morto  maggiore  di  quello  dei 
vivi,  e  a  quanto  fu  già  detto  di  Lui  dagli  ingegni  più  eletti  d'ogni 

partito e  poi    ditemi  se  poteva  essere  oggi  concesso  a 

me  più  che  un  semplice,  modesto,  ma  sentitissimo  omaggio  alla 
Sua  memoria,  a  conforto  dell'  animo  addolorato,  ad  eccitamento  e 
sprone  onde  il  nobilissimo  esempio  Suo  non  manchi  d' imitatori,  ad 
ammonimento  severo  che 

seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vien  né  sotto  coltre? 

Ditemi  se  io  poteva  nel  breve  spazio  di  questo  odierno  convegno 
percorrere  tutto  un  campo  vastissimo,  mostrandovelo  studente,  cospi- 
ratore, soldato,  pubblicista,  agitatore,  professionista,  uomo,  cittadino. 
Deputato,  Capo  parte,  Ministro,  Presidente  del  Consiglio,  Oratore 
infaticabile  sempre, ...  e  far  rivivere  in  tomo  a  Lui  tanti  e  tanti 
uomini,  tanti  e  tanti  avvenimenti?  Per  vero  che 


L 


Me  degno  a  ciò  né  io  ne  altri  crede. 

Gli  è  per  tutte  siffatte  considerazioni  che  ho  stimato  opportuno 
per  me  e  per  Voi  restringermi  a  rilevarne  i  rapporti  coli'  Istituto 
nostro,  procurando  così  un  tenue,  ma  possibilmente  esatto  con  tri- 
buto alla  Sua  biografìa. 

Che  se  la  Sua  gloria  è  legata  a  ben  altre  gesta  che  non  sieno 
quelle  registrate  nei  nostri  annali,  io  penso  che  V  illustrarvi  i  titoli 
di  benemerenza  che  pure  s*  è  acquistato  in  questo  sì  angusto  recinto, 
piccola  cella  nel  vastissimo  edifìcio  tra  il  quale  Ei  si  aggirava, 
possa  servir  di  misura  a  valutare  quelli  altri  innimierevoli  titoli 
per  cui  r  Italia  e  Brescia  in  paiticolare  gli  debbono  profonda,  du- 
revole riconoscenza. 

II  primo,  dirò,  contatto  di  Giuseppe  Zanardeili  coli*  Ateneo  è  una 
sua  kttera  del  7  settembre  1855,  colla  quale  chiede  gli  venga  affi- 
dato l'Ufficio  di  Segretario  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Giu-r 
sq)pe  Nicolini,  avvenuta  il  24  luglio  dello  stesso  anno. 

Chi  accusasse  di  presunzione  questo  non  ancor  trentenne,  aspi- 
rante all'Avvocatura,  perchè  osava  chiedere  un  posto  reso  già  insigne 
da  un  Brocchi,  da  un  Arici,  da  un  Nicolini,  mostrerebbe  d' igno- 
rare ch'Egli  era  già  pei  Suoi  concittadini  un  valore,  una  speranza, 
una  promessa. 

A  non  dire  della  parte  presa  negli  avvenimenti  del  1848-49  coj 
moschetto  e  con  la  penna,  e  tacendo  delle  lezioni  di  giurisprudenza 
ch'Egli  dava  insieme  al  Suo  amicissimo  prof.  Ballini  (che  piangemmo 
perduto  un  anno  prima  di  Lui)  ai  giovani  studenti  durante  la 
chiusura  delle  Università  di  Pavia  e  di  Padova;  ricordisi  che  il  Suo 
nome  era  già  noto  come  pubblicista  per  aver  collaborato  col  Guer- 
razzi nel  Giornale  La  Costituente,  e  come  scrittore  di  articoli  lo.la. 
tissimi  sul  Crepuscolo  insieme  a  Carlo  Tenca,  Cesare  Correnti,  Tullio 
Massarani,  ecc.  Tra  i  quali  avean  già  richiamato  1'  attenzione  delle 
persone  competenti,  non  meno  che  dell'Autorità,  quelh  :  del  1852) 
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sulle  vie  di  comunicazione  e  la  strada  lacuale  da  Iseo  a  Pisogne  - 
Sul  i8  brumaio  e  il  2  dicembre,  considerazioni  sulla  costituzione 
consolare  dell'anno  VITI  e  la  Costituzione  Presidenziale  del  1852  - 
sul  trattato  di  G.  B.  Sacile  circa  la  storia  dei  feudi,  ove  preannunziava 
quei  concetti  che  dovevano  pochi  anni  dopo  formare  materia  d*  uno 
dei  Suoi  primi  eloquenti  discorsi  alla  Camera  Subalpina — del  1854) 
sulla  guerra  e  il  Conunercio  sui  mari  —  e  del  1855)  poco  prima  della 
lettera  in  parola,  una  magnifica  recensione  dell'  opera  di  Rodolfo 
Jhering  sullo  spirito  del  diritto  romano  nei  diversi  gradi  del  suo 
sviluppo,  e  una  memoria  sui  giornali  di  giurisprudenza  del  Lom- 
bardo-Veneto. 
Era  dunque  già  il  caso  di  dire  anche  di  Lui: 

e  presti 

Pareano  i  fior  quando  n'  uscirò  i  frutti. 

E  ben  ne  comprese  Y  ingegno,  ma  non  Tanimo,  il  Governo,  che 
a  propiziarselo  o  a  comprometterlo  gli  offerse  di  collaborare  nella 
Gazzetta  di  Milano;  e  dietro  al  reciso  e  non  inatteso  rifiuto  non 
tardò  la  vendetta,  col  vietargli  V  insegnamento,  T  esercizio  deU'av- 
vocatura  e  impediiigli  di  ottenere  il  Segretariato  alla  Camera  di 
Commercio. 

Tali  erano  pertanto  i  titoli,  tali  le  condizioni  in  cui  si  trovava 
Giuseppe  Zanardelli  quando  bussava  alle  nostre  porte. 

E  il  risultato? 

Ma  vediamo  prima  la  lettera:  essa  è  sì  importante  e  si  poco  co- 
nosciuta, che  io  avrei  avuto  ben  caro  se  i  limiti  prefissi  alla  pre- 
sente solennità  mi  avessero  permesso  di  leggervela  per  intero.  Ve  ne 
dirò  in  breve  V  ordine  e  la  sostanza  (i). 


(i)  La  lettera  ci  fu  prima  fatta  conoscere  dal  car,  Francesco  Pasini  che 
ne  possiede  una  copia  autenticata  colia  firma  autografa  di  Giuseppe  ZanardellL 
Altra  copia,  perfettamente  identica  e  autenticata  colla  stessa  firma,  trovasi 
neir  Archivio  di  casa  Monti  ;  e  noi  dobbiamo  alla  squisita  gentilezza  della 
sig.  baronessa  Luisa  Monti  nata  Trezza  di  Musei  la  di  poterla  pubblicare.  Il 
lettore  la  troverà  alla  fine  del  presente  discorso. 
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All'esposizione  del  Suo  desiderio,  che  molto  opportunamente 
s' acccxnpagna  alla  dimostrazione  della  piena  conoscenza  dei  fasti 
dell*  Ateneo,  fa  seguito  quella  dei  motivi  che  Lo  muovono  e  dei 
requisiti  ch'Egli  crede  di  possedere.  Fra  i  motivi,  è  in  primo  luogo 
francamente  dichiarato  il  bisogno.  Stringe  il  cuore  oggi  la  lettura  di 
quel  periodo,  che  rivela  Tansia  con  che  perorava  la  sua  causa,  dopo 
avere  neUe  solitarie  meditazioni  esitato  a  lungo  se  o  meno  poteva 
arrischiare  al  passo  di  farsi  competitore  di  tanti  «  ingegni  provetti 
«  e  profondi,  di  nonai  già  celebrati  ed  illustri  ».  —  «  A  me  dolorosi  ed 
«  immeritati  avvenimenti  seminarono  d'ostacoli  la  carriera,  e  il  lungo 
i  ardente  amore^degh  studi"  trovasi  in  lotta  con  bisogni  che  senza 
«  di  Voi  tenderebbero  ad  allontanarmi  ognor  più  dal  prediletto  arringo 
i  letterario  e  scientifico  ». 

E  quelle  strettezze  d'allora  dovettero  lasciare  un  solco  profondo 
Della  sua  memoria  se  ancora  quarantanni  di  poi  nel  discorso  tenuto 
in  questo  già  teatro  Guillaume  il  13  gennaio  1895  le  ricordava  van- 
tandosi di  aver  provveduto  4nei  periodi  non  brevi  di  angustie  con 
♦  privazioni  lietamente  sostenute  e  di  mai  non  aver  voluto  Iruire 
«  m  alcun  modo  d'  una  dramma  d'  altrui.  » 

Ma  a  questa  ragione  di  assicurarsi  un  pane  dignitoso,  altra  ne  ag- 
giugne  tosto  che  addimostra  V  elevatezza  del  sentire: 

«  li  poter  esercitare  (cosi  Egli)  con  maggior  lena  ed  agevolezza 
«  r  arte  dello  scrivere,  nella  quale  mi  son  per'gliato  fin  dal  1847,  ^a- 
<  rebbe  ancora  il  sogno  della  mia  vita  ». 

E  tanto  vagheggia  codesto  sogno  che  non  ostante  le  angustie 
deplorate  soggiunge: 

4  Se  per  avventura  abbisognassero  a  quest'  inclita  società  fatiche 
«  volonterose,  io  andrei  altero  di  poterie  prestare  fin  d'  ora,  e,  ciò 
«  5'  intende,  senza  che  mi  si  corrisponda  nessun  compenso,  e  senza 
«  che  CIÒ  debba  formare  per  nulla  una  precedenza  a  pregiudicare  né 
*  a  preparare  in  verun  modo  V  elezione  futura  ». 

Né  SI  dica  che  queste  eran  parole  messe  lì  all'  unico  scopo  di  pro- 
piziarsi gli  eiettori.  Egli  era  allora  tutto  pervaso  dell'  alta  ideahtà 
degli  studi,  come  più  tardi  di  quella  della  vita  pubblica;  e  come  in 


m 

questa  potè,  nel  discorso  già  citato,  affermare  'di  aver  rinunziato 
«  tre  volte  al  potere  con  lieto  animo,  con  serena  alterezza  *  quando  Gli 
parv^e  *  non  poterlo  tenere  con  piena  soddisfazione  della  coscienza  » 
così  è  indubitabile  quel  Suo  dì?iinteressato  amore  degli  studi  nell'età 
giovanile. 

Nella  commemorazione  del  prof.  Camillo  Guenni  da  Lui  fatta  il 
20  luglio  18Ó2  sono  queste  parole,  che  spiegano  come  V  ardor  degli 
studi  fosse  non  solo  naturaJe  all'animo  Suo,  ma  sentimento  profondo 
di  dovere  verso  la  patria  :  ^  Prostrate  le  sorti  italiane  a  Novara, 
«  a  Roma,  a  Venezia,  nulla  più  restava  delia  vita  pubblica  a  chi  amasse 
t  la  Patria,  ed  unico  rifugio  contro  quello  strazio  che  faceva  lo 
i  straniero  delle  terre  lombarde,  unico  asilo,  era  lo  studio  *, 

Quanto  aJ  disinteresse,  non  è  d*  uopo  eh*  io  rammenti  come  ne 
abbia  sempre  dato  1'  esempio  neir  esercizio  della  Sua  professione. 
Leggansi  i  nobili  sensi  di  cui  abbonda  in  proposito  il  Suo  lofiatissimo 
libro  suir  Avvocatura;  nel!'  esercizio  deIJa  quale  vi  basti  sapere  che 
Egli  pose,  come  qmtanza  delle  parcelle  di  chi  non  era  in  grado  di 
pagare  le  competente  d'una  causa  non  vinta,  il  dantesco:  Giustizia 
vuole  e  pietà  mi  riticfie.  (Purg.  X  93}. 

L'  ultima  parte  della  lettera  è  un  vero  programma  di  quello  che 
dovrebbe  fare  il  Segretario  dell'Accademia,  e  dimostra  non  solo  la 
perfetta  conoscenza  dei  doveri  inerenti  alJ' Ufficio,  ma  anche  quella 
di  ciò  che  bisognerebbe  aggiunger\'i  perchè  V  Accademia  meglio  rag- 
giungesse i  suoi  fini.  Ed  e  del  ]:>ari  indubitabile  che  Egli  a  qualunque 
costo  avrebbe  scrupolosamente  adempito  a  quell'  ampio  programma; 
Egli  che  nella  stessa  commemorazione  del  prof.  Guerini  scriveva 
ancora  che  a  assunto  un  incarico  è  colpa  gravissima  il  non  adoperarsi 
con  tutte  k  forze  per  convenientemente  adempirlo  *, 

Or  dunque  quale  fu  il  risultato  di  quella  lettera?  Per  quanto  i 
nostri  colleghi  di  cinquant'anni  or  sono  non  potessero  disconoscere 
!  meriti  reali  del  giovane  Zanardelli,  la  nobiltà  dei  sentimenti  dai 
quali  era  animato,  non  era  possibile  che  t:>otessero  far  contro  alle 
disi;ìosiziom  statutarie  per  le  quab  il  Segretario  doveva  essere  socio 
attivo,  e  lì  Nostro  non  era  allora  neppure  onorario,  e  solo  il  marzo 
1859  fu  eletto  addirittura  come  attivo* 


II 

Notisi  poi  che  lo  Statuto  stesso  era  in  via  di  revisione,  che  l'Ateneo 
chiuso  per  ragioni  politiche  fin  dal  3  dicembre  1851  non  fu  riaperto, 
se  non  interinalmente,  che  dopo  il  25  febbraio  1855,  coir  obbligo 
di  completare  il  nuovo  Statuto,  e  sotto  1'  osservanza  di  speciali 
disposizioni.  Laonde,  come  non  si  procedette  alla  costituzione  del- 
l'Ufficio di  Presidenza,  affidandone  la  reggenza  a  un'Amministrazione 
provvisoria  fino  alla  cessazione  del  Governo  straniero,  così  non  fu 
iK>minato  neppure  il  Segretario;  e  solo  per  le  imprescindibili  necessità 
deli'  Amministrazione,  fu  il  16  dicembre  dello  stesso  anno  incaricato 
il  prof.  Gallia  di  fimgeme  intanto  le  veci. 

Ma  cessato  il  Governo  straniero,  riprese  V  Accademia  il  suo  nor- 
male andamento,  riconoscendo  come  legittimo  Presidente  il  Co:  Luigi 
Lechi  (21  agosto  1859)  e  approvato  il  nuovo  Statuto  con  R.  decreto 
4  dicembre  1859,  pensò  anche  alla  nomina  del  suo  Segretario.  E 
nella  seduta  del  4  marzo  1860  eleggeva  a  questo  ufficio  chi  aveva 
già  a  proprio  favore  il  vantaggio  del  possesso  e  che  d'  altronde 
aveva  dato  insigni  prove  della  sua  non  comune  competenza,  cioè  lo 
stesso  prof.  Gallia. 

3ila  ecco  come  procedettero  più  precisamente  le  cose  : 

Nella  seduta  del  giorno  12  febbraio  1860  erano  stati  proposti  pa- 
recchi nomi  per  la  formazione  del  G)nsiglio  dell*  Accademia,  e  tra 
i  nomi  figurava  anche  quello  di  Giuseppe  Zanardelli,  socio  da  appena 
II  mesi. 

Lo  squittinio  che  ebbe  luogo  il  19  febbraio  gli  diede  18  voti  su 
43,  votazione  pur  lusinghiera  per  un  novizio,  ove  si  consideri  che 
i  sei  risultati  eletti  si  chiamavano:  Aleardo  Aleardi,  Giuseppe  Allegri, 
Marino  Ballini,  Giuseppe  Gallia,  Pietro  Vergine  e  Federico  Odorici, 
il  quale  ultimo  non  vinse  che  per  un  voto  il  competitore  Filippo 
Ugoni. 

Nella  stessa  seduta  si  fecero  pure  i  nomi  dei  candidati  al  Segre- 
tariato, e  non  fu  dimenticata  l'antica  istanza  dello  Zanardelli,  che 
si  trovò  nella  più  invidiabile  compagnia  di  proposti,  con  Giuseppe 
Gallia,  Angelo  Mazzoldi,  Giuseppe  Allegri,  Marino  Ballini,  Camillo 
Guerini,  Gabriele   Rosa,  Andrea  Bendotti,    Bonaventura  Gera^di, 
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Carlo  Cocchetti,  ed  Aleardo  Aleardi.  Procedutosi  tosto  ad  un  primo 
squittinio,  con  esclusione  dell* Aleardi  e  del  Rosa  che  avevano  di- 
chiarato di  non  accettare,  nessuno,  nemmeno  il  Gallia,  ottenne  i  due 
terzi  de'  suffragi  voluti;  ma  nella  seduta  del  4  marzo,  rifattasi  la 
votazione,  primeggiò  il  Gallia,  con  33  voti  su  48  votanti,  ed  ebbe 
come  di  ragione,  V  ufficio. 

Ho  voluto  indicarvi  con  quali  competitori  si  misurasse,  perchè 
possiate  giudicare  quanto  onorevole  fosse  per  Lui,  di  fronte  a  tali 
nomi  Y  ottenere,  pur  soccombendo,  un  discreto  numero  di  suf- 
fragi. Numero  dovuto  senza  alcim  dubbio  ai  nuovi  titoli  nel  frat- 
tempo acquistati,  e  come  Patriota  e  come  Scrittore.  Come  Patriota 
ricorderò  la  sua  vigorosa  e  pericolosa  propaganda  nel  Comitato 
nazionale  per  raccogliere  armi  ed  uomini,  qui  cominciata  ed  orga- 
nizzata, poi  continuata  da  Lugano,  ove  s'era  dovuto  riparare  per 
isfuggir^  al  minacciato  arresto;  il  suo  acclamato  ritomo  a  Brescia, 
speditovi  con  particolare  missione  da  Garibaldi,  dopo  la  liberazione 
di  Como,  (26  maggio  1859)  ^  prc^amma  di  fede  politica  ai  Suoi 
concittadini  del  5  agosto  1859;  ^^^  ^^  P^^  ^^®  l'ordine,  la  libertà, 
r  eguaglianza,  firmato  insieme  a  Francesco  Cuzzetti,  Bonaventura 
Gerardi,  Francesco  Glisenti,  Andrea  Grana,  Berardo  Maggi  ed  altri, 
il  manifesto  14  febbraio  1860  per  le  elezioni,  e  la  fondazione  del 
Circolo  Nazionale  di  Brescia,  avvenuta  due  giorni  dopo. 

Che  se  questi  motivi  potevano  valere  assai  più  ad  aprirgli,  come 
avvenne,  le  porte  del  Consiglio  Comunale  e  del  Provinciale  e  poi  del 
Parlamento,  ove  (specialmente  nei  due  ultimi)  doveva  conseguire  i 
seggi  supremi;  nell'Accademia  il  suo  nome  suonava  già  benemerito 
per  le  splendide  letlere  sulla  Esposizione  Bresciana  del  1857,  ^^^^^ 
quali  è  tanta  oggi  ancora  l'importanza,  che  io  non  posso  passar  oltre 
senza  brevemente  rilevarla. 

Prima  però  una  domanda:  Se  Zanardelli  avesse  ottenuto  il  posto 
all'  Ateneo,  avrebbe  Egii  consentito  a  passar  qui  modestamente  la 
Sua  vita,  pago  di  stendere  i  verbali  delie  nostre  adunanze,  e  di  cu- 
rare la  elegante  pubblicazione  dei  Commentari?  E  il  gran  teatro  di 
quella  pubblica,  che  poi  sempre  Lo  attrasse,  avrebbe  dovuto  rinun- 
ziare air  opera  Sua? 
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Io  rispondo  francamente  di  no:  Vi  erano  certo  in  Lui  e  l'ingegno 
eminentemente  speculativo,  innamorato  del  sapere,  e  la  tempra  ir  - 
refrenabile  dell*  uomo  d'azione;  ma  per  quanto  il  primo  fosse  esu- 
berante, più  prepotente  era  l'impulso  che  incitavalo  a  gettarsi  nelle 
pubbliche  lotte;  e  alle  facoltà  intellettuali,  che  non  potevano  estin- 
guere r  intema  fiamma  ad  ogni  costo  divampante,  egli  finì  per  chie- 
dere soltanto  le  armi,  ma  le  ebbe  formidabili. 

Già  al  tempo  dell'elezione  Accademica  la  Sua  missione  era  segnata: 
questa  scena  era  troppo  angusta  per  Lui,  troppo  limitato  il  nostro 
orizzonte,  e  la  nomina,  pago  del  soddisfatto  amor  proprio,  tosto 
0  quasi  Egli  l'avrebbe  declinata,  molto  più  che  ormai  brillavagli 
splendida  la  visione  degli  allori  forensi  e  della  tribuna  che  i  liberi 
tempi  e  V  agone  politico  promettevano  alla  Sua  dottrina  e  al  Suo 
ingegno. 
Vengo  alle  lettere  sulla  Esposizione  Bresciana. 
E'  noto  che  per  iniziativa  dell'Ateneo,  col  concorso  del  Municipio 
e  della  Camera  di  Commercio,  ebbe  luogo  nell' agosto  del  1857  ^^^ 
Esposizione  Bresciana  dei  prodotti  naturali,  d'arte  e  d'industria, 
che  si  chiuse  il  31  del  mese  con  discorso  acclamatissimo  del  nostro 
Presidente  Bar.  Girolamo  Monti. 

Dati  i  tempi  e  le  circostanze  essa  assunse  l'importanza  di  un  avve- 
nimento nazionale,  cui  le  lettere  illustrative  dello  Zanardelli,  apparse 
sul  Crepuscolo  dall'agosto  1857  al  maggio  del  1858,  poi  riunite  in 
volume  dalla  tipografia  Valentini  e  C.  di  Milano,  diedero  anche  una 
specie  di  celebrità. 

Quelle  lettere  io  le  ho  rilette  ancora  di  questi  giorni,  e  a  tanta 
distanza  non  mi  parvero  pimto  invecchiate;  tanta  è  la  compiacenza 
intellettuale  che  suscitano  ancora  pur  dal  punto  di  vista  non  esclu- 
sivamente bresciano.  L'  acutezza  delle  osservazioni,  la  spigliatezza 
elegante  della  forma,  già  appieno  liberatasi  dal  pesante  paludamento 
retorico  che  per  i  più  impacciava  ancora  il  linguaggio  della  critica, 
e  la  coltura  larga,  svariatissima  e  affatto  padroneggiata  dall'  in- 
gegno pronto  e  vivace,  rivelano  una  mente  di  primo  ordine,  di  un 
felice  seguace  di  Carlo  Cattaneo,  destinato,  se  i  fati  non  dispone- 
vano altrimenti,  ad  esseme  l'erede. 
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Ed  oltre  le  cognizioni  speciali,  proprie  a  cascuno  dei  vari  argomenti 
trattati,  si  rivela  in  ogni  pagina  il  nutrimento  di  studi  classici, 
storici,  artistici,  di  cui  ne  è  saturo  lo  spirito,  e  di  letture  assai  più 
vaste  che  non  sieno  quelle  dei  quasi  novanta  autori  citati,  quanti 
io  ne  ho  numerati. 

Ma  quell'Esposizione  altro  non  fu  per  Lui  che  un  pretesto,  a  di- 
mostrare a  noi,  all'Italia,  al  mondo,  quanto  gli  impedimenti  opposti 
dal  Governo  dell'Austria  ad  ogni  attività  ci  a^^essero  fatto  scadere 
dall*antico  splendore,  ed  avessero  nei  rapporti  economici  depauperato 
e  le  terre  e  le  famiglie,  spegnendovi  ogni  ardimento,  ogni  iniziativa, 
ogni  emulazione,  ogni  spirito  di  associazione. 

Egli  passa  in  rassegna  diligente,  minuziosa,  tutti  gli  oggetti  esposti, 
classe  per  classe,  gruppo  per  gruppo,  ben  lieto  quando  gli  accade 
di  fxjter  lodare,  ma  prodigo  ad  ogni  tratto  di  suggerimenti,  consigli, 
istruzioni  e  largo  di  confronti  etnici  e  storici  e  di  dati  statistici. 
Sotto  pero  ad  ogni  riga  ben  si  può  leggere:  questa  mostra,  che  nella 
sua  modestia  rivela  pure  le  virtù  compresse  di  un  popolo,  rivela  al- 
tresì le  cause  per  cui  questo  popolo  non  può  dare  di  più,  cause  che 
si  riducono  a  quella  massima  del  despotismo  straniero.  Questo  pen- 
siero Egli  lascia  intendere  assai  chiaramente  fin  dalla  prima  lettera, 
ma  esso  domina  copertamente  tutto  il  volume,  essendo  il  giovane  scrit- 
tore già  provetto  nell'arte  di  suggerire  al  lettore  quanto  vuol  che 
comprenda;  tanto  che,  forte  di  questa,  osa  persino  prendere  a  gabbo 
r  autorità,  scrivendo  a  proposito  dell'  industria  tipografica  e  della 
moderna  importanza  della  stampa  a  pag.  254  queste  precise  pa- 
role: *  Ne  gli  altri  poteri  (dello  Stato)  valgono  a  distruggerne  omai 
«  r  efficacia  e  la  forza,  mentre  l' ingegno  ha  sì  impensate  risorse,  il 
«  linguaggio  tanta  flessibilità  e  trasparenza  che  lo  scrittore  trova  mai 
«  sempre  le  forme,  colle  quali  far  giungere  se  non  direttamente,  al- 

*  meno  por  tortuosi  giri  il  suo  pensiero  ai  lettori.  L'  allusione,  1'  al- 
«1  legoria,  l'ipotesi,  l'enunciazione  palliata  sotto  il  velo  dell' inter- 

*  rogaziotie  dubitativa  o  introdotta  col  pretesto  di  una  confutazione, 
«  che  nella  sua  debolezza  sanziona  i  confutati  principi,  questi  e  tanti 
«  altri  mezzi  aiutati  da  una  specie  di  tacito  concerto  di  complicità 
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i  intellettuale  fra  chi  scrive  e  il  suo  lettore,  eludono  ogni  precauzione 
4  ed  ogni  rigor  della  legge  ». 

Si  direbbe  che  con  queste  parole  fa  dell'umorismo  alle  spese  della 
Censura  Austriaca,  di  quello  stesso  fine  umorismo  di  cui  qua  e  là  è 
qualche  lampo  inaspettato  anche  nei  Suoi  discorsi,  come  ad  es.  nel 
li  sull'  estensione  del  suffragio  politico,  dell'ii  giugno  i88t,  quando 
al  Presidente  della  Camera,  che  pregava  i  deputati  di  cessare  le 
interruzioni,  argutamente  diceva:  «  Ma  io  ho  piacere,  se  le  sento,  » 
Del  resto  quell'arte  era  allora  per  forza  di  cose  assai  diffusa  e  credo 
se  ne  debba  cercare  il  Maestro,  come  di  tante  altre,  nel!'  autore  dei 
Promessi  Sposi. 

Se  non  che  un  altro  intento  ben  più  elevato  Egli  si  era  prefisso: 
quello  di  offrire  ai  suoi  concittadini,  colla  dimostrazione  del  loro 
stato  presente,  un  vero  e  compiuto  programma  di  ciò  che  restava 
loro  a  compiere  per  prendere  in  un  avvenire  non  troppo  lontano, 
eche  intanto  dovevano  con  ogni  sforzo  preparare,  il  posto  loro  asse- 
gnato, tra  le  genti  più  progredite,  dalla  Natura  e  dalla  Storia,  ed 
era  insieme  un  incitamento  a  mettersi  animosi  per  la  via  così  dirit- 
tamente tracciata. 

Or  quando  noi  confrontiamo  le  condizioni  odierne  di  Brescia  e 
della  Provincia  con  quelle  di  50  anni  or  sono,  partitamente  ritratte 
in  questo  libro,  ci  è  consolante  concludere  che  quel  programma  e 
quell'  incitamento  furono  ben  compresi  tra  noi  in  ogni  ordine  di  ci- 
vile progresso;  e  noi  ben  sappiamo  come  coloro  i  quali  a  tanto  pro- 
gresso contribuirono  ebbero  in  Giuseppe  Zanardelli  un  instancabile, 
tenace,  generoso  patrono. 

Se  anche  pertanto  Egli  non  avesse  verso  l'Ateneo  altri  titoli  di 
benemerenza  che  quello  di  aver  sì  bene  interpretato,  e  sì  ampiamente, 
lo  scopo  patriottico  e  civile  cui  esso  aveva  mirato  colla  ideata 
Esposizione,  Egli  avrebbe  pur  sempre  diritto  alla  nostra  speciale  gra- 
titudine. 

Ma  egli  ha  fatto  assai  di  più:  che  nella  Ivmga  e  luminosa  Sua  car- 
riera, se  non  potè,  da  ben  più  gravi  cure  distolto,  prender  parte  ai 
nostri  consueti  convegni,  fu  largo  in  ogni  modo  di  consigli  e  d'aiuti 
anche  a  questo  nostro  Istituto. 
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Né  ci  deve  rincrescere  che  i  nostri  Commentari  non  si  fregino, 
dall'elezione  Sua  alla  Sua  morte,  se  non  di  un  unico  discorso,  re- 
galatoci nell'  inaugurare  tra  noi  il  secondo  anno  della  Sua  prima 
Presidenza,  alla  quale  fu  assunto  dopo  le  dimissioni  di  Gabriele  Rosa, 
il  24  gennaio  1892. 

Non  ci  dee  rincrescere,  quando  "pensiamo  all'  arringo  ben  più 
vasto,  che  l' ingegno,  la  dottrina,  la  operosità  Gli  avevano  aperto. 
Nei  Suoi  più  celebrati  discorsi,  e  nei v  Comizi  e  nel  Foro,  e  nel 
Parlamento,  come  Deputato,  come  Giurisperito,  come  Ministro, 
come  Presidente  del  Consiglio,  è  tanta  copia  di  coltura  da  onorare 
qualunque  dotta  Accademia;  ed  io  che  di  questi  giorni  mi  son 
creduto  in  dovere  di  leggerli,  e  in  parte  rileggerli,  quasi  tutti, 
coiranimo  affatto  spoglio  da  quelle  preoccupazioni  che  erano  proprie 
del  momento  in  cui  furono  pronunziati,  e  inteso  a  formarmi  un 
concetto,  non  già  dell'Uomo  di  Stato,  ma  dell'Oratore  e  del  Pensa- 
tore; vi  posso  assicurare  che  l'impressione  generale  e  parziale  che 
ne  ritrassi  fu  tale  da  dimenticar,  senza  fatica,  la  politica,  conquiso 
ed  assorbito  dall'  eloquenza  d'  una  Mente  usa  a  conversare  fami- 
gliarmente  coi  grandi  scrittori  antichi  e  moderni,  d'una  Mente  assi- 
milatrice  in  sommo  grado  delle  più  disparate  discipline,  dotata  di 
così  geniale  versatilità  da  doverla  giudicare  disposta  a  riuscire 
eccellente  in  quel  qualsiasi  ramo  dello  scibile  cui  si  fosse  in  par- 
ticolar  modo  applicata. 

Queste,  queste,  o  Signori,  son  le  letture  eh'  Egli  ha  fatto,  non  già 
nel  nostro  piccolo  e  modesto  Ateneo,  ma  in  quello  grandissimo  che 
aveva  per  aula  la  Patria  e  per  uditorio  tutto  il  mondo  civile!  E  poi 
eh'  Egli  ci  apparteneva  non  possiamo  non  sentirci  orgogliosi  di  tanto 
Collega. 

Ma  a  non  dire  dell'  influenza  benefica  da  Lui  direttamente  o  in- 
direttamente esercitata  in  tutte  le  più  importanti  manifestazioni 
dell'Accademia,  ricorderò  solamente  quella  sua  elaboratissima  rela- 
zione sugli  studi  fatti  per  incarico  dell'  Ateneo  dalla  C(»nmissione 
a  ciò  delegata,  circa  il  miglior  modo  di  dare  esecuzione  alle  dispo- 
sizioni del  l^ato  Cigola  per  onorare  gli  Illustri  Bresciani.  Le  con- 


17 

dusioni  da  Lui  presentate  furono  per  intero  accolte  dall'Accademia 
nella  tornata  del  5  settembre  1863,  e  sono  ancora  quelle  in  base 
alle  quali  e  sono  già  sorti  e  sorgeranno  monimienti  ai  nostri  più  be- 
nemeriti concittadini,  e  in  un  giorno  che  speriamo  non  lontano, 
verrà  inaugurato  il  Pantheon  delle  glorie  nostre,  ove  troveranno 
degno  riposo  le  spoglie  mortali  di  Chi  tanto  V  ebbe  a  cuore. 

Ricorderò  altresì  come  a  Lui  esclusivamente  si  debba  se  il  Con- 
siglio Provinciale  respinse  nel  1865  la  proposta  di  sopprimere  il  sus- 
sidio all'  Ateneo  sul  fondo  dello  Stabilimento  scolastico,  sussidio 
che  fin  dal  suo  inizio,  e  per  dargU  i  mezzi  di  vivere,  il  Governo 
della  Repubblica  Cisalpina  a  mezzo  del  Commissario  Greppi  gli 
assegnava  nel  febbraio  del  1802,  e  che  V  Austria  aveva  già  ten- 
tato di  toglierci  per  condannarci  a  morire  ;  e  come  un'  altra  volta 
ancora,  e  speriamo  sia  V  ultima,  essendo  Presidente,  riuscisse  a 
scongiurare  lo  stesso  rinnovato  pericolo  nel  1892.  Né  si  dimentichi 
la  viva  parte  da  lui  presa  del  1876,  quando,  in  qualità  di  Ministro, 
favorì  per  le  istanze  dell'Ateneo  la  destinazione  a  ricordo  storico  di 
quei  Monumenti  Medioevali,  che  sono:  la  Chiesa  di  S.  Giulia,  la  Basi- 
lica di  S.  Salvatore  e  la  cripta  sottoposta,  e  il  tempietto  di  S.  Maria 
in  Solario;  né  l'appoggio  accordato  alla  nostra  Esposizione  preistorica 
ed  archeologica  del  1875,  né  a  queir  altra  del  1878,  pur  dall'  Acca- 
demia ideata  e  curata,  riflettente  la  storia  della  pittura  bresciana, 
onorata  dalla  presenza  delle  LL.  MM.  il  compianto  Re  Umberto  e 
la  Regina  Margherita;  né  il  Suo  interessamento  vivissimo  e  il  Suo 
intervento  alle  feste  per  lo  scoprimento  del  Monumento  al  Moretto, 
né  quello  per  la  nostra  solennità  centenaria,  alla  quale,  impedito 
dalle  cure  di  Stato  di  prender  parte,  volle  essere  rappresentato  dal 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione;  né  il  discorso  Presidenziale,  già 
accomato,  con  che  1'  8  gennaio  1893  inaugurava  tra  noi  1'  anno 
accademico.  In  esso  commemorando  un  quasi  obliato  patriota  e 
concittadino,  il  Colonnello  Olini,  indomito  propugnatore  di  libertà, 
mostrava  come  nell'  animo  fatto  antico  dagli  anni,  vibrasse  ancora 
gagliarda  1'  energia  giovanile  :  ivi  risuona  caldo,  entusiasta  l' inno 
ai  più  ardenti  amori  dei  Suoi  begli  anni,  la  Patria,  la  libertà,  gli 
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studi;  ai  quali  ultimi  consacrava  la  Sua  aspirazione  suprema,  desi- 
deroso, come  disse,  di  dare  gli  ultimi  anni  a  studi  tranquilli  e  sereni, 
e  confidandoci  come  meditasse  due  contributi  alla  storia  bresciana, 
cioè:  Sui  giureconsulti  Bresciani  e  sugli  Statuti  Bresciani,  Non  si 
può  leggere  senza  commozione  quel  Suo  ultimo  lavoro  fatto  per  noi, 
nel  quale  V  Uomo,  ormai  tanto  illustre,  s'intrattiene  famigliarmente 
coi  Suoi  colleghi  come  con  amici  preferiti,  ed  apre  loro  V  animo 
Suo;  e  qui  per  un  istante  cerca  una  tregua  alle  gravi  cure  politithe, 
una  tregua  a  lunghe,  acerbe,  incessanti  lotte,  e  in  questo  pacifico 
asilo  dell'  inteUigenza  sogna  anch'  Egli  il  Suo  porto  di  rifugio. 

Ma  Egli  era  destinato  a  sognarlo  sempre  invano  il  porto  deside- 
rato: ora,  come  nel  discorso  del  20  ottobre  1901  ai  suoi  elettori  di 
Gardone,  tra  le  amene  valli  della  prediletta  Valtrompia,  ora  nella 
Sua  splendida  Villa  di  Maderno  specchiantcsi  nel  magnifico  Lago 
e  fronteggiante  la  nivea  mole  del  Baldo. 

E  quest'  ultima  infatti  doveva  essere  la  sede  predestinata  ahi!  non 
per  gli  studi  agognati,  ma  per  gli  ultimi  spasimi,  per  la  lenta  agonia 
nella  quale  si  spense,  dopo  essere  stato  tuttavia,  per  altri  dieci 
anni,  menato  un'altra  volta  nella  sua  rapina  dalla  bufera  della  vita 
pubblica,  che  avealo  da  omai  mezzo  secolo  avvolto  nelle  sue  spire. 

E  quali  anni  ! di  continua  sorprendente  ascensione  fino  al 

supremo  fastigio  da  un  lato,  e  di  lavoro  febbrile,  logoratore,  con- 
sumatore, dall'altro.  Non  però  Egli  si  staccò  dal  lavoro,  o  Signori, 
bensì  questo  separossi  da  Lui,  che  invano  chiamavalo  come  antico 

compagno,  tormento  ed  insieme  conforto  dei  Suoi  giorni  agitati 

ed  allora  soltanto  Lo  colse  la  morte. 

E  noi  Gli  dobbiamo  un'  ultima,  delicata  attenzione  pel  nostro  Isti- 
tuto. Quando  l'On.  Bonardi  volle  ritirarsi  definitivamente  dalla  Pre- 
sidenza, ove  si  era  reso  tanto  benemerito,  1'  Ateneo  pensò  che  ad 
iniziare  il  nuovo  secolo  della  sua  vita  nessun  miglior  auspicio  poteva 
desiderare  che  quello  di  chiamare  a  suo  capo  1'  Uomo  Illustre  che 
reggeva  indisputato  le  sorti  d'Italia;  e  fu  tanta  la  confidenza  che 
noi  avevamo  nell'affetto  non  mai  smentito  di  Lui  da  non  indugiare 
a  nominarLo  senza  neppure  averGli  chiesto  il  consenso. 
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E  Giuseppe  Zanardelli,  Presidente  del  Consiglio,  Cugino  del  So- 
vrano, Capo  di  tante  altre  più  insigni  Istituzioni  e  Sodalizi,  non 
esitò  a  darci  questa  novella  prova  della  bontà  del  Suo  animo, 
ed  ebbe  anzi  parole  di  riconoscenza  neir  accettare,  onorariamente 
s' intende,  V  Ufficio. 

Né  mi  cadrà  mai  dalla  mente  l'accoglienza  che  Egli  fece  a  Ma- 
demo  alla  rappresentanza  dell'Accademia,  che  in  persona  del  Vice 
Presidente  e  del  Segretario,  vi  si  era  recata  a  porgerGli  V  omaggio 
e  gli  auguri  di  tutti  i  colleghi;  io  serberò  cara  memoria  del  fare 
bonario  e  paterno  col  quale  s*intrattenne  a  lungo  ragionando  delle 
cose  nostre,  di  cui  volle  minutamente  essere  infonnato,  ed  espo- 
nendoci altresì  le  Sue  vedute  intomo  al  Monumento  che  vogliamo 
innalzare  a  Nicolò  Tartaglia.  Pur  troppo  furono  quelle  le  estreme 
Sue  premure  per  noi,  che  trepidanti  assistemmo  con  assidua  vicenda 
di  timori  e  di  speranze  al  Suo  lento  soccombere  ! 

Se  non  che  in  aggiunta  ai  tanti  benefìci  noi  scriviamo  altresì  nei 
nostri  fasti  che  Giuseppe  Zanardelli  rappresentò  degnamente  e  come 
Accademico  e  quale  Presidente  le  tradizioni  eminentemente  Patriot- 
tiche e  Civili  dell'  Ateneo.  Qualunque  siasi  il  giudizio  sulla  Sua 
opera  politica,  nessuno  potrà  disconoscere  la  Sua  fedeltà  inconcussa 
ai  principi  dell'Indipendenza,  dell'Unità,  della  Libertà  d'Italia  sotto 
lo  scettro  costituzionale  della  Casa  di  Savoia,  principi  proclamati 
già  nel  celebre  programma  ricordato  del  5  agosto  1859,  sempre 
riaffermati  ed  illustrati  di  poi  colla  parola  e  coli'  opera,  fino  agli 
ultimi  più  celebrati  discorsi  che  precedettero  di  poco  il  Suo  de- 
finitivo abbandono  del  potere,  affranto  dall'eccessivo  lavoro.  Predicò 
altamente  «  malo  periculosam  libertatem  »  anche  quando  molti 
pannerò  dubitare  della  libertà,  e  scrisse  sulla  Sua  bandiera  senza 
sottintesi  il  motto:  «  principatum  et  libertatem  »;  e  tanto  più  viva- 
mente espresse  la  Sua  fede  nella  Monarchia  quanto  più  si  convinse 
che  Essa  era  per  l'Italia  non  solamente  guarentigia  dell'Indipen- 
denza e  dell'Unità,  ma  altresì  della  Libertà.  Il  Suo  esperimento, 
riuscito,  della  libertà  consentita  in  tutti  i  rapporti  dell'attività  indi- 
viduale  e  collettiva,  entro  l'orbita  delle  leggi  e  senza  altri  limiti 
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che  quelli  determinati  dalle  necessità  dell'ordine  pubblico  (discorso 
al  Senato  del  25  aprile  1902)  costituisce  il  testamento  politico  da 
Lui  lasciato  all'Italia.  Idealista  impenitente  e  intransigente  nella 
Sua  dottrina  liberale  (e  ciò  nota  l'Ateneo  a  onore  del  Suo  carattere, 
riconosciuto  integerrimo  anche  dagli  avversari  —  che  Egli  fu  per 
questo  rapporto  il  D'Azzeglio  della  danocrazia  italiana  — );  dovette 
pure  tener  conto  che  gli  uomini  non  si  legano  soltanto  con  belle 
parole  e  col  semplice  miraggio  di  puri  ideaU;  ma  non  s'adattò  mai 
a  che  questi  ideali  servissero  di  bandiera  a  coprire  aspirazioni 
d'  altra  natura. 

Egli  non  conobbe  l'arte  di  riscaldarsi  a  freddo,  onde  in  Lui  gli 
scatti  dell'indole  subitanea  erano  espressione  sincera  del  sentimento 
profondo,  e,  cessato  lo  sfogo,  la  originaria  bontà  dell'animo  pren- 
deva il  disopra.  G)me  Uomo  di  parte,  molto  combattuto  e  molto 
idolatrato,  ebbe  egli  pure  le  Sue  preferenze  e  le  Sue  diffidenze; 
ma  queste  ultime  temperate  gradatamente  dalla  lunga  esperienza 
degli  uomini  e  delle  cose.  Parve  anzi  che  ad  ogni  elevazione  deUa 
Sua  carriera  sempre  ascendente,  corrispondesse  il  prevalere  in  Lui 
delle  benevoli  disposizioni  natie,  quasi  che  l'Uomo  man  mano  s'av- 
vicinava alla  Sua  apoteosi  gettasse  via  da  sé  una  parte  (dirollo  con 
Dante)  di  quel  d* Adamo,  per  liberarsene  affatto  prima  di  abban- 
donare la  spoglia  mortale. 

Signori!  Noi  non  sappiamo  se  e  quando  toccherà  un'altra  volta 
a  Brescia  la  fortuna  di  veder  sorgere  un'intelligenza  si  fulgida,  un 
carattere  tanto  elevato;  e  chi  sa  se  un'ulteriore  evoluzione  sociale 
jìermetterà  ancora  a  un  uomo  di  prevalere  sugli  altri,  sì  da  stam- 
pare profondamente  nel  tempo  l'impronta  della  sua  personalità; 
ma  ben  sappiamo  che  in  ogni  periodo  della  storia  i  forti  esempi  di 
t>|>crosità,  di  dottrina,  di  fede,  d'integrità,  di  bontà  furono  eccita- 
tori di  opere  virtuose 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'  urne  de'  forti  ! 
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Le  ^egie  cose,  checché  si  dica,  sono  ancora  in  pregio  tra  gli 
uomini;  tanto  che  essi  sentono  talvolta  perfino  il  bisogno  di  pre- 
stare a  taluno,  che  forse  non  le  ebbe  o  le  ebbe  in  minor  grado, 
le  più  eccellenti  qualità  intellettuali  e  morali,  foggiandosi  così  un  eroe 
dei  pensiero  o  dell'azione,  al  quale  professare  una  specie  di  culto, 
e  da  cui  prendere  ispirazione  e  incoraggiamento  a  ben  fare.  E*  questo 
un  solenne  riconoscimento  che  l'Ideale  ha  pure  una  parte,  malgrado 
i  postulati  del  materialismo  storico,  una  parte  non  lieve  nelle  umane 
vicende,  anche  se  fosse  vero  il  desolato  grido  del  Leopardi  che  noi 

Virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta. 

Per  questo  Ideale  adunque  quando  c'imbattiamo  in  una  vera  e 
reale  e  indiscutibile  manifestazione  singolare  di  virtù,  quale  lumi- 
nosamente rifulse  in  Giuseppe  Zanardelli,  onoriamola,  studiandoci 
d'imitarla.  Sarà  questo  il  più  bello  dei  monumenti  che  potremo 
erigere  alla  Sua  memoria. 


LETTERA  DI  GIUSEPPE  ZANARDELLI  ALL'ATENEO 


Incuto  Ateneo, 

La  perdita  inattesa  e  lacrimata  di  Giuseppe  Nicolini  vi  ha  imposto,  o 
illustri  Accademici,  il  difficile  e  doloroso  ufficio  di  eleggergli  un  successore, 
di  nominare  il  Segretario  del  vostro  Ateneo.  Ora,  fra  i  nomi  dei  candidati 
pell'esercizio  di  queste  onorevoli  funzioni,  io  ardisco  di  mettere  il  mio,  e  voi 
permettetemi,  o  Signori,  la  nobile  ambizione  di  aspirare  ai  vostri  suffragi.  E 
Teramente  1*  ardire  è  per  sembrarmi  temerità,  allorché  penso  esservi  tra  voi 
ingegni  provetti  e  profondi,  nomi  già  celebrati  ed  illustri,  scrittori  lungamente 
benemeriti  delle  lettere  italiane,  o  nelle  scienze  fìsiche  e  morali  versatissimi  : 
per  voi  la  natura  fu  studiata  dalle  sue  più  utili,  svariate  e  gentili  produzioni 
oeUa  botanica  fino  alle  meravigliose  trasformazioni  con  cui  la  chimica  ne 
discopre  le  intime  qualità;  la  storia  venne  percorsa  dalle  più  ardite  indagini 
sulle  origini  italiche  al  più  vasto  disegno  di  storia  municipale;  la  letteratura 
si  trovò  arricchita  nelle  molteplici  sue  divisioni  dagli  studi  ellenici  alle  emo- 
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ùonl  di  una  elevata  eloquenza  ed  agli  impeti  generosi  della  tragedia;  la  giu- 
risprudenza rischiarata  nella  parte  ove  si  fanno  pili  astratte  le  sue  ricerche, 
il  po«J*ie3So  ed  i  diritti  reali  ;  la  politica  fu  tratta  sul  campo  ne*  suoi  problemi 
più  disputati  come  la  riforma  del  sistema  ptnitcnziario,  e  Parte  salutare  videsi 
non  solo  discutere  tutte  le  questioni  a  lei  strettamente  spettanti,  ma  affrontare 
nelle  materie  che  ne  reclamano  l'alleanza  colla  politica  e  colla  economia,  com'è 
l'igiene  preventrice,  o  che  ne  richiedono,  come  la  follia,  l'armonica  combina-_ 
xione  ci>lla  morale  e  colla  psicologia. 

Se  dunque  fra  persone  che  tanti  titoli  designerebbero  alla  vostra  scelta  io 
dovev:i  arretrarmi,  r»ltre  considerazioni  mi  incoraggiarono  ad  invocare  i  vostri 
voti.  Quelle  persone  o  trovansi  occupate  per  altre  incombenze,  e  fruiscono 
d'altri  stipendii,  o  riccamente  dotate  di  beni  di  fortuna  non  hanno  bisogno  del 
vostro  incoraggiamento  ed  aiuto  onde  perdurare  sulla  via  degli  studi, 

A  me,  dolorosi  ed  immeritati  avvenimenti  seminarono  d'ostacoli  la  carriera  ; 
e  il  lungo  e  ardente  amore  degli  studi  trovasi  in  lotta  con  bisogni  che  senza 
dì  voi  tenderebbero  ad  allontanarmi  ognor  più  dal  pi  ediletto  arringo  letterario 
e  scientifico. 

E  più  di  tutto  la  medes'ma  mia  gioventù  mi  anima  a  concorrere  e  mi  fa 
nntrtrc  speranza  di  potere,  a  prezzo  de'  mici  sudori,  sostenere  onorevolmente 
quel  pjsto.  La  giovinezza  è  operosa  e  feconda;  essa  ha  1' ardoie  e  l'energia 
che  soiio  necessarie  alle  molteplici  cure  inerenti  al  difficile  incarico  ;  ha  un 
avvenire  cui  attendere,  una  fama  da  crearsi,  e  una  volontà  pertinace  che  ne 
soatitùe  gli  sforzi.  E  se  i  miei  sforzi  finora  non  giunsero  fino  a  voi,  se  la  mia 
vita  é  passata  lontana  dall'utile  vostro  commercio,  e  i  miei  lavori  furono  troppo 
umili  per  attirare  i  vostri  sguardi,  pure  l'amore  delle  lettere  e  delle  scienze, 
r  ammirazione  assidua  e  lo  studio  de'  nostri  grandi  scrittori  non  ha  cessato 
d'inhanimarmi  un  istante:  l'arte  dello  scrivere  ha  sempre  esercitato  per  me  un 
fascino  irresistibile,  e  perigliatomi  in  essa  dal  1847  in  poi  per  quanto  le  cir- 
cùsUn^e  lo  comportarono,  il  poterla  esercitare  con  maggior  Iena  ed  agevolezza 
sarebbe  ancora  il  sogno  della  mia  vita.  E  peculiarmente  ebbi  a  pubblicare  sulla 
rìvUta.  ebdomadaria:  il  Crepuscolo,  dalla  sua  fondazione  in  avanti  incessante- 
mente, scritti  di  scienze  giuridiche,  politiche,  statistiche,  economiche  e  di 
letteratura,  e  più  mi  era  attentato  di  fare,  se  la  deficienza  di  stromenti  indi- 
spensabili allo  scrittore,  i  libri,  non  vi  avessero  posto  insormontabili  difficoltà. 

Uhe  se  la  natura  delle  occupazioni  di  Segretario  di  questo  Ateneo  richiede 
appunto  che  siano  svariati  gli  studi  in  cui  occuparsi,  dovendo  egli  estendersi 
per  adempiere  integralmente  alla  missione  accademica,  dalle  speculazioni  astratte 
alle  pratiche  applicazioni,  e  dalle  lettere  e  dalle  scienze  discendere  alla  vita 
pompiti  va  ed  agli  interessi  reali,  le  necessità  appunto  della  mia  precoce  e  svariata 
carriera  mi  costrinsero  a  questi  studi  molteplici  e  diversi.  E  v'  appresi  a  va- 
gheg|;iare   la  sintesi    elevata  di   tutte   le  scienze  che    vidi    necessariamente  con* 
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giungersi  fra  loro,  e  il  fecondo  affratellarsi  dello  spirito  e  della  forma,  e 
l'associazione  industriale,  intellettuale  e  morale  che  è  il  compito  sommo  dell'età 
nostra:  e  vi  trovai  l'apprezzamento  giusto  e  imparziale  di  ogni  ramo  di  sapere, 
dairanalisi  che  discopre  il  vero  all'eloquenza  che  lo  diffonde  e  gli  dà  la  vittoria. 
Dall'astro  all'insetto  tutto  si  coordina  nel  vasto  metodo  scientifico,  dai  solitari 
pensamenti  del  filosofo  ai  rumorosi  trionfi  della  tribuna,  dalle  aspirazioni  erra- 
bonde del  poeta  alle  utilitarie  teorie  dell'economista,  dal  misticismo  all'empi- 
rismo, ogni  occupazione  della  mente  umana  ha  il  suo  valore,  la  sua  ragione 
di  essere,  la  sua  utilità,  tutto  tende  a  far  raggiungere  quell'ideale  a  cui  ognor 
pili  l'umanità  si  va  approssimando:  la  verità  e  la  giustizia  ottenute  per  mezzo 
degli  intelletti  cospiranti  e  concordi. 

E  non  voglio  pretermettere,  che  nella  mia  posizione,  siccome  giurisperito 
e  iniziato  all'esercizio  dell* avvocatura,  tale  conoscenza  e  pratica  sarebbe  essa 
pure  assai  utile  pell'incarico  di  Segretario,  ora  tanto  più  che  generosi  e  benefici 
legati,  onorando  di  degnissima  fiducia  questo  Ateneo,  gli  hanno  affidato  una 
rilevante  amministrazione. 

£  se  per  avventura,  o  pei  bisogni  dell'amministrazione  medesima,  o  per 
lavori  intellettuali  che  avesse  dovuto  compiere  in  questo  frattempo  l' illustre 
defunto  che  tutti  piangiamo,  abbisognassero  a  questa  Inclita  Società  fatiche 
volonterose,  io  andrei  altero  di  poterle  prestare  fin  d'ora,  e  ciò  s'intende  senza 
che  vi  si  corrisponda  nessun  compenso,  e  senza  che  ciò  debba  per  nulla  for- 
mare una  precedenza  a  pregiudicare  né  a  preparare  in  verun  modo  1'  elezione 
liitura;  lieto  soltanto  che  i  miei  servigi  possano  essere  associati  a  quelli  di 
persone  sì  benemerite  del  lustro  della  patria  comune. 

Ove  poi  vi  piacesse  di  onorarmi  dei  vostri  suffragi  o  di  elevarmi  all'im- 
portante officio,  i  doveri  della  riconoscenza  verso  di  voi,  e  quelli  che  ne 
conseguirebbero  di  uno  zelo  incessante  per  la  gloria  dello  scientifico  corpo, 
di  indefesse  fatiche  per  cooperarvi,  diverrebbero  per  me  un  obbligo  inviolabile 
e  sacro.  Coavinto  che  spetti  a  questi  Corpi  l'onorevole  iniziativa  d'ogni  utile 
incoraggiamento  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  belle  ed  alle  arti  meccaniche 
mi  sarebbe  dolce  addentrarmi  in  ogni  grave  questione,  in  ogni  lavoro  che  invochi 
fatiche  seguite  e  cosunti:  convinto  inoltre  che  questi  istituti  più  ancora  che 
a  trovare  il  vero  siano  utili  a  diffonderlo  ;  nulla  da  parte  mia  lascierei  intentato 
per  educare,  impellere,  far  conoscere  ogni  progresso  scientifico  e  industriale  ai 
nostri  concittadini;  per  dare  al  paese  la  coscienza  efficace  delle  sue  forze,  e 
far  si  che  le  feste  delle  scienze  e  delle  arti  siano  un  elemento  della  vita  sociale: 
persuaso  finalmente  che  la  scienza  per  essere  forte  vuol  essere  una,  che  le 
società  scientifiche  sono  una  potenza  in  quanto  si  rendano  strumento  di  unione 
e  di  centralità,  non  vorrei  perdonare  a  sforzo  veruno  per  moltiplicare  i  rapporti 
di  questa  colle  altre  società  scientifiche  d'incoraggiamento,  affinchè  si  genera- 
lizzino gli  studi  parziali  ed  acquistino  unità  di  tendenze,  di  mezzi  e  d'intento  e 
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divengano  altrettanti  frammenti  d'un'opeia  sola.  Popolazione,  pauperismo,  inse- 
gnamento, carceri  e  ricompense,  agricoltura,  industria  e  commerci,  sussistenze 
e  salari,  banche  e  monete,  strade  ferrate  e  telegrafi,  casse  di  risparmio  e  asso- 
ciazioni di  mutuo  soccorso,  esposizioni  artistiche  e  industriali,  quanti  elementi 
sociali  da  svolgere,  quante  questioni  da  analizzare  e  discuterei  E  guardando 
più  strettamente  alla  nostra  provincia  quanto  non  devono  starci  a  cuore  la 
statistica  materiale  e  morale  della  medesima,  e  i  tesori  della  patria  beneficenza 
e  le  condizioni  delle  plebi  industriali  e  rustiche,  e  le  miniere,  le  torbe,  il 
setifìcio,  l'enologia,  l'irrigazione  :  e  qui  colla  scienza  correggere  la  natura,  colà 
dove  invece  la  natura  si  mostra  larga  e  benefica  compierne  i  voti.  Nel  ccn- 
sorzio  di  voi,  educato  in  tale  palestra  alle  nobili  prove  dell'  ingegno  e  della 
parola,  mi  parrebbe  di  divenir  forte  io  pure  in  traccia  del  vero,  mentre  fin 
d*ora  mi  è  lusinga  di  poter  meritare  la  vostra  elezione  la  coscienza  che  tengo 
della  dignità,  della  universalità  delle  lettere  e  delle  scienze,  che  sento  dover 
essere,  come  furono  sempre  fra  voi,  pure  d'ogni  bassezza,  gravi  come  la  loro 
missione,  disinteressate,  operose,  sprone  ed  esempio  ad  ogui  generazione  severa 
e  paziente  che  deve  raccoglierne  la  preziosa  eredità. 
Brescia,  7  settembre  iSss* 

D.R  Giuseppe  Zamardelli 


A, 


^pplausi  unanimi  e  calorosi  salutano  aila  chiusa  la  splendida 
commemorazione:  indi  il  Vice  Presidente,  proclamato  aperto  Tanno 
accademico,  invita  il  Segretario  a  riferire  intorno  ai  lavori  del 
trascorso  1503  ed  alla  aggiudicazione  dei  premi  Carini. 

Il  Segretario  esordisce  coli 'associarsi  ai  nobili  sentimenti  di  rive- 
renza e  di  ammirazione,  dianzi  magistralmente  espressi  in  ricordo 
del  grande  Concittadino  scomparso,  e  coli' augurarsi,  inspirandosi 
agli  esempi  luminosi  lasciati  da  Lui,  che  nel  nuovo  ufficio,  dovuto 
alia  benevolenza  dei  Colleghi  ed  illustrato  da  insigni  predecessori, 
meno  indegna  venga  Topera  sua  per  il  decoro  del  patrio  Ateneo,  ed 
in  omaggio  a  questa  Città  eulta  e  gentile,  che  Egli,  vivendo  e 
morendo,  circondò  delle  più  ardenti  sollecitudini  e  dei  più  magna- 
nimi affetti. 

I^gge  quindi  la  relazione  che  segue. 


^.-> 


Signori,  Colleghi! 


G 


^he  fra  i  molteplici  ranii  del  sapere,  ai  quali,  più  che  la  parola 
mia  incerta  ed  incomposta,  alluse,  come  in  succinto  programma,  la 
lettera  nobilissima,  oggi  comunicata,  scritta  dal  lagrimato  nostro 
Presidente,  benché  allora  giovanissimo,  l'Ateneo,  che  parve  fin  dal 
suo  nascere  sollevarsi  dalle  viete  consuetudini  delle  Accademie  pre- 
cedenti, abbia  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza  raccolto  frutti 
copiosi  e  fecondi  di  sempre  più  utile  riproduzione,  sta  scritto  nei 
verbali  e  nelle  pubblicazioni,  come  nella  memoria  della  cittadi- 
nanza intelligente  e  colta.  Ma,  se  esso,  secondo  lo  spirito  delle 
sue  disposizioni  statutarie,  che  vennero  con  parziali  modificazioni 
succedendosi,  ed  il  pensiero  del  medesimo  Giuseppe  Zanardelli,  più 
che  a  creare  pensò  fin  qui  a  diffondere,  i  tempi  mutati  sembrano 
richiedere  novello  indirizzo,  così  che  V  Istituto,  compreso  della 
importanza  che  vengono  acquistando  gli  studi,  possa  portare  più 
diretto  contriSuto,  per  quanto  modesto,  all'incremento  del  già  largo 
patrimonio  intellettuale  e  scientifico. 

E  percdò,  a  miglior  esplicazione  del  nuovo  Statuto,  si  provvide 
alla  nomina  di  una  Commissione  col  mandato  di  stendere  il  regola- 
mento, che  avesse  peculiarmente  a  sancire  il  più  efficace  e  il  più 
sollecito  intervento  dell'Ateneo  in  ogni  trovato  che  si  annunciasse, 
od  in  ogni  questione  che  sorgesse;  di  suggerire  procedura  diversa  per 
la  scelta  dei  collaboratori,  ed  altre  forme  sulla  presentazione  delle 
comunicazioni  e  memorie,  e  sulla  compilazione  e  diffusione  degli  atti 
accademici.  Quella  Commissione  ha  esaurito  ora  il  suo  compito, 
ed  attende  il  giudizio  ed  il  voto  dei  Colleghi,  che  dovranno  essere 
dati  in  una  delle  prossime  adunanze. 

Frattanto  il  Sodalizio  proseguì  nei  suoi  lavori  ordinari,  nelle 
pratiche  sulla  definitiva  soluzione  del  concorso  per  il  monumento  a 
Nicolò  Tartaglia,  e,  colla  larghezza  che  viene  dal  pensiero  e  dal- 
l' opera  anelanti  al   pubblico  ì)ene,  nei  sussidi,  entro  i  limiti  del 
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bilancio,  ali*  istruzione,  in  forma  precipua  all'  Istituto  sociale  di 
S.  Luca,  che  propose  l'acquisto  di  un  apparecchio  projettorio  ad 
illustrare  le  sue  conferenze,  persuasa,  quella  benemerita  Direzione, 
che,  a  renderle  più  accette  e  più  comprensibili,  così  convenisse  ac- 
compagnarle alla  classe  popolare, 

perocché  solo  da  sensato  apprende 
ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

Ma  prima  ancora  di  venire  alla  rassegna  delle  letture,  piacemi 
aggiungere,  come  l' Ateneo  non  abbia  omesso  di  associarsi  a  queUe 
manifestazioni  cittadine  e  nazionali,  che  avessero  tratto  alla  sua 
esistenza  ed  alle  sue  finalità.  E  si  fece  rappresentare  da  chi  parla, 
e  da  molti  soci,  alla  commemorazione  patriottica,  tenuta  nella  vicina 
Mantova  per  i  martiri  di  Belfiore,  sul  cui  baluardo  fu  sparso  anche 
sangue  bresciano  ;  e  dall'  intera  Presidenza,  col  concorso  di  vari 
colleghi,  al  Congresso  storico  intemazionale,  raccoltosi  nella  passata 
primavera  a  Roma,  captU  mundi,  sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re, 
e  coir  intervento  dei  più  insigni  cultori  delle  cose  storiche,  che 
abbiano  dato  i  due  emisferi.  Infine  la  vostra  Accademia,  che  concorse 
col  Municipio,  neir  opera  e  nella  spesa,  ad  onorare  la  memoria  di 
Cesare  Correnti,  il  primo  ed  il  più  elegante  storiografo  delle  dieci 
giornate,  presenziò  coi  suoi  reggitori,  e  con  molti  suoi  ascritti,  aUa 
inaugurazione  della  lapide,  murata  nel  cortile  del  Palazzo  di  Broletto, 
ove,  colla  eloquenza  che  gli  è  consueta,  parlò,  invero  a  nome  del 
Comune,  1'  avvocato  Ugo  Da  Como,  che  pure  è  nostro  valente  ed 
amato  collaboratore. 

* 

Le  memorie  e  le  comunicazioni,  costituenti  nel  1903  il  lavoro,  che 
continuerò  a  chiamare  accademico,  hanno  versato  su  molte  e  svariate 
materie.  E  qui  non  vi  spiaccia,  o  Signori,  che  premetta  sul  soggetto 
breve  e  personale  osservazione.  Riconosco,  che  nel  turbine,  col  qi;ale 
tutto  passa  rapidamente  davanti  al  nostro  sguardo  (di  modo  che 
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oggi  la  locomotiva  a  vapore,  la  prima  meraviglia  del  secolo  passato, 
sembra  quasi  indebolita  nel  suo  corso,  pur  così  veloce,  in  con- 
fronto delle  nuove  portentose  invenzioni)  si  richieda  la  preferenza 
assoluta  degli  studi  scientifici  agli  storici  ed  ai  letterari.  Dopo  le 
splendide  applicazioni  dell'elettricità,  ed  il  passaggio  a  grandi  distanze 
della  parola,  senza  il  filo  trasmissore  dell'energia,  dopo  la  scoperta 
della  radio-attività,  si  annuncia  un  altro  successo.  Viene  il  corpo, 
non  ancora  ben  definito,  che  emette  spontaneamente  i  raggi  catodici 
e  i  raggi  Rontgen,  che  si  dice  trasformatore  delle  correnti,  e  per  il 
quale  la  fìsica  e  la  chimica  possono  di  gran  lunga  estendersi  oltre 
i  confini  della  vecchia  teoria  atomica.  Eppure  non  saprei  persua- 
deraii  a  lasciare  in  disparte  completamente  ogni  discorso  sulla  storia 
documentata,  maestra  immortale  delle  genti,  e  sui  diletti  letterari, 
nei  quali  sogliono  talvolta  riposarsi  anche  alcuni  di  coloro,  che  alle 
faticose  ricerche  sperimentali,  ed  alle  minute  osservazioni  dei  feno- 
meni, dedicano  gran  parte  della  loro  operosità.  Se  ogni  scienza,  come 
fu  detto,  è  ima  bella  e  parziale  applicazione  dello  spirito  umano, 
le  lettere  sono  lo  spirito  umano  medesimo;  e  1'  ultimo  autunno  si 
chiuse  colla  celebrazione  del  centenario  di  Vittorio  Alfieri,  che  fu  un 
inno  al  grande  astigiano,  ed  ai  forti  scrittori  ed  oratori  piemontesi 
che  gli  tennero  dietro,  quali  il  Botta,  il  D'Azeglio,  il  Balbo,  il  Gio- 
berti, il  Cavour.  Questi  (sono  parole  di  un  illustre  nostro  consocio, 
Francesco  D'  Ovidio)  prepararono,  secondati  dal  Manzoni,  dal 
Giusti  ecc,  la  fusione  letteraria  del  Piemonte  coli' Italia,  che  preluse 
ed  affrettò  l'annessione  politica. 


* 
«  * 


Chiedo  venia  della  sosta,  e  vengo  al  tema,  facendo,  ad  onorevole 
ammenda,  in  cambio  della  piccola  soddisfazione  individuale,  il  primo 
posto  alle  scienze.  E  fra  queste,  in  omaggio  alla  gran  madre  comune, 
che  nelle  sue  viscere  racchiude  ancora  tanta  parte  di  ignoto,  dal  cui 
grembo  fecondo  esce  ogni  rigoglio  di  vegetazione,  coi  frutti  che 
allietano  la  famigha  imfiana  e  le  danno  sostentamento;  dlValma  parens, 


2S 

che  raccoglie  poi  sotto  le  zolle  erbose  le  spoglie  mortali,  assunta 
perciò  nei  miti  fra  le  divinità  più  culte  e  più  benefiche,  prenderò 
le  mosse,  dalle  naturali. 

In  merito  ad  esse  parlarono  qui  due  chiarissimi  nostri  consoci, 
voglio  dire  il  professore  Gio.  Battista  Cacciamali,  ed  il  professore 
Ugohno  Ugolini,  ed,  a  mezzo  del  primo,  fece  una  comunicazione 
altro  esimio  scienzato,  quale  il  professore  Wilhelm  Salomon.  Temerei 
di  rendermi  meno  fedele  interprete  del  valore  di  quegli  studi,  e  della 
diligenza  di  quelle  indagini,  quando  l'ammirazione  delle  sovrumane 
ed  armoniche  bellezze,  che  fin  da  fanciullo  mi  tennero  affezionato  ai 
monti  ed  alla  campagna,  non  mi  confortasse  nel  riprodurne  le  defi- 
nizioni, i  canoni,  ed  i  giudizi.  Perchè  se  è  vero,  come  avvertì  Co- 
stantino Perazzi,  che,  specialmente  sulle  Alpi,  si  svolge  potentemente 
nel  giovane  il  desiderio  di  conoscere  le  leggi  della  natura,  di  disegnare 
i  profili  delle  vette,  di  sapere  i  nomi  dei  fiori  nella  loro  singolare 
vivacità,  di  chiedere  come  e  dove  vada  a  finire  il  torrente  che  vide 
nascere,  perchè  le  roccie  non  sono  tutte  di  un  colore,  come  si  formino 
le  morene,  i  crepacci,  i  ghiacciai,  ecc;  e  se  alle  notizie  della  pratica 
esperienza  si  vuol  aggiungere  l'indirizzo,  benché  rudimentale,  avuto 
dal  compianto  nostro  Giuseppe  Ragazzoni,  col  quale  mi  accom- 
pagnai sovente  su  per  i  dilettosi  colli, 

ed  entro  ai  foschi 
solitari  ricoveri,  nel  grembo 
di  queste  valli, 

mi  dovrebbe  tornar  gradito,  benché  sempre  difficile,  il  compito  di 
semplice  recensore. 

Il  Cacciamali  venne  qui  parlando  delle  osservazioni  geologiche, 
cui  attese  nei  giorni  del  suo  congedo  dalle  ordinarie  fatiche,  sopra 
la  plaga,  descritta  in  apposita  cartina  a  colori,  tra  Bovegno  e  CoUio, 
rigata  nel  mezzo  dall'  alto  Malia.  Il  dettato  fu  opportimamente 
diviso  in  tanti  paragrafi  quante  le  sue  parti  principali,  relative  alla 
topografia  della  regione,  agli  scisti  cristallini  che  vi  predominano 
al  di  sopra  dei  mille  metri,  anzi  ne  occupano  le  maggiori  altezze, 
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alla  composizione,  ed  estensione  e  tectonica  delle  rocde  triassiche. 
L'autore  tralasciò  di  discorrere  della  origine  dei  primi  e  della  loro 
stratigrafia,  perchè  trasformati,  e  di  epoca  ben  più  lontana  di  quella 
cui  appartengono  le  seconde.  Nello  studio  di  queste  ci  fece  salire  siri 
monte  Colombine,  ed  osservare  lo  spandimento  di  porfido  quarzifero, 
e  sopra  questo  k  formazioni  permiane  colla  flora  fossile,  e  come  le 
cime  si  trovino  sparse  di  arenaria  rossa  triassica.  Constatò  inoltre, 
che,  se  nella  plaga  studiata  mancano  il  porfido  ed  il  permiano,  pog- 
giano invece  sugli  scisti  cristallini,  ed  in  dissonanza  fra  di  loro,  le 
fomiazioni  del  trias  inferiore.  Disse  poi  delle  origini,  delle  condizioni 
e  degli  spostamenti  dell'  arenaria  rossa,  degli  scisti  arenacei  e  cal- 
careo-micacei  del  servino,  delle  dolomie  cariate  colle  argille  ed  i 
gessi,  e  della  roccia  calcarea,  del  trias  medio,  che  denoti  lo  stato 
livellario  del  fondo  marino.  E,  diffondendosi  sulla  distribuzione  su- 
perficiale degli  affioramenti,  quali  appaiono  dalla  annessa  carta,  e 
sulla  tectonica  di  quelle  roccie,  specialmente  in  Valle  della  Santa  ed 
in  Valle  Cedegola,  alle  cascine  di  Poffe,  ad  Ivino  e  sopra  Tizio, 
nella  valletta  del  Pettine,  aUa  Busana  e  a  S.  G)lombano,  dedicò 
un  paragrafo  alia  porfirite,  che  trovasi  qua  e  là  a  contatto  prin- 
cipalmente del  servino,  ma  anche  dell'  arenaria  rossa  e  degli  scisti 
cristallini.  Infine,  dopo  due  altri  paragrafi,  eduna  breve  appendice 
concessa  alla  orogenesi,  alle  notizie  sui  giacimenti  metalliferi,  ed 
alle  sorgenti  minerali  del  territorio  studiato,  il  Cacciamali  notò,  a 
fama  di  chiusa,  la  coincidenza  tra  le  direzioni  tectoniche  delle  for- 
mazioni triassiche  e  dei  filoni  appartenenti  ai  diversi  sistemi,  taluno 
dei  quali  contemporanei  ai  banchi  di  ferro  spatico  d^l  cervino  con 
ganga  calcarea  e  manganesifera,  che  possono  però  essere  affatto 
fortuite,  ed  alla  natura  delle  acque  magnesiache  leggerissime  della 
Busana,  e  delle  fortemente  ferruginose,  ma  non  gazose,  di  S.  Co- 
lombano. 

Principio  arboribus  varia  est  natura  creandis,  e  pure  diversi  sono 
i  fenomeni  cui  vanno  soggette  le  piante,  e  che  si  rij)etono  dentro 
certi  limiti  ogni  anno  alle  stesse  date,  secondò  il  calore,  l'umidità, 
il  tappeto  vegetale,  la  comparsa  di  insetti,  ecc.  Nella  categoria  di  quei 
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fenomeni  si  riscontrano  tutte  le  fasi  della  vita  vegetale,  dalla  ger- 
minazione e  germogliazione  alla  matm-azione  e  disseminazione,  sia 
che  si  succedano  in  individui  sempre  nuovi  per  le  specie  annue,  sia 
che  si  rinnovino  negli  stessi  individui  per  le  specie  perenni.  Di  queste 
metamorfosi  periodiche  Fattivo  professore  Ugolini  va  da  tempo 
occupandosi  coi  concetti  e  metodi  da  lui  ritenuti  più  acconci, 
perchè  lo  studio  abbia  ad  abbracciare  tutti  i  problemi  svariati  e 
complessi  della  biologia  floreale,  e  possa  anche  essere  fecondo  A 
pratici  insegnamenti  per  V  igiene  e  l'agricoltura,  quando  sia  esteso 
alle  piante  coltivate,  ed  a  quelle  fra  le  selvatiche  per  qualche  verso 
Utili  o  dannose  all'uomo.  Delle  molte  nozioni  raccolte,  con  riguardo 
speciale  alla  nostra  provincia,  egli  diede  già  notizia  all'  Ateneo:  ul- 
timamente ci  presentò  un  saggio  ristretto  ad  alcune  piante  ed  a 
parziali  fenomeni,  tanto  per  render  conto  degli  esperimenti  che  si 
è  proposto  di  compiere  nel  libero  dominio  della  natura,  ed  in  giar- 
dinetto suo  particolare.  E  così  ci  istruì,  con  opportune  argomenta- 
zioni, classificazioni  ed  esempi,  sul  risveglio  dopo  il  riposo  estivo 
delia  vegetazione  per  effetto  delle  pioggie  autunnali;  sulla  diversità 
della  forma  presa  nelle  varie  stagioni,  che  il  Wettstein  chiama  dimor- 
fisfno  di  stagione,  e  nella  quale  egli  vede  un  punto  di  partenza  per 
la  eventuale  creazione  di  varietà  ed  anche  di  specie  nuove  di  piante. 
U  mondo  vegetale  bresciano,  conchiuse  l'Ugolini,  concede  di  ciò  nu- 
merosi e  chiari  indizi;  e  noi,  figli  di  queste  belle  terre,  che  egli,  qui 
venuto,  ha  studiato  e  studia  ndla  loro  smagliante  vegetazione  fino 
al  confine  dove  si  consolidano  le  nevi  perpetue,  e  dove  1'  uomo 

Osa  ignudar  gli  alpini  dorsi,  e  atterra 
Con  profana  bipenne  i  rigogliosi 
Tronchi,  e  guerra  crudele,  e  scempio,  e  morte 
Indice,  ahi  crudo!  alle  nodrici  piante, 

dolìiiiamo  essergli  assai  grati. 

Fra  le  nostre  belle  prealpi,  alle  quali  siamo  così  risaliti,  pri- 
meggia gigante  VA  dame  Ilo,  quasi  ad  omcunento  ed  a  difesa  di  due 
contrade  sorelle,  la  Camima  e  la  Trentina,  versando  dai  suoi  ghiacciai 
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r  alimento  ai  fiumi  che  da  le  opposte  parti  scendono  a  valle.  Non 
v'  ha  alpinista  di  valore,  che  non  conti  fra  le  sue  vittorie  quella 
cima  conica,  la  quale  sembra  pungere  il  cielo  a  3500  metri  sul 
livello  del  mare,  e  che  non  esca,  giunto  faticosamente  lassù,  in 
un  grido  di  ammirazione  alla  solenne  pompa  della  natura,  quando 
non  innalzi,  se  credente  e  pio,  come  accadde  l'ultimo  estate,  sotto  la 
volta  azzurra  di  quel  tempio  immenso,  alla  luce,  non  già  pallida  del 
cero  ma  fulgida  del  sole  nascente,  sul  grande  altare  mantenuto 
dalla  neve  nel  suo  vergine  candore,  colla  tormenta  portante  lontano 
lontano  le  preghiere  ed  i  voti  della  mensa  eucaristica,  il  gloria  in 
excekis  Deo.  Anche  gli  scienziati  fanno  oggetto  quel  gruppo  delle 
loro  esplorazioni,  ed  oggi  mi  piace  discorrere  di  uno  studio  del 
professore  Wilhelm  Salomon,  socio  corrispondente  dell'Ateneo,  e.  fra 
gli  stranieri  uno  dei  più  entusiasti  frequentatori  delle  nostre  mon- 
tagne. Egli  ha  presentato,  a  mezzo  del  professore  Cacciamali  (che 
fece  precedere  alcune  notizie  sopra  altri  lavori  del  dotto  ricercatore 
tedesco  intomo  all'  Adamello)  breve  comunicazione  circa  una  me- 
moria pubblicata  nei  rendicorfti  dell'  Accademia  di  Berlino,  sulla 
forma  di  giacitiua  e  suU'  età  della  tonalite  che  vi  ha  trovato.  Il 
massiccio  del  nostro  colosso  si  distingue,  secondo  il  Salomon,  dalle 
laccoliti  di  America,  di  Boemia,  di  Scandinavia,  del  Caucaso,  e  delle 
Indie,  perchè  ha  gli  strati  quasi  ad  angolo  retto  dalla  superfìcie 
tonalitica,  e  che  si  inchinano  in  guisa  da  formare  una  specie  di 
imbuto  riempito  dalla  tonalite.  La  forma  di  giacitura  richiedeva 
cosi  un  nome  diverso,  derivato  dall'autore  da  voce  greca  e  tradotto 
in  ElmoliU,  Ciò  posto,  indagate  le  cause,  che  nella  varietà  possono 
aver  prodotto  tale  forma  caratteristica,  affermò  di  trovar  dimostrata, 
se  non  con  sicurezza,  con  grandissima  probabilità,  1'  età  terziaria 
della  tonalite,  soggiungendo,  che  nel  caso  dell' Adamello  può  ammet- 
terei che  intrusione  e  corrugamento  sieno  fenomeni  contemiX)ranei 
ed  uniti  per  sempre. 
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Passando  ad  altro  gruppo  di  materie,  premetto,  che  nel  1894,  per 
iniziativa  del  nostro  Comizio  agrario,  costituivasi  l' Associazione 
provinciale  bresciana  di  provvedimenti  contro  la  pellagra,  il  cui 
programma,  che  trovasi  indicato  nello  stesso  titolo,  veniva  svolto 
in  duplice  foima,  colla  beneficenza  e  collo  studio  sulla  profilassi 
delle  malattie  e  sui  mezzi  per  prevanirle  e  combatterle.  Ora  il 
Dottor  Arnaldo  Maraglio,  valoroso  nostro  consocio  ed  inscritto  fra 
gli  oblatori  della  istituzione,  si  piacque  riferire  sui  risultati  da  quella 
ottenuti  alla  fine  del  secondo  lustro  dalla  sua  fondazione,  e  peculiar- 
mente sui  vantaggi  portati  dalle  locande  sanitarie,  provvida  e  sa- 
piente esplicazione  della  carità  pubblica.  Con  quadri  statistici,  cifre 
e  confronti  di  luoghi  e  di  tempi,  l'^^o  sanitario  trasse  conclusioni 
sui  metodi  e  sulla  durata  della  cura,  compiacendosi  del  bene 
raggiunto  finora,  benché  con  deboli  mezzi,  e  del  maggiore  che  si 
potrà  conseguire  per  lo  innanzi  se  il  cuore  si  manterrà  sensibile 
ed  aperto  a  tanti  bisogni,  così  che  alle  locande  esistenti  nella  pro- 
vincia sia  possibile  aggiungerne  altre  egualmente  provvidenziali. 

Fra  le  locande  sanitarie,  che  ebbero  forse  miglior  fortuna  del 
pellagrosario  unico,  sostenuto  con  calda  parola  e  fervido  apostolato 
dal  Dottor  Florioli,  furono  dal  Maraglio  opportunamente  additate, 
quasi  direi  come  tipi,  quelle  di  Bagnolo  Mella,  che  devono  la 
loro  vita  al  Dottor  Cesare  Ceresoli,  medico  condotto  di  quel  Co- 
mune, e  pure  nostro  carissimo  collega.  Questi,  appena  tornato  dal 
Congresso  di  Madrid,  nel  quale  fece  comunicazioni  importanti  ed 
applaudite,  riferì,  animato  dagli  stessi  nobili  sentimenti  che  mossero 
il  Maraglio,  sul  Cambio  del  granoturco,  istituto,  che  si  propone  di 
migliorare  Talimentazione  del  contadino  sotto  il  doppio  aspetto  igie- 
nico ed  economico,  di  sottrarre  al  consumo  ordinario  il  mais  alterato, 
di  favorire  la  più  adeguata  erogazione  dei  sussidi,  di  facilitare  al 
lavoratore  l'acquisto  del  principale  alimento.  A  miglior  prova  della 
utilità  di  simile  fondazione,  battezzata  col  nome  dell'illustre  clinico 
romano,  Guido  Baccelli,  il  conferenziere  presentò  parecchi  esemplari 
di  grano  guasto,  che  aveva  ritirato,  enumerando  in  pari  tempo  le 
oi^erazioni  compiute  per  un  complesso  di  326  quintali  di   farina. 
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entrata  in  un  anno  nel  consumo  di  210  famiglie  sotto  il  controllo 
necessario.  Ricordati  poi  i  sacrifici  pecuniari  incontrati,  assai  mode- 
sti di  fronte  ai  vantaggi  ottenuti,  accennò  alla  evoltlzione  progres- 
sn^a  del  Cambio,  che  al  granoturco  aggiungerà  presto  il  frumento,  e 
dal  forno  del  pane  finirà  ai  magazzini  di  consumo,  di  cui  già  si 
stanno  iniziando  gli  studi.  L' istituto  fu  considerato  nello  stesso 
regolamento,  che  accompagna  la  legge  contro  la  pellagra,  e  qui  il 
Ceresoli  ricordò  pure  le  molte  benemerenze  della  Associazione  pro- 
nnciale  bresciana,  augurandosi,  che  nella  patria  di  Lodovico  Ballar- 
dini.  colla  diffusione  dei  provvedimenti  preventivi,  si  affretti  sempre 
più  la  redenzione  dei  benemeriti  lavoratori  dei  campi.  Noi  siamo 
ben  lieti  di  ringraziare  qui  pubblicamente  i  due  attivi  soci  di  questo 
Ateneo,  il  quale  non  soltanto  agli  studi,  ed  al  progresso  delle  scienze, 
delle  arti  e  delle  industrie  rivolge  le  sue  cure,  ma  gode  associarsi 
e  contribuire  ad  ogni  azione  altamente  benefica  e  riparatrice. 

Una  comunicazione,  assai  apprezzata,  del  collega  Dottor  Ernesto 
.\lbini  ha  versato  sopra  alcuni  anestetici,  che,  fra  mezzo  alla  grande 
produzione  chimica,  si  trovarono,  dietro  reiterate  esperienze,  di  gran 
vabre  ed  assai  pratici,  specialmente  nei  casi  di  operazioni  chirur- 
giche di  breve  durata,  o  sopra  bambini.  Per  queste  non  è  facil  cosa 
usare  il  cloroformio,  e  si  presentano  insufficienti  la  cocaina  ed 
altri  anestetizzanti  locali,  ed  inopportuni  anche  l'ossido  di  etile,  e 
retere  solforico,  che  pure  non  è,  come  il  cloroformio,  così  eccitante, 
e  sopratutto  un  veleno  diretto  del  muscolo  cardiaco.  V  Albini,  ag- 
giungendo, come  da  tempo  si  fosse  anche  tentato  Fuso  del  bromuro 
(T  etile,  che  produce  anestesia  rapida  e  breve,  ma  di  esito  non  troppo 
sicuro,  e  come  venisse  abbandonato  anche  il  protossido  d' azoto 
pure  deficiente,  discorse  di  altri  narcotici  più  rapidi,  sicuri  e  meno 
pericolosi,  ottenuti  per  merito  prevalente  della  scuola  odontologica 
di  Bordeaux,  che  ne  fece  uno  studio  perseverante  e  razionale.  E  cioè 
il  sonnoformioj  trovato  dal  professore  Rolland  di  Bordeaux,  l'etere 
clorato  di  Hennig  di  Berlino,  e  il  liqiior  somniferus  dello  Zambelletti,  i 
quali  si  assomigliano,  e  rispondono  quasi  perfettamente  ai  desideri  del 
chiruigo,  principalmente  nelle  operazioni  di  oculistica,  di  ginecologia, 
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e  di  pediatria,  sebbene  non  siano  prodotti  semplici,  ma  mescolanza 
di  altri  conosciuti  e  della  stessa  famiglia  degli  idrocarburi.  La  loro 
composizione  Chimica,  i  metodi  di  applicazione,  ed  i  risultati  rag- 
giunti in  molte  prove,  anche  dallo  stesso  nostro  egregio  specialista, 
oltreché  non  differenziarli  quasi  affatto  1'  uno  dall'  altro,  li  dimo- 
strano assai  superiori  ai  preesistenti,  come  quelli  (e  questa  è  la 
conclusione  del  breve  studio)  che  hanno  grande  tensione,  e  quindi 
una  grande  espansibilità  e  diffusibilità,  che  non  sono  tossici  del  cuore, 
né  irritano  le  mucose,  che  si  possono  amministrare  facilmente 
senza  mescolanza  ad  aria  estema,  che  sono  rapidi  nella  loro  azione 
e  nella  eliminazione  dall'organismo,  e  che  restituiscono  il  paziente 
allo  stato  normale  senza  seguito  di  disturbi.  Sieno  dunque  i  benve- 
nuti nel  campo  chirurgico  i  novelli  anestetici,  sopratutto  per  i  casi 
più  urgenti,  per  i  medici  in  condotte  isolate  e  per  gli  infermi.  Il 
valore  intrinseco  della  comunicazione  l'avranno  esattamente  rilevato 
i  competenti,  ai  quali  in  particolar  modo,  nel  principio  del  suo  dire, 
si  rivolse  l'autore:  ma  quando,  in  grazia  di  una  chiara  forma,  seb- 
bene rigorosamente  scientifica,  possiamo  anche  noi  renderci  conto 
dei  grandi  progressi  della  chirurgia  dai  tempi,  in  cui  si  costumava 
riferire  le  infermità  allo  sdegno  della  Provvidenza,  ed  implorare  da 
essa  r  aiuto,  alla  quasi  quotidiana  notizia  e  lettura  di  operazioni 
difficilissime,  mirabilmente  riuscite,  sul  corpo  umano,  frugato,  smem- 
brato e  ricomposto  fin  entro  ai  suoi  visceri,  senza  che  provi  nella 
maggior  parte  dei  casi  dolore  alcuno,  devonsi  vive  grazie  ai  bene- 
meriti, i  quali,  perchè  meglio  si  vegga  quanto  disegnano, 

a  colorar  distendono  la  mano. 

Dojx)  il  riscatto  nazionale,  e  col  rinnovamento  degli  studi  giuri- 
dici, il  diritto  ecclesiastico,  fino  allora  considerato,  con  indifferenza 
della  podestà  civile,  dottrina  infeudata  alla  Curia,  reclamava  nei 
nuovi  e  più  favorevoli  tempi  il  libero  esame.  Se  però  le  lettere,  le 
scienze,  le  arti,  le  industrie  segnarono  colla  libertà  un  risveglio  sano 
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e  vigoroso,  come  mai  rimasero  pressoché  mute  le  voci  del  diritto 
riguardo  al  modo  di  intendere  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  ? 
Questo  si  domandò  qui  il  valente  avvocato  Cesare  Olmo  (già  Primo 
Segretario  alla  nostra  Intendenza  di  Finanza,  ora  trasferito  alla 
più  importante  sede  di  Milano)  esordendo  col  compiacersi,  che  ora 
finalmente  appaia  un  movimento  intelletuale  per  l' applicazione 
del  diritto  a  quel  fatto  esteso,  e  penetrante  nell'intimo  della  vita 
umana,  quale  è  la  religione,  e  che  ritomi  all'onore  del  pubblico  di- 
battito il  diritto  ecclesiastico  negli  atenei,  nelle  accademie,  nella 
produzione  letteraria  e  nella  stampa  periodica.  Con  rigore  d' inda- 
gine, acutezza  di  considerazioni,  copia  di  dottrina,  e  perspicuità 
di  esposizione  affrontò  poi  il  tema  non  facile,  benché  solo  rifletta  la 
teoria  giuridica  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  le  istituzioni  chiesastiche, 
e  di  queste  coi  cittadini,  salva  e  rispettata  ogni  libertà  di  coscienza 
e  di  culto,  ed  esclusi  gli  altri  problemi  politici,  cui  diedero  occasione 
la  caduta  del  potere  temporale  dei  Papi  e  le  ostilità  del  Vaticano. 
La  formola  cavouriana  «  Ubera  Chiesa  in  libero  Stato  »,  non  cor- 
redata dai  provvedimenti  legislativi  di  estrinsecazione  pratica  e  quo- 
tidiana, venne  dall'  Autore  ritenuta  guida  spesso  non  sicura  agli 
studiosi  del  diritto,  tanto  da  indurre  nella  convinzione  che  essa 
risolvesse  ogni  difficoltà,  si  che  più  non  occorresse,  per  esempio, 
considerare  le  associazioni  religiose  nei  loro  elementi  di  fatto,  i  quali 
cadono  in  non  poca  parte  sotto  il  dominio  della  legge.  Definito  poscia 
il  contenuto  del  nuovo  diritto  ecclesiastico  nell'  insieme  delle  norme 
giuridiche,  che  hanno  per  oggetto  tanto  la  cattolica  quanto  ogni 
altra  confessione,  senza  distinguere  se  siano  emanate  dalla  Chiesa 
0  dallo  Stato,  ne  proclamò  l' indipendenza  dal  canonico,  dal  quale 
differisce  sostanzialmente,  non  tanto  nella  diversità,,  della  fonte, 
da  cui  traggono  origine  le  leggi,  quanto  dalla  natura  dell'  og- 
getto che  quelle  contemplano.  Indi,  tolto  al  diritto  ecclesiastico, 
a  speciale  materia  pertinente,  il  carattere  di  comune,  lo  attribuì 
in  buona  parte  alle  ricerche  degli  storici,  e  lo  classificò  nel  sistema 
generale  degli  studi  giuridici,  additandone  i  metodi  più  acconci  nel- 
r  esporlo  e  lo  scopo  ultimo  che  deve  raggiungere.  Continuò,  osser- 
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vando,  che  la  legislazione  non  può  non  tener  conto  della  differenza 
di  trattamento,  che  la  formola  di  Cavour  fa  al  clero  minore,  e  la 
legge  delle  guarentigie  al  maggiore,  questo  ricco  di  privilegi,  di  cui 
approfitta  contro  lo  Stato,  quello  nulla  sperando  dal  Governo,  dal 
quale  si  allontana  ogni  giorno  più,  come  dalla  vita  italiana:  non  si 
tratta  tli  ripristinare  la  legislazione  dall'  aspetto  tirannico  e  retrivo 
d^l  giurisdizionalismo  antico,  austriaco,  borbonico,  e  lorenese,  ma 
di  assicurare  alle  aspirazioni  religiose  ogni  più  legittima  libertà,  cu- 
rando in  [)ari  tempo  che  questa  non  si  trasformi  in  licenza.  Infine, 
suggeriti  per  la  applicazione  pratica  vari  s]>edienti,  concluse  col  dire, 
che  se  lotta  pare  \isia,  è  l'effetto  di  un  equivoco,  che  l'interesse 
comune  deve  dissipare,  e  che  tocca  al  diritto  ecclesiastico  di  pre- 
parare le  condizioni  giuridiche  a  sostegno  dei  poteri  dello  Stato.  I 
tempi  sono  maturi, •  perchè  i  desideri  dell'avvocato  Olmo  trovino 
buona  accoglienza  presso  coloro,  che  sono  chiamati  a  proseguire 
l'oliera  saggia  e  prudente  di  Giuseppe  Zanardelli,  intesa  alla  rigida 
tutela  dei  diritti  del  laicato,  ed  insieme  al  rispetto  di  tutte  le 
tendenze  insite  nello  spirito  umano,  perchè  abbiano  alla  luce  della 
libertà  la  loro  multiforme  estrinsecazione. 

Se  i  consoci,  avvocati  Santo  Casasopra  e  Pietro  Morelli,  che,  nel- 
r  esercizio  della  professione  liberale,  ai  prudente  discernimento  giu- 
ridico accompagnano  l'affetto  alla  causa  patrocinata,  e  se  il  primo 
gode  [iure  inoltrarsi  fra  le  opposte  teorie  filosofiche  in  traccia  della 
migliore  soluzione  ai  più  urgenti  problemi  sociali,  ed  il  secondo  con- 
sacra con  diligenza  esemplare  buona  parte  della  sua  attività  nelle 
cure  delle  rappresentanze  pubbliche,  quello  nell*  arringo  letterario, 
questo  ne!  culto  delle  arti  belle  vanno  anche  temprando  sovente 
r  ingegno  sottile  e  versatile. 

L'  avvocato  Casasopra  ci  offerse  un  nuovo  saggio  sulle  opere  di 
Giunb  Giovenale,  acerbo  flagellatore  dei  vizi  dell'  età  sua  corrot- 
tissima. La    satira  decima,  dal    nostro  collega  tradotta  in  endeca- 
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sillabi,  che  in  parte  valgono  a  togliere  il  tono  declamatorio,  e  la 
fredda  noncuranza,  di  che  al  vate  d'Aquino  si  mosse  accusa,  è 
un  inno  alla  virtù,  che  sola,  anziché  il  potere,  la  ricchezza,  la 
avvenenza,  e  la  lunga  vita,  può  dare  la  felicità,  cui  tutti,  sebbene 
per  vie  diverse,  aspirano.  Ed  il  Casasopra  confortò  il  dettato  di 
spiegazioni,  di  note,  perchè  più  chiari  ne  riescissero  gli  ammaestra- 
menti ed  i  voti,  che  cioè  non  si  offenda  mai  quel  sentimento  onesto, 
dono  disceso  all'  uomo  dal  cielo,  e 

che  r  ingegno  aUmna, 
e  il  risveglia  a  ragione,  e  lo  feconda 
d'  alti  concetti,  e  le  divine  cose, 
e  il  nume  augusto  a  contemplar  V  innalza. 

Pietro  Morelli  ha  qui  commemorato,  con  calda  e  dotta  parola, 
rinsigne  artista  di  Napoli,  Domenico  Morelli,  morto  nel  1901,  dopo 
aver  raggiunto,  da  modesti  natali,  lavorando  con  ardore  e  fede,  la 
palma  della  vittoria.  L'autore  colse  il  suo  soggetto  dalla  giovinezza, 
quando  la  madre  credette  vedere  nelle  mistiche  tendenze  la  voca- 
zione aU'  abito  talare  in  lui,  che  preferì  invece  ascriversi  alla  scuola 
degli  artigiani  nell'  Accademia  di  Napoli,  provvedendo  nei  ritagli 
di  tempo  alla  famiglia  colle  prime  e  meno  distinte  prove.  Lo  seguì 
nella  maturità,  allorché  prese  parte  ai  movimenti  i^er  la  redenzione 
politica,  e  potè  congiungersi  alla  fanciulla  diletta,  e  nella  vecchiaja, 
fra  le  compiacenze  dei  lauri  e  delle  amicizie,  di  cui  preziosissima 
quella  di  Giuseppe  Verdi,  col  quale  ebbe  comune  l'umiltà  della 
nascita.  Animati  dal  fuoco  sacro  dell'  arte,  vissero,  quasi  j^ersonifi- 
cando,  dal  mezzogiorno  e  dal  settentrione  1'  unità  italiana,  nel  re- 
ciproco affetto,  per  scomparire  entrambi  a  brevi  giorni  di  distanza. 
Dai  dati  biografici  venne  poi  esaminando  le  evoluzioni  artistiche  di 
DcHnenico  Morelli,  fin  dalla  ribellione  sua,  e  di  altri  compagni, 
alla  pedanteria  mortificante  dell'  Accademia,  aspirando  a  diversa 
tecnica  ed  a  nuovo  ideale,  e  passando  dalla  scuola  nuova  al  roman- 
ticismo, air  idealismo  filosofico.  Disse,  come  allora  si  insegnasse  a 
dipingere  sui  rudimenti  della  scultura,  senza  il  sussidio  di  qualche 
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studio  storico,  e  come  il  Morelli  ritrovasse  nuove  ispirazioni  nella 
Mostra  napoletana  del  1848,  e  principalmente  dinanzi  alla  Pia  d^' 
Tolomei  di  Giuseppe  Palizzi,  e  ad  altre  tele,  che  vide  e  studiò  nei 
pellegrinaggi  ripetuti  a  Roma  eterna  ed  a  Firenze  gentile,  forse  a 
correggere,  nella  maestà  del  classicismo  e  nelle  grazie  del  rinasci- 
mento, la  poesia  fervida  ed  immaginosa,  che  ispiravano  le  rive 
smaglianti  di  Chiaja,  di  Posilipo,  di  Mergellina.  Così  nei  viaggi 
all'estero  trasse  nuova  lena,  nuovi  argomenti,  e  nuovi  indirizzi  per 
accrescere  il  suo  già  cospicuo  patrimonio  artistico,  ma  egli  si  di- 
stinse ancora  in  altre  forme,  come  nella  decorazione,  nell'incisione, 
nella  ceramica,  nell'architettura,  ed  infine,  primeggiando  nel  concorso 
mondiale,  bandito  dalla  Scuola  olandese,  per  Y  illustrazione  della 
Bibbia,  mantenne  ben  alto 

r  onor  di  quell'  arte, 
che  alluminare  è  chiamata  in  Parigi. 

Air  eternità  cesi  conseguita  colle  nobilissime  fatiche  dal  valoroso 
Maestro,  il  consocio  elevò,  a  chiusa,  il  peana,  come  al  suo  pennello 
divino,  che  fu  la  più  eloquente  espressione  del  sentimento  umano. 

Se  le  memorie  lette,  e  le  comunicazioni  fatte  non  furono  nume- 
rose, la  vastissima  e  la  non  facile  materia  trattata  vi  dice  anche 
questa  volta  quanto  sia  vivo  il  desiderio  dell'  indagine,  ed  insieme 
come  si  diffonda  sempre  più  lo  spiritò  educativo,  quasi  ad  intendere, 
e  ad  esplicare  nelle  forme  più  nobili  e  più  elevate  il  principio  di 
solidarietà,  oggi  forse  troppo,  e  non  serenamente,  sfruttato.  Questo 
movimento  intellettuale,  collo  sviluppo  progressivo  delle  industrie, 
coi  miglioramenti  continui  dell'  agricoltura,  e  coi  trionfi  dell'  arte, 
che  r  Ateneo  promosse  sempre  ed  aiutò,  denota  eziandio  l'alto  livello 
raggiunto  da  questa  Città,  classificata  dal  poeta  abruzzese,  solo 
perchè  veniva  dai  grandi  centri,  fra  le  silenziose.  Eppure  egli  la 
corse  quasi  fuggiasco,  e  appena  cercò  nel  suo  tempio  il  volo  captivo 
della  Vittoria^  e 
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repente  udì  sul!'  anima  inaccessa 
fremere  1*  ala  di  metallo  vivo; 

eppure,  dopo  gli  eroismi,  i  sacrifici,  i  martini,  in  ogni  ricorrenza 
ed  in  ogni  iniziativa,  che  permettevano  i  periodi  di  pace,  la  vita 
e  la  potenzialità  bresciane  si  affermarono  sempre  con  successo  ed 
onore.  E  poiché  nel  1904  sulla  spianata  del  vago  Cidneo,  tra  le  mura 
vetuste,  che  racchiudono  tante  memorie  della  patria,  genti  italiane  e 
straniere  converranno  ad  osser\'are  quanto  possono  e  valgono  i  figli 
di  questa  Niobe  taciturna,  siami  lecito  chiudere  la  rassegna,  quan- 
tunque pallida  ed  incompleta,  bene  auspicando  al  prossimo  avve- 
nimento economico,  in  nome  dell'Ateneo,  che  delle  glorie  e  delle 
vittorie  cittadine  fu  sempre  tra  i  più  fervidi  e  non  ultimi  fattori. 

« 

Vengo  ora  alla  seconda  parte,  la  più  breve,  della  relazione,  pre- 
gando V  ascoltatore  cortese  di  accoglierla  con  eguale  benevolenza, 
però  che  là  dove  termina  V  esame  di  quanto  hanno  prodotto  V  in- 
telligenza e  lo  studio,  consegue,  secondo  le  ultime  volontà  di  Fran- 
cesco Carini,  l'esposizione  delle  testimonianze  solenni,  rese  alle  virtù 
più  benefiche,  e  spesso  più  solitarie  od  occulte.  E,  se  le  pene  tolte 
ed  il  pianto  terso,  quando  si  presentano  alla  immaginazione  di  chi 
ebbe  soccorso,  e  di  chi  lo  prodigò,  dovrebbero  ottenere  dal  primo 
che  se  ne  ricordasse  sempre,  dal  secondo  che  non  ne  parlasse  mai, 
bene  argomentarono  tuttavia  i  nostri  predecessori,  insegnandoci 
a  chiamare  alla  premiazione  le  Autorità  e  le  Rappresentanze,  e 
tutte  le  anime  sensibili,  perchè  la  pubblica  forma  della  nostra 
riconoscenza  valesse  a  promuovere  V  imitazione  in  questa  bella 
terra  cenomana,  che  non  fu  e  non  è  povera  di  alti  e  magnanimi 
esempi. 

Quest'anno  riuscì  meno  grave  il  compito,  che  lo  Statuto  affida  a 
spedale  Commissione,  di  scegliere  e  distribuire,  secondo  il  valore 
di  ciascuno,  i  casi  filantropici  e  coraggiosi,  degni  di  considerazione  e 
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di  premio.  I  tredici  sottoposti  al  suo  giudizio  essa  ridusse  a  dieci, 
uno  rimettendo,  forse  il  più  ammirando,  alle  future  decisioni,  perchè 
non  sufficientemente  istruito  negli  atti  che  lo  accompagnavano,  ed 
altri  due  escludendo,  in  assenza  del  piiì  importante  fra  gli  estremi 
voluti  dalle  tavole  di  fondazione  e  dalla  pratica  fin  qui  seguita.  Le 
quali  non  ammettono  il  facile  aiuto,  portato  altrui  senza  pericolo 
di  danno  per  se,  che  come  opera  semplicemente  doverosa,  così  che 
ben  triste  e  spregiato  deve  andare  chi  la  rifiuti,  o  la  trascuri.  E  se  poi 
il  fatto  eccezionale,  che  consigliasse  il  conio  della  medaglia  d'  oro, 
mancò,  non  soffre  il  merito  dei  dieci  ammessi  alle  ricompense  minori, 
poiché  nelle  contingenze,  che  gli  attori  non  potevano  predisporre 
od  alterare,  campeggia  pure,  e  all'evidenza,  l'oblio  di  se  stessi,  nel 
bene  del  prossimo. 

Con  ciò  la  Commissione,  ed  il  Corpo  accademico  ritennero  meri- 
tevoli della  medaglia  d*  argento: 

1  Galimberti  Battista  fu  Teodoro,  d'anni  49,  che  nel  5  agosto  1903 
trasse  dalle  acque  gonfie  e  torbide  del  Mella,  di  sotto  il  ponte  tra 
Pralboino  e  Milzano,  ii  quindicenne  Borghetti  Luigi  Enrico  di  Fran- 
cesco, sceso  nel  fiume  per  bagnarsi,  e  stretto  per  i  piedi  tra  gli  inter- 
stizi dei  prismi,  che  difendono  le  spalle  del  manufatto.  Il  giovinetto 
sarebbe  certo  perito,  se  il  Galimberti  non  si  fosse  calato  nel  fondo 
per  oltre  tre  metri,  e  più  esperto  d'altre  persone,  che  si  erano  prima, 
ma  indarno,  provate,  non  lo  avesse  restituito  quasi  asfissiato  ai  vi- 
venti coli'  atto  coraggioso  e  caritatevole,  che  non  è  il  primo  compiuto 
da  lui: 

2  Bonardi  Andrea  di  Gio  Maria,  d'anni  32  pescatore  di  Idro,  che 
in  un  giorno  dei  marzo  1903  vide,  dibattentisi  in  quel  lago,  e  preci- 
samente alla  località  detta  Vesta,  due  uomini,  cui  la  burrasca  aveva 
capovolto  la  barca  sgangherata.  Erano  Vaglio  Pietro  fu  Simone 
e  Molinari  Stefano  fu  Stefano,  legnaiuoli  e  pescatori,  che,  perdute  le 
forze,  stavano  per  affogare;  ma  a  tempo  raggiunti  dal  valoroso 
Bonardi,  e  spinti  alla  riva  da  lui  con  grandi  sforzi  e  con  pericolo 
grave,  poterono  infine  essere  ricoverati,  ed  assistiti  nel  suo  fienile 
fino  a  completo  rinvenimento: 
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3  Sosio  Paolo  di  Angelo,  ventiduenne  di  Pontevico,  che  scampò, 
nel  19  luglio  1903,  dall'  Oglio  TroUi  Domenico  d'anni  nove,  disceso 
nel  fiume,  benché  inesperto,  a  rinfrescarsi,  e  poi  travolto  dalla  cor- 
rente fino  alla  forra  detta  Pozzone,  Alle  grida,  che  i  compagni  del 
pericolante  gittavano  dalla  riVa,  il  Bosio  si  tuffò  vestito,  riuscendo 
con  reiterati  tentativi  ad  afferrare  il  fanciullo  e  donarlo  redivivo  ai 
propri^genitori. 

Chiamarono  poi  a  ricevere  la  medaglia  di  bronzo: 

1  Bonassi  Giuseppe  fu  Battista  d'anni  22  di  Palazzolo,  che,  nel  16 
maggio  1903,  raggiunse  felicemente  a  nuoto,  e  vestito,  nella  Seriola 
Vetera,  che  correva  rapida,  gonfia  e  fangosa  dopo  i  consueti  spurghi, 
k  cinquenne  Elisa  Samuelli  di  Serafino,  ivi  caduta  e  trascinata  per 
oltre  trecento  metri,  senza  che  nessuno,  malgrado  le  grida  acute 
della  poverina,  si  avventurasse  al  soccorso: 

2  Feltrinelli  Carlo  di  Angelo,  d'  anni  19,  di  Gargnano,  che,  nel 
giorno  4  luglio  1903,  con  energia  non  comune,  e  dopo  non  breve 
lotta,  estrasse  dal  lago,  anzi  dall'  abisso,  che  si  sprofonda  dinanzi 
alla  villa  Feltrinelli  a  pochi  metri  dalla  riva,  ove  si  era  gettato  a 
scopo  suicida,  il  settantenne  Tosetti  Giacomo: 

3  Boschetti  Enrico  di  Antonio  di  Mademo  d'  anni  18,  che  nel  6 
agosto  1903  sottrasse,  nuotando  arditamente  coU'impaccio  delle  vesti, 
a  certa  morte  il  decenne  Tofanetti  Ernesto  di  Marco,  caduto  nel 
golfo  mentre  trastullavasi  sulla  scaletta  d'approdo,  portato  al  largo 
e  più  volte  coperto  dal  riflusso  dell'onda,  senza  che  altri,  anche  con 
barche,  avessero  osato  o  potuto  raggiungerlo: 

4  FaUori  Luigi,  giovane  maniscalco  di  Desenzano,  che,  nel  20  aprile 
1903,  affrontò  in  una  via  tortuosa  ed  in  pendenza  di  quel  Comune 
un  cavallo  in  fuga,  costringendolo  a  fermarsi,  benché  trascinato 
per  parecchi  metri,  e  salvando  una  comitiva  di  bambine  di  Calcinato, 
che  ritornavano  sul  carretto  dall'  ossario  di  San  Martino: 

5  Bosio  Paolo  di  Pietro  d'  anni  33  di  Nave,  che  nel  5  ottobre  1903 
con  sommo  coraggio  e  con  forza  non  comune,  aggrappandosi  alla 
criniera,  arrestò  altro  cavallo  impaurito,  a  scampo  di  Ghidinelli 
Fioravante,  impotente,  per  mancanza  di  redini,  a  frenare  la  bestia, 
ed  impossibilitato,  per  la  velocità,  a  scendere  dal  veicolo: 
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6  Pieiia  Giacomo,  falegname  in  Borghetto  S.  Nazzaro,  che  verso 
le  ore  19  del  5  maggio  1903  affrontò  alla  sua  volta,  con  mirabile 
forza  di  muscoli,  un  cavallo  attaccato  ad  un  carro  vuoto,  proveniente 
dalla  Stazione  ferroviaria,  e  datosi  alla  fuga  in  via  Quinzano,  con 
grave  pericolo  della  gente,  che  sempre  in  buon  numero  frequenta 
quella  località: 

7  Molinari  Bernardo,  già  bigliettario  del  Tramways,  che  dimostrò 
eguale  presenza  di  spirito  ed  altrettanta  forza  muscolare,  fermando 
alle  ore  9  del  26  maggio  1903  un  puledro  che,  spaventatosi  in  via 
dei  Francesi,  veniva  a  furia,  trascinando  una  charrette,  verso  Porta 
Trento  e  la  Città.  Il  pronto  agire  del  Molinari  assicurò  da  ogni  pe- 
ricolo i  passeggeri,  che  attendevano  il  treno  per  Gardone,  e  più 
avanti  i  gruppi  degli  alunni,  che  stavano  per  accedere  alle  Scuole 
diS.  Faustino. 

Piaccia  a  Voi,  Signori,  accompagnarci  ora  nella  consegna  del  di- 
stintivo e  nel  plauso,  che  non  significano  ostentazione  né  pompa, 
convinti  soltanto,  che  ogni  cosa  buona  diventa  ottima  quando 
raggiunge  il  consentimento  generale. 


ADUNANZA  DEL  7  FEBBRAIO. 


L. 


it^Q  il  prof.  G.  B.  Cacciamaii  una  memoria  dal  titolo:  Studio 
geologico  della  regione  Botlicino-Serle-Gavardo,  Con  essa  il  consocio, 
che  va  mano  mano  esplorando  le  diverse  plaghe  della  nostra  pro- 
vincia, allo  scopo  di  illustrarle  nei  più  minuti  particolari  geologici  e 
sotto  i  nuovi  punti  di  vista  della  scienza,  ci  presenta  i  risultati 
delle  sue  escursioni  compiute  durante  le  ultime  vacanze  nella  regione 
montuosa,  che  sovrasta  S.  Eufemia,  Botticino,  Rezzato,  Nuvolera, 
Paitone  e  Gavardo  fino  alle  suj)eriori  valli  di  Caino  e  di  Vallio,  e 
che  comprende  quindi  gli  altipiani  di  Serie. 

Tale  regione,  che  offre  in  linea  retta   la  lunghezza  massima  (da 
SO  a  NE  ossia  da  S.  Eufemia  a  Sopraponte)  di  15  chilometri,  e  la 
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larghezza  massima  (da  SE  a  NO  ossia  da  Nuvolera  al  Garza)  di 
8  chilometri,  è  brevemente  descritta,  nel  primo  paragrafo  della 
memoria  del  Cacciamali,  sotto  il  punto  di  vista  oro-idrografico.  Le 
sue  maggiori  elevazioni,  a  parte  il  M.  Maddalena  che  ne  segna  il 
confine  occidentale,  si  trovano  raggruppate  verso  il  confine  setten- 
trionale, mentre  ai  suoi  limiti  di  mattina  e  di  mezzogiorno  si  distende 
!a  pianura.  A  parte  il  Garza,  che  scorre  a  sera  ricevendo  le  acque 
di  Val  Salena,  ed  il  Chiese  che  scorre  a  mattina  ricevendo  quelle 
del  Vrenda,  pochi  e  di  poca  entità  sono  i  corei  d'acqua  della 
regione:  più  importanti  il  Rio  Rino,  il  Rio  Bedoletto  e  quello  di 
V.  del  Cugno. 

Nel  secondo  paragrafo  descrive  il  nostro  socio,  nella  loro  serie 
noraiale  ascendente,  le  varie  roccie,  che  affiorano  nel  territorio  in 
esame,  e  che  spettano  alllnfralias  ed  al  Lias,  alllnfragiura  ed  al 
Giura,  all'Jnfracreta  ed  alla  Creta. 

L'Infralias  è  formato  da  calcari  compatti  lastriformi,  scuri  o  ne- 
rastri, od  anche  gialli  o  venati  di  giallo:  gli  strati  bassi,  caratterizzati 
àsiììAvicula  contorta,  hanno  intercalazioni  di  scisti  argillosi,  e  passano 
inferiormente  ad  una  vera  formazione  di  scisti  neri  con  Bactryllium 
Uriolatum;  gli  strati  alti,  caratterizzati  dalla  Terehratula  gregaria, 
passano  superiormente  a  calcari  grigi  dolomitici  con  madrepore 
(dolomia  a  Concodon). 

D  Lias  inferiore  (Sinemuriano)  è  costituito  in  basso  dalla  Corna, 
calcare  compatto  bianco  in  grossi  banchi,  con  aspetto  bloccoso  od 
a  scogliera;  talora  (p.  es.  in  V.  Carrobbio,  e  così  a  Soina  e  sotto 
Marzatica)  è  dolomitica,  subcristallina  e  di  facile  sgretolamento 
(polverina);  nella  valletta  di  Virle,  verso  le  ultime  cave,  è  bruna 
(dicesi  Fumino  il  marmo  che  se  ne  ottiene)  o  nella  sua  massa  si 
presentano  disseminate  irregolarmente  delle  patine  argillose  azzurrine 
e  verdi.  In  alto  è  rappresentato  dal  Corso  bianco,  calcare  bianco,  o 
turchiniccio,  in  sottili  strati,  intercalati  sovente  da  straterelli  di 
marna  verdognola,  che  aderisce  come  patina  alle  superfici  delle  lastre 
e  più  spesso  includenti  letti  o  noduli  di  selce  scura. 
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Jl  Lias  medio  (Charmoutiano)  è  rappresentato  in  basso  per  poco 
ancora  dal  Corso  bianco,  ma  poi  dal  Corso  rosso,  insieme  di  strati 
alternatamente  bianchicci  o  rossastri,  od  anche  di  queste  due  tinte 
miste  ed  a  struttura  globulare  (ed  allora  abbiamo  il  Corso  mandor- 
lato), od  ancora  verdini,  spesso  fortemente  marnosi,  con  poca  selce, 
talora  rossa,  e  sempre  colle  solite  patine.  In  alto  è  costituito  dal 
Médolo,  calcare  argilloso,  d'aspetto  cereo,  ricco  di  letti  di  marna  e 
selci  grigie. 

Il  Lias  superiore  (Toarciano)  consta  di  marne  grigb-chiare,  o 
verde-rinerine,  sulle  quali  si  trovano  alcuni  strati  somiglianti  tanto 
al  tipico  Médolo,  quanto  al  Corso  bianco,  e  ricchi  di  selce. 

L' Infragiura,  o  Dogger  presentasi  in  basso  (Aleniano)  con  pochi 
strati  d'un  calcare  globuloso  rossastro,  ?i facies  quindi  di  Corso 
mandorlato  ;  ed  in  alto  (Bajociano  e  Batoniano)  con  un  complesso 
di  strati  d' im  calcare  marnoso  cinerino-turchiniccio,  con  noduli  e 
sottili  letti  di  selce  grigia,  a  facies  quindi  di  Médolo, 

Il  Giura  o  Malm  consta  in  basso  del  così  detto  Selcifero,  insieme 
di  sottili  straterclli  di  selci  policrome,  in  prevalenza  però  brune, 
rosse  e  verdi  ;  nella  loro  serie  basale  sono  però  quasi  del  tutto  so- 
stituiti da  calcari  turchinicci  compatti,  e  nella  loro  serie  superiore 
da  calcaH  rosso-vinati  o  rosei,  includenti  selci  rosse.  In  alto  risulta 
invece  dalla  così  detta  Majolica,  calcare  bianco  compatto,  d'aspetto 
saponaceo,  a  frattura  concoide,  a  strati  piuttosto  grossi  e  contenenti 
selci  bionde. 

L'Infracreta  è  formata  da  calcari  che  differiscono  dalla  Majolica 
per  la  tinta  gri^astra,  la  sottigliezza  degli  strati  e  la  presenza  di 
selci  nere. 

La  Creta  inferiore  è  costituita  da  marne  nerastre;  a  queste  se- 
guono le  marne  ed  i  calcari  argillosi  e  chiari,  giallicci  o  turchinicci 
della  Creta  media;  chiude  la  serie  la  molto  più  potente  Creta  su- 
periore, rappresentata  dalla  Scaglia,  insieme  di  straterelli  di  calcari 
marnosi  rosati  o  rossastri  (sporadicamente  bianco-verdini),  che  conten- 
gono rari  noduli  di  selce  rossa,  e  che  alternano  con  sottili  straterelli 
di  arenaria  grigio-verde-turchina. 
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Pone  tennine  il  Cacciamali  alla  descrizicne  delle  roccia,  facendo 
rimarcare  —  caso  molto  interessante  di  eteropismo  —  le  differenze 
in  spessore  ed  in  aspetto,  che,  in  questa  plaga  ad  oriente  di  M.  Mad- 
dalena, esse  presentano  colle  corrispondenti  roccie  delle  plaghe  occi- 
dentali, riferendosi  alla  descrizione  di  queste  già  data  in  sue  precedenti 
raemorie. 

Là  facies  della  Corna  è  identica,  ma  diversa  ne  è  la  potenza:  di 
oltre  300  metri  ad  oriente,  ed  appena  di  100  ad  occidente. 

Il  Sinemuriano  superiore  (Eufemiano)  ed  il  Charmoutiano  (Bor- 
natiano  e  Domeriano)  sono  rappresentati  ad  occidente  solo  dal 
.ìfédoio,  la  cui  pila  di  strati  vi  raggiunge  certo  i  900  metri  di  spessore  ; 
ad  oriente  invece  il  Médolo  è  sostituito  quasi  del  tutto  dal  Corso, 
che  al  massimo  raggiungerà  la  potenza  di  soli  350  metri  :  il  Corso 
Hanco  ancora  ricorda  il  Médolo  selcioso  compatto  Eufemiano  e  Bor- 
natiano  ;  ma  in  luogo  del  Médolo  Domeriano  abbiamo  il  Corso  rosso, 
che  solo  n^li  strati  più  alti  assimie  la  tipica  facies  di  Médolo,  senza 
però  le  caratteristiche  breccie  e  breccio!e  calcaro-silicee. 

Le  marne  toarciane,  cui  ad  oriente  intercalansi  e  sovrappongonsi 
calcari  marnosi,  sono  ad  occidente  associate  abbondantemente  a 
sottili  strati  d'un  calcare  compatto  color  nocciuola  ed  a  straterelli 
di  selce. 

L'Infragiura,  che  nella  plaga  in  esame  mostra  alla  propria  base 
calcari  rossastri  mandorlati,  non  offre  ad  occidente  che  quelli  gì  igio- 
turchinicci. 

Lievi  e  trascurabili  sono  le  differenze  nel  Selcifero;  nulle  nella 
Majolica,  solo  che  questa  a  mattina  della  Maddalena  presentasi  d'una 
potenza  alquanto  minore;  nulle  anche  nell'Infracreta;  ma  la  Creta, 
di  potenza  qui  più  esigua,  mostra  di  nuovo,  almeno  nella  sua  parte 
superbre,  una  differenza  litologica  notevole,  la  quale  consiste  in  ciò 
che,  mentre  nelle  regioni  occidentali  alla  Scaglia  s'  associano  —  e 
talora  anche,  come  a  Samico  e  Capriolo,  si  sostituiscono  del  tutto  — 
potenti  banchi  di  arenarie  grigie,  nella  nostra  regione  queste  ridu- 
consi  a  sottilissimi  straterelli,  e  sempre  intercalati  a  Scaglia, 
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L'eteropismo  nella  Creta  è  forse  spiegabile  col  fatto  della  esistenza 
durante  quel  periodo  del  continente  Tirrenide,  i  cui  corsi  d' acqua 
dovevano  gettare  nel  mare  cretaceo  le  proprie  arene,  arene  che 
sarebbero  giunte  più  abbondantemente  nella  parte  occidentale  del 
nostro  mare  cretaceo,  più  vicina  n  detta  Tirrenide,  che  non  nella 
orientale,  più  lontana.  Non  così  si  può  spiegare  Teteropismo  nel 
Lias,  causato  molto  probabilmente  da  differenti  condizioni  batime- 
triche,  idrodinamiche  e  biologiche  in  cui  doveva  trovarsi,  nelle  due 
plaghe,  il  nostro  mare  liassico. 

Nel  terzo  paragrafo  della  sua  memoria  il  Cacciamali  fa  una  minuta 
e  particolareggiata  analisi  dei  rapporti  tectonici  fra  le  roccie.  Rias- 
sumiamo brevemente  questa  parte,  la  quale  si  spiega  abbastanza 
coll'esame  dell'unita  tavola. 

Il  più  notevole  fascio  stratigrafico,  la  più  spiccata  zona  di  corru- 
gamento e  di  frattura  attraversa  la  regione  nostra  da  Caionvico  e 
Botticino  Sera  a  Fostaga  e  Sopraponte,  dapprima  in  senso  NNE,  poi 
in  senso  ENE.  Detto  fascio  è  compreso  —  se  trascuriamo  per  ora  il 
suo  estremo  lembo  orientale  —  tra  due  anticlinali  (la  V.  Carrobbio- 
V.  Salena-S.  Bartolomeo  e  la  Botticino  Mattina-Serie)  i  cui  assi,  o 
linee  di  cresta,  trovansi  (salvo  due  tratti  dell'asse  della  prima,  en- 
trambi nell'  Infralias)  (i)  nella  Corna,  formazione  che  occupa  i  tre 
quarti  del  territorio  in  esame;  tra  le  due  anticlinali  abbiamo  la 
sinclinale  rovesciata  S.  Gallo-Castel  di  Serie,  il  cui  asse,  o  linea  di 
valle,  trovasi  -nella  Creta  e  neir  Infracreta;  più  linee  di  frattura 
complicano  la  tectonica. 

Una  prima  frattura  parte  da  Cajonvico,  percorre  il  fianco  orientale 
della  Maddalena,  taglia  V.  Salena  e  segue  le  pendici  meridionali  del 
Dragoncello  e  del  S.  Bartolomeo:  essa  mette  a  contatto  discordante 


(i)  Avverte  qui  l'A.  come  il  lembo  d'Infralias  alla  Pieve  Vecchia  di  Nave 
gli  fosse  sfuggito  nel  suo  lavoro  del  1901  sulla  regione  Palosso-Conche.  £ 
coglie  1'  occasione  per  fare  allo  stesso  lavoro  altra  correzione,  V  a^iunta  cioè 
deirinfracreta  in  mezzo  alla  sinclinale  Costorio,  nelle  escursioni  del  Congresso 
Geologico  dello  stesso  anno  essendosi  trovato  in  quelle  cave  un  Crioceras 
caratteristico  dell'Infracreta. 
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la  Coma  (in  tre  punti  il  Corso  bianco)  della  gamba  od  ala  di  Est 
e  di  Sud  dell'  anticlinale  colle  formazioni  deUa  sinclinale.  Le  incli- 
nazioni d^li  strati  di  detta  gamba  sono  molto  forti  :  il  Corso  bianco 
di  Cajonvico  pende  a  S  35  E  di  6o«>  ;  la  Coma  di  Casa  Val  Piana 
misura  S  30  O  28°;  quella  del  S.  Bartolomeo  ha  strati  quasi  del 
tutto  verticali;  gli  strati  dell*  InfraJias  tra  il  S.  Bartolomeo  ed  il 
Luzzaga  misurano  S  20  E  76'»;  ed  infine  il  Corso  bianco  presso  il 
S.  Bartolomeo  ha  strati  che,  oltrepassando  in  inclinazione  la  ver- 
ticale, vengono  ad  essere  capovolti  sotto  la  Coma,  e  misurano  in 
inedia  N.  15  O  56**,  iì  che  corrisponde  a  S  15  E  124'». 

Vanno  poi  notate  minori  fratture,  normali  alla  principale,  ossia 
trasversali:  così  a  Cajonvico  (una  in  corrispondenza  al  buco  della 
Tampa),  così  sotto  Casa  Val  Piana,  ecc. 

La  sinclinale  S.  Gallo-Castel  di  Serie  offre  rovesciata  la  propria 
aia  che  urta  contro  la  grande  frattura  :  a  S.  Gallo  vedesi  infatti 
rinfracreta  tanto  sotto  che  sopra  la  Creta;  a  Castel  di  Serie  l'In- 
fracreta  pende  a  N  34<»  (eguale  a  S  146'»)  e  mostra  con  evidenza  la 
piega  a  sinclinale  rovesciata  ;  e  nel  tratto  intermedio  presentansi 
rovesciati  anche  il  Giura  e  Tlnfragiura:  NO  63®  (eguale  a  SE  117*) 
in  V.  Salena,  e  N  20  O  34**  (eguale  a  S  20  E  140°)  contro  il  Dra- 
goncello, dove  compare  anche  un  lembo  di  Toarciano.  Le  pendenze 
dell'altra  ala,  in  posizione  normale,  sono  :  per  la  Creta  da  Cajonvico 
a  S.  Gallo  tra  O  e  NO  di  27®  in  media,'per  Tlnfracreta  di  Botticino 
Sera,  S.  Gallo  e  Castel  di  Serie  rispettivamente  O  8  N  26^,  O  40 
N  24»  e  N  17  0  32»,  j)el  Giura  e  l'Infragiura  da  Botticino  Sera  al 
Mulino  dell'Ora  tra  O  15  N  ed  O  33  N  di  24»  e  pel  Giura  sotto 
Castel  di  Serie  N  18  O  38^  in  media. 

Una  seconda  grande  frattura  longitudinale  si  inizia  poco  sopra 
la  località  Lassa  e  segue  la  prima  in  tutto  il  suo  percorso,  mante- 
nendosi ad  essa  pressoché  parallela:  anche  questa  nuova  frattura 
è  rivelata  dai  contatti  discordanti  tra  le  formazioni,  discordanze  lievi 
all'inizio,  ma  che  all'altro  estremo  della  frattura  pongono  il  Selci/ero 
a  contatto  della  Corna, 
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Gli  strati  della  gamba  di  Ovest  e  di  Nord  dell'anticlinale 
cino  Mattina-Serie  urtanti  contro  detta  frattura  offrono  le 
inclinazioni:  O  19  S  22**  ed  O  25  N  23°  pel  Corso  delh  Lassa 


Ghiacciarolo  (i),  N  30  O  27**  per  la  Corna  di  Rio  Bedoletto,« 

R  22**,  O  24  N  22"  ed  O  20  N  22''  per  la  Corna  delle  frazioni  G  t-^'^'^'j 

Ronco  e  Tesio.  E  più  avanti:  O  20  N  30°  e  N  25   O   23' 

Coma  presso  Casa  Averoldi  e  presso  TAbbeveratojo. 

Tra  \e  due  nominate  grandi  fratture,  e  precisamente  nel  Q 
delia  gamba  di  Sud  della  nota  sinclinale,  se  ne  viene  a  detem 
una  terza,  che  si  inizia  presso  il  Mulino  dell'Ora,  e  si  biforca 
Castel  di  Serie,  i  suoi  due  rami  congiungendosi  poco  oltre  ris 
vamente  coir  una  e  coli*  altra  delle  due  fratture  principali:       ' 
terza  frattura,  prima  della  biforcazione,  è  rivelata  dalla  s] 
apparizione  della  Afajoh'ca  tra  il  Selcifero;  e  dopo  la  bifor 
da  una  lingua  di   Coma  (con  strati  pendenti  a  N  27  O   17 
divide  il  Giarese  in  due  cunei:  il  cuneo  meridionale  offre  di- 
ressante  una  piccola  sinclinale  nella  Majolica,  con  pendenza 
NO  38*'  per  la  gamba  Sud,  e  più  forte  per  quella  Nord. 

Seguendo  poi  le  due  fratture  principali  nel  loro  tratto  più 
tale,  dove  rispettivamente  si  biforcano,  spiega  il  Cacciamali 
teressantissimi  fatti  tectonici  a  cui  esse  danno  luogo.  Per  la 
abbiamo,  a  Nord  dei  Tre  Comelli  e  fino  a  Fostaga,  dapprima  Seh 
Majolka  ed  Infracreta  corrugati  a  sinclinale  rovesciata  e  ad 
clijiale  (gamba  capovolta  della  sinclinale  misurante  N  30 
eguale  a  S  30  E  iio'>),  e  poi,  su  ristrettissimo  spazio,  tutte  1( 
mazioni  dalk  dolomia  triassica  al   Selcifero  in  serie  regolai 
pendenze  S  io  E  3o<'-6o'>.  Per  la  seconda  abbiamo,  a  Sud  d 
Cornelli  e  fiao  a   Sopraponte,  una  lingua  di  Infracreta  ri; 
nella  Coma, 

Descritto  così  il  fascio  stratigrafico  più  importante,  il  nos 
lega  ci  mostra  altra  notevole  sinclinale  posta  a  Nord  dell'anti 


(l)  Nqta  qui  1*A.  un  fatto  tectonico  localissimo  offerto  dal  Corso 
deirOra:  dal   Mulino  discendendo  la  valle  trovansi  pendenze  a  NO,  poco] 
del  Ghiacc brolo  a  SO,  al  Ghiacciarolo  riprendono  a  NO. 


Creta HH 

Infrterett     ,..,,,,  ^^B 
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V.  Salena-S.  Bartolomeo,  e  che  chiama  «  di  Cariàdeghe  »  dal  nome 
del  vasto  altopiano,  che  sta  verso  il  limite  settentrionale  della  r^ione 
in  esame.  La  contropendenza  degli  strati  è  ben  manifesta  nell'  In- 
fralias  delle  vicinanze  di  Casa  Medér,  dove  per  Pala  Sud  si  ha  una 
media  di  N  17  O  33»,  e  per  Tala  Nord  una  media  di  S  24  O  27»; 
questa  seconda  ala,  a  mattina  del  buco  del  Budrio,  offre  la  media 
\di  S  30  O  380;  al  Budrio  poi,  gli  strati,  alquanto  spostati  da  una 
frattura  secondaria  trasversale  (parallela  alla  vicina  fruttura  nella 
Coma  del  buco  del  Gelo  ed  a  quella  già  citata  di  Casa  Val  Piana), 
offrono  contropendenza  più  lieve,  e  cioè  O  15  N  i2<>  ed  O  15  S  I2<>. 

Altra  pur  notevole  sinclinale,  che  chiama  «  di  Molvina  »,  trovasi 
a  Sud  deiranticlinale  Botticino  Mattina-Serie.  Nell'ala  Nord  di  questa 
sinclinale  trovò,  presso  Molvina  :  S  20  O  30*»  per  l'Infragiura,  S  26 
0  300  in  media  pel  Toarciano,  S  30  O  30°  in  media  pel  Corso;  ed 
alle  cave  di  Corso  poste  più  ad  occidente  (Ronchi)  S  25  O  i^^"",  E 
nell'  ala  Sud  :  N  17  O  i8<>  in  media  pel  Toarciano  presso  Molvina  e 
NO  36'*  in  media  pel  Corso  di  Gazzolo.  (i) 

La  sinclinale  di  Molvina  prosegue  indubbiamente  ad  Ovest  fimo 
a  Botticino  Mattina,  mostrandosi  infatti  ad  oriente  di  questo  paese 
un  largo  affioramento  di  Selci/ero,  che  però  è  in  contatto  discor- 
dante colla  Coma  delle  note  cave:  si  ha  quindi  qui  altra  frattura 
longitudinale  «  di  Calango  »,  la  quale  procede  forse,  nascosta  dall'allu- 
vione, sotto  Botticino  stesso,  per  piegare  poi,  parallamente  a  quelle 
del  fascio  principale,  verso  Sud  ;  si  porterebbe  allora  a  Sottacqua  a 
contatto  del  Corso  della  Torricella.  Così  stando  le  cose,  il  Corso  delle 
note  cave  di  Rezzato  sarebbe  la  prosecuzione  tectonicà  di  quello 
di  Gazzolo:  la  media  pendenza  del  Corso  di  Rezzato  è  infatti  O  25 
N  27°:  il  Toarciano  del  Convento  offre  però  una  media  di  O  22 

s  24^ 


(i)  Nota  qui  l'A.  un  particolare  tectonico,  la  presenza  cioè,  nel  l'Infragiura 
inferiore  e  nel  Toarciano  superiore,  d'una  piccola  anticlinale  nell*  asse  della 
sincliojile,  e  che  rrrelasi  tanto  sulla  destra  che  sulla  sinistra  del  partiacque  tra 
Molvina  e  Gazzolo. 
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La  sinclinale  di  Molvina  prosegue  anche  ad  Est  nella  Coma,  dove 
per  l'ala  superiore  abbiamo  in  media  :  SO  20^  nell'alveo  del  Bedoletto 
e  S  50**  a' Serie  —  e  per  quella  inferiore:  O  17  N  24**  nell'alveo 
del  Bedoletto  ed  O  12  S  25*  tra  Sorsolo  e  Berana.  La  sinclinale 
ricompare  più  oltre  da  Maiiguzzo  a  Gavardo  con  :  S  24''  sopra  Mar- 
guzzo,  SO  20*  sotto  Casa  Averoldi,  S  13  E  is**  sotto  rAbbeveratojo 
e  S  30''  a  Borzina  per  la  gamba  settentrionale  —  e  :  N  18"  a  Mar- 
guzzo,  N  IO  E  12^  a  M.  Rena  e  N  30  E  20**  a  Gavardo  per  la 
gamba  meridionale. 

Ci  descrive  infine  il  Cacciamali  la  tectonica  delle  estreme  falde 
SE  della  regione,  mostrandoci  altra  anticlinale  ed  altra  sinclinale. 
Della  prima,  che  chiama  <«  di  M.  Camprelle  *,  ci  dà  per  Tala  setten- 
trionale la  pendenza  O  io  N  16**  negU  strati  di  Coma  della  valletta 
di  Virle,  pendenza  che  più  avanti  diventa  di  NO;  e  per  Tala  me- 
ridionale Tinclinazione  E  22  S  24*"  in  media  a  Nuvolera  e  S  io  E 
17"*  alle  Fornaci  di  Nuvolento.  Detta  anticlinale  ricomparirebbe  ad 
occidente  sul  M.  Pelato,  tra  Rezzato  e  Virle,  dove  abbiamo  nella 
Coma  di  Nord  O  8  N  2i\  in  quella  di  Sud  O  37  S  18"  e  nel  Corso 
di  Sud  O  28  S  26**.  Ad  oriente  sarebbe  interrotta  tra  Berana  e 
Nuvolento,  le  cui  stratificazioni  pendono  costantemente  a  SE,  e  più 
di  preciso  a  S  20  E  15*"  in  media  sotto  Berana  ed  a  S  25  E  20" 
in  media  a  Nuvolento;  ma  ricomparirebbe  più  oltre  da  Maiiguzzo 
a  Marzatica,  dove  rispettivamente  abbiamo  S  io  E  6**  e  S  32  E  20" 
per  la  gamba  inferiore. 

L'ultima  sinclinale,  che  chiama  *  di  Paitone  »  ha  il  proprio  asse, 
che  verso  oriente  degenera  prima  in  frattura,  con  cui  è  forse  in 
relazione  il  buco  del  Frate,  e  poi  in  doppia  frattura,  in  relazione 
coi  lembi  di  Infracretaceo  e  Cretaceo  di  S.  Carlo  ;  le  pendenze  degli 
strati  di  Coma  nella  gamba  Nord  sono  in  media:  S  40  E  20**  à  Co- 
lombaro  e  Soina,  E  7  S  14"*  a  Paitone,  S  35  E  io''  a  Pospesio  ed 
E  40  S  22"  a  S.  Carlo  —  e  nella  gamba  Sud:  N  20  O  40"  sul  M. 
Paitone. 

Nel  quarto  paragrafo  della  sua  lettura  il  prof.  Cacciamali  fa 
alcune  considerazioni  suU'  orpgenesi  della  plaga  studiata  ;  e,  come 
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nei  precedenti  suoi  lavori,  distingue  protofenomeni  da  epifenomeni: 
coi  primi  (corrugamenti  e  fratturamenti)  si  risale  al  costituirsi  stesso 
della  regione  —  coi  secondi  (erosioni  e  soluzioni,  frane  e  cementa- 
zioni) si  seguono  le  trasformazioni,  che  vi  si  sono  verificate  nei 
tempi  posteriori. 

Il  fatto  della  regolare  concordanza  di  stratificazione  in  tutta  la 
serie  delle  roccie  (fuori  del  caso  di  fratture)  dimostra,  che  il  corru- 
gamento ed  il  fratturamento  degli  strati  sono  posteriori  alla  Creta, 
si  determinarono  cioè  nei  tempi  terziari;  e  le  direzioni  delle  pieghe 
tectoniche  e  delle  grandi  fratture  attestano,  che  la  pressione  laterale 
determinante  venne  da  ESE  e  da  S.  Avvertasi  come,  via  via  che 
si  procede  dal  Benaco  alla  V.  Trompia,  sia  constatabile  il  graduale 
passaggio  da  ima  direzione  NNE-SSO  ad  una  direzione  E-0  negli 
assi  di  corrugamento;  come  si  abbia  cioè  ima  tectonica  benacense, 
determinata  dall' abbassarsi  di  plaghe  ad  ESE  del  Benaco  —  una 
tectonica  triumplina,  determinata  dall'abbassarsi  di  plaghe  a  S  della 
V.  Trompia  —  ed  una  tectonica  di  raccordamento  fra  queste  due, 
presentata  dalla  nostra  regione.  Tengasi  conto  anche  della  diversa 
resistenza  delle  varie  roccie  alla  pressione,  diversa  resistenza  dovuta 
alla  diversa  natura  e  potenza  delle  stesse  ;  tengasi  conto  cioè  anche 
degli  effetti  dovuti  alla  eteropicità,  sia  in  senso  orizzontale  (in  for- 
mazioni contemporanee),  che  in  senso  verticale  (in  formazioni  suc- 
cessive). Ed  ecco  che,  per  la  eteropicità  orizzontale,  possiamo  spie- 
garci come  la  zona  costituente  il  M.  Maddalena,  benché  la  più 
lontana  dalla  regione  benacense,  si  sia  corrugata  secondo  la  tecto- 
nica di  questa:  quella  zona,  venendo  in  essa  omai  la  spinta  da  S, 
avrebbe  dovuto  corrugarsi  secondo  la  tectonica  triumplina;  ma 
invece  obbedì  ancora  alle  pressioni  di  ESE,  perchè  Teteropismo  tra 
le  sue  potenti  formazioni  liassiche  di  mattina  e  di  sera  tracciava 
appunto,  pressoché  da  SSO  a  NNE,  una  linea  di  minor  resistenza, 
linea  che  determinò  il  M.  Maddalena.  Ed  ecco  ancora  che,  per  la 
eteropicità  verticale,  possiamo  spiegarci  il  contrasto,  nel  modo  di 
corrugarsi  e  di  frangersi,  tra  formazioni  a  banchi  grossi  e  compatti, 
come  la  Coma,  formazioni  a  strati  sottili  e  compatti,  come  il  cai- 


care  infracretaceo;  e  formazioni  a  strati  sottili  e  fragili,  come  il 
Siici/ero:  pieghe  blande  con  rare  spaccature  nel  primo  caso;  con- 
torsioni d'ogni  genere,  inflessioni  le  più  strane  e  bizzarre  nel  secondo 
e  nel  terzo  caso;  ma  quasi  senza  rotture  nel  secondo,  e  con  una 
vera  frantumazione  della  roccia  nel  terzo. 

Le  grandi  fratture  interessano  di  solito  tutta  una  serie  di  forma- 
zioni sovrapposte,  e  ad  esse  corrisponde  generalmente  un  rigetto, 
determinato  da  scorrimento  (innalzamento  od  abbassamento)  avve- 
nuto nella  massa  di  uno  dei  labbri  della  frattura  stessa;  quando 
poi  la  frattura  è  sdoppiata,  spesso  la  massa  interclusa  si  è  abbassata 
in  blocco,  come  per  insaccamento  ;  ed  ecco  i  contatti  discordanti 
tra  formazioni  d'età  diversissime;  ed  ecco  ancora  le  pareti  lisciate 
]>er  opera  dello  scorrimento,  pareti  lisciate  di  cui  spesso  rimane 
traccia  malgrado  V  azione  posteriore  degli  epifenomeni:  si  noti  un 
avanzo  di  parete  liscia  sul  fianco  meridionale  di  M.  Dragoncello,  e 
-À  noti  anche  come  al  posto  delle  balze  orientali  di  M.  Maddalena 
dovesse  essere  in  origine  una  gran  parete  liscia.  A  proposito  di 
scorrimenti,  avvertasi  come  talvolta,  nelle  formazioni  scistose,  le 
fratture  invece  di  tagliare  gli  strati  coincidano  colle  superfici  di 
questi:  così  un  vero  orizzonte  di  scorrimento  abbiamo  negli  scisti 
inferiori  dell'Infralias,  i  quali  sono  spesso  scomparsi  mettendo  diret- 
tamente a  contatto  la  dolomia  triassica  coi  calcari  dello  stesso 
Infralias.  Talora  alla  frattura  corrisponde  un  reale  distacco,  riempito 
I  >oi  da  concrezioni  travertinose,  come  sui  due  versanti  di  V.  Salena, 
o  da  breccie  di  frizione,  come  a  Cajonvico,  Botticino  Sera  e  Calango; 
in  vicinanza  alle  fratture  si  avvertono  sempre  nelle  roccie  più  eviderrti 
gli  effetti  della  pressione,  sotto  forma  di  un  vero  metamorfismo: 
così  la  Coma  da  Casa  Prada  all'alveo  del  Bedoletto,  poi  sopra  Tesio, 
nonché  a  NE  di  M.  Luzzaga  e  sul  versante  Nord  dei  Tre  Comelli, 
ed  ancora  lungo  il  Vrenda,  tanto  sopra  che  sotto  Fostaga,  mostrasi 
subsaccaroide,  oppure  subscistosa,  oppure  con  aspetto  d'un  tritume 
rimpastato  —  cosi  il  Corso  di  Cajonvico  e  di  Calango  mostra  chiare 
traccie  di  subita  laminazione  —  così  il  Selci/ero  sotto  il  S.  Barto- 
lomeo, a  Molvina  ed  a  Calango  è  più  frantumato  del  solito  (e  per 
k' pi  fenomeni  quasi  si  direbbe  marcito),  onde  lo  si  cava  come  sabbione. 
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Il  rilievo  originario  doveva  offrire  livelli  molto  più  elevati  degli 
attuali,  ed  i  corsi  d'acqua  dovevano  essersi  determinati  secondo  le 
sinclinali  ed  i  salti,  o  rigetti  ai  labbri  delle  fratture:  ma  da  un  lato 
le  erosioni  ed  i  franamenti,  saniti  da  trasporto  meccanico  del  ma- 
teriale, da  un  altro  lato  la  soluzione  dei  calcari,  seguita  dal  trasporto 
fisico  di  questi,  dovettero  non  solo  andar  gradatamente  abbassando 
i  livelli,  ma  anche  mutare  alquanto  si  le  forme  del  territorio  che 
la  sua  rete  idrografica. 

Delle  enormi  quantità  di  materiale  asportato  fa  prova  il  fatto,  che 
k  formazioni  più  recenti  della  Coma,  mentre  in  origine  dovevano 
ricoprir  questa  nella  sua  massima  parte,  oggi  sono  in  essa  incastrate 
solo  qua  e  là,  e  per  lo  più  come  residuati  fondi  di  sinclinali.  Che 
enomii  quantità  della  Coma  stessa  sieno  state  asportate  per  soluzione 
ne  fan  prova  i  potenti  depositi  di  terre  rosse,  i  quali  altro  non  sono 
se  non  i  residui  insoluti  rimasti  in  posto  :  abbondano  le  terre  rosse 
sulla  Coma  in  ogni  plaga  più  o  meno  pianeggiante,  come  in  Carià- 
dc^he,  nella  parte  alta  della  valletta  di  Virle,  da  M.  Faina  a  C.  Prada, 
a  Serie,  sopra  Paitone  e  Gavardo,  ecc.  Di  fronte  ai  materiali  asportati 
sono  ben  poca  cosa  quelli  rimasti  a  costituire  i  detriti  di  falda  ed  i 
talus,  minuto  pietrisco  cui  si  intercalano  grossi  blocchi,  talvolta  ce- 
mentato in  breccie,  associate  o  meno  a  concrezioni  spatiche  :  cumuli 
di  tali  sfasciumi  incontransi  ovimque  ai  piedi  orientali  di  M.  Mad- 
dalena, nonché  in  Val  di  Medalo,  a  Calango,  ecc. 

Ricostituendo  la  rete  idrografica  originaria,  e  mettendola  in  rela* 
zione  coll'attuale,  il  Cacciamali  ci  dà  i  seguenti  risultati:  i".  La  Val 
Carrobbio  si  generò  ed  è  tuttora  in  coincidenza  coll'anticlinale  squar- 
ciata di  M.  Maddalena,  colla  qual  anticlinale  è  forse  in  relazione 
anche  il  buco  del  Romito  —  2''.  La  Val  Salena  fu  probabilmente 
determinata  da  frattura  trasversale,  con  cui  può  essere  in  relazione 
anche  il  buco  del  Negòndol;  ma  in  origine  doveva  essere  limitata 
alla  gamba  NO  di  quell*  anticlinale,  e  per  erosione  retrograda  con- 
quistò terreno  a  SE,  spostando  il  partiacque  fino  a  S.  Vito  (i)  — 

(I)  Questa  intexpretazione  dà  ora  il  nostro  A.  al  passo  di  S.  Vito,  rifiu- 
tando la  supposizione  fatta  nella  sua  memoria  elei  1901  sulla  regione  Cogozzo- 
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3**.  La  sinclinale  di  Cariàd^he  non  ha  dato  origine  ad  una  valle 
perchè  su  quell'  altopiano  i  fenomeni  carsici  sostituirono  presto 
un'  idrografia  sotterranea  alla  superficiale  —  4^.  Rio  Rino  e  Rio 
Bedoletto  dovevano  non  avere  affatto  il  corso  attuale;  ma,  s^;uendo 
la  sinclinale  di  Castel  di  Serie  e  le  grandi  fratture,  sboccare  nella 
insenatura  di  Botticino  sera  :  al  corso  attuale  furono  richiamati  come 
si  vedrà  —  5**.  La  sinclinale  di  Molvina  dovette  determinare  una 
valle  sboccante  al  Molinetto,  asportante  le  roccie,  o  costituente  larga 
insenatura  piana  ;  spostatosi  verso  SE  Talveo  di  questa  valle,  un  suo 
affluente  di  destra  asportò  molte  formazioni  tra  Calango  e  Gazzolo, 
mentre  altro  suo  affluente  di  destra,  per  erosione  retrograda,  catturò 
Rio  Rino — 6*".  La  presenza  della  pianura  a  SE  della  nostra  regione 
deve  aver  presto  determinati  in  questa  piccoli  corsi  d'acqua  diretti 
verso  la  pianura  stessa,  come  V.  del  Cugno  e  Rio  di  Giava:  detti 
corsi  per  erosione  retrograda,  favorita  forse  da  fratture  trasversali, 
guadagnarono  le  superiori  sinclinali,  catturandone  le  acque  :  così  Rio 
di  Giava  catturò  dapprima  quelle  della  parte  superiore  dell'  antica 
valle  sinclinale  di  Molvina  e  poi  1'  alta  valle  del  Bedoletto,  ossia 
V.  di  Medalo  —  7**.  Rio  dei  Casini  di  S.  Filippo  e  Fosso  Tasserà 
non  devono  aver  subite  variazioni  di  corso:  la  lingua  di  Infracreta 
con  cui  coincide  il  Tasserà,  rappresentando  una  massa  abbassatasi 
fra  due  fratture,  doveva  costituire,  prima  della  demolizione  dei  due 
dirupi  di  Corna,  che  certo  si  trovavano  alla  labbra  esteme  di  quelle 
fratture,  il  fondo  d'ima  enorme  forra  —  8**.  La  sinclinale  di  Paitone 
offre  due  piccoli  corsi  d'acqua  che  tuttora  quasi  coincidono  col  suo 
asse,  ma  che  in  origine  dovevano  esattamente  coincidere  con  esso: 
lo  spostamento  di  quest'asse  avvenuto  verso  SE  si  spiega  benissimo 
pensando  all'abbassarsi  verticale,  per  erosione,  di  quei  due  alvei  in 


Urago  che  il  Chiese  fosse  passato  di  qui.  Coglie  poi  Toccasione  per  correggere 
altra  inesattezza  di  quel  lavoro,  nel  quale  segnò  Infragiura  e  Toarciano  ad 
Urago,  dove  invece  trattasi  di  Domeriano,  come  si  constatò  nel  Congresso 
Geologico  dello  stesso  anno:  quelle  due  formazioni  affiorerebbero  in  sottile 
striscia  più  a  monte. 
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una  sinclinale  avente  più  forte  [tendenza  nella  gamba  SE  che  in 
quella  NO  (i). 

Nel  quinto  paragrafo  infine,  il  nostro  socio  fa  alcune  considera- 
zioni sull'idrografìa  sotterranea  della  regione  studiata;  ma  di  questa 
parte  omettiamo  anche  il  sunto,  perocché  presto  il  Cacciamali  ci 
darà  lettura  di  altro  suo  speciale  lavoro  sulle  nostre  sorgenti,  lavoro 
che  sarà  esteso  anche  ad  altre  parti  del  territorio  bresciano. 


ADUNANZE  DEL  21  E  28  FEBBRAIO. 


X. 


l'Italia  dopo  il  1859,  costituitasi  a  Stato  indipendente,  dette, 
come  le  altre  nazioni,  un  grande  sviluppo  alla  costruzione  delle 
ferrovie,  che  nel  1901  salivano  a  circa  16  mila  chilometri;  ma  si  curò 
poco,  o  niente,  di  perfezionare  quell*  altro  mezzo  di  comunicazione, 
concesso  dalle  vie  fluviali  e  dai  canali  di  navigazione,  che  qui  mi- 
surano 3038  chilometri  (di  cui  2676  spettanti  alla  valle  del  Po)  e 
classificati  a  termini  di  legge  come  navigabili  ». 

Dall'  esordio  si  trae  subito  il  soggetto  dell'  interessante  lavoro, 
presentato  dal  sig.  co:  ing.  uff.  Giuliano  Comiani,  Presidente  della 
nostra  Deputazione  Provinciale,  e  diviso  in  due  parti,  riguardante 
r  una  la  navigazione  intema,  e  toccando  peculiarmente  1'  altra 
l'ipotesi  di  un  porto  a  Brescia.  Comincia  dunque  col  rilevare,  che 


(i)  Questo  fatto,  dice  l'A.,  è  un  bell'esempio  del  modo  con  cui  si  può 
geometriciàmente  calcolare  la  potenza  del  materiale  asportato  dal  di  sopra  degli 
strati  attualmente  affioranti.  Essendo  di  125  metri  la  presente  distanza  tra 
l'alveo  del  torrentello  Rino  e  l'asse  della  sinclinale/ ed  essendo  di  78*^  l'in- 
clinazione a  S  30  E  del  piano  assiale  della  sinclinale,  eleviamo  lungo  l'alveo 
stesso  un  piano  verticale;  questo  incontra  il  piano  assiale  a  588  metri  d'altezza: 
ecco  l'altezza,  sul  suo  corso  presente,  a  cui  doveva  trovarsi  in  origine  l'alveo 
del  torrentello.  Ritenendo  un  milione  d'anni  il  tempo  che  ci  separa  dal  cor- 
rugamento (che  risalirebbe  al  principio  del  miocene),  l'esportazione  della  roccia 
sarebbe  stata  di  poco  più  di  mezzo  millimetro  all'anno. 
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per  i  detti  3000  chilometri  di  vie  fluviali  e  di  canali  (calcolati 
V5  della  lunghezza  per  le  prime  ed  Vs  P^r  i  secondi)  si  destinarono 
nell'ultimo  trentennio  circa  3  milioni,  il  che  equivale  ad  una  media 
di  100  mila  lire  ali*  anno,  cifra  ben  esigua  a  confronto  di  quanto 
spesero  gli  altri  Stati.  I  quali  dedicano  ancora,  e  meglio  che  non 
si  faccia  da  noi  (un  milione  alFanno)  somme  corrispondenti  per  la 
manutenzione.  Tale  diversità,  notata  anche  dall' onor.  Romanin 
Jacur,  trae  con  se  (e  l'autore  non  manca  di  citare  autorevoli  esempi 
e  di  esporre  cifre  inoppugnabili)  da  una  parte  le  deficienze  e  i  pe- 
coli  dei  nostri  canali,  dall'  altra  il  sempre  crescente  aumento  del 
trafi&co  presso  le  altre  nazioni,  specialmente  la  Germania,  dove  si  fa 
più  intenso  sulle  vie  acquee  che  sulle  reti  ferroviarie. 

In  Italia,  che  non  possiede  grandi  fiumi  come  il  Reno  e  l'Elba, 
fu  tentata  dal  Lloyd  la  navigazione  per  il  Po  fino  a  Pavia,  ma  con 
successo  sempre  decrescente,  così  che  per  gli  avvenimenti  politici 
del  1859,  per  lo  sviluppo  preso  dalle  ferrovie,  per  V  abbandonata 
manutenzione  dell'  alveo,  che  tante  Camere  di  commercio  furono 
concordi  a  lamentare,  venne  a  cessare. del  tutto.  Il  traffico  di  una 
certa  intensità  si  limitò  ai  canali,  che  fanno  capo  a  Venezia  da 
Padova,  dal  Trevisano  e  dal  Polesine,  ed  agli  altri  che  hanno  per 
obiettivo  Milano.  Solo  nel  1901,  in  seguito  alla  propaganda  del 
compianto  generale  Mattei  e  di  Paolo  Fambri,  continuata  del  generale 
Bigotti,  si  è  costituita  una  Società  di  navigazione  fluviale,  con  5 
rimorchiatori  della  forza  da  75  a  200  cavalli,  con  26  barche  di  legno 
e  ferro  della  portata  da  100  a  250  tonneUate,  che,  sul  percorso 
Venezia-Pavia,  condusse  nel  1901  36  mila  tonnellate,  e,  con  notevole 
progresso,  62  mila  nell'anno  successivo. 

Anche  per  il  Tevere  sorse  una  Società,  che  iniziò  le  sue  operazioni 
il  I  settembre  1902.  Nel  primo  semestre  d'esercizio  trasportò  6300 
tonnellate,  e  30500  nel  seguente,  ciò  che  sarebbe  pure  augiuio  di 
buon  esito;  ma,  indipendentemente  da  queste  due  Società,  il  movi- 
mento sul  Pò  e  sui  canali  di  Venezia  si  può  calcolare  a  2,000,000  di 
tonnellate,  cui  Venezia  concorre  per  circa  un  quarto.  Il  tonnellaggio 
complessivo  delle  barche,  quasi  tutte  di  piccola  portata,  da  io  a  70 
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tonnellate,  è  di  60  mila  tonnellate:  cifre  queste,  che  pajono  ben 
meschine,  quando  si  raffrontino  alle  15  mila  barche,  dalla  50  alle 
500  tonnellate  ciascuna,  che  in  Francia  solcano,  rimorchiate  da 
222  vapori,  canali  e  fiumi. 

Tutto  ciò  era  deplorevole  neUa  patria  di  Leonardo  da  Vinci,  e 
quindi  fece  bene  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  affidando,  con 
Decreto  22  marzo  1900,  a  speciale  Gjmmissione  tecnica,  presieduta 
dall'ing.  Romanin  Jacur,  lo  studio  dei  provvedimenti  acconci  a  pro- 
muovere maggiore  sviluppo  deUa  navigazione  intema  tra  Milano  e 
Venezia.  Quella,  sussidiata  nelle  sue  verifiche  anche  dagli  ingegneri 
del  Genio  civile  e  militare,  potè  presentare  il  17  aprile  il  suo  lavoro 
grandioso,  compreso  in  9  volumi,  corredati  da  memorie  e  da  disegni. 
E  qui  ring.  Comiani,  per  dimostrare  appunto  quale  esperienza  si 
venne  acquistando  dai  sopraluoghi,  toglie  fra  i  56  giornali  di  viaggi  • 
la  descrizione  di  quello  intrapreso  nel  20  luglio  1901.  La  Com- 
missione partì  dalla  Riva  degli  Schiavoni,  diretta  a  Brondolo  per  i 
canali  lagunari:  indi  proseguì  sul  tronco  Brenta-Bacchiglione  nel  ca- 
nale di  Valle  fino  alla  conca  di  Cavanella  d'  Adige,  che  risalì  per 
raggiungere  i  canali  di  Loreo,  Bianco  e  Cavanella  di  Po,  e  contro 
la  corrente  di  questo  fino  a  Polesella.  Nel  qual  giro  essa  potè  con- 
statare a  volta  l'ingombro  delle  barche,  l'insufficienza  di  alcune 
conche,  la  strettezza,  la  sinuosità  e  la  poca  profondità  dei  canali, 
la  perdita  di  tempo  dovuta  alla  rapida  corrente  dell'Adige,  la  stret- 
tezza di  luc^  libera  e  la  lentezza  del  meccanismo  levatojo  dei  ponti 
di  Radnella  e  d'  Articiocco,  l' a^lomeramento  del  terriccio  forma- 
tosi ad  ogni  piena  del  Pò,  che  sospende  la  navigazione  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo. 

Secondo  le  proposte  della  Commissione  si  tratta  ora  di  portare  i 
2700  chilometri  di  navigazione  nella  valle  del  Pò  a  3410  circa,  con 
una  spesa  di  118  milioni,  che  si  ridurrebbero  a  77  per  proventi  dati 
dalla  forza  motrice  che  se  ne  trarrebbe,  e  dall'  acqua  disponibile  per 
r  irrigazione. 

Il  conte  Comiani  si  diffonde  a  parlare  sulle  dimensioni  dei  ca- 
nali, sulla  portata  delle  barche  da  usarsi,  sulle  diverse  tratte,  che 
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dovrebbero  comporre  la  linea  principale  Venezia-Milano,  la  quale 
in  cifra  tonda,  tenendo  conto  dei  mezzi  di  navigazione  già  esistenti 
e  di  altri  utili  derivabili,  può  costare  una  trentina  di  milioni.  Di- 
mostra la  necessità  della  spesa  di  6  milioni  per  la  sistemazione 
dei  canali  interni  da  Cavanella  a  Venezia,  data  V  impossibilità  di 
valersi,  come  già  il  Lloyd  austriaco  prima  del  1859,  ^  ^^^  ^^^^ 
bocche  del  Pò,  perchè  ivi  Tacqua  in  tempo  di  bassa  marea  misura 
un  metro  ed  anche  meno,  e  data  la  difficoltà  di  procedere  a  lavori 
speciali  di  espurgo  o  di  riduzione,  facilmente  distruggibili  da  piene 
e  da  mareggiate. 

Riassumendo  il  lavoro  della  Commissione,  osserva,  che  dei  9  vo- 
lumi il  primo  tratta  in  succinto  della  navigazione  all'estero;  il  se- 
condo contiene  la  relazione  generale  complessiva;  e  gli  altri  sette 
•  comprendono  i  singoli  gruppi  di  canali  colla  relativa  spesa.  Così  la 
navigazione  nel  Friuli,  nel  Trevigiano,  nelle  provincie  di  Padova  e 
di  Vicenza,  nel  Polesine,  nel  Veronese  e  nel  Mantovano,  nella  pia- 
nura Emiliana,  e  fin  su  a  Casalmonferrato  per  il  Po,  il  congiun- 
gimento di  questo  col  lago  di  Garda,  l'allacciamento  infine,  valendosi 
anche  dei  navigli  esistenti,  dei  canaU  e  degli  altri  laghi  lombardi 
(Maggiore  e  di  Como)  con  una  spesa  di  oltre  45  milioni,  di  cui  28 
dovuti  pel  nuovo  canale  Pizzighettone-Lodi-Milano,  ultimo  tratto 
della  grande  arteria  Venezia-Milano,  costituiscono  1'  oggetto  delle 
altre  7  relazioni. 

Poi  il  Corniani  ricorda,  che  anche  il  lago  d' Iseo  sarebbe  messo 
in  comunicazione  col  Pò  con  opere,  che  cadrebbero  nella  provincia, 
ed  importerebbero  una  spesa  di  otto  milioni.  Esse  consisterebbero 
nella  sistemazione  del  canale  di  Isorella,  su  9  metri  di  larghezza 
ed  I.  20  di  profondità,  da  Canneto  d'Oglio  fino  a  Brescia.  Il  vaso, 
da  Canton  Mombello,  dopo  aver  lambito  la  fossa  fino  a  Porta  Mi- 
lano, si  sistemerebbe  ex  novo  per  26  chilometri,  secondo  il  progetto 
Coccoli,  tracciato  dietro  ordine  di  Napoleone  I,  fino  a  Rovaio,  ove 
si  unirebbe  alla  Fusia  allargata  di  2  metri,  così  da  raggiungere,  dopo 
15  chilometri  di  navigazione,  l'emissario  del  lago  d'Iseo,  che  andrebbe 
perciò  regolato.  Questo  canale,  che  fu  pure,  come  osserva  l'autore. 
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oggetto  di  studio  dell*  ing.  Tobia  Bresciani,  nostro  consocio,  soster- 
rebbe barche  da  loo  tonnellate,  e  contribuirebbe  coi  salti  a  fornire 
4546  cavalli  di  energia,  e  7  metri  cubi  d'acqua  per  Tirrigazione  del 
territorio  asciutto  tra  Paderno  e  il  Mella,  e  della  plaga  al  di  sotto 
di  S.  Zeno. 

V  ing.  Comiani  chiude  la  prima  parte  dell'  importante  memoria, 
dichiarando,  che  farà  posto  nella  seconda  alle  considerazioni  sul  lato 
economico  e  finanziario  dell'impresa,  insieme  a  più  dettagliate  in- 
formazioni sulle  opere,  che  toccano  la  nostra  provincia.  Difatti,  dopo 
avere  succintamente  ricordate  le  conclusioni  della  precedente  lettura, 
egli  specializza  le  sue  indagini,  cominciando  a  d^re,  che  i  lavori 
interessanti  la  provincia  di  Brescia  sono  due:  «  quello  che,  /sebbene  da 
eseguirsi  nel  territorio  mantovano,  rende  accessibile  il  lago  di  Garda 
a  barche  da  250  tonnellate,  mediante  un  can^e  parallelo  al  Mincio; 
e  quello  che  cade  in  territorio  bresciano,  e  consiste  nella  costruzione 
delcosidetto  vaso  Coccoli,  che  allaccia  la  Fusia  col  canale  di  Isorella  *. 

Anche  la  Repubblica  veneta  praticò  su  larga  scala  la  navigazione 
fluviale  per  comunicare  coi  suoi  possedimenti  di  terraferma.  Pontevico 
era  il  porto,  nel  quale  si  sbarcavano  le  merci  da  depositarsi  nei 
magazzini  del  Castello:  ma  i  canali,  che  solcano  il  Bresciano  risal- 
gono a  molti  secoli  addietro,  e  furono  scavati  a  scopo  di  irriga- 
zione ed  anche  di  navigazione.  Qui  Tautore  cita  il  libretto  del  1803 
dell'Arici,  ove  si  fa  la  storia  delle  roggie  locali  e  dei  vari  progetti 
approntati,  fra  cui  si  ricordano  in  particolar  modo  il  Naviglio  di 
Gavardo,  terminato  nel  1300,  auspice  il  vescovo  Berardc  Maggi, 
la  Fusia,  che  deve  nel  secolo  XIII  la  sua  esistenza  ad  un  Oldo- 
fredi,  il  vaso  ideato  nel  1434,  ma  non  compiuto,  per  unire  S.  Zeno 
e  Bagnolo  sul  Molone,  che  sbocca  a  Manerbio  nel  Mella,  il  quale  alla 
sua  volta  termina  nell'Oglio  a  Seniga.  Ricorda  inoltre  i  manoscritti, 
dove  lesse  che  nel  Consiglio  generale  del  27  maggio  1488  venne, 
fra  le  altre,  proposta  la  costruzione  di  un  canale,  che  dal  lago 
d'Iseo,  traducesse  le  pròprie  acque  a  Brescia  con  trasporto  di  merci 
e  passeggeri. 
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Infine,  menzionando  i  successivi  progetti  di  nuove  costruzioni,  o 
di  ingrandimento  e  riparazione  dei  canali  già  fatti,  viene  ai  tempi 
di  Napoleone  I,  per  opera  del  quale  rinacque  l' idea  di  collegare  il 
Garda  al  Pò  col  canale  sussidiario  del  Mincio  ;  ed  il  lago  d*  Iseo 
col  basso  Oglio,  dando  luogo  ai  progetti  Masetti-Lorenzoni  e  Coccoli. 

Di  quest'  ultimo  il  Corniani  così  offre  il  concetto  informativo. 
«  Esso  consiste  in  un  allargamento  della  Fusia,  che  varia  da  12  metri 
all'origine,  a  io  metri  a  Rovato,  con  un  percorso  di  chilometri  15,530. 
Da  Rovato  sino  all'incontro  del  Naviglio  di  Isorella  presso  S.  Zeno, 
cioè  per  chilometri  26,  692  colla  larghezza  di  9  metri  si  creerebbe  il 
canale  nuovo,  e  più  abbasso  per  chilometri  46,  399  il  Naviglio  di 
Isorella,  sistemato  su  9  metri  di  larghezza,  condurrebbe  a  Canneto. 

Per  cui  dal  lago  d'Iseo  al  basso  Oglio  si  avrebbe  un  percorso  di 
ehm.  90,658,  con  una  differenza  di  livello  in  discesa  di  metri  157,600 
con  venti  sostegni  a  conca,  4  sopra  Brescia  e  16  inferiormente  ;  la 
pendenza  media  del  canale,  esclusi  i  salti,  sarebbe  di  o,  57  per  mille. 
Un'opera  accessoria,  progettata  dal  Coccoli,  riguarderebbe  la  devia- 
zione del  Garza  all'altezza  di  S.  Bartolomeo  per  immetterlo  nel  Mella 
tra  Collebeato  ed  Urago;  e  ciò  perchè,  dovendo  il  canale  di  navi- 
gazione svolgersi  lungo  la  fossa  sotto  le  mura  tra  Porta  Milano  e 
Canton  Mombello,  bisogna  rendere  questa  libera  dal  Garza,  che 
ora  la  percorre,  talvolta  impetuoso. 

Il  nuovo  canale  Coccoli  da  Rovato  a  Brescia  resterebbe  alto,  toc- 
cando Paderno  e  Rodengo,  ed  il  piede  delle  colline  di  Padergnone, 
Ronco,  Gussago,  Cellatica  e  Fantasina;  a  Rodengo  si  avrebbe  una 
diramazione  a  scopo  di  irrigazione  di  quella  plaga.  Con  galleria  si 
attraverserebbero  i  colli  della  Fantasina  e  Torricella,  da  dove  il 
canale  si  manterrebbe  pensile,  sorpassando  il  Mella  e  lo  stradone 
provinciale,  e  portandosi  diretto  alla  fossa  sino  al  Canton  Mombello, 
origine  del  tronco  inferiore. 

L'altezza  d'acqua  nel  canale  sarebbe  di  i,  50  nella  Fusia,  e  poi 
di  I,  20  sufficiente  per  le  barche  da  100  tonnellate.  Nella  Fusia  allar- 
gata si  immetterebbero,  oltre  la  sua  dotazione  normale  attuale  di 
me.  6.  70,  altri  7  me,  per  l'alimentazione  del  canale  fino  a  S.  Zeno, 
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e  cioè  me.  3.50  per  T irrigazione  della  plaga  asciutta  fra  Paderno  e 
il  Mella,  e  me.  3.  50  sotto  S.  Zeno,  poiché  inferiormente  a  questa 
località  il  canale  si  alimenterebbe  colle  sorgive  naturali  degli  scavi, 
che  l'ampliamento  del  canale  renderebbero  più  copiose.  Ed  è  pre- 
sumibile, che  lascierebbero,  oltre  alla  quantità  necessaria  per  le 
esigenze  della  navigabilità,  un  margine  di  altri  2  me.  disponibili  per 
r  irrigazione,  che  per  conseguenza  verrebbe  ad  usufruire  di  9  me. 
di  acqua,  la  quale  non  è  esagerato  valutare  500  mila  lire  al  me. 
I  20  sostegni  a  conca  darebbero  luogo  a  salti  sviluppanti  una  forza 
di  4500  cavalli,  che,  apprezzata  dall'  ingegner  Rossi  a  sole  lire  5 
di  reddito  annuo  per  cavallo,  anziché  L.  30  —  come  in  genere  ha 
supposto  la  Commissione  —  frutterebbero  altre  lire  450,000.  Ed 
ecco  come  la  spesa  di  8  milioni  si  limita  a  tre. 

Ma,  peT  poter  immettere  7  me.  di  acqua  nella  Fusia  senza  detri- 
mento della  portata  dell'  Oglio,  il  Coccoli  vorrebbe  ridurre  il  lago 
d*  Iseo  a  serbatoio  artificiale  coll'impianto  di  una  chiusa  regolatrice, 
mediante  la  costruzione  della  nuova  bocca  alla  Fusia  e  del  sostegno 
di  navigazione,  allungando  in  pari  tempo  ed  approfondendo  il  primo 
tratto  deirOglio  per  poter  smaltire  facilmente  le  piene  del  lago  ». 

La  Ccanmissione,  coi  sopraluoghi  eseguiti  nell'aprile  1903,  rico- 
nobbe la  bontà  del  progetto  Coccoli,  e  si  propose  di  adottarlo, 
salvo  lievi  modificazioni,  elevando  la  spesa  da  5  ad  8  milioni  i^er 
aumento  delle  espropriazioni  e  delle  mercedi.  Colla  progettata  opera 
verrebbe  abbassato  di  i.  20  il  colmo  della  memorabile  piena  del 
lago,  avvenuta  nel  1888,  perchè  a  serbatoio  pieno  esso  sarebbe 
a  un  metro  sopra  lo  zero  dell'idrometro  di  Samico,  livello  a  cui  si 
arriva  sovente  senza  alcirn  pregiudizio  dei  rivieraschi.  L'  abbassa- 
mento poi  dello  specchio  d'acqua  non  dovrebbe  oltrepassare  i  o.  20, 
così  che  fra  i  due  estremi  verrebbe  una  variazione  di  livello  di  i.  20. 
La  portata  complessiva  delle  roggie  derivate  dall'  Oglio,  sponda 
sinistra,  che  oggi  è  di  metri  cubici  38.35,  riducibili  in  temix)  di 
magra  a  20,  sarebbe  aumentata,  a  profìtto  dell'  irrigazione,  ed 
anche  della  navigazione,  con  7  metri  di  maggiore  acqua  da  desti- 
narsi alla  Fusia,  la  quale  oggi  ne  conta  soltanto  6. 70. 
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Dopo  ciò  l'autore  torna  sulla  questione  del  collegamento  fluviale 
fra  Brescia  e  Venezia,  assai  più  vicina  a  noi  di  Genova,  affermando, 
che  il  porto  dovrebbe  formarsi  a  Canton  Mombello,  ove  avrebbero 
capo  i  binari  delle  ferrovie  e  delle  tramvie,  mentre  la  celerità  del 
trasjDorto  non  sarebbe  certo  minore  di  quella  dei  treni  a  piccola 
velocità,  che  non  superano  i  loo  chilometri  al  giorno.  Poi  combatte 
r  obiezione  della  concorrenza,  che  si  farebbe  colla  navigazione  alle 
Società  ferroviarie,  le  quali  anzi  si  lagnano  della  insufficienza  di 
impianti,  e  mezzi  di  esercizio,  negati  dal  Governo,  e  per  la  quale 
non  è  consentito  di  mantenere  il  rapporto  fra  i  prodotti  e  le  spese 
nei  limiti,  che  servirono  di  base  alle  convenzioni. 

Preventivando  la  spesa  totale  a  cento  milioni,  V  ing.  Comiaiii, 
dato  che  il  Governo,  come  avvenne  presso  gli  altri  Stati,  concorra 
})er  la  metà,  osserva,  che  le  22  Provincie  interessate  dovrebbero 
sostenere  l'altra  metà,  in  misura  più  alta  Milano  e  Venezia,  perchè 
punti  estremi  di  linea.  Aggiunge  quali  opere  tecniche  si  renderebbero 
necessarie,  e  quali  a  minor  dispendio  meriterebbero  la  precedenza. 
Infine  si  augura,  che  il  Parlamento  italiano,  che  pure  ha  votato  la 
somnia  di  140  milioni  per  l'acquedotto  di  Puglia,  e  di  70  per  miglio- 
rare le  condizioni  della  Basilicata;  che  conta  nel  suo  seno  gli  onore- 
voli Lacava,  Giusso  e  Balenzano,  tre  ex  ministri  dei  lavori  pubblici, 
favorevoli  al  progetto,  voglia  fare  a  questo  buon  viso,  con  concordia 
pari  a  quella  dimostrata  nell'adunanza,  indetta  per  iniziativa  deUa 
Camera  di  Commercio  di  Milano.  Quivi,  insieme  alla  rappresentanza 
di  ben  25  Provincie  della  valle  del  Pò,  intervennero  infatti  nume- 
rosi deputati  e  senatori,  industriali  e  commercianti,  persone  ragguar- 
devoli per  scienza  e  censo,  che  approvarono  all'unanimità  analogo 
ordine  del  giorno. 
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ADUNANZA  DEL  13  MARZO 
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LI  consocio  avv.  Sante  Casasopra  suole  quasi  ogni  anno  portare 
all'Accademia  buoni  frutti  del  suo  ingegno,  alternando  le  prove 
letterarie  colie  speculazioni  filosofiche  e  giuridiche.  Però,  se  entro  il 
1903  egli  tradusse  in  discreti  endecasillabi  e  commentò  la  Satira  X 
di  Giovenale,  fra  i  classici  latini  assai  difficile  ad  interpretarsi, 
viene  oggi  discorrendo  con  acuta  indagine,  e  con  prudente  giudizio, 
sui  rapporti  tra  il  diritto  e  l'equità,  cui  si  annettono  le  molteplici 
ed  ardenti  questioni  sociali,  politiche  e  legislative,  contro  le  quali, 
nell'ampio  ed  affrettato  suo  svolgersi,  deve  urtare  per  ineluttabile 
destino  V  opera  dell'  uomo. 

Premesse  alcune  definizioni  storiche,  che,  secondo  il  suo  avviso, 
foraiano  la  base  della  tesi,  espone  in  seguito,  a  miglior  cognizione 
delia  stessa,  quale  conto  facessero  del  diritto  e  dell'equità,  tanto  la 
legislazione  giustinianea,  proposta  ancora  dalla  ammirazione  dei  po- 
poli ad  inappellabile  verdetto,  quanto  dalla  glossa  del  medio  evo, 
che,  anche  in  mezzo  alle  armi,  ebbe  tal  calore  di  vita  civile  da 
dare  al  mondo  la  sublime  Summa  di  S.  Tomaso  d*  Aquino,  ed  il 
divino  poema  di  Dante.  Conforta  il  primo  assunto  con  un  flori- 
legio di  massime  raccolte  nel  digesto,  di  deduzioni  dei  più  insigni 
cultori  del  giure,  e  di  casi  speciali,  ai  quali  forse  mal  conveniva 
la  rigida  applicazione  del  diritto. 

La  legislazione  pontificia,  basata  principalmente  sul  Vangelo,  aveva 
proclamato,  come  del  resto  la  giurisprudenza,  il  prevalere  dell'equità 
sul  diritto,  allorché  questo  era  per  riuscire  inumano  e  crudele; 
salvo  a  concedergli  il  primato  assoluto,  se  veniva  invocato  come 
imprescindibile  conservatore  della  compagine  sociale.  La  glossa  però 
indicava  ad  entrambe  le  legislazioni,  caso  per  caso,  quale  dei  due 
concetti  doveva  preferirsi,  senza  addurre  motivo  alcuno,  e  senza 
spiegare  neppure  la  genesi  e  dell'uno  e  dell'altro.  A  tali  deficienze 
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intende  ora  provvedere  il  Casasopra,  attingendo  a   fonti  razionali 
d' indole  filosofica. 

L'uomo  aspira  al  suo  perfezionamento  morale:  ciò  dimostrano  la 
storia,  la  sapienza  primordiale  ebraica,  la  imperfetta  del  paganesimo, 
e,  più  autorevolmente,  le  opere  filosofiche  di  Cicerone  e  di  Seneca, 
e  le  giuridiche  di  Ulpiano,  di  Papiniano,  di  Paolo,  e  di  quanti 
concorsero  a  creare  la  meravigliosa  legislazione  giustinianea.  Tale 
tendenza  insiste,  prosegue  a  giorni  nostri,  ed  ingigantisce,  sebbene 
non  si  conservi  sempre  sul  più  retto  cammino.  Che  poi  essa  sia  un 
precetto  della  stessa  natura,  lo  dice  il  continuo  conato  di  riabili- 
tazione delle  plebi,  che  reclamano  educazione  ed  istruzione;  lo  dice 
il  nuovo  diritto  penale,  che,  sull'elemento  puramente  obiettivo,  studia 
anche  il  soggettivo;  lo  dice  il  sentimento  pubblico,  che  altamente 
riprova  l'immoralità;  lo  attesta  la  stessa  scienza  atea,  o  mate- 
rialistica, che,  coir  emanciparsi  dalla  vecchia  morale,  inventa  con 
insidioso  eufemismo  l'etica  civile  ;  lo  proclama  infine  irresistibile  la 
voce  della  coscienza. 

Per  rendere  possibile  questa  tendenza  al  perfezionamento  occorre 
l'esistenza  positiva  di  una  legge  morale,  la  quale  indichi  e  specifichi 
i  doveri  inerenti.  Poiché,  se  a  sostegno  ed  a  beneficio  dell'umano 
consorzio  viene  innanzi  il  diritto,  che  lo  Stato  assicura  e  rende 
obbligatorio  per  tutti,  sia  colla  spada  della  giustizia,  sia  colla  sen- 
tenza del  magistrato,  la  legge  morale  è  imposta  dalla  natura, 
organo  dell'  ordine  supremo. 

Di  qui  il  Casasopra  induce,  secondo  lui  logicamente,  essere  l'or- 
ganizzazione sociale  sorta  in  servizio  dell'individuo,  e  non  altrimenti, 
come  intese  taluno,  falsando  il  senso  dell'antichissima  legge  decem- 
virale  <<  salus  popoli  suprema,  lex  esto  ».  Quindi  egli  definisce  la  So- 
cietà: Restringimento  della  sfera  d'aUimtà  individuale,  affinchè  possa 
coesistere  quella  degli  altri,  assicurata  dal  diritto,  concretato  in  legge 
dello  Staio. 

Se  però  vengono  evidentemente  a  diminuire  i  mezzi  per  poter 
aspirare  al  t:)erfezionamento,  alla  sua  volta  la  morale  stessa,  rim- 
petto  all'individuo,  rimane  ristretta,  anche  coU'opera  propria,  do- 
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vendosi  consentire,  per  togliere  maggiori  guai,  speciali  istituzioni, 
che,  come  le  case  di  tolleranza,  la  morale  stessa  vilipendono.  E  se 
pure  lo  Stato  volesse  limitarla,  soltanto  quando  lo  richieda  impe- 
riosamente l'interesse  del  buon  assetto  sociale,  essa  tuttavia  rimane 
al  di  sopra  del  diritto,  ed  è  legge  generale,  cui  devesi  obbe- 
dienza laddove  il  diritto  non  si  opponga.  Ecco,  dunque,  continua 
l'Autore,  come  sorge  1*  equità,  che  egli  definisce  «  legge  inorale 
obbligatoria  per  gli  uomini,  quando  il  diritto  nel  vero  interesse  sociale 
non  la  eccezioni  ». 

L'avv.  Casasopra,  con  altri  esempi,  tratti  dalla  storia  romana, 
dair  ordinamento  feudale,  dai  vari  sistemi  sugli  ingaggi  militari, 
dall'  atteggiamento  odierno  delle  classi  sociali,  dalla  legislazione 
imperante,  dimostra  appunto  come  sovente  l'equità  si  trovi  in  urto 
col  diritto,  di  fronte  al  quale  deve  cedere.  E  nota  poi,  che  si  ve- 
rifica il  contrario  «quando  la  legge,  abbandonando  il  rigore  della 
prescrizione  scritta  e  del  formalismo  processuale,  deferisce  il  decidere 
alla  sola  coscienza  del  giudice,  la  quale  così  può  spaziare  senza 
inciampo  alcuno  pei  campi  infiniti  della  moralità,  ed  ivi  cercare  il 
criterio  direttivo;  ciò  specialmente  avviene  nell'istituto  dell'arbitrato 
civile,  ed  in  quello  dei  giurati,  cui  il  Presidente  delle  Assise  deve 
ricordare,  che  la  legge  non  chiede  loro  conto  dei  mezzi  per  i  quali 
essi  si  sono  convinti  ». 

Dopo  di  che  il  Consocio  conclude  d'aver  scritte  queste  sue  pagine 
per  contribuire  in  qualche  modo  alla  desiderata  pacificazione  degli 
uomini,  di  idee  e  di  convinzioni  opposte  e  di  diversi  partiti  politici; 
riconosce,  che  le  passioni  sono  ancora  troppo  ardenti  per  raggiun- 
gere l'intento,  ma  non  dispera  per  l'avvenire,  specialmente  se  verrà 
accordato  favore  allo  sviluppo  della  innata  tendenza  al  perfeziona- 
mento morale,  con  istituzioni  dirette  a  promuovere  l' istruzione,  e 
massime  l'educazione.  L'efficacia  delle  quali  sarà  per  riuscire  tanto 
più  salutare  col  concorso  della  religione,  che  non  abbandona  il 
cuore  umano,  e  quasi  sempre,  nei  più  fortunosi  momenti  della  vita, 
ne  diviene  arbitra  assoluta,  e  che,  coli'  oUre  tomba,  può  chiamare 
l'uomo  al  ben  fare  più  che  non  valgano  codici,  giudici,  prigioni  e 
patiboli. 
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ADUNANZA  DEL  IO  APRILE 


L 


l1  socio  d.rcomm.  nob.  Carlo  Fisogni,  senza  entrare  nello  studio 
tecnico  delle  Lingue  arti  fidali,  crede  non  inutile  seguire  lo  svolgersi 
della  nuova  manifestazione  dell'  intelletto  umano  per  giungere  ad 
un  idioma  comune,  atto  a  togliere  le  barriere  fra  i  popoli,  che  oggi 
tanto  meno  possono  intendersi  a  causa  della  maggior  facilità  e 
rapidità  delle  comunicazioni. 

Non  ci  dice  a  chi  per  il  primo  sia  venuta,  ma  egli  assicura, 
che  r  idea  di  una  lingua  intemazionale  non  è  recente;  anzi  suU'  ar- 
gomento si  intrattennero  filosofi,  quali  il  Descartes,  il  Leibnitz,  il 
Condorcet,  il  Padre  Soave;  e  grammatici  arabi,  cinesi  e  giapponesi- 
E  poiché,  dopo  tanti  tentativi,  e  linguaggio  e  scrittura  universali 
non  sono  ancora  venuti  alla  luce,  il  Fisogni  espone  i  quesiti,  cui 
intende  rispondere,  relativi  alle  difficoltà  da  superare  prima  di 
riuscire,  ed  al  vantaggio  che  se  ne  trarrebbe  in  caso  affermativo. 

L'Italia,  a  differenza  della  Svizzera,  dell'Austria,  della  Russia  e 
di  molti  altri  Stati,  composti  di  più  razze,  e  dove  per  conse- 
guenza si  parlano  varie  lingue,  non  sente,  come  quelli,  il  bisogno 
di  un'idioma  neutro,  che  permetta  alle  persone  di  comunicare  fa- 
cilmente tra  di  loro,  senza  che  ogni  parola  ricordi  alle  medesime 
di  essere  rivali,  e  forse  nemiche.  Pochi  sono  i  privilegiati,  che  pos- 
sono, e  tanto  meno  le  classi  medie,  immobilizzare  per  alcuni  anni 
le  loro  forze  nello  studio  dispendioso  e  imperfetto  delle  lingue,  la 
cui  cognizione  è  richiesta  oggi  dal  maggiore  sviluppo  dei  commerci 
e  deile  industrie,  dalla  molteplicità  delle  banche  e  dei  magazzeni, 
dal  bisogno  o  dall'amore  dei  viaggi.  Se  esistesse  invece  una  lingua 
unica,  tutti  i  paesi  potrebbero  comunicare  i  segreti  della  loro  lette- 
ratura: non  sarebbero  più  gh  stranieri,  ma  i  nazionali  stessi  — 
i  soli  veramente  atti  a  penetrarne  le  finezze  —  che  ci  tradurrebbero 
i  loro  capolavori,  di   alcuno  dei  quali  non  supponiamo  nenmieno 
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l'esistenza.  Le  pubblicazioni  tecniche  diverrebbero  pme  in  questo 
modo  patrimonio  di  tutti. 

L'Autore  continua  osservando,  come  nelle  Esposizioni,  nei  Concorsi, 
nei  Congressi  (e  ad  esempio  cita  quelli  internazionali  parlamentari 
per  la  pace,  in  imo  dei  qua]i  egli  potè  constatare  quanto  profondo 
sentimento  di  tristezza  e  di  scoraggiamento  invadesse  anche  le  intel- 
ligenze più  alte,  rimaste  fatalmente  divise  dalle  pastoie  del  passato) 
si  manifestino  la  necessità  e  l'urgenza  di  un  idioma  comune.  E  ciò 
tanto  più  mentre  la  scienza  progredisce,  la  diffusione  della  luce  si 
fa  più  intensa,  le  applicazioni  dell'ingegno  diminuiscono,  o  soppri- 
mono le  distanze,  e  le  frontiere  in  una  parola  si  abbassano.  Rile- 
vata tuttavia  la  difficoltà  di  scegliere  tra  le  lingue  vive,  perchè 
ogni  nazione  vorrebbe  preferita  la  propria,  e  ritenuto  quanto  alle 
morte,  che  sono  V  espressione  di  un  passato  troppo  lontano,  e  di 
società  assai  diverse  dalla  nostra,  trova  come  soluzione  più  con- 
veniente, anche  per  V  avviso  del  maestro  della  filologia  contempo- 
ranea Max-Muller,  l'introduzione  di  un  idioma  artificiale,  che  solo 
può  essere  logico,  semplice,  pieghevole  e  sopratutto  neutrale. 

Conoscere  varie  lingue  è  gran  bella  cosa,  continua  il  Fisognj,  ma 
ciò  non  basta;  parlarne  molte  è  privilegio  di  pochi,  studiarle  tutte 
riesce  impossibile,  ed  assai  arduo  cimentarsi  in  quelle  dei  popoli 
più  lontani.  Né  minori  difficoltà  consentono  di  fermarsi  alle  più 
conosciute.  Fra  queste  vi  ha  difatti  il  latino,  ma  anch'  esso,  per 
rispondere  perfettamente  al  suo  nuovo  fine,  dovrebbe  trasformarsi, 
in  modo  da  divenire  una  vera  line:ua  artificiale.  Così  dicasi  del 
sanscrito  e  del  greco  antico.  Quanto  alle  lingue  moderne  nessuna 
deve  preferirsi  per  contingenze  intrinseche  di  grammatica  e  di  pro- 
nuncia, che  il  nostro  Collega  viene  enumerando. 

Ammesso  perciò,  che  la  creazione  di  una  lingua  artificiale  può 
contare  sul  concorso  di  tutte  le  menti  generose  ed  elevate,  le  quali 
saj)piano  porre  l'interesse  generale  al  di  sopra  dell'egoismo,  l'Autore 
dichiara  di  astenersi  dal  fare  la  storia  dei  primi  tentativi,  alcuno  dei 
quali  parvero  addirittura  insensati.  Solo  verso  la  fine  dello  scorso 
secob  si  inventarono  alcune  lingue  artificiali,  degne  di  considerazione, 
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perchè,  quantunque  lontane  dalla  perfezione,  possedevano  sufficiente 
semplicità  e  chiarezza.  Delle  tre  poi,  che  raccolsero  maggior  numero 
di  aderenti,  e  cioè  il  Volapiik,  il  Bolac  e  YEsperanto,  il  Fisogni  di- 
scorre in  forma  peculiare. 

Il  Volapiik,  nome  composto  da  piik  (lingua)  e  vola  (dell'universo) 
si  deve  a  Giovanni  Martino  Schleyer  di  Costanza,  conoscitore  di 
una  cinquantina  di  lingue,  delle  quali  alcune  parlava  speditamente. 
Colla  nuova  artificiale,  da  lui  introdotta,  si  tolsero  nella  massima 
parte  le  difficoltà  di  pronuncia,  e  le  cadenze  specialmente  dell'inglese, 
dei  russo  e  dello  slavo;  si  diede  ad  ogni  lettera  lo  stesso  suono, 
scrivendola  alla  latina;  si  cercò  di  evitare  T  aggbmeramento  delle 
vocali  e  delle  consonanti,  e  le  lunghe  composizioni  proprie  di  certe 
lìngue  germaniche;  si  ridussero  gli  in^jacci  della  ortografìa;  si  sem- 
plificò la  costruzione,  e  si  resero  molto  più  semplici  la  grammatica 
ed  il  dizionario. 

Venne  all'uopo  istituita  1'  Accademia  del  Volapiik  (Kadem  Vola- 
piika),  cui  parteciparono  persone  d'  ogni  nazionalità,  e  nella  quale 
ritalia  fu  rappresentata  dai  professori  Augusto  Actis  di  Ferrara  ed 
Angelo  Ferretti  di  Reggio  d'Emilia.  Ad  essa  toccava  di  risolvere  le 
questioni  inerenti,  di  formare  ed  approvare  le  parole  nuove,  di 
togliere  dal  dizionario  le  inesatte,  di  preparare  gli  argomenti  da 
trattarsi  nei  Congressi.  Di  questi  se  ne  ebbero  tre,  uno  a  Friederi- 
chskafen  sul  lago  di  Costanza  nel  1885,  ^  secondo  nel  1887  a  Mo- 
naco di  Baviera,  il  terzo  nel  1889  a  Parigi  in  occasione  della  grande 
EsjX)sizione,  ivi  allora  aperta. 

Qui  il  Consocio  si  diffonde  a  i)arlare  delle  pubblicazioni,  fatte  in 
diverse  lingue,  dopo  le  opere  dello  Schleyer,  dietro  iniziativa  dei 
mille  e  mille  seguaci  di  lui  e  della  Kadem  VolapUka  ;  delle  società 
sorte  dovunque  per  il  relativo  apostolato  con  fondazioni  di  appositi 
jxsnodici  (citando  come  esempi  tra  noi  l'istituzione  del  giornale  // 
Volapiik  a  Milano,  ed  a  Torino  V Associazione  per  la  propaganda  del 
Volapiik  in  Italia);  dei  corsi  di  lezioni  stabiliti,  specialmente  a  Parigi 
nel  1886,  o  creati  da  grandi  Case  di  commercio  per  i  propri  impie- 
gati ;  dei  diplomi  distribuiti  dall'  Accademia  a  coloro,  che  presen- 
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tavano  sette  od  otto  pagine  di  dissertazioni  scritte  in  quell'idioma 
senza  errori  di  grammatica. 

Poi  si  domanda,  come  mai  il  Volapiik,  che  ebbe  un  momento  di 
vera  gloria,  e  si  sparse  con  tanta  rapidità  per  tutto  il  mondo,  sia 
ora  in  completa  decadenza,  quasi  dimenticato.  E  risponde  che  il 
nuovo  idioma,  benché  abbastanza  semplice  e  pratico,  non  manca  dei 
difetti  inerenti  ai  primi  tentativi,  così  che  risente  dell'origine  ger- 
manica del  suo  autore,  che  volle  farne  una  lingua  quasi  letteraria, 
e  quindi  con  certa  eleganza  di  espressione,  e  con  certi  dettagli  filo- 
logici tanto  minuziosi  da  aumentarne  inutilmente  le  difficoltà.  Ser- 
virono inoltre  a  dividere  profondamente  gli  Accademici  del  Volapiik, 
affrettandone  il  tramonto,  diverse  sfumature  linguistiche,  che  si 
volevano  introdurre  nella  granmiatica,  approvata  nel  Congresso  di 
Parigi  dfel  1889.  Vari  esempi  cita  infatti  a  prova  il  Fisogni,  per 
concludere,  che  lo  Schleyer  ha  il  grande  merito  di  aver  segnato  la 
via,  sbarazzandola  da  molte  difficoltà,  ma  che  non  sarà  certo  il 
Volapiik,  come  fu  da  lui  ideato,  il  prescelto  quale  lingua  intema- 
zionale. 

Il  Bolac,  parola  che  si  legge  come  si  scrive,  senza  accento  tonico, 
è  lingua,  che,  sebbene  semplice  in  se  stessa,  esige  un  serio  studio 
grammaticale.  Il  suo  inventore  Leone  Bollak,  francese,  le  diede  il 
nome  dal  colore  del  firmamento,  chiamandola  Langue  bleue,  colla 
speranza,  che  il  suo  metodo,  una  volta  accolto,  venisse  in  buon  punto 
a  realizzare  il  sogno  delFumanità  desiderosa  di  concordia.  Ciò  pre- 
messo, il  nostro  Collega  ne  viene  descrivendo,  con  molti  dati,  la 
stmttura  nei  riguardi  delle  lettere  dell'  alfabeto,  delle  regole  gram- 
maticali e  delle  modalità  di  pronuncia:  ma  infine  osserva,  essere 
pur  vero,  che,  quando  uno  ha  bene  afferrato  la  chiave  della  gram- 
matica, trova  in  essa  minore  difficoltà  di  quello  che  può  sembrare 
a  prima  giunta;  il  fatto  però  solo  di  dover  sconvolgere,  o  modificare 
ie  cognizioni  elementari  da  noi  imparate  fin  da  ragazzi  alla  scuola^ 
e  di  dover  considerare  le  parti  del  discorso  in  modo  diverso  dal 
solito,  ci  obbliga  ad  un  lavoro  straordinario  della  mente,  che  l'inven- 
tore del  Bolac  jx)teva  risparmiare,  come  si  ebbe  cura  di  fare  nella 
lormazione  delle  altre  lingue  artificiali. 
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Al  medico  russo  Zamenhof  si  deve  T  Esperanto^  lingua  resa  di 
pubblica  ragione  sulla  fine  del  1887.  Ebbe  nattualmente  la  sua 
prima  e  maggiore  diffusione  nella  Russia.  Tolstoi,  lodandone  l'in- 
credibile semplicità,  scrisse,  che  dopo  due  sole  ore  gli  fu  possibile  di 
leggere  correntemente  degli  articoli  stesi  in  tale  lingua,  ed  aggiunse 
che  i  sacrifici  che  ciascun  Europeo  facesse  per  consacrare  un  po' 
di  tempo  allo  studio  déV Esperanto,  sarebbero  così  piccoli,  ed  i  risul- 
tati, da  raggiungere,  così  grandi,  che  nessuno  potrebbe  rifiutarsi  di 
tentare  la  prova.  —  Dalla  Russia,  prosegue  il  Fisogni,  V  Esperanto 
sì  estese  ben  presto  alla  Svezia  ed  alla  Germania,  dove  si  stampano 
giornali  in  tale  lingua,  ed  in  seguito  passò  in  tutti  gli  altri  Stati 
dell'Europa  e  dell'America,  ove  conta  dappertutto  ardenti  sosteni- 
tori. A  Parigi  il  Lombard,  dottore  in  filosofia  e  professore  al  liceo 
Michelet,  pubblica  mensilmente  degli  articoli  in  Esperanto,  insieme 
ad  altri  in  inglese  ed  in  tedesco,  nella  rivista  intemazionale  «  UÉtran- 
ger  '>;  inoltre,  quasi  tutti  i  membri  della  Società  di  studi  intemazio- 
nali l'hanno  ammesso  nella  loro  corrispondenza. 

D'un  passo  relativamente  rapido  questo  idioma  si  propagò  senza 
chiassi  e  senza  aiuti,  e  continua  sempre  più  ad  estendersi,  cosa 
questa  abbastanza  strana,  dopo  lo  scacco  recentemente  subito  dal 
Volapiik,  Attualmente  conta  una  cinquantina  di  manuali,  gramma- 
tiche e  dizionari  in  circa  venti  lingue. 

Bisogna  convenire,  che  YEsperanto  è  molto  semplice  ed  ingegnoso, 
tanto  che  Max  Muller  ebbe  a  dire:  «  Devo  certamente  ass^^nare  il 
primo  posto,  fra  le  sue  concorrenti,  alla  lingua  Esperanto  ». 

Ma  anche  tale  idioma,  con  un  dizionario  di  un  solo  migliajo 
di  radicali,  tratte  quasi  tutte  dalle  lingue  neolatine,  e  con  una 
grammatica,  che  si  compendia  in  16  regole  brevi,  semplici,  e  senza 
eccezioni,  trova  il  suo  tarlo  nell'alfabeto,  che  sente  un  po'  dell'ori- 
gine russa,  avendo  sei  consonanti  con  doppio  suono  e  con  differenza 
fonetica  poco  sensibile,  contrassegnata  nello  scritto  da  accenti  cir- 
conflessi. Difetto,  che  non  gh  concede  vita  lunga. 

11  d.r  Fisogni  accenna  ancora  ai  nuovi  tentativi,  che  si  stanno 
facendo  in  Francia,  ed  in  ispecie  agli  studi  del  signor  Conturat,  uno 
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dei  membri  delle  delegazioni  nominate  per  la  creazione  di  una  lingua 
positiva  e  relativamente  pratica,  atta  a  supplire  alle  nazionali,  ed 
ttnicamente  ausiliaria,  da  permettere  agli  scienziati,  agli  industriali, 
ai  commercianti  ed  ai  viaggiatori  di  potersi  capire.  La  formazione 
delle  parole,  derivate  e  composte,  avrebbe  luogo  secondo  le  più  sem- 
plici convenzioni;  l'ortografia  sarebbe  rigorosamente  fonetica,  e  la 
pronuncia  assolutamente  conforme  alla  scrittura.  La  questione  tro- 
vasi ora  sul  tappeto  all'Accademia  delle  Scienze:  ma  il  Consocio, 
sull'  esempio  della  Kadem-Volapuka,  non  dimostra  troppa  fiducia. 

Riaffermata  però  con  altri  motivi  la  necessità  di  un  nuovo 
mezzo  semplice,  facile  e  sollecito  di  comunicazione,  intomo  al  quale 
si  afiaticano  persone  d'affari,  che  hanno  i  minuti  contati,  egli  ritiene, 
che  ormai  i  tempi  sono  maturi,  e  conchiude:  «Nicolò  Tommaseo 
ha  detto,  che  Vim^nzione  d'una  lingua  universale  sta  a  quella  della 
stampa  come  ufio  a  tremila.  Un  serto  imperituro  di  gloria  si  poserà 
sulla  fronte  del  genio  divinatore,  che  saprà  presentare  un  sistema 
di  lingua  artificiale,  che  possa  essere  accolto  dalle  popolazioni  e 
dai  governi   di   tutto   il  mondo! 

Se  questa  lingua  sorgerà,  le  condizioni  attuali  cambieranno  total- 
mente. Un  viaggiatore  potrà  senza  difficoltà  di  sorta  visitare  i  paesi 
più  disparati  ;  uno  scenziato,  un  letterato  approfittare  di  tesori  ora 
per  lui  inafferrabili  ed  a  lui  vietati:  un  giornale  commerciale,  od 
industriale,  sarà  letto  in  tutti  i  centri  produttori  e  consumatori  de^ 
globo;  un  prezzo  corrente,  un  listino  d'  una  ditta  verranno  egual- 
mente compresi  dai  commercianti  di  Roma,  Parigi,  Londra,  Berlino 
Pietroburgo,  nonché  di  Tokio,  Pechino,  Rio  de  Janeiro  e  via  dicendo. 

E  senza  giungere  sino  alla  speranza,  che  questa  invenzione  possa 
bastare  a  ravvicinare  in  una  pacifica  comunione  di  sentimenti  * 
popoli,  oggi  divisi  da  questioni  etniche,  d'interesse  e  d'amor  proprio' 
non  è  arrischiato  il  pensare,  che  essa  li  preparerà,  li  inviterà  anz 
a  maggiormente  riflettere  sulle  ragioni  che  hanno  di  sentirsi  fratelli  » 
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X^' opera  secolare  di  Teodoro  Mommsen,  cui  tutto  il  mondo 
consentì  i  massimi  onori,  si  svolse  principalmente  in  Italia,  dove 
spiegò  tanta  attività,  ed  attinse  le  ispirazioni  che  lo  resero  immortale. 
A  Brescia  trovò  pure  buoni  documenti  della  magnificenza  latina, 
ed  amici,  studiosi  di  secondarlo  nelle  indagini,  e  nelle  critiche  ;  mentre 
al  patrio  Ateneo,  del  quale  fu  vanto  e  decoro  come  socio  corrispon- 
dente, laiigì  consigli  ed  ajuti  preziosissimi.  Doverosa  presentavasi 
quindi  la  sua  conunemorazione,  ed  oggi  appunto  il  Segretario  prende 
così  a  discorrere  dello  Storico  insigne,  fermandosi  particolarmente 
alle  sue  relazioni  colla  nostra  città. 

Onor,*  Signori  e  Colleghi! 

V,Vuando  nell'aprile  dello  scorso  anno  fui,  anche  come  rappre- 
sentante di  questo'  Ateneo,  nell'aula  magna  del  CampidogKo  per  la 
inaugurazione  del  Congresso  storico  intemazionale  ;  quando  fui  di- 
nanzi alla  grande  Forma  Urbis,  esposta  neir  attiguo  cortile;  o  sulla 
altura  del  Palatino,  specula  anch'essa  della  grandezza  antica;  o  nelle 
sale  del  Collegio  romano,  asilo  delle  varie  Sezioni,  raccolte  separa- 
tamente secondo  V  indole  delle  kro  ricerche  e  dei  loro  studi,  tutto 
e  tutti  parlavano  di  Teodoro  Mommsen.  Il  quale,  risvegliando  gli  echi 
sopiti  fra  le  superstiti  mine,  sentì,  comprese  ed  insegnò,  paziente- 
mente e  magistralmente,  dai  tempi,  in  cui  e  Pelasgi,  e  Oschi,  ed 
Etruschi  passarono  nelle  visioni  di  una  tradizione  incomposta,  ed 
i  primi  popoli  semi-selvaggi  del  Lazio  associarono  armi,  penati, 
linguaggio,  leggi,  costumi,  perchè  ne  uscisse  alfine  quella,  che  il 
poeta  del  secolo  d'Augusto  chiamò  eccelsa  Roma,  della  quale  non 
abbracciava  il  cielo  cosa  pili  grande,  né  più  meravigliosa  compren- 
deva la  mente. 
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Nel  riportare  a  Brescia  le  impressioni  avute  in  quelle  geniali 
consuetudini  di  tanti  valenti,  fra  i  quali  mi  sentiva  così  piccolo, 
così  oscuro,  così  impotente,  non  avrei  creduto,  che  V  eletto  fra  gli 
eletti,  giunto  lavorando  sempre  a  forte  longevità,  ben  poco  dovesse 
sopravvivere  ai  fasti,  celebrati  nell'insigne  suo  nome,  per  la  vittoria 
finale  nella  lotta  paziente  e  tenace  contro  le  lapidi,  le  medaglie,  le 
lucerne,  le  colonne,  le  statue,  le  carte,  le  une  infrante  le  altre  corrose, 
ad  onore  e  gloria  della  storia  positiva,  purificata  al  fuoco  della  critica. 

Nel  punto  tuttavia  di  sciogliere  la  promessa,  fatta  sul  tramonto 
del  passato  anno  accademico,  di  ricordare  l'uomo  meraviglioso,  che 
appartarne  come  socio  corrispondente  al  nostro  Sodalizio,  ho  pen- 
sato, che  di  lui  dissero  ormai  altri,  ben  più  degni  del  soggetto. 
Furono  voci  potenti,  che\orse  ebbero  ad  unirsi  alla  sua  per  la 
ricerca  comune  e  per  la  discussione  feconda  ;  furono  intelletti  acuti 
che  fone  gli  valsero  nella  lunga  disamina  e  nella  ermeneutica  sottile 
sul  materiale  immenso,  che  verme  mano  mano  accumulando;  furono 
cuori  aperti,  che  forse  palpitarono  di  egual  gioja  alla  scoperta  di 
documenti  inediti,  ed  alla  consacrazione  di  canoni  imperituri.  Onde 
a  me,  cui  assai  breve  restava  il  margine,  perchè  non  fosse  invaso  con 
audace  e  profano  conato  il  terreno  squisitamente  culto,  parve,  che 
soltanto  cittadino  dovesse  essere  l'omaggio,  quale,  collo  stesso  sen- 
timento, se  non  colla  stessa  dottrina,  si  innalza  alla  memoria  di  chi 
seppe,  come  bene  fu  detto,  creare  con  mano  sicura  un  mondo  nuovo, 
e  peculiarmente  ricomporre  la  grande  dominatrice,  che  impaura 
ancora  colle  sue  memorie,  di  tutti  gli  spiriti  e  di  tutte  le  razze. 

La  nostra  Brescia,  la  più  ricca  dopo  Roma,  e  forse  dopx)  Verona, 
di  testimonianze  della  vita  romana  nella  varietà  dei  miti,  nella 
tenacia  delle  guerre,  neUa  fermezza  del  governo,  nella  magnificenza 
della  civilizzazione,  ben  larga  ed  acconcia  palestra  doveva  presen- 
tare al  scMnmo  archeologo.  Egli,  come  fece  rivivere  i  Gracchi  e 
Catone,  Catilina  e  Pompeo,  Cesare  e  Cicerone,  ed  altri  personaggi 
in  forma  assai  diversa  e  più  obiettiva  di  quella  con  cui  li  vestì 
Tito  Livio,  e  spinse  V  indagine  al  di  là  della  tradizione  classica 
per  giui^ere  a  notizie  più  esatte,  trovò  qui  da  interrogare  le  colonne 


74 

corinzie,  taciti  avanzi  del  tempio  di  Vespasiano,  e  la  Vittoria,  la 
vergine  diva,  la  gloria  ellenica,  la  forza  del  Lazio,  risorta  per  an- 
nunziare airitalia  gli  auspici  dei  sepolti  e  dei  numi;  e  i  ruderi  del 
foro,  e  le  molte  lapidi,  e  le  mille  inscrizioni  a  ricordo  delle  divinità 
anche  locali  e  delle  prime  glorie  cittadine,  e  la  cospicua  raccolta  di 
medaglie,  e  la  dovizia  delle  membrane  e  dei  codici. 

E  come  a  Roma  ebbe  amici,  onori  e  cittadinanza,  e  come  a 
Milano  si  intrattenne  per  la  pubblicazione  del  Codice  Teodosiano,  e 
per  la  conservazione  delle  colonne  di  S.  Lorenzo,  fu  e  visse,  benché 
fugacemente,  anche  a  Brescia,  ove  trovò  collaboratori  volonterosi  e 
distinti,  ben  lieti  di  seguire  V  insigne  interprete  del  genio  latino 
nei  suoi  più  vari  e  molteplici  aspetti.  Venne  già  ricordato  a  quante 
vicende  andò  incontro  il  grande  progetto  di  illustrare  i  musei  e  le 
lapidi  bresciane,  ed  in  qual  modo  potè  nel  1838  uscire  alla  luce  il 
primo  volume.  Difficoltà  maggiori,  delle  quali  è  cenno  nei  verbali 
deir  Accademia,  e  nel  proemio,  all'  opera  finita,  del  compianto 
nostro  collega  mons.  Pietro  Emilio  Tiboni,  incontrò  invece  Taltrc 
volume,  inteso,  poiché  nel  precedente  avevano  trovato  posto  i  musei, 
alla  riproduzione  delle  lapidi.  La  morte  del  Labus,  che  avea  as- 
sunto rillustrazione  dei  monumenti  grafici;  la  chiusura  dell'Ateneo, 
ordinata  più  volte  dal  sospettoso  Governo  austriaco;  gli  avvenimenti 
politici  dal  1859  ^  1870,  ritardarono  l'esecuzione  della  seconda 
parte  di  così  importante  progetto.  Dopo  quel  tempo,  quando  ogni 
attitudine  operosa  si  svolse  nel  nome  della  patria  redenta,  e  della 
libertà  conquistata,  si  pensò  anche  alla  soluzione  del  problema. 
Frattanto  Teodoro  Monunsen  stava  attendendo,  per  conto  della 
Reale  Accademia  di  Berlino,  della  quale  era  socio  perpetuo,  e  col 
concorso  di  dotti  epigrafisti,  tra  cui  l' italiano  G.  B.  Rossi,  alla 
pubblicazione  del  Corpus  inscriptionum  latinarum,  opera  grandiosa, 
per  la  quale  non  città,  non  villaggio,  non  edificio,  dove  fosse  qualche 
frammento,  lasciò  di  visitare.  Ora  con  lettera  4  maggio  1871  egli 
ci  suggeriva  di  far  stampare  a  parte  anche  le  lapidi:  il  consiglio 
giungeva  in  buon  punto;  corsero  trattative,  e  con  così  autorevole 
sostegno,  l'Ateneo  (sono  parole  dell'  esimio  prof.  Giuliano  Fenaroli) 
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potè  vedere  finalmente  adempiuto  dopo  cinque  anni,  se  non  esat- 
tamente, certo  nel  miglior  modo,  che  fra  tante  traversie  fosse  pos- 
sibife,  parte  del  suo  programma  del  1823. 

Le  inscrizioni  bresciane  formano  materia  del  quinto  voliune  di 
quella  magnifica  pubblicazione:  di  esso,  per  apposito  contratto 
col  librajo  Reiner,  ed  al  prezzo  di  lire  seimila,  vennero  estratti 
cinquecento  esemplari  coll'intestazione  :  Inscriptiones  —  Urbis  Bri- 
sciae  et  agri  Brisciani  —  Laiinae  —  lussu  Athenaei  Brisciani  — 
Permissu  Academiae  Berolinensis  —  Ex  corporis  inscriptionuth  lati- 
norum Volumine  V  —  Seorsum  edidit  Theodorus  Mammsen  —  Be- 
rolini  —  ex  officina  Ungeriana  MDCCCLXXIIII ,  La  gratitudine 
nostra  verso  T Accademia  Reale  di  Berlino,  e  verso  quegli,  che  co- 
nosceva il  mondo  italico  nelle  sue  esplicazioni  colla  perspicace  intui- 
zione della  coscienza  politica  dei  popoli,  dovea  manifestarsi  anche 
con  speciali  distinzioni,  e  cioè  coll'omaggio  alla  prima  di  una  copia 
legata  deUe  Inscrizioni,  e  coU'invio  al  secondo  di  altra  eguale,  ac- 
compagnata da  medaglia  d'oro,  e  da  pergamena  commemorativa 
del  generoso  contributo.  Inoltre  l'Ateneo,  in  seduta  del  26  maggio 
di  quell'anno,  dimostrava  la  sua  riconoscenza  speciale,  col  presen- 
targli anche  il  primo  volume  del  Museo  illustrato,  ed  acclamandolo 
nella  successiva  suo  socio  d*  onore. 

Fin  qui  raccontai  cose  note,  ma  volute  dalle  esigenze  organiche 
ddk)  scritto  in  relazione  al  titolo  che  porta  :  il  bel  Volume,  edito  a 
cura  dell'Ateneo,  in  occasione  delle  feste  per  il  suo  centenario,  ed  a 
cui  attese  con  opera  fervida  e  consiglio  saggio  il  nostro  Presidente, 
contiene  in  miglior  forma  questi  particolari.  E  dell'  altro  discorre 
pure^  ma  in  modo  transitorio,  quasi  fugace;  né  poteva  essere  altri- 
menti, dato  il  soggetto  del  libro,  a  tante  cose,  più  strettamente 
affini  alla  vita  secolare  dell'Accademia,  destinato. 

E'  appunto  sulla  parte  meno  dettagliata,  che  io  sono  oggi  in 
grado.,  mercè  gli  autografi,  opportunamente  confortati  da  preziose 
informazioni,  che  mi  affidò  il  chiarissimo  nostro  Consocio,  nobile 
Pietro  Da-Ponte,  (della  cui  amicizia  il  Mommsen  sapeva,  compia- 
cendosi, valersi),  di  estendermi,  facendone   il  corpo  della  comme- 
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morazione,  cui  solo  possono  aggiungere  fregi  la  riverenza  e  la  grati- 
tudine altissime  per  così  fatte  testimonianze  del  vivo  affetto  da  lui 
portato  alla  nostra  città  antica  e  j^loriosa,  ed  a  suoi  figli  più  volon- 
terosi, più  colti  e  più  degni. 

Il  Mommsen  venne  anzitutto  a  Brescia  nella  primavera  del  1867, 
prendendo  alloggio  all'  albergo  della  Fenice,  perchè  più  vicino  alla 
Biblioteca  ed  al  Museo,  dove  si  era  proposto  di  vedere  e  studiare  i 
manoscritti  ed  i  monumenti,  ivi  conservati.  In  quella  occasione  si 
piacque  di  visitare  anche  il  nostro  Ateneo,  per  il  quale  ebbe,  ed 
usò  poi,  come  vedremo,  parole  assai  lusinghiere.  Tornò  nel  1876, 
estendendo  le  sue  escursioni  a  Salò,  a  Sirmione  ed  in  altre  contrade 
della  Magnifica  Patria,  che  contano  avanzi  dell'epoca  romana. 
Infine  sostò  per  poche  ore  nel  1885,  e  dirò  poi  con  quali  intendi- 
menti e  con  quale  profitto.  Nel  frattempo  avea  ottenuto  dalla  Reale 
Accademia  di  Berlino,  che  si  mandasse  in  dono  alla  Quiriniana  la  gik 
accennata  pubblicazione  importantissima  ed  assai  costosa  del  Corpus, 
e  qui  gli  atti  e  memorie  di  quell'insigne  Istituto.  E  ci  volle  portar 
consiglio  ancora  nella  ricerca  e  nella  raccolta  di  oggetti  antichi, 
compresi  i  preistorici,  perchè  in  essi  risorgesse  il  passato,  e  gli 
studiosi  ne  traessero  altre  notizie  e  nuovi  insegnamenti.  Anzi  nel 
24  aprile  1881  il  Presidente  comunicava  al  corpo  accademico,  che 
il  Monunsen  aveva  scritto  di  por  mano  insieme  alle  carte  private, 
a  maggior  vantaggio  dell'  archeologia  e  della  storia,  quasi  (e  le 
cordiali  relazioni  sue  col  Da-Ponte  potrebbero  farlo  presumere)  ad 
incoraggiarci  alla  formazione  del  sottostante  Archivio  storico,  pel 
quale  molto  dobbiamo  all'amato  e  valente  nostro  Consocio. 

Vengo  ora  al  rapido  esame  delle  lettere,  nitide  (nella  scrit- 
tura e  nella  forma,  salvo  qualche  consuetudine  tedesca)  come  la 
coscienza,  scultorie  come  il  pensiero,  incide  come  la  mente  e  franche 
come  il  carattere  di  chi  seppe  infondere  la  vitalità  drammatica  del 
racconto  là  dove  la  materia  usciva  decisamene  dalla  nebbia,  dal 
mito,  dalla  leggend'i.  Colla  prima  del  12  ottobre  1868,  dopo  essersi 
intrattenuto  sopra  alcuni  dubbi  ed  apprezzamenti,  a  proposito  di 
una  lapide  di  Erbusco,  di  anfore,  di  stoviglie  ed  altri  oggetti  qui 
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scavati,  da  luì  pure  ritenuti  di  epoca  romana  bassa,  aggiunge  le 
testuali:  —  ebbimo  poco  tempo  fa  i  Commeniari  dell'Ateneo,  ed  è 
veramente  una  buona  fortuna,  che  ne  esista  ora  in  Germania  almeno 
una  copia  compita.  —  Fa  oggetto  principale  della  seconda,  in  data 
9  maggio  1872,  di  varie  considerazioni,  forse  pessimiste,  e  non  a 
torto  in  tempi  di  complicata  amministrazione,  sul  progetto  gigan- 
tesco, e  virtualmente  laudabile,  ideato  dal  senatore  Torelli,  di  scavi 
generali  :  ma  neppure  dimentica,  (scrivendo  al  dotto,  alla  cui  solerzia 
rivolge  le  azioni  di  grazie  della  brigata  epigrafica,  già  abbastanza 
numerosa  a  Berlino),  che  il  suo  corrispondente  è  bresciano,  per 
annunciargli,  che  usciva  in  quel  mese  la  prima  parte  del  Volume  V 
del  Corpus,  contenente  le  inscrizioni  dell'Istria  e  dell'Italia  superiore, 
comprese  Brescia  e  Trento,  e  per  dirgli  ancora  di  avere  spogliato 
TAveroldo,  e  consultato  il  Bruna  ti  sul  lapidario  benacense. 

E'  prezzo  dell'opera  riportare  il  brano  che  segue  della  lettera  31 
^nnajo  1873,  benché  riguardi  episodi  antecedentemente  esposti,  a 
maggior  prova  delle  benevoli  disposizioni  del  Mommsen  verso  la 
nostra  Brescia  e  questo  Sodalizio.  Si  tratta  delle  pratiche  per  la 
inserzione  nel  Corpus  delle  epigrafi  bresciane;  ed  egli,  ringraziando 
della  fiducia  dimostratagli,  aggiunge  :  —  parmi,  che  la  nostra  barca 
ora  possa  vel^giare  tranquillamente,  e  che  non  resti  altro  se  non 
di  augurarle  un  corso  felice  e  spedito.  Quanto  alla  desiderata  pre- 
fazione sarò  agli  ordini  dell'Ateneo,  ma  prego  di  far  riflessione, 
che  a  me  non  resta  argomento  convenevole,  e  che  mi  pare  assai 
meglio  fatto,  che  o  non  vi  sia  prefazione,  od  essa  venga  dettata 
dall'Ateneo  ....  Ad  ogni  modo  mi  diano  un  progetto  di  ciò  che 
vorrebbero  aver  detto,  e  cercherò  di  soddisfare  alla  meglio  al  loro 
desiderio.  — 

La  quarta  poi  è  brevissima,  come  semplice  accompagnatoria, 
II  giugno  1876,  delle  risposte  date  ai  quesiti,  posti  dall'Accademia 
nostra  sulle  note  materie  ;  ma  riesce  tanto  più  eloquente  e  più  gra- 
dita, perchè  si  chiude  colle  espressioni,  già  riprodotte  nel  ricordato 
Volume  del  centenario,  e  cioè  —  io  mi  terrò  sempre  ad  onore  ed  a 
buona  fortuna  di  poter  servire  in  qualunque  modo  un  IstiMo,  che 
almeno  fra  gli  iUUiani  è  modello.  — 
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S^;ue  lo  scritto,  i6  ottobre  dello  stesso  anno,  che  pure  si  oc- 
cupa di  cose  bresciane.  Il  suo  autore  anzitutto  si  giustifica  di 
essere  passato  vicino  alla  nostra  città  senza  fennarsi,  e  lo  fa 
colle  seguenti  espressioni  semplici,  e  ad  un  tempo  caratteristiche. 

—  Pur  troppo  confessar  debbo,  che  sono  giuste  le  sue  lagnanze, 
ma  converrà  anch'Elia,  che  ho  qualche  diritto  alla  indulgenza.  Non 
mi  fermai  nemmeno  a  Verona,  ma  andai  a  dirittura  dove  mi  chia- 
mava il  dovere  :  né  ho  potuto  finire  il  lavoro.  Debbo  tornare  nel- 
r  Italia  r  anno  venturo,  ma  non  oso  promettere  di  far  m^lio;  il 
carico  che  mi  hanno  messo  sulle  spalle  è  troppo  grande.  Insomma 
ci  pensi  un  poco,  e  spero  rimarrà  persuaso,  che  a  guardare  bene  il 
diavolo  non  è  tanto  nero  quanto  a  prima  vista  si  giudica.  —  Poi 
ringrazia  per  le  informazioni  avute  sopra  alcuni  dittici,  dei  quali 
trova  necessaria  la  raccolta,  e  sopra  una  lapide,  da  lui  chiamata 
enigmatica,  di  Pontevico;  ed,  avvertendo,  che  certamente  si  daranno 
nel  Corpus  anche  le  figline,  che  sono  anzi  stampate,  così  continua  : 

—  per  Brescia  le  tegole  fanno  difetto,  mentre  che  sono  in  buon  nu- 
mero pei  Comuni;  ed  io  intendeva  di  proporre,  se  non  sarebbe  buono 
di  pubblicare,  sia  ora,  sia  in  alcuni  anni,  una  giunta  alla  vostra  rac- 
colta, contenente  tanto  le  inscrizioni  di  fresco  scoperte,  quanto  le 
tegole.  Forse  sarebbe  opportuno  di  inserire  nell'  Ateneo  (sic)  ogni 
cinque  anni  una  tale  appendice,  riserbandosi  la  pubblicazione  di  un 
supplemento,  nel  sesto,  della  raccolta  maggiore  per  quel  tempo,  dove 
i  materiali  basteranno.  Ci  pensi  un  poco,  ne  parli  coi  suoi  colleghi; 
io,  per  quanto  sarò  capace  per  un  tal  lavoro,  lo  sorvoli  ero  volen- 
tieri, e  mi  incaricherò  della  redazione,  mentre  i  materiali  meglio  si 
raccoglieranno  da  voi.  —  Tutto  j:)erò  restava  lettera  morta,  avendo, 
come  è  notorio,  provveduto  per  tutta  Italia  l'Accademia  dei  Lincei. 

Vorrei  riportare  eziandio  alcuni  brani  della  successiva  6  settembre 
1877,  colla  quale  il  Mommsen  chiede,  se  la  Quiriniana  abbia  ricevuto 
il  quinto  volume  del  Corpus,  ed  in  cui  si  compiace  della  continua 
ed  attiva  assistenza,  trovata  qui,  relativamente  alla  parte  bresciana, 
ed  a  molte  altre  dell'opera  grandiosa,  se  non  me  lo  vietasse  la  parola 
del  maggior  riserbo  data  al  gentiluomo,  che  nella  sua  modestia. 
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pari  soltanto  alle  sue  benemerenze,  mi  chiese  quale  ricambio  di 
cortesia,  nel  mettere  a  mia  disposizione  gli  autc^rafi,  di  che  mi 
vo  occupando.  Vi  basti  sapere,  come  lo  storico,  che  avea  ereditato 
dal  padre,  pastore  protestante,  Tausterità  della  vita  e  de]  contegno, 
e  che  mal  si  accingeva  ad  un  viaggio  nella  Sardina  e  nella  Sicilia, 
per  raccogliere  nuova  messe  in  paesi,  secondo  lui,  più  pittoreschi 
che  piacevoli,  e  nei  quali  la  fama  rendeva  allora  molto  libero  il 
costume,  meno  castigata  la  parola,  e  mal  sicura  l'integrità  delle 
persone,  conchiude  —  che  quella  gita  gli  avrebbe  ridestato  il  desiderio 
del  suo  quieto  tavolino,  e  di  altro  viaggio  a  Brescia,  e  della  buona 
compagnia  quivi  rinvenuta.  — 

Nel  giorno  i6  dicembre  1884,  a  proposito  del  lavoro  dianzi  ac- 
cennato, ed  al  quale  si  era  accinta  1'  Accademia  dei  Lincei,  dice: 
—  sono  nuove  inscrizioni,  nuovi  amici,  che  incontro  ad  ogni  passo; 
spero,  che  anche  Brescia,  quando  la  stampa  vi  giungerà  (ora  siamo 
nel  Friulano)  farà  mostra  copiosa  di  se  e  delle  sue  nuove  scoperte.  — 

Con  altra  carta  del  7  maggio  1885  egli  si  rammarica  di  non  aver 
potuto  far  entrare  nelle  aggiunte  del  volume  del  Pais,  che  stavano 
per  andare  sotto  il  torchio,  la  nuova  lapide  di  Ursano,  ritenuta 
tirolese,  già  del  castello  di  Ursan;  ma,  nella  successiva  del  giugno 
del  medesimo  anno,  viene  ancora  dimostrando,  come  sapesse  utiliz- 
zare i  ritagli  del  tempo,  e  quanto  tenesse  a  fermarsi  qui  ed  a 
salutare  gli  amici.  Egli  scrive  da  Venezia:  —  arriverò  a  Brescia  alle 
4  di  mattina,  mi  porterò  alla  Fenice,  dove  spero  vederla.  Dovrò 
proseguire  col  treno  delle  7. 20  verso  Milano  :  i  treni  sono  così  pochi 
ed  mcomodi,  che  non  ho  saputo  fare  in  altra  maniera.  Avremo  il 
tem}X)  di  passare  al  Museo,  e,  se  le  piace,  potrà  accompagnarmi  a 
Milano,  ove,  chiusa  l'Ambrosiana,  sarò  in  libertà.  — 

Nel  26  gennajo  1886  ^li  ricambia  cordialmente  gli  auguri  per 
l'aralo  nuovo,  sperando,  che  fra  i  suoi  avvenimenti  possa  registrarsi 
la  pubblicazione  delle  «  l>enedette  Supplementa  Italica  »  alla  quale 
anche  il  Da  Ponte  (sono  parole  del  Mommsen)  ha  efficacf*mente  con- 
tribuito. Aggiunge,  che  avrebbe  mandato  in  giornata  al  Pais  la  stele 
bresciana,  a  suo  avviso  molto  bella,  ed  il  secondo  esempio  ch'ali 
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conosca  del  Jtipiter  iurariuSy  sasso  trovato,  pare,  in  Valle  Sabbia, 
sacro  a  Giove  che  presiede  ai  giuramenti. 

NeUa  tarda  età,  che  egualmente  consacrò  intiera  al  lavoro,  do- 
vette, certamente  per  le  amorevoli  sollecitudini  della  consorte,  limi- 
tare i  viaggi  ;  ed  ecco  come  se  ne  duole,  tuttavia  con  qualche  tinta 
di  umorismo,  trovata  in  mezzo  alla  tristezza,  che  le  sofferenze  e  i 
dispiaceri  possono  aver  generato.  —  Quante  volte,  scrive  nel  2  di- 
cembre 1897,  vero  e  vecchio  amico,  ho  tentato  di  tornare  a  Brescia 
per  stringerle  un  altra  volta  la  mano,  ma  T  uomo  propone  e  la 
moglie  dispone;  non  mi  è  riuscito.  Però  il  suo  telegranuna  mi  fece 
ravvisare  tempi  antichi  e  migliori. — 

L'ultima  della  serie,  in  data  del  4  gsnnajo  I903^serve  utilmente 
a  chiusa,  quale  insegnamento  lasciato  agli  uomini  dal  vegliardo 
meraviglioso.  Egli  dice  :  —  ho  ricevuto,  taciturno  ma  grato,  parecchi 
s^gni  della  sua  amicizia  durevole.  Vivere  è  combattere,  e  forse 
soccombere,  ma  almeno  non  senza  resistenza.  —  E  nel  proscritto 
(e  questo  sia  compenso  meritato  al  suo  autore)  si  congratula  col- 
r  Ateneo  per  la  bella  pubblicazione  sul  Centenario. 

Così  dunque  Teodoro  Monunsen  soleva  pensare  e  parlare  in  varie 
riprese  di  Brescia  e  dei  Bresciani,  i  quali,  senza  far  menzione  più 
del  Da  Ponte,  cui  temo  di  aver  già  troppo  disobbedito,  come  il 
Barucchelli,  il  Gallia,  il  Rosa,  sapeva  ricordare  spesso  coi  più  cor- 
diali saluti. 

Valgami  ora  il  breve  studio,  che  mi  fece  cercare  le  carte  teste 
esaminate,  per  aprire  altri  spiragh  di  luce  sull'affetto  tutto  speciale, 
portato  al  nostro  paese  da  quest'  uomo,  il  cui  nome,  ccnne  quello 
che  trovasi  l^;ato  alle  scoperte  archeologiche  latine  nel  corso  di  im 
secolo,  ed  al  rinverdimento  delle  glorie  romane,  che  sono  glorie 
italiane,  dovrebbe  invocarsi  con  somma  gratitudine,  mentre  la 
patria  nostra  avrebbe  obbligo  particolare  di  venerarne  la  memoria. 
Perchè  se  ciò  indiscutibilmente  la  ragione  riconosce  e  consacra,  il 
cuore  vuol  rifiutarsi  in  parte  nel  consenso  per  la  poca  stima,  che 
il  Mommsen  dimostrò  verso  V  Italia  moderna  e  le  cose  sue.  Ma, 
e  ben  disse  altro  di  me  assai  più  degno  commemoratore,  gli  uomini 
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grandi  ed  originali  rispecchiano  in  se  il  sentimento  ed  il  carattere 
delia  loro  nazione,  e  come  tale  niimo  si  mostrava  più  completo  di  lui. 
Poiché  nel  Mommsem  era  l'animo  di  Federico  Barbarossa  e  lo  spirito 
di  Lutero,  si  scorgeva  il  lato  più  tedesco  del  genio  sarcastico  di 
Goethe,  la  profondità  scientifica  del  Vagner  :  in  lui,  discendente  di 
quei  popoti,  benché  barbari,  che  diedero  il  primo  crollo  alla  deca- 
denza latina,  dominava  sovra  ogni  altra  cosa  il  pensiero  dell'unifi- 
cazione definitiva  della  grande  patria,  senza  distinzbne  tra  la  Ger- 
mania e  TAustria.  La  stona  insegna  le  grandi  cose,  e,  nello  stesso 
modo  che  noi  non  sappiamo  dimenticare,  ad  onta  dei  protocolli 
delia  diplomazia,  e  dei  postulati,  che,  nel  nome  della  fratellanza 
univasale,  mirano  a  distruggere  i  confini  naturali,  le  ansie,  gli 
eroismi,  i  sacrifici,  i  martiri  dei  nostri  padri  per  redimere  questa 
terra  diletta,  il  grande  maestro  come  poteva  salutare  e  plaudire 
il  risveglio  della  razza  latina,  di  cui  egli  sentiva  tutto  1'  antago- 
nismo colla  sua,  avendo  ancora  colla  parola  e  coll'opera  patrocinata 
l'annessione  alla  Germania  della  sua  provincia  già  soggetta  alla 
Danimarca? 

Eppure  molto  dovevasi  consentire  a  chi  si  impose  all'  ammira- 
zione perfino  della  Francia,  da  lui  atrocemente  offesa  colla  lettera 
agli  Italiani,  scritta  nel  1870.  Essa  malgrado  ciò  lo  volle  socio  nel 
1895  dell' Academie  des  inscriptions  et  helles  lettres,  in  seno  alla  quale 
fu,  dopo  morto,  dal  Presidente  M,  Georges  Perrol  commemorato, 
comme  etrange  phénomène  d*  une  adivité,  que  V  dge  semblait  accroitre 
pliM  que  ralenHr.  Eppure  l'insigne  storico  e  filosofo,  il  giureconsulto 
ed  il  poeta,  quegli,  che  colle  pandette  tenea  carissimo  Omero,  che  aveva 
raccolto  pei  suoi  multiformi  lavori  il  portato  delle  disposizioni 
qme  aere  fixo  legebantur,  e,  sopratutto  nel  nome  del  pangermanismo, 
le  voci  calde  e  generose  delle  canzoni  e  delle  leggende  popolari, 
attenuava  negli  ultimi  giorni  i  suoi  sentimenti,  incominciando  a 
credere,  che  qualche  cosa  di  bello  e  di  buono  si  sapesse  compiere 
anche  qui.  Lettore  di  parecchie  memorie  all'Istituto  archeologico  di 
Roma  ed  all'Accademia  di  Napoli  ;  scrittore  di  tante  opere  in  lingua 
italiana;  traduttore  nella  tedesca  di  alcune  odi  di  Giosuè  Carducci 
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e  del  Trionfo  d'amore  del  Giacosa,  venne  forse,  non  ostante  l'orgoglio 
teutonico,  non  ostante  le  sue  manifestazioni,  crafòrmi  nel  senso,  nel 
palpito,  nel  riso  e  nel  pianto,  a  quelle  di  tutti  gli  uomini  vissuti  sotto 
il  sole  del  nord,  non  ostante  i  suoi  giudizi  aspri  intomo  alle  attitu- 
dini ed  alle  aspirazioni  nostre,  dimostrando  nelle  frequenti  visite,  e 
nella  prolungata  permanenza  in  Italia,  che  la  rozzezza  dei  modi,  onde 
fu  accusato,  non  si  rivolse  mai  contro  i  veri  studiosi  ed  i  sinceri 
patrioti,  ma  piuttosto,  come  osservò  acutamente  qualcuno,  contro  i 
seccatori,  i  vanagloriosi,  i  politicanti,  i  tribuni  ed  i  falsi  eruditi. 

Tale  concetto  ribadisce  ora  qualche  espressione  nobile  ed  affettuosa, 
estratta  da  quelle  lettere  sue.  Nel  12  ottobre  1868  egli,  parlando 
di  un  suo  amico  e  compatriota,  di  stanza  a  Firenze,  allora  capitale 
del  Regno,  quale  segretario  privato  del  conte  Usedom,  ambasciatore 
prussiano,  aggiunge ,  —  si  vede  che,  i  primi  tentativi  di  spigarsi 
nella  bella  lingua  vostra  gli  sono  stati  ben  utili.  —  Nel  16  dicembre 
1884,  esortando  a  raccogliere  per  tutta  Italia,  ed  a  studiare  i  materiali 
archeologici,  esclama  :  —  mi  gode  il  cuore,  che  posso  rinnovare  fino 
a  un  certo  punto  le  relazioni  col  vostro  paese,  tanto  amato  anche  da 
me^  ajutando  il  Pais  nella  impresa  dell'  Accademia  dei  Lincei.  — 

Sia  dunque,  che  il  Mommsen  abbia  dubitato  di  noi,  come  Massimo 
d'Azelio,  quando  affermò,  che,  fatta  l'ItaUa,  occorreva  di  formare 
anche  gli  Italiani  :  ma  oggi,  dopo  la  scomparsa  del  pensatore  e  la- 
voratore, ogni  spirito  sereno  provi  a  concludere  col  divino  jDoeta, 

€  che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
«  che  senza  distinzione  afferma  o  nega 
«  cosi  neir  un  come  nell'  altro  passo;  » 

ovvero  se  non  sa  da  ogni  fatto  e  da  ogni  giudizio  attingere  nuova 
fede  e  nuova  lena  a  continuare  nell'  opera  educatrice  e  redentrice, 
perchè  l' anima  dell'  uomo  illustre,  non  più  scettica,  né  diffidente, 
come  fu  melanconica  e  disillusa  quella  di  Giacomo  Leopardi,  aleg- 
giando su  questo  suolo  italico,  definitivamente  redento  e  veramente 
libero  e  grande,  degno  del  suo  nome  e  della  sua  storia,  vegga,  colle 
mura,  e  gli  archi,  e  le  colonne,  e  i  simulacri,  e  l'enne  torri,  ancora 
la  gloria,  il  lauro  e  il  ferro,  ond'  erano  carchi  i  nostri  padri  antichi. 
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I, 


Li  valente  ed  operoso  nostro  Consocio,  avv.  cav.  Ugo  Da  Como, 
nel  presentare,  come  dono  del  cav.  uff.  Paolo  Cuzzetti,  all'  Ateneo 
trentuna  lettere  di  Pietro  Giordani,  dirette  al  compianto  genitore, 
aw\  Francesco  Cuzzetti,  accompagna  V  atto  cortese  colle  seguenti 
nobili  ed  affettuose  parole  : 


1  j 'amico  carissimo  Paolo  Cuzzetti  mi  onorò  dell'  incarico  di 
offrire,  ad  incremento  delle  secolari  raccolte  di  questa  Academia, 
alcuni  autografi  preziosi  :  trentuna  lettere  di  Pietro  Giordani. 

E  mi  fu  grata  questa  ragione  di  ritorno  al  passato,  alle  memorie, 
a  tempi  dolorosi  e  insieme  fecondi,  preparatori  della  resurrezione,  fra 
la  suggestiva  poesia  che  vibra  daUe  carte  ingiallite,  dove  l'anima  dei 
pensieri  vive  alta  ed  immortale. 

E  un  fenomeno  fascinatore  la  rinascenza  di  pensieri,  di  sentimenti, 
di  imagini,  che  sorge  nel  rivedere  le  tracce  nobili  ed  educatrici  di 
grandi  trapassati,  d'uno  j>oi  quale  fu  Pietro  Giordani,  principe  ed 
arbitro  fra  i  letterati  del  tempo,  imico  col  quale  Byron  amava  con- 
versare, s(Hnmo  pel  Giusti,  luce  suprema  d'Italia  pel  Monti  ;  apostolo 
della  restaurazione  della  nostra  letteratura,  richiamata  da  lui  alla 
lingua  del  trecento  ed  allo  stile  greco  ;  e  che  riunì  la  gentile  sobrietà 
di  Dino  Compagni  all'ornato  eloquio  di  Macchiavelli  e  Giambullari, 
Cicerone  e  Tacito,  1'  armonia  e  la  gravità  legando  fra  abbagliante 
splendore. 

Nel  presentare  questi  manoscritti,  nel  ringraziare,  in  nome  dell'Aca- 
demia,  il  donatore,  sento  di  dover  esprimere  l' augurio  eh'  essi  siano 
ragione  di  nobili  studi,  a  me  pur  troppo  negati.  Di  studi  illustrativi 
di  fatti,  di  tempi,  di  persone,  esaminate  con  la  cura  di  queUe  inda- 
gini psicologiche,  che  sono  l'ammaestramento  più  alto  al  vivere 
nostro. 

Non  tanto  auguro  abbiasi  a  dire  genericamente  della  vita  di  Pietro 
«Giordani,  al  quale  già  diedero  discepoli  ed  ammiratori  largo  tributo; 
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sempre  è  bene,  come  voleva  G)ndillac,  risentire  c»me  un  uomo 
grande  crebbe  oltre  l'ordinaria  statura;  come  Talbero  sublime,  che 
spande  tant'ombra,  fu  piccola  pianta  dapprima;  ma  sono  già  a  tutti 
note  le  più  importanti  vicende  dell'  illustre  piacentino,  al  quale  Te- 
stremo  bisogno  di  amare  e  di  essere  amato,  l'impressione  delle  cose, 
l'ardore  del  primo  movimento,  l' indole  pensosa,  e  talvolta  quasi  da 
misantropo,  una  grande  sfiducia  in  fondo  al  cuore  —  che  egli  para- 
gonava a  quello  di  Rousseau  —  Tanimo  talvolta  superbo,  diedero, 
fra  il  fervore  della  rivoluzione  intellettuale,  che  preparò  quei  tempi, 
la  giovinezza  angosciata  ed  agitata,  il  desiderio  di  morire,  l'ansia  del 
riposo  e  della  libertà  fra  le  pareti  del  chiostro,  le  agitazioni  della 
politica,  indi  via  via,  fra  fortunati  eventi,  il  trionfale  primato. 

Ma  potrebbe  bastare  allo  studioso  e  sarebbe  pur  sempre  vasto  il 
campo,  il  raccogliere  solo  i  principali  pensieri  di  queste  lettere  donate 
all'Ateneo,  per  raffrontarli  con  altri  dello  stesso  autore,  onde  trame 
lume  di  critica  storica,  fermandosi  specialmente  l'indagine  sui  legami 
ch'egli  ebbe  con  Brescia,  e  coi  nostri. 

Vedrà  anzitutto  l'augurato  scrittore,  nella  interessante  ricerca, 
come,  a  chi  e  perchè  scriveva  qui  Pietro  Giordani. 

A  lui  «  ornamento  della  patria  f>  un  giovane  «  che  da  lungi  avea 
imparato  ad  ammirarlo  »  «  e  che  sentiva  debito  di  tributai^b  rico- 
noscenza anche  per  gli  scritti  con  cui  consolava  ed  istruiva  »  chiede 
un  preziosissimo  favore  :  una  iscrizione  lapidaria  «  per  im  fratello 
eternamente  desiderato  ». 

Questo  giovane,  ancora  studente  in  legge,  che  aveva  sentito  il 
fascino  del  gran  nome  del  Giordani,  e  gli  si  rivolgeva  fiducioso  in 
quella  benevolenza,  che  vediamo  spesso  nel  passato  prodigata  dagli 
uomini  più  in  alto  per  fama  a  coloro  che  si  elevavano  ad  essi  con 
nobiltà  di  sentimenti  e  di  intenti,  è  il  padre  del  nostro  donatore, 
Francesco  Cuzzetti.  Animo  colto,  nobile  e  gentile  si  mostra  questi 
nella  primavera  della  vita,  promessa  di  quella  esistenza  feconda  di 
bene,  quale  Gabriele  Rosa  poi  celebrava,  ed  il  dottor  Romelli  can- 
tava in  un  carme,  allorquando,  egli,  che  era  cresciuto  fra  il  moto 
concitato  di  idee  e  di  effetti,  creatosi  dopo  il  1812  e  trascorso  fra 
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dagli  studi  giuridici  ai  Tribunali,  indi  all'esercizio  forense,  Deputato 
infine  al  Primo  parlamento  Nazionale,  dove  sedette  fra  Depretis  e 
Garibaldi,  era  venuto  fatalmente  a  morire,  lasciando,  fra  V  intenso 
compianto,  memorabile  ricordo  di  sode  e  semplici  virtù  edificatrici. 

Non  era  certo  la  prima  occasione,  quella  offerta  dal  Cuzzetti  al 
Gkmlani,  di  interessarsi  di  cose  nostre  e  di  avere  rapporti  con 
Bresciani. 

E  noto  che,  nello  stesso  modo  che  nel  Monti  crebbe  l'inimicizia 
col  Foscolo  per  le  acerbe  critiche  all'Arici  —  sentendosi  di  perdo- 
nare le  stravaganze  non  la  denigrazione  d^li  amici  —  così  Pietro 
Giordani  aveva  pure  sentito  che  «  rabbiosamente  invidioso  alla  cre- 
scitura  fama  del  giovane  bresciano  aveva  latrato  Ugo  Foscolo  »  ; 
(knendosi  invece  riconoscere  nell'autore  dell'Origine  delle  fonti  il 
felicissimo  oigano  della  versificazione,  per  quanto  fosse  allora  da 
ritenersi  perduta  in  Italia  la  grandezza  della  vera  invenzione  poe- 
tica. Anche  con  l'abate  don  Pietro  ZambeUi  ebbe  lunghi  rapporti 
con  lettere,  nelle  quali  sono  ricordati  il  Nicolini,  l'Arici,  il  Baignani, 
l'aw.  Saleri,  Camillo  Ugoni,  e  su  tutti  il  «  carissimo  ed  angelico 
Giacinto  Mompiani  »  ed  ivi  è  costante  im  desiderio  vivissimo  di 
venire  a  Brescia  se  «  l'augustissima  casa  d'Austria  non  avesse  voluto 
che  passasse  il  Po  ».  Ricordiamo  che  il  nostro  Ubraio  Francesco  Cava- 
lieri g^  chiese,  fra  l'altro,  parere  sulla  <  Raccolta  di  scrittori  ita- 
liani; e  che  ebbe  relazioni  col  Bettoni;  e  specialmente  poi,  in  questo 
luogo,  non  possiamo  obliare  che  fu  socio  della  nostra  Academia, 
per  quanto,  nell'esprimere  la  sua  devota  gratitudine  per  gli  Atti 
che  andava  ricevendo,  scrivesse  di  vergognarsi  di  esserlo  fra  tanti 
illustri,  valorosi  ed  attivi  accademici. 

Le  lettere,  che  verranno  custodite  dall'Ateneo,  vanno  dal  1834 
al  1848,  ultimo  di  sua  vita,  ed  hanno  specialmente  rapporto  ad 
iscriziom.  —  Dice,  nella  prima,  cH  voler  soddisfare  alla  richiesta 
del  Cuzzetti  «  per  la  cortesia  e  per  la  pietà  del  suo  dolore  »  per 
quanto,  nel  pubbUcare  in  un  libretto  le  iscrizioni,  avesse  risoluto 
di  astenersi  per  l'avvenire  da  tale  faccenda,  perchè  anche  da  questa 
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non  gli  erano  mancati  dei  dispiaceri.  —  Egli  voleva  sopratutto  che 
l'inscrizione  avesse  semplicità,  chiarezza,  brevità;  —  questi  credeva 
pregi  principali  e  necessari,  queste  le  sue  difficoltà,  sì  che  augurava 
sorgessero  ingegni,  che  le  vestissero  di  temperata  eleganza  e  maestà, 
similmente  ai  latini  ed  ai  greci,  che  davano  ad  esse  la  semplicità  e 
la  grazia  di  tutte  le  cose  loro,  non  mettendovi  ambizione  né  l'impor- 
tanza che  noi  vi  diamo  per  fare  poi  con  negligenza  ed  abbandono. 
A  queste  benedette  iscrizioni,  diceva,  «  chi  dà  troppa  importanza, 
chi  ne  fa  delle  scempiaggini,  chi  delle  stravaganze:  quottisquisque 
rcliquus  che  senta  la  sempUcità  somma  e  la  casta  e  modestissima 
eleganza  che  le  conviene?  »  E  protestava  contro  chi  sosteneva  non 
potersi  fare  iscrizioni  italiane,  e  dava,  per  ambizione  di  misteri  e 
privilegi,  iniqui  confini  alla  lingua  ed  agli  ingegni  d'Italia. 

Tali  erano  i  convincimenti  di  chi,  sapendo  scolpire  un  concetto 
con  una  frase,  potè  essere  ritenuto  modello  insuperato  nel  difficilis- 
simo genere  letterario. 

Queste  lettere,  offerte  in  dono,  furono  tutte  scritte  da  Parma, 
dove,  dal  novembre  1830,  egU  si  era  accasato  presso  ai  coniugi 
Giorgio  Maria  Foriel,  ai  quali  fu  legato  fino  all'  ultimo  di  sua  vita. 

Da  quel  tempo  la  mirabile  vigoria  dello  spirito  e  del  corpo  gli 
diedero  di  pubblicare  i  lavori  più  memorabili. 

Il  1834,  ^t^  d^l^  prima  lettera,  fu  l'anno  nel  quale,  morto 
Odoardo  Sartorio,  direttore  di  Polizia,  il  Giordani  scriveva  sul  caso 
una  lunghissima  lettera  al  GussaUi  in  Milano,  pel  che  fu  incarce- 
rato e  perquisito,  «  compiendo  la  sua  educazione  »  civile  e  politica 
e  fortificandosi  in  tale  prova.  Sì  che,  da  quel  tempo,  Vartem  loquendi 
e  Vartem  dicendi,  del  vero  nell'arte  della  parola  e  del  disegno:  il 
discorso  su  Lucano;  le  difese  del  Leopardi;  le  lodi  del  medico  Mar- 
telli; la  ragionevole  estimazione  dei  piaceri:  la  correzione  del  vol- 
garizzamento dei  Benefici  di  Seneca  ;  Tacito  e  Davanzati,  gli  Studi, 
coi  Gussalli,  della  storia  Lucchese  del  secolo  XVI  e  tanti  altri 
lavori,  fino  all'ultima  opera,  sotto  Io  pseudonimo  di  Paolo  Toschi, 
(e  ch'egli  chiama,  in  tali  lettere,  minuzie),  furono  il  frutto  della 
sua  nobile  operosità. 
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Questa  serie  di  lettere,  che,  con  intelletto  d'amore,  Francesco 
Cuzzetti  tenne  mirabilmente  ordinate,  è  importante,  sia  perchè 
riflette  il  periodo  più  memorabile  della  vita  di  Lui,  sia  perchè 
esempi  di  lettere  belle  abbiamo  in  Italia,  e  ce  ne  diedero  fra  l'altri 
il  Tasso,  il  Caro  ed  il  Leopardi  ;  ma  per  quelle  d'indole  famigliare, 
spontanee  e  senza  il  lontano  pensiero  della  stampa,  anche  sul  Redi 
parve  eccellere,  siccome  più  vario,  più  affettuoso,  più  ricco,  più 
vivace,  il  Giordani.  U^semper  ad  eventum  festinat  di  Orazio  era  il 
suo  motto,  che  gli  diede  una  indicibile  celerità  nello  scrivere, 
volendo  rivelai-si  com'era,  non  addobbato  da  nozze  o  da  corte, 
specialmente  nella  corrispondenza,  dalla  quale  meglio  amava  lo  si 
giudicasse,  anziché  dalle  carte  stampate  sotto  la  revisione  dei  cen- 
sori, sotto  qualunque  veste  servili  stnmienti  della  dogana  dei 
pensieri. 

In  una  delle  lettere  del  1835,  protestando  che  neppure  i  preti 
osarono  crederlo  avaro  e  venale,  lamenta  che  gli  siano  state  man- 
date più  che  parole  a  lui,  che  solo  parole  diede.  —  Erasi  creduto 
di  indennizzarlo  del  lavoro  fatto  ;  ma  il  compenso  egU  volle  passare 
allo  Spedale  di  Parma.  —  Egli  pensava  di  non  voler  fare  le  epi- 
grafi, come  il  canonico  don  Giuseppe  Silvestri  da  Pistoia,  che  pren- 
deva tante  bottiglie  di  vin  forestiere  quante  erano  le  parole  delle 
iscrizioni.  —  E  nella  stessa  lettera  conforta  il  nostro  giovane  a 
sopportare  le  noie  curiali  col  pensiero  di  giovare  altrui,  unico  degno 
fine  al  vivere. 

Così  ad  altri  parlava  EgU  che  quel  mestiere  —  son  sue  parole  — 
aveva  trovato  bestialmente  faticoso,  sicché,  nel  professarlo,  aveva 
creduto  di  crepare  sotto  la  soma,  convinto  che  le  miserie  dell'uma- 
nità non  si  guariscono  con  dei  sofismi.  Agli  studi  giuridici  preferiva 
le  lettere  e  la  filosofia,  ed,  intuendo  i  tempi  nuovi,  voleva  pure  si 
volgesse  il  pensiero  alla  economia  politica,  allora  tanto  trascurata 
e  tanto  necessaria,  e  propugnata  nelle  opere  del  Say,  del  Malthus, 
dello  Smith,  e  del  Droz. 

Al  pojx>lo,  diceva,  devesi  pensare  e  giovargli. 
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In  un'altra,  di  queste  lettere,  lamenta  l'ignoranza  presuntuosa  ed 
intrigante  che  dominava,  sicché  non  aveva  da  dolersi  della  solitu- 
dine; parla  del  suo  lavoro  sul  Canova,  dall'arte  Virgiliana,  e  dice 
di  voler  aspettare  migliori  tempi  per  scrivere,  perchè  allora  un 
avverbio,  un  aggettivo,  nonché  un  pensiero  erano  contrabbandi! 
Indi  ci  risulta,  come  abbia  fatto  e  rifatto,  per  accontentare,  un 
epigrafe  a  chi  «  lasciando  tutti  in  doloroso  desiderio  di  sé  fu  tolta 
alle  nozze  ed  alla  vita  » .  —  Toma  poi  a  ricordare  i  dispiaceri  avuti 

<  dallo  sciocco  mestiere  delle  iscrizioni,  sì  che  da  un  pezzo  aveva 
dovuto  risolversi  di  non  fame  più  ^.  —  E  gli  raccomanda  pater- 
namente di  aver  cura  della  salute,  moderando  le  fatiche,  ed  alter- 
nando quelle  dell'  animo  con  esercizi  del  corpo.  —  Voglia  trovare 
in  sé  —  continua  —  le  armi  e  la  forza  per  sostenere  la  inevitabile 
guerra  che  dà  il  mondo  aDa  ragione  ed  alla  bontà. 

<t  Ho  ragioni  continue  e  gravi  —  prosegue  —  private  e  pub- 
«  bliche  di  tristezza.  —  Morte  d'amici,  rovina  orribile  del  paese, 
«  tutto  disertato  dalle  acque,  inique  stoltezze,  miserie  estreme.  — 
«  Per  mia  porzione  specialissima  una  persecuzione  indiavolata  di 
«  gesuiti,  che  mi  vorrebbero  morto  e  mi commuovon  contro  ducali, 
«  arciducali,  imperiali,  tutte  le  potenze  della  terra  e  dell'inferno. 
«  Io  mi  affanno  degli  altrui  dolori  e  dei  miei  pericoli  sorrido  con 
«  disprezzo. 

«  I  più  nobili  piaceri  saprà  procurarseli  da  sé  con  buoni  studi. 
«  —  Ma  se  vuol  pace  procuri  che  preti  e  frati  non  sappiano  che 
«  ella  é  vivo  ».  —  Ed  un  anno  più  avanti  :  «  Ho  nemici  e  molti, 

<  e  defezioni  strane,  perchè  si  crede  (ed  è  vero)  che  io  lo  desideri. 
«  —  Quanto  a  me  non  mi  turbo  di  nulla.  —  Mi  affligge  che  il  bene 
«  sia  la  cosa  più  difficile  al  mondo,  per  volontà  degli  uomini,  quando 
€  per  natura  sarebbe  la  più  facile  ». 

In  tali  frasi  quale  fonte  di  osservazioni  psicologiche,  quanti  ele- 
menti di  studio  delle  passioni  del  tempo,  quale  sintesi  dello  spirito 
dell'uomo,  il  quale,  mentre  esercitava  una  vera  dittatura  letteraria, 
attratto  dal  benevolo  e  costante  animo  di  un  giovane,  «  fra  tanta 
turba  di  leggeri  ed  egoisti  »  gli  si  volgeva  con  confidente  espan- 
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sione  —  mentre  non  sapeva  comprarsi  la  pace  dell'animo,  che 
anch'ali  riteneva  la  più  dolce  cosa. 

In  altra  lettera  chiede  :  «  Conosce  le  opere  di  Giacomo  Leo- 
< pardi?  miracoloso  ingegno,  stupendissimo  scrittore? >  Ogni  ita- 
liano dovrebbe  leggerle  e  rileggerle 

Cosi  continuava  la  nobile,  fervida  e  vigorosa  apologia  di  quel 
grande,  che  toma  altra  ragione  di  onore  all'  intelletto  ed  al  cuore 
di  Pietro  Giordani.  —  Lo  amò  e  lodò  sempre  vivo  e  morto,  in 
pubblico  ed  in  privato,  in  Italia  ed  oltre  i  confini,  così  che  Tin- 
fdice  recanatese  poteva  ben  diigli:  o  cara  anima  o  sola  infandos 
miserala  labares,  —  quando  sentiva  l'amico  illustre  celebrarne,  con 
magnifico  linguaggio,  l'opere  non  moriture. 

L'ultime  di  queste  lettere  danno  ragione  di  sconforto.  —  Sono 
vecchio  e  caduco  —  scriveva  —  e  non  penso  ad  altro  che  ad 
andarmene.  —  Illanguidiva.  L'unico  improvvisatore  in  prosa,  come 
h  chiamava  Giambattista  Nicolini,  era  ridotto  al  solo  conforto 
ddla  lettura,  per  lui  famigliare,  di  Cicerone  e  dei  classici,  né  l'agi- 
tarsi dell'Europa,  fra  il  1847  ed  il  1848,  potè  dargli  le  antiche 
scintille,  sfolgoranti  di  abbagliante  splendore. 

Non  ho  saputo  dare  che  una  paUida  idea  di  questa  interessante 
corrispondenza,  che  l'Ateneo  serberà,  e  che,  ben  nota,  collegata 
con  gli  awenlnenti  della  vita  del  Giordani,  può  essere  ragione  di 
studi  seri  e  proficui.  —  Se  si  pubblicasse  integralmente,  ed  egli 
potesse  parlare,  non  protesterebbe  certo  come  fece  contro  l'esecra- 
bile avarizia  del  Cesari,  che  la  vendeva  da  stamparsi,  —  Egli 
godrebbe  vedendola  apprezzata  dai  futuri,  ai  Squali  preferiva  rivol- 
gersi, sì  che  aveva  eccitato  anche  il  Monti  a  dirigere  ad  essi  la 
prima  opera,  al  modo  dell'Alfieri. 

Godrebbe,  poiché  é  suprema  compiacenza,  ogni  volta  che  si  riaf- 
ferma che  é  vero  che  niun  bene  va  perduto  nel  mondo,  ed  affetti, 
sentimenti,  pensieri  di  una  esistenza  dedicata  ad  opere  utili  e  nobih, 
appariscono  non  effimeri,  ma  trovano  invece  ragione  di  rinascere 
via  via  in  un  ciclo  infinito. 
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Non  forse  tutti  noi  rivivemmo  per  un  istante  quei  tempi  ?  Quel 
fenomeno,  che  i  filosofi  chiamano  la  ripresentazione  delle  imagini, 
non  ci  fece  sentire  e  vedere  attorno  a  noi  il  magnifico  scrittore, 
che  diceva  di  voler  trarre  da  superficialissimi  studi  un  pò*  di  nar- 
cotico, onde  garantirsi  da  noiosissimi  pensieri;  colui  che  volle  di- 
spensare, per  briciole,  adatte  ai  tempi  dei  fogli  volanti,  nozioni  utili, 
che  propugnò  altruisticamente  ogni  vero  ed  ogni  bene,  che  esercitò, 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  un  vero  primato,  raccoman- 
dando l'apostolato  civile,  la  restaurazione  della  prosa  italiana,  il 
risorgimento  degli  studi,  mentre  sapeva  vestire  di  arcane  eleganze 
ed  armonie  concetti  pellegrini  e  remoti  all'uso  comune  ? 

E  rivedemmo  pure  una  figura  suggestiva,  per  gentile  sentimen- 
talità: queUa  di  Francesco  Cuzzetti;  e  l'uno  e  l'altro  traendoci  in 
un  ambiente  così  diverso,  in  tempi  più  intesi  alle  idealità,  meno 
solleciti  delle  cose  materiali,  ci  rammentarono  i  doveri  della  eleva- 
zione morale,  ed  il  motto  vitam  impendere  vero,  sì  che  sento  fervida- 
mente di  dover  ripetere  il  pensiero  e  l'augurio  che  miglior  opera 
della  mia  illustri  degnamente  questi  ricordi  educativi. 


Pubblichiamo  qui  di  seguito  le  lettere  del  Giordani  con  alcune 
di  quelle  rivoltegli  dal  Cuzzetti,  che  danno  ragione  della  corrispon- 
denza, e  riproduciamo  anche  le  epigrafi,  che  il  Giordani  stesso, 
aderendo  alle  richieste  fattali,  dettava. 

Ornatis,  Pietro  Giordani, 

Chi  è  d'animo  gentile  sente  altamente  il  conforto  di  quelle  parole, 
che  ai  superstiti  raccomandano  la  memoria  dei  trapassati,  e  sente 
r  onoranza  che  può  loro  derivarne  se  queste  parole  furono  dettate 
da  penna  maestra.  A  voi,  ornamento  di  questa  mia  patria,  ardisce 
di  esprimere  questi  concetti  un  giovane,  che  da  hmge  ha  imparato 
ad  ammirarvi,  ma  che  pure  è  nella  sciagurata  penuria  dell'  amicizia 
di  persone,  che  interceder  possano  presso  la  bontà  vostra  un  pre- 
ziosissimo favore,  una  iscrizione  lapidaria. 
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Miglior  tributo  e  più  caro  anche  all'estinto  (che  faceva  gran 
tesoro  dei  vostri  scritti)  io  non  saprei  imaginarlo;  e  soltanto  la 
lusinghiera  idea  di  poter  essere  esaudito,  parmi  che  già  conforti 
me  stesso  e  l'etemamente  desiderato  fratello. 

A  quest'oggetto  sono  qui  trascritte  alcune  notizie  sulla  vita  di 
lui,  da  me  alla  meglio  raccozzate,  tra  le  quali  mi  valga  l'accennarvi, 
che  amerei  sia  toccata  nell'  iscrizione  quella  delle  recenti  promesse 
sponsalizie;  ma  con  velame  delicato  di  parole,  come  voi  saprete. 

Vogliate  essermi  indulgente,  se  fin  qui  io  non  ho  potuto  che 
ammirare  i  vostri  concetti,  e  il  vostro  dire,  senza  profittarne  a 
far  meno  rudi  i  miei. 

Se  dell'implorato  favore  io  non  potessi  efficacemente  compen- 
sarvi, rassicuratevi  almeno  della  perenne  mia  riconoscenza,  la  quale 
sento  debito  di  tributarvi  anche  per  gli  scritti,  con  cui  ci  consolate 
e  istruite. 

Possa  il  cielo  rendervi  meno  aspre  le  calamità  dei  tempi,  e  con- 
servarvi lungamente  alla  patria. 

Devotis. 
Francesco  Cuzzetti. 

Notìzie  biografiche  di  Qiamliattista  Gozzetti  per  comporne  l'iascrizione 
lapidaria. 

Da  onesti  e  affettuosissimi  genitori,  Paolo  Cuzzetti  e  Lelia  Ma- 
gnoli,  nacque  Giambattista  in  Breno,  paese  della  Valcamonica, 
provincia  di  Bergamo,  il  28  marzo  1809,  non  primo  frutto  di  quelle 
nozze,  ma  prima  speranza  e  conforto  de'  genitori,  dappoiché  il 
primogenito  non  appena  nacque,  chiuse  gli  occhi  al  dì. 

Svitarono  quelle  nozze  a  fruttificare,  e  ne  nacquero  Giulia, 
Francesco,  Luigi. 

Assidua  fu  la  cura  de'  genitori  nel  crescere  tutti  quei  figli  a 
buona  educazione  morale  e  intellettuale. 

Appena  adunque  il  Battista  toccò  l'anno  nono  venne  consegnato 
al  collegio  Baldoni  di  Brescia,  dove  docile  e  studioso  egli  fu  l'amore 
dei  suoi  superiori  e  professori,  che  colla  gramatica  e  rettorica,  gli 
apprendevano  saldi  principi  di  onestà,  di  libertà  e  di  prudenza. 
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Di  là  egli  passò  alle  scuole  del  liceo,  dove  quei  principi  rassodò 
nelle  filosofiche  discipline,  e  la  mente  sollevò  ed  estese  a  più  alti 
'  concetti. 

Quivi  il  suo  ingegno  acuto  e  robusto  s'applicò  precipuamente 
alle  matematiche,  nelle  quali  tra  tutti  i  condiscepoli  ebbe  mai 
sempre  il  vanto  mighore. 

Si  recò  dipoi  air  Università  di  Pavia,  dove  ottenne  la  stima  e 
l'amore  dell*  illustre  suo  precettore  Bordoni  ;  ma  non  valsero  i  con- 
sigli degli  amici,  e  le  lusinghe  di  splendida  carriera;  giacché  schivo 
egli  delli  romori  e  corruttele  cittadinesche,  nella  sua  modestia  era 
soltanto  commosso  dall'affetto  del  paese  natio  e  della  famiglia. 

Si  trasferì  pertanto  pii\  vicino  a  ca^a,  in  Bergamo,  per  compiervi 
il  tirocinio  di  pratica,  necessario  all'esercizio  della  professione. 

Quanto  ivi  fosse  caro  ai  suoi  colleghi  e  all'  ing.  Cusi  suo  istrut- 
tore, lo  dimostrano  alcune  lettere  scrittegli  da  quel  chiarissimo 
ingegnere,  le  quali  giovano  oggi  in  qualche  modo  al  conforto  deUa 
sconsolata  famiglia. 

Tornato  in  paese,  egli  vi  fu  modello  di  onestà  e  di  bontà: 
1*  animo  suo  schietto,  mite,  generoso  gli  procurò  una  folla  di  inca- 
richi anche  estranei  alla  sua  professione. 

Di  pensieri  liberali,  costantemente  morigerato  e  religioso  ;  avvezzo 
(com'egli  già  scrisse  in  una  memorabile  occasione)  a  non  dire  se 
non  quanto  poteva  essere  utile'altrui,  fu  sobrio  quanto  nei  modi 
così  nel  discorso. 

Né  alle  squisite  dolcezze  dell'amore  potè  rimanersi  chiuso  l'animo 
suo  troppo  gentile  ;  che  invaghito  di  onestissima  donzella,  con  lei 
sovente  rasserenava  ridentissimo  il  ciglio  e  il  labbro,  diversamente 
severo.  Già  l'amorosa  corrispondenza  l'avea  condotto  alle  promesse 
sponsalizie  nella  fiorente  età  d'anni  25  ;  quando  d'improvviso  una 
crudele  e  subitanea  colica,  rendendo  vana  ogni  più  rigogliosa 
robustezza  di  gioventù,  nel  27  aprile  1834,  lo  spense,  e  morte  menò 
così  il  suo  trionfo  di  estrema  desolazione. 
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Parma,  20  ottobre  (1834), 
Riverito  Signore, 

Debbo  ringraziarla  per  la  sua  lettera  tanto  cortese  (ricevuta  ieri 
l'altro):  per  la  quale  cortesia,  e  per  la  pietà  del  suo  dolore  mi 
conviene  (per  quanto  io  possa)  soddisfare  alla  sua  domanda.  Sappia 
che  nel  publicare  io  ultimamente  in  un  libretto  raccolte  le  iscrizioni 
clie  ho  dovuto  fare  sinora,  avevo  resoluto  di  astenermi  per  l'awe- 
nire  da  tale  faccenda;  perchè  anche  da  questa  non  mi  sono  man- 
cati dispiaceri.  Ma  il  suo  modo  gentile,  la  sua  afflizione,  e  la  fiducia 
che  mi  dimostra,  mi  persuadono  a  contentarla,  per  quanto  mi  è 
possibile.  Ella  sa  che  una  iscrizione  non  può  né  dev'essere  una 
Ieg§:enda.  Però  non  si  offenderà  della  brevità;  nella  quale  ho  pro- 
curato d' inchiudere  il  più  che  ho  potuto  del  suo  amorevole  e  degno 
desiderio.  Ma  se  quel  che  ho  fatto  le  dispiacesse,  me  lo  rimandi 
liberissimamente;  che  io  tenterò  ancora  di  fare  meno  male;  finché 
disperi  di  poter  meglio.  La  cosa  delle  nozze,  ch'ella  vuole  velata^ 
è  difficile  a  dire  ;  perché  in  fine  bisogna  pur  che  si  possa  intendere 
quelto  che  vogliam  dire. 

Ella  m' ha  innamorato  del  suo  buon  fratello  ;  e  veramente  addo- 
lorato del  suo  dolore  e  de'  suoi:  sebbene  tanto  mi  abbondino  le 
afflizioni  e  i  travagli  nella  roba,  nella  persona,  nelle  morti  0  malattie 
dei  più  cari.  Desidero  a  lei  e  alla  sua  degna  famiglia  tutte  le  con- 
solazioni della  virtù,  e  un  ix)co  di  pietà  dalla  fortuna. 

Stio.  umiliss.  dev.  servitore 
Pietro  Giordaki. 

Parma,  29  ottobre. 

Riverito  Signore, 

Ella  mi  domandò  una  iscrizione  per  suo  fratello;  e  io  gliela 
mandai  subito.  Se  1'  uom  potesse  fidarsi  delle  poste,  e  io  non  do- 
vessi temere  per  la  mia  lettera,  non  graverei  V.  S.  pregandola  di 
rassicurarmi  con  un  cenno  di  ricevuto:  perchè  troppo  mi  pesa  il 
dubitare  (s'ella  non  avesse  avuto  la  mia  lettera)  ch'io  le  paressi 
troppo  male   avere  corrisposto  alla   fiducia  di  cui  le  era  piaciuto 
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onorarmi.  E  desiderandole  cordialmente   ogni   consolazione,  me  le 
ripeto 

Suo  affezionato  servitore 
Pietro  Giordani 

In  questo  punto  che  sono  le  20  antim.  di  mercordì  giorno  dieci 
dicembre  ricevo  la  sua  dei  due  novembre,  non  so  come  tanto  ritar- 
data; e  mi  rincresce  non  potergliene  fare  ringraziamento.  Quando 
io  le  scrissi,  per  esser  certo  che  la  iscrizione  le  fosse  pervenuta,  fu 
[ler  timore  che  un  mancamento  delle  poste  mi  facesse  a  lei  parere 
villano  e  duro,  che  non  avessi  prontamente  soddisfatto  alla  sua 
pietosa  domanda,  della  quale  domanda,  come  di  segno  della  fiducia 
avuta  da  lei  nell'indole  mia,  le  rimanevo  obbligato.  Una  parola 
d'avviso  era  quello  che  io  desiderava  ed  aspettava  da  lei  unicamente. 
Non  so  donde  le  sia  venuto  consiglio  di  mandare  più  che  parole  a 
me,  che  sole  parole  diedi  a  lei  ;  e  le  mie  parole  non  vendo.  Ella 
non  si  offenderà  del  mio  rifiuto;  perchè  io  non  sono  né  di  natura 
né  di  età  da  poter  cambiare  il  tenore  di  tutta  la  mia  vita.  Non 
ricevo  niente  da  nessuno.  Ho  dovuto  qualche  volta  sostenerne  lite 
coi  più  confidenti  ;  ma  non  ho  ceduto.  Però  non  offendo  lei,  che 
non  mi  vide  mai;  e  per  questa  ragione  neppur  me  ne  lamento  ; 
persuaso  che  in  lei  non  fu  intenzione  di  farmi  dispiacere.  La  pr^o 
dunque  a  scrivermi  subito  a  chi  debba  con«*egnare  il  denaro  qui  : 
o  vedrò  se  riescami  sicuro  e  comodo  alcun  mezzo.  Altrimenti  lo 
manderò  allo  Spedale.  In  ogni  caso  riterrò  i  fr.  e  95  cent,  di  spese.  - 
Ritenga  ella  dunque,  per  se,  e  per  gli  amici  suoi  ai  quali  potessi 
mai  parer  buono  per  qualche  minimo  servigio,  che  io  son  troppo 
ricompensato  dal  piacere  di  poter  qualche  volta  fare  alcuna  piccola 
cosa  in  altrui  servigio.  Desidero  a  lei  e  alla  sua  famiglia  ogni  con- 
tentezza. 

La  prego  a  rispondermi  sollecitamente. 

Suo,  dev,"^  óbòg,*"^  servo 
Pietro  Giordani. 
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P.  5.  —  Ripensando  alla  cosa  vedo  che  far  giungere  il  denaro 
in  Valcamonica  non  mi  sarà  possibile.  Probabilmente  ella  non  avrà 
chi  deputar  qui  a  riceverlo.  Mi  dica  dunque  una  persona  o  in  Ber- 
gamo, o  in  Brescia,  o  in  Milano  di  sua  confidenza,  alla  quale  possa 
mandarlo.  Ma  chi  diavolo  mai  le  nùs^e  in  testa  di  pagarmi  quattro 
jiarole?  Per  dio,  neppure  i  preti  osaron  mai  credermi  avaro  e  venale. 

Venerdì,   ig  dicembre. 

Ebbi  la  sua  lettera  dei  2  novembre  im  mese  e  parecchi  giorni 
dopo  la  data  ;  e  risposi  appena  ricevuta.  La  sua  dei  io  corrente, 
entrò  nella  posta  di  Bergamo  il  dì  15  ;  venne  alle  mie  mani  ieri 
notte.  La  ringrazio  delle  sue  parole  cortesi  e  benevole  ;  e  iterata- 
mente  mi  dolgo  dell'  importunlssimo  pensiero  che  le  venne  di  man- 
damii  denari.  Noierebbe  lei  e  me  la  ripetizione  delle  cose  che  pia 
k  ho  scritte.  Ma  ripeterò  le  istanze  ch'ella  subito  mi  avvisi  a  chi 
0  in  Bergamo,  o  in  Brescia,  o  in  Milano  posso  rimettere  il  denaro, 
cosicché  le  pervenga  sicuramente  ;  poiché  mi  è  impossibile  farglielo 
li  qua  venire  a  Breno  direttamente.  S  ella  disprezzerà  la  mia  istanza 
di  far  questo,  manderò  la  moneta  allo  Spedale.  Credo  benissimo 
ch'ella  non  ha  avuto  intendimento  di  farmi  dispiacere  :  e  a  lei  non 
deve  dispiacere  se  io  non  posso  né  voglio  mutare  l' indole  e  la 
costante  mia  consuetudine  di  non  vender  mai  né  parole  né  opere 
che  io  potessi  spendere  in  altrui  servizio,  e  non  ricever  nulla  da 
nessuno.  Risparmiava  a  se  e  a  me  un  disturbo  se  mi  avesse  cono- 
sciuto. Almeno  mi  liberi  presto  con  pronta  risposta  :  e 

Sono  devJ^^obhgJ^   servo 
Pietro  Giordani. 

Domenica,  28  dicembre. 

Dopo  avere  risposto  alla  sua  dei  2  novembre  scrissi  ad  un  amico 
di  Brescia,  per  sapere  se  avrebbe  potuto  ricevere  il  danaro,  e  man- 
darlo a  lei.  Quegli  non  mi  ha  mai  risposto;  ed  io  mi  rimaneva 
perplesso.  Ricevetti  la  seconda  sua  lettera,  e  subito  risposi.  Ora 
alla  sua  ultima  dei   15    dicembre   posso   mandare  finale  risposta 
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Avendomi  V.  S.  lasciato  l'arbitrio  del  danaro,  che  entrambi  respin- 
giamo; ho  stimato  meglio  darlo  ai  malati  dello  Spedale,  come  V.  S. 
vedrà  dall'acchiusa  ricevuta.  Se  dmique  in  avvenire  paresse  a  lei 
che  o  per  lei  o  per  suoi  amici  fossi  buono  a  qualche  piccolo  ser- 
vigio, ella  sa  di  non  dovermi  guastare  la  troppa  riccxnpensa  che 
ne  avrei  nel  piacere  di  servirla. 

La  ringrazio  delle  cose  cortesi  che  mi  dice.  Sto  rappezzando 
alcvme  cose;  che  per  la  materia  e  per  lo  stile  mi  paiono  meno 
insipide  che  le  stampate.  E  credo  che  un  qualche  giorno  si  ve- 
draimo.  La  conforto  a  sopportare  le*  noie  curiali  col  pensiero  di 
giovare  altrui  :  e  di  cuor  le  auguro  ogni  prosperità  e  contentezza. 

Suo  devotissimo  servo 
Pietro  Giordani. 

Mer cordi,   14  gennaio  (1835). 

Mi  resta  a  desiderare  una  riga  da  V.  S.,  la  quale  mi  accerti  che 
ell'abbia  ricevuto  la  mia  lettera  che  tempo  fa  le  mandai  colla  rice- 
vuta del  denaro  che  diedi  allo  Spedale.  Se  il  mettere  una  lettera 
in  posta  portasse  certezza  del  suo  arrivo,  non  recherei  questo  di- 
sturbo a  V.  S.:  ma  pochissimo  sicure  sono  le  poste;  e  a  me  preme 
di  non  dubitare  che  V.  S.  abbia  avuto  quella  lettera.  A  lei  e  alla 
sua  famiglia  desidero  ogni   prosperità;  e  me  le  ripeto   desideroso 

sempre  di  poterla  servire. 

Suo  dev,"^  servo 

Pietro  Giordani. 

/  /ieòòraio. 

Riverito  e  caro  Signore, 

Spero  che  questa  sia  l' ultima  seccatura  ch'ell'abbia  y^ev  quei 
denari.  Ma  non  sono  quieto  io  finché  non  sia  certo  ch'ell'abbia 
ricevuta  la  lettera  che  le  mandai,  già  da  un  pezzo,  coUa  ricevuta 
della  Presidenza  agh  Spedali.  Abbia  pazienza  di  darmi  questa  cer- 
tezza ;  e  gradisca  l'affezione  con  cui  le  desidera  continuamente  ogni 

prosperità  il  suo 

Devotissimo  óbbgJ^  servitore. 

Pietro  Giordani. 
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Venerdì,  8  gennaio  (1836). 

Molto  bene  ha  pensato  V.  S.  che  non  avrei  potuto  dimenticarla: 
e  molto  piacere  mi  porta  oggi  la  sua  dei  29,  che  mi  assicura  della 
sua  benevola  memoria.  E  di  cuore  la  ringrazio  ;  e  le  desidero  ogni 
prosperità.  Compatisco  alle  sue  noie  curiali  ;  e  le  ripeto  la  preghiera 
di  confortarsi  col  pensiero  di  giovare  altrui.  Se  le  città  avessero 
più  abbondanza  di  persone,  colle  quali  potesse  V.  S,  conversare 
piacevolmente  ed  utilmente,  mi  parrebbe  più  da  dolere  la  necessità 
ch'ell'ha  di  viverne  lontano.  Ma  vedo  tanta  sovrabbondanza  di 
stolti,  di  tristi,  d' ignoranti,  d'oziosi,  di  noiosi,  che  poco  lasciano 
da  dolersi  della  solitudine.  Oh  quanta  penuria  d' uomini  che  vagliano 
qualche  cosa  !  quanta  ignoranza  presuntuosa  ed  intrigante,  e  do- 
minante! 

Si  è  publicato  ora  in  Milano  un  saggio  di  un  mio  vecchio  lavoro 
sul  Canova.  GHene  manderei  volentieri  :  ma  non  ne  ho  copia  :  e 
poi  non  avrei  altro  mezzo  che  la  posta  ;  e  per  verità  non  torna 
il  conto.  Se  V.  S.  ne  avesse  curiosità,  forse  non  le  sarà  difficile 
trovare  in  Milano  chi  le  procuri  quel  librettuccio,  fatto  stampare 
dal  Vallardi. 

Mi  dia  qualche  volta  le  sue  nuove;  perchè  non  può  essermi  indif- 
ferente qualunque  sua  fortxina.  E  mi  conservi  la  sua .  benevolenza, 
alla  quale  troverà  sempre  grato  con   sincero   animo  e  affettuoso  il 

Suo  devoHs.  servitore 
Pietro  Giordani. 

Cortese  Signore, 

Solamente  questa  mattima  Mercordì  9  marzo  mi  giunge  la  sua 
22  febraio.  La  censura  fece  poco  guasto  a  quél  saggio  che  è  stam- 
pato del  mio  Canova:  né  per  la  censura  stessa,  ma  per  altre 
cagioni,  che  non  ne  fosse  ora  stampato  di  più.  Penso  di  dame 
altri  pezzi  ancora  :  ma  alcuni  neppure  li  presenterò  ai  revisori,  che 
sono  fastidiosissimi.    Bisognerà   aspettare   altri   tempi,  perchè  ora 
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un  avverbio,  un  aggettivo,  non  che  un  pensiero,  sono  contrabbandi. 
Oh  belle  dogane!  L'altro  panegirico,  dopo  la  prima  edizion  bolo- 
gnese in  4.°  fu  stampato  in  foglio  dal  Bettoni  in  Brescia:  ma  l'una 
e  l'altra  stampa  appena  trovasi.  Fu  ristampato  (pessimamente) 
in  quella  raccolta  di  cose  mie  fatta  in  16  volumetti  nel  1821.  An- 
che si  trova  nella  raccolta  delle  mie  cose  stampata  l'anno  scorso 
in  Napoli  in  3  volumetti  in  i8.°  Né  so  se  sia  altrove  stampato. 
Ella  si  conservi,  e  a  me  conservi  la  sua  benevolenza,  che  sempre 
di  cuor  desidero  ogni  suo  bene. 

Suo  affezJ^ 
Pietro  Giordani. 

Parma,  lunedi  1$  gennaio  (1837). 

Cortese  e  riveriio  Signore, 

Ho  sempre  conservata  una  certa  speranza  che  V.  S.  dovesse 
mantenere  qualche  memoria  di  me  :  e  ad  assolvere  da  temerità  lo 
sperare  viene  carissima  la  sua  lettera  del  i  :  la  quale  pur  è  venuta 
assai  lentamente,  arrivandomi  iersera.  E  questo  dico  per  giustifi- 
carne la  tardanza  de'  miei  sinceri  ringraziamenti. 

Mi  pare  assai  nobile  e  degno  ch'ella  non  voglia  vivere  per  se 
solo  :  e  l'affaticarsi  ancora  e  il  disagiarsi  per  far  qualche  bene  altrui, 
mi  pare  1'  unico  fine  degno  del  tolerare  la  vita.  Questo  solo  posso 
dirle  in  generale  :  cofisigli  e  conforti  più  sj:)eciali  (quand'anche  l'af- 
fetto li  potesse  suggerire  alla  mia  mente)  non  saprei  darle;  igno- 
rando le  particolari  circostanze  sue.  Ma  ripeto  che  delle  fatiche  e 
anche  dei  disgusti,  se  venissero,  troverà  un  compenso  nella  conso- 
lazione di  far  un  qualche  bene  ;  che  sempre  lo  può  chi  vuole  dav- 
vero, e  questo  credo  1'  unico  piacere  che  non  possa  dare  né  penti- 
mento né  sazietà. 

Mi  sarà  ben  caro  d'aver  sue  nuove.  Mi  sarà  caro  come  segno 
della  sua  continuata  benevolenza  ;  e  come  sicurezza  che  non  cadano 
vani  i  miei  continui  e  affettuosi  desiderii  d'ogni  sua  prosperità  e 
contentezza.  E  sempre  sarò 

Suo  affezionato  servitore 
Pietro  Giordani. 
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Omaiiss.  Pietro  Giordani, 

Non  appena  io  cominciava  a  confortarmi  dal  dolore  per  la  per- 
dita del  fratello  di  sì  cara  memoria,  come  voi  sapete,  e  non  appena 
la  pia  vita  si  riniiorava  di  belle  speranze  nella  corrispondenza  del 
più  tenero  affetto  coli 'ottima  delle  donzelle  ;  ed  ecco  eh'  io  mi 
trovo  balestrato  da  nuova  e  più  grave  e  suprema  sciagura  ! 

Quella  cara  parte  del  mio  cuore  da  dieci  giorni  io  1'  ho  perduta 
per  sempre  ! 

Pur  fra  tanto  dolore  che  mi  affanna,  voi  tornate  nella  mia  memoria 
ad  alleviare  la  mia  dura  condizione  ;  voi,  che  con  sollecita  pietà 
avete  confortato  l'oppresso  mio  spirito  allor  eh'  io  perdeva  il  mio 
buon  fratello. 

Se  pietà  non  esistesse  anche  in  questa  valle  di  lagrime,  chi 
stolto  non  toglierebbe  se  stesso  di  vita  !  Voi,  cui  il  cielo  concesse 
un'anima  sensibile  alle  altrui  calamità,  rendetene  grazie  a  lui  che 
pur  vi  abbia  largheggiate  virtù  e  modi  efficacissimi  per  confortare 
gli  afflitti  ! 

Sì,  voi  col  lavoro  di  una  vostra  inscrizione  potete  onorare  quella 
buona  creatura,  talché  anche  i  posteri  le  tributino  una  lagrima 
di  compassione. 

Di  ciò  quello  spirito  beato  vi  ««ara  riconoscente  anche  in  cielo, 
dov'è  salito;  e  le  sciagure  vostre  forse  saranno  per  lui  mitigate. 

Eccovi  dunque  un  rapido  cenno  della  sua  vita  e  una  smorta 
idea  delle  sue  virtù. 

Nel  1816  da  Giuseppe  Ottini  nasceva  il  primo  e  più  prezioso 
frutto  delle  sue  nozze  con  Maria  Ronchi,  la  mia  Antonietta.  A  due 
lustri  appena  essa  restavasi  orfana  della  madre  con  4  fratelli  mi- 
nori. Toccava  il  14.°  anno  quando  le  seconde  nozze  del  suo  geni- 
tore la  misero  all'obbedienza  di  una  matrigna,  che  aumentò  la  già 
numerosa  famiglia  di  altri  sei  figli  ! 

Non  fu  più  veduta  mai  giovane  di  tanta  moderazione  e  prudenza; 
d'animo  così  affettuoso  e  gentile  !  Alle  attrattive  della  beltà  gio- 
vanile essa  accoppiava  un  ingegno  virile  ;  ma  dimessa  d'ogni  pompa, 
parca  di  parole  e  neUe  domestiche  faccende  di  mirabile  solerzia. 
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Per  non  turbare  altrui  essa  celava  nel  profondo  del  suo  animo 
ogni  suo  dolore  ;  religiosa  e  pia,  ma  la  durezza  de'  preti  seriamente 
in  segreto  biasimava. 

La  cristiana  virtù  non  ebbe  mai  più  caro  ed  imitabile  esempio. 

Fra  numerosa  famiglia  cresceva  l'Antonietta,  tesoro  inestimabile, 
amata  da  tutti  ;  e  nella  oiù  splendida  giovinezza  la  dignità  del 
portamento  essa  moderava  colla  cortesia  de'  modi,  e  colla  soavità 
del  volto. 

Le  molte  sue  carissime  doti  modestamente  si  scoprivano  ogni  dì 
più  belle.  Affetto  d'amante  s'apprese  ratto  in  quel  cuore  gen- 
tile, e  più  soavi  dolcezze,  cred'  io,  non  scesero  mai  in  due  anime 
amanti  :  al  cospetto  di  lei  il  mio  cuore  si  ringentiliva,  e  l'animo 
mio  si  mitigava  e  si  compiaceva  nella  virtù  ! 

Meco  unita  con  più  saldo  nodo,  fra  queste  solitudini,  un'altra 
Giorgi  per  doti  d'animo  essa  avrebbe  ricordato,  ma  io  forse  non 
n'era  degno.  Il  cielo  affrettava  la  sua  tornata.  Una  fiera  etisia  in 
meno  di  tre  mesi  consumò  e  distrusse  la  più  florida  e  robusta 
gioventù,  e  menò  la  desolazione  non  d' una  famiglia  o  d'un  amante, 
ma  d'un  intiero  paese. 

Ahi  mia  cara  AntcMiietta  ;  con  quale  inimitabile  rassegnazione 
tu  contemplavi  il  fatale  tuo  destino! 

Di  te  non  ti  incresceva,  anima  benedetta  ;  deh  come  ancor 
dentro  mi  suonano  que'  tuoi  sospiri  gettati  sulla  futura  desolazione 
de*  tuoi  e  di  me  ! 

F.    CUZZETTI. 
Giovedì,  i6  apriU, 

Mi  duole  assai  della  dolorosa  occasione  ch'eli'  ha  avuto  di  ricor- 
darsi di  me  ;  e  sento  la  sua  sventura,  che  veramente  è  grande. 
Non  c'è  rimedio  di  parole  a  queste  ferite  ;  e  io  mi  taccio,  per  non 
irritare  il  giusto  dolore.  Le  mando  l' iscrizione  richiesta  :  se  non  le 
soddisfa  mi  avvisi  come  possa  ridursi  più  a  suo  modo.  Le  desidero 
cgni  possi bU  conforto;  e  me  le  ripeto 

Devotissimo  servitore 
Pietro  Gioia>ANi. 
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Mere  or  dì,  15  agosto  (1838). 


Riverilo  e  caro  Signore, 


la  ho  più  e  più  volte  desiderato  sue  notizie  :  però  mi  viene 
carissima  questa  mattina  la  sua  dei  9:  e  molte  grazie  le  rendo 
della  sua  amorevolezza.  Porti  con  pazienza  le  sue  presenti  incom- 
benze, comunque  sfMacevoU  :  pensando  che  possoho  essere  di  bene 
altrui  le  sue  spiacevoli  fatiche.  La  Fiducia  di  Bartolini  fu  già  all'E- 
sposizione di  Brera  ;  e  non  credo  che  ora  vi  ritornerà  !  Si  conservi 
in  salute  ;  e  tenga  sempre,  nella  sua  benevolenza  il 

Suo  affezionaUs,  servitore 
Pietro  Giordani. 

Venerdì,   14  dicembre,  (i) 

Caro  Signor  mio. 

Riconosco  la  gentilezza  e  la  bontà  del  suo  cuore  nel  pensiero 
che  ha  avuto  dovermi  venire  carissima  la  sua  lettera  dei  io,  testi 
moaio  della  sua  costante  benevolenza  :  e  di  cuor  la  ringrazio. 

Sento  le  pene  che  avrà  provate  nel  separarsi  dal  luogo  nativo 
e  dalla  famiglia  :  ma  gran  conforto  è  l'entrare  in  una  condizione 
che  dia  migliori  e  più  frequenti  le  occasioni  di  fare  il  bene  :  unico 
degno  fine  di  sopportare  la  vita. 

A  me  pare  in  certo  modo  che  V.  S.  carissima  siesi  più  avvicinata 
a  me  ;  e  eh'  io  debba  averne  men  di  raro  le  sue  desiderate  nuove. 
Nella  strenna  del  Bravetta  sono  alcune  cose  mie.  Con  riverenza  e 
affezion  sincera  me  le  ripeto 

Cordial  servitore 
Pietro  Giordani. 


(i)  Nel  dicembre  di  quest'anno  (1835)   il  d.r  Cuzzetti  si  trasleri  a  Sondrio 
impiegato  presso  quel  Tribunale. 
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Riverito  e  caro  Signore, 


Martedì,  7  maggio  (1839).  (i) 


Solamente  ieri  ho  ricevuta  la  sua  dei  19  aprile.  Mi  piace  ch'ella 
siasi  ricordata  di  me  ;  ma  duolmi  che  ne  abbia  avuta  si  funesta 
cagione. 

Io  ho  avuto  tanti  dispiaceri  dallo  sciocco  mestiere  delle  iscrizioni, 
che  da  un  pezzo  ho  dovuto  risolvermi  di  non  fame  più  ;  e  già  ho 
detto  di  no  a  tanti,  che  non  potrei  decentemente  dir  più  di  sì 
ad  alcuno.  Però  V.  S.  vorrà  scusarmi  se  io  non  posso  servirla. 

Quello  che  V.  S.  ha  veduto  del  Canova  è  appena  un  quinto  di 
tutto  il  lavoro.  La  prego  di  aver  cura  della  sua  salute  ;  moderando 
le  fatiche,  e  alternando  quelle  dell'animo  con  esercizi  del  corpo.  E 
com'è  contenta  del  nuovo  soggiorno  ?  e  delle  nuove  occupazioni  ? 
le  desidero  ogni  prosperità;  e  mi  ripeto 

Suo  dev/^  affez.^  servitore 
Pietro  Giordani. 


Piacenza,  martedì  g  luglio. 


Mio  caro  Signore, 


Doppiamente  mi  rattrista  e  poi  mi  affligge  la  sua  del  i,  che 
ricevo  or  ora.  Mi  affligge  per  la  perdita  grande  fatta  da  lei,  e  il 
&U0  giustissimo  dolore.  E  già  bastava  a  rattristarmi  non  poco  il 
sospetto  non  giusto  che  di  lei  e  di  me  è  venuto  ad  inquietarla. 
Ma  se  io  avessi  potuto  essere  da  lei  conosciuto  qual  sono,  mai 
più  le  sarebbe  venuto  in  mente  che  io  tacessi  per  dispetto,  o  che 
le  sue  parole  avessero  potuto  offendermi.  EUa  parla  di  lettere  alle 
quali  non  ho  risposto.  Io  rispondo  sempre  a  ttsite  le  lettere; 
benché  me  ne  vengano  troppe  più  che  non  desidero  :  me  ne  ven- 
iqfono  da  ignoti,  da  sciocchi,  da  indiscreti,  credo  anche  da  tristi  e 


(i)  Luttuoso  per  la  morte  di  amendue  i  genitori  del  d.r  Cuzzetti,  la  me- 
moria dei  quali  è  ricordata  nel  Campo  santo  di  Breno  colla  iscrizione  riportata 
.1  pag.   112. 
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perfidi.  Rispondo  a  tutti  :  come  non  avrei  risposto  a  V.  S.  gentile 
ed  amorevole,  che  io  riverisco  ed  amo? 

La  sua  penultima  lettera  mi  domandava  una  iscrizione.  Io  le  risposi 
scusandomi  del  non  poterla  sei*vire.  Ella  mi  replicò,  mostrandosi 
dolente  del  mio  non  potere.  E  questa  fu  VuUima,  Ora  io  la  prego 
e  supplico  di  una  riga,  ad  assicurarmi  che  le  sia  arrivata  la  presente, 
a  scolpare  e  tranquillare  lei  e  me. 

Caro  mio  Signore,  le  disgrazie  abondano  e  sovrabbondano  a 
chiunque  non  è  sciocco  e  triste.  Né  ella  vorrebbe  questo  privilegio, 
che  io  pur  non  invidio,  ai  molti  che  lo  godono.  Ma  ella  si  consoli, 
à  conforti  s'invigorisca  pensando  ch'ella  può  far  qualche  bene  in 
questo  mondo;  sola  cagione  di  sopportare  e  gF incomodi  della 
natura,  e  le  stoltezze  e  le  iniquità  degli  uomini.  Io  non  ho  nep- 
pure questa  consolazione,  tanto  desiderata  ;  ma  poiché  non  è  di 
mia  colpa,  sopporto.  Dio  voglia  che  questa  mia  le  giunga  ;  e  che 
ella  voglia  trovare  in  se  le  armi  e  la  forza  per  sostenere  la  con- 
tinua inevitabil  guerra  che  dà  il  mondo. alla  ragione  e  alla  bontà. 
Glid^auguro  di  tutto  cuore. 

Suo  affez!^  serviiare 
Pietro  Giordani. 


75    Ncroembre. 


Caro  Signore, 


La  ringrazio  dell'amorevol  memoria  che  mi  dimostra  la  sua 
dei  20  :  e  godo  ch'ella  possa  promettersi  un  vivere  libero  e  tran- 
quiUo  a  lei,  utile  agli  altri;  che  è  fortuna  ben  rara  oggidì!  Io  ho 
salute  sufficiente  ;  cagioni  continue  e  gravi,  private  e  pubbliche, 
di  tristezze.  Morti  di  amici;  rovina  orribile  del  paese  tutto  diser- 
tato dalle  acque;  inique  stoltezze,  miserie  estreme.  Per  mia  por- 
zbne  specialissima  una  persecuzione  indiavolata  di  gesuiti,  che  mi 
vorrebbon  morto,  e  mi  sommuovon  contro  certi  ducali,  arciducali, 
imperiali,  tutte  le  potenze  della  terra  e  dell'inferno.  Hanno  milioni 
di  nemici    (e  ben   meritati)  e  se  la  prendono   con   me  solo.  Io  mi 
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affanno  degli  altrui  dolori;  de'  miei  pericoli  sorrido  con  gran  disprezzo. 
Desidero  a  V.  S.  perfetta  quiete  :  i  più  nobili  piaceri  saprà  pro- 
curarseli da  se  coi  buoni  studi.  Ma  se  vuol  pace,  procuri  che  preti 
e  frati  non  sappiano  ch'ella  è  vivo.  In  tutto  il  mondo,  in  ogni 
tempo,  costoro  furono  e  sono  e  saranno  gli  avversari  d'ogni  bene 
e  d'ogni  buono.  La  riverisco  di  cuore. 

Suo   affez."^^  servitore 
Pietro  Giordani. 

Domenica,   12  gennaio  (1840). 

Cortesissimo  e  caro  Signore, 

Molto  di  cuor  la  ringrazio  per  la  sua  dei  4  ;  e  vedo  una  grande 
[)ontà  nel  suo  ricordarsi  così  amorevolmente  di  me.  Nulla  ho  dato 
quest'anno  a  strenne  ;  né  ho  molto  a  compiacermi  della  mia  con- 
discendenza dell'anno  scorso.  Non  so  se  V.  S.  abbia  veduto  quel 
volume  di  cose  mie  che  nell'estate  passata  il  Silvestri  stampò  in 
Milano.  Anche  qui  sono  stati  grandissimi  i  danni  delle  acque; 
poveri  assai  i  rimedi.  Ma  peggio  che  le  intemperie  di  natura  sono 
alla  razza  umana  i  danni  di  teste  false  e  cuor  duri,  che  sono  il 
massimo  numero  :  e  perciò  non  si  rimedia  ai  mali,  e  il  bene  anzi- 
ché procurarlo  si  scaccia. 

Desidero  che  in  questo  mondo  sì  stolto  e  sì  tristo  ella  trovi 
almeno  quiete,  e  qualche  occasione  di  soddisfare  la  sua  nobile 
inchnazicne  ad  operare  il  bene.  Io  non  posso  fame  di  nessuna 
sorte  :  ma  ho  nemici  molti,  e  vessazioni  strane  perchè  si  crede  (ed 
è  vero)  che  io  lo  desideri,  quanto  a  me  non  mi  turbo  di  nulla. 
Mi  affligge  che  il  bene  sia  la  cosa  più  difficile  del  mondo,  per 
volontà  degli  uomini,  quando  per  sua  natura  sarebbe  la  più  facile. 

Con  tutto  l'affetto  lo  ringrazio,  e  le  auguro  ogni  prosperità. 

Suo  affez.'^'' 
Pietro  Giordani. 
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Lunedi p  29  giugno. 

Mio  caro  Signore, 

Un  gran  piacere  mi  porta  questa  mattina  la  sua  dei  20  ;  certi- 
ficandomi il  suo  ben  essere,  e  la  sua  costante  benevolenza.  Mi  ral- 
\dg[o  con  lei  della  risoluzion  presa.  Non  le  mancheranno  mezzi  e 
occasioni  di  far  del  bene,  avendone  perseverante  volontà  :  quanto 
mi  consola  questa  speranza  che  mi  dà  di  vederla  qui  (poiché  non 
posso  io  venire  a  lei,  essendomi  impedito  passare  il  Po  dalle  sublimi 
gelosie  di  Stato)  :  quanto  mi  sarà  caro  vedere  chi  già  stimo  ed 
amo  non  poco.  Ma  perchè  ella  non  venisse  in  vano,  cioè  non  mi 
trovasse,  mi  avvisi  prima  ;  perchè  in  agosto  e  settembre  non  mi 
troverebbe.  Sarei  ben  contento  di  poterle  dare  alcune  delle  mie 
molte  scritture  inedite.  Suppongo  ch*ell' abbia  tutte  le  stampate.  E 
di  tutto  cuore  la  riverisco,  augurandole  ogni  prosperità. 

Suo  affez."^ 
Pietro  Giordani. 

Afer cordi ^  \o  fehraio  (1841). 

Riverito  Signore, 

Come  mai  la  lettera  ch'ella  mi  scrisse  il  24  dicembre  è  partita 
dalla  posta  di  Breno  il  2  f ebraio  ?  Ciò  dico,  perchè  non  attribuisca 
a  me  tanto  ritardo  del  rispondere.  Le  sono  affettuosamente  grato 
della  benevola  memoria  che  serba  di  me  :  e  da  un  pezzo  ella  mi 
ha  ispirato  il  desiderio  di  conoscerla  personalmente.  A  me  è  impe- 
dito di  passare  il  Po.  Ma  per  qual  ragione  mai,  o  pretesto,  è  ne- 
gato a  V.  S.  il  passaporto  ?  Mi  sarà  di  molta  con-olazione  se  V.  S. 
potrà  superare  gli  ostacoli,  e^lasciarmisi  vedere. 

Ella  fa  mo4to  bene  di  giovare  altrui  colFesercizio  legale.  Sia 
benedetto.  Non  ho  veduta  l'opera  del  Mazzoldi  ;  manl:and(Miii  il 
t«npo;  tanti  sono  gl'impicci  che  incessantemente  mi  frastornano. 
Dopo  la  raccoltina  pubbUcata  dal  Silvestri  nel  39,  in  Milano,  non 
si  è  stampato  di  mio  se  non  qualche  briciola  in  qualche  giornale. 
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Se  V.  S.  venisse  gliele  darei   tutte  senza   pudore  :  ma  il  fargliele 
avere  costà  come  ?  Le  desidero  di  cuore  ogni  prosperità,  e  la  rin- 
grazio molto  della  sua  benevolenza. 
Ogni  volta  che  mi  scrive  mi  fa  vero  piacere. 

Suo   dev,"^  affez."^ 
Pietro  Giordani. 

2  Marzo. 

Caro  Signore, 

Subito  risposi  alla  sua  di  dicembre,  che  ricevetti  (non  so  perchè) 
dopo  la  metà  di  febraio.  Ora  mi  è  promesso  da  Milano  che  possa 
farlesi  pervenire  queste  minuzie,  che  le  mando  per  segno  della 
continua  e  affettuosa  memoria  che  tengo  di  lei.  Mi  farà  grazia  se 
vorrà  sicurarmi  d'averle  ricevute,  e  di  essere  in  buona  salute,  e  di 
volermi  sempre  tenere  nella  sua  benevolenza. 

Giovedì,  27  gennaio  (1842). 

Ccaro  Signore, 

La  sua  dei  19  mi  è  giunta  ieri  :  e  quanto  mi  consola  il  vedere 
che  V.  S.  tiene  costantemente  una  benevola  memoria  di  me  ;  tanto 
mi  duole  di  sentire  che  non  abbia  quella  prosperità  e  contentezza, 
che  pur  sempre  le  desidero.  La  vita  (che  vale  sì  poco)  non  costa 
poco  :  Ma  ci  vuole  coraggio.  La  mia  salute  è  sufficiente  ;  ranimo 
inalterabile,  e  proprio  tetragono  ;  benché  non  veda  né  ascolti,  né 
quasi  speri  nulla  che  possa  piacermi,  volentieri  m' immergerei  in 
qualche  studio  :  ma  non  mi  è  mai  lasciato  un  momento  quieto  da 
incessanti  seccature;  e  volendo  (quasi  scioccamente)  compiacere 
altrui,  non  sempre  discreti,  debbo  tormi  a  me  stesso.  Pazienza. 
Ella  voglia'  più  spesso  darmi  sue  nuove  ;  farmi  conoscere  le  sue 
condizioni  presenti,  le  occupazioni,  le  speranze;  e  continuarmi 
quella  benevolenza,  alla  quale  corrisponderò  sempre  di  cuore. 

Suo  dev."^ 
Pietro  Giordani. 


Caro  Signore, 
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Merccrdi,  5  ottobre. 


Oggi  ricevo  la  sua  26  settembre,  partita  da  Breno  il  dì  30  ;  e 
la  ringrazio  della  costante  e  benevola  memoria  che  serba  di  me. 
Mi  fa  piacere  di  sentirla  in  buona  salute,  libero  da  catene  coniu- 
gali, sempre  occupato  in  far  del  bene  a'  suoi  prossimi,  questa  è 
la  miglior  cosa  che  si  possa  fare  al  mondo.  Pare  che  V.  S.  mi 
accenni  che  non  è  bene  costi  il  dichiararsi  amico  al  mio  nome. 
Ciò  mi  fa  sorridere.  In  quest'anno  il  Silvestri  in  Milano  ha  ristam- 
pato quel  volume  di  cose  mie  che  stampò  nel  1839,  aggiuntovi  un 
50  pagine  'di  nuove  minuzie.  Son  grato  nell'animo  al  Professore 
che  rivolse  al  mio  nome  i  benevoli  pensieri  di  V.  S.;  alla*  quale 
sempre  desidero  ogni  prosperità,  e  sempre  sarò 

Affezionato   servitore 
Pietro  Giordani. 

5  Dic€mòre, 

Caro  Signore, 

M' incresce  di  sentire  daUa  sua  dei  21  novembre  che  nel  volume 
stampato  delle  mie  iscrizioni  non  si  trova  quella  per  suo  fratello, 
e  l'altra  per  la  signora  Ottini.  Io  veramente  non  so  come  ciò  sia 
accaduto.  Prego  V.  S.  di  mandarmene  copia  :  e  dovendosi  ristam- 
pare quel  volimie,  curerò  che  vi  sieno  inserite.  La  riverisco  di 
cuore  desiderandole  ogni  contentezza. 

Suo  affez,"^   servitore 
Pietro  Giordani. 

21   Dicembre  (1844). 

Caro  Signore, 

Non  solamente  di  gratitudine  ma  pur  di  ammirazione  mi  è  mo- 
tivo la  perseveranza  della  sua  bontà  verso  me,  ignoto  e  lon- 
tano; della  quale  mi  giunge  grata  significazione   colla  sua  lettera 
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dei  15.  Devo  ammirare  il  suo  benevolo  e  costante  animo  in  tanta 
turba  di  leggieri  ed  egoisti.  Le  sono  riconoscente  ed  obbligato. 
Molte  volte  penso  a  lei  ;  e  mi  pareva  cosa  ovvia  e  naturale  che 
dovesse  dimenticarmi.  Questa  gentilezza  e  bontà  di  animo  non 
vorrei  che  la  esponesse  a  vari  dispiaceri,  quando  penso  in  che 
mondo  viviamo.  Con  tutto  il  cuor  le  desidero  ogni  bene  possibile; 
e  me  le  ripeto 

Pietro  Giordani. 

8  Gennaio  (1845). 

Riverito  e  caro  Signore, 

Mi  era  necessaria  la  sua  breve  dei  28  dicembre  (partita  da  Breno 
il  dì  I  gennaio)  per  assicurarmi  non  tanto  di  e.ser  io  ancora  vivo 
nella  sua  benevola  memoria,  ma  ancora  che  V.  S.  fosse  viva  e  sana 
nel  suo  paese  :  perchè  da  tanti  mesi  che  all'  ultima  sua  risposi,  pa- 
rendomi doverne  avere  qualche  rephca,  io  non  seppi  più  nulla.  Io 
son  consolato  e  dal  ricevere  sue  nuove,  e  dal  trovare  in  lei  gh 
stessi  sentimenti  per  me.  Sarebbemi  stato  ben  caro  avere  di  lei 
notizie;  sapere  le  sue  presenti  occupazioni,  e  fortune.  Io  desidero 
che  sieno  conformi  a'  suoi  desiderii,  e  al  suo  merito:  glielo  desidero 
di  cuore  ;  e  sarò  sempre 

Suo  affezionato  servitore 
Pietro  Giordani. 

g  Gennaio  (1846). 
Caro  Signore, 

Son  grato  alla  cortese  memoria  che  ha  serbato  di  me  in  sì  lungo 
silenzio,  e  mi  congratulo  che  abbia  preso  un  soggiorno  assai  più 
opportuno  ad  un  amatore  degli  studi.  Il  Silvestri  l'anno  passato 
stampò  un  sesto  volume  di  cose  mie;  che  le  sarà  facilissimo  di 
avere  da  Milano. 
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Qualch'attra  cosa  è  stampata  a  parte,  e  non  compresa  in  quello. 
Ma  come  mandargliela  ?  Per  fare  sperimento  le  mando  per  la  posta 
sotto  fascia  una  coserella  ;  ed  ella  vorrà  farmi  sapere  che  censura 
0  polizia  o  altro  demone  non  l'abbia  ghermito.  Lq  desidero  sempre 

ogni  prosperità  ;  e  me  le  raffermo 

Affezionato   servitore 
Pietro  Giordani. 

Venerdì,  23  febraio. 

Io  le  mandai  per  la  posta  sotto  fascia,  in  istampa  un  mio  discor- 
setto, che  non  è  ccmpreso  nel  6.°  volume  stampato  ultimamente 
dal  Silvestri  in  Milano.  V.  S.  dice  che  non  è  comparso  nell'ufficio 
postale.  Ciò  è  poco  probabile  :  o  la  posta,  o  la  censura,  o  la  polizia 
lo  avranno  inghiottito.  La  materia  non  era  da  dar  fastidio  agl'in- 
quisitori ;  trattandosi  degli  studi  latini  e  greci  di  Giacomo  I-eopardi. 

Lunedi  giorno  16,  ne  spedirò  un'altra  copia.  Non  la  mando  osjgi, 
perchè  i  frodatori  insospettiti  non  le  darebbero  neppure  questa 
lettera  ;  colla  quale  V.  S.  potrà  nel  venturo  ordinario  riclamare  la 
stampa,  e  convincere  i  neganti.  E  dell'esito  vorrà  avvisarmi.  Fra- 
tanto  la  saluto,  desiderandole  ogni  bene. 

Suo  affezr^ 
Pietro  Giordani. 

26  Marzo, 

Non  si  può  rimediare  aDe  disonestà  delle  poste,  censure,  polizie. 
Ma  ben  ella  può,  e  deve  rimediare,  alle  frodi  o  balordaggini  de' 
suoi  servienti  ;  altrimenti  le  sue  lettere  non  partiranno,  e  i  suoi 
corrispondenti  non  le  riceveranno,  o  patiranno  seccature  non  desi- 
derabili. 

La  sua  lettera  dei  24  febraio  non  si  mosse,  perchè  non  fu  pagato 
quel  poco  di  montata  che  si  domanda  alle  lettere  che  vanno  fuori 
di  stato.  Io  vengo  avvisato  che  l'avrò  se  farò  pagare  alla  posta 
di  Brescia  quel  che  doveva  dare  lo  scrivente.  S' imagini  che  man- 
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ANTONIETTA  di  GIUSEPPE  OTTINI 

QUANDO     PAREVA     PIÙ     VIGOROSA     E     FIORENTE 

D'  A.    21    IL   DÌ    26    MAR.    1837 

CI    LASCIÒ    TUTTI    DOLOROSO    IN    PERENNE    DESIDERIO    DI    SK 

PRUDENTI  S  SI  MA  DIGNITOSA  DI  VIRILE  INGEGNO 

d'animo    E    DI    MODI    SOAVISSIMA 

TESORO    DELLA    FAMIGLIA   ONOR    DEL    PAESE 


PAOLO  CUZZETTI  e  LELIA  MAGNOLI 

>'  UN    SOLO    VOLERE    NELL^V    VIRTÙ    E    NELL'  AMORE 

L'  ANNO     1839 

NEL    VOLGER    BREVISSIMO    DI    DUE    LUNE 

L'  un    L'  altro    SI    SEGUIRONO    NELLA    TOMBA 

CON    IMPROVN^ISO    DOLORE    DI    TUTTI 

E    DEI    FIGLI    DESOLANTISSIMI 

GIULIA,  FRANCESCO,  LUIGI 

CHE    QUESTA    POSERO   A    PIETOSA    RICORDANZA 

PRESSO    I    BUONI    ED    I    POVERI 

PER     TANTA     NON     MA.I     REPARABILE      SVENTURA 


GIOV.  BATTISTA  CUZZETTI 
DA  Villa  da  Legno    ^ 

SACERDOTE     PIO     ZELANTE     BENEFICO 

QUI   RIPOSA 

integrità'     di     VITA     SOAVITÀ*     DI     COSTUMI 

IL  RENDEVANO  CARO  A  DIO  ED  AGLI  UOMINI 

MORTO   IL    16   NOVEMBRE    I848 

IN    ETÀ    d'anni    79 

I    NIPOTI 

ALLO     ZIO    AMATISSIMO 

P.  Q.  M. 

PEGNO    DI    INDELEBILE    GRATITUDINE 
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FRANCESCO  MARIA  dbl  MEDICO  GIOV.  FRAN.  CUZZETTI 

VISSUTO  CBLIBE  B  RBLIGIOSO  SENZA  AMBIZIONE 

PIÙ  DI  ANNI   TJ 

NELLE  RICCHEZZE  PARCO  A  SE*  LARGHISSIMO  AI  POVERI 

A  TUTTI    SINCERO    E    CORTESE 

MORENDO   IL   DI    I3    GENNAIO    1843 

SCRISSE     EREDI     NEI     BENI    I    NIPOTI 

CHE  CON  GRATITUDINE  PERENNE 

TERRANNO    SEMPRE   CARA   LA    MEMORIA    DELL'  OTTIMO    ZIO 


ADUNANZA  DELL'  8  MAGGIO 


L 


Li  socio  prof.  G.  B.  Cacciamali,  che  sui  dintorni  di  Brescia  ha 
già  presentati  all'Accademia  nostra  parecchi  lavori  geologici  ed 
uno  speleologico,  completa  ora  colla  consueta  diligenza  lo  studio  del 
sottosudo  bresciano  ^con  un  lavoro  di  idrologia  sotterranea,  che 
intitola  «  Le  sorgenti  dei  dintorni  di  Brescia  ». 

In  questo  studio,  dopo  premesse  alcune  considerazioni  generali 
sulla  circolazione  dell'acqua  nel  sottosuolo,  e  dopo  aver  accennato 
ai  rapporti  tra  la  geologia,  la  speleologia  e  T  idrologia  sotterranea, 
passa  in  rassegna,  nei  primi  sei  capitoli,  sei  gruppi  di  sorgenti  di 
montagna,  nel  settimo  capitolo  tratta  della  fonte  di  Mompiano,  e 
nell'ottavo  delle  sorgenti  di  pianura.     • 

I.**  Gruppo  —  Sorgenti  delle  dolomiti  di  Lumezzane,  Caino  e  Vallio, 
«  — A  N  e  NE  di  Brescia  si  distende  una  catena  che  da  M.  S.  Emi- 
liano, per  il  Corno  di  Songlino  ed  i  monti  Borsone,  Ladino,  Prealba, 
Crocetta,  Comisello  e  Pino,  giunge  alla  Rocca  Bemacco  e  limita 
a  settentrione  le  valli  di  Lumezzane,  di  Caino  e  di  Vallio.  Questa 
catena  è  costituita  dalla  dolomia  principale  triassica,  i  cui  strati 
pendono  a  S  e  SO;  ne  viene  che  le  acque  di  pioggia,  e  quelle  deri- 
vanti dallo  squagliarsi  delle  nevi,  penetrando  per  filtrazione  nel 
sottosuolo  e  seguendovi  le  vie  di  minore  resistenza,  quali  sono 
appunto  le  superfici  di  separazione  tra  gli  strati,  prenderanno  le 
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stesse  direzioni  di  S  e  SO.  I  corsi  d'acqua  superficiali,  incidendo 
più  o  meno  profondamente  la  pila  degli  strati,  metteranno  quindi 
qua  e  là  a  giorno  dette  falde  aquifere  sotterranee,  onde  la  ricchezza 
di  sorgenti  delle  tre  valli  ricordate,  rispettivamente  percorse  dal 
Gombio,  dal  Garza,  dal  Vrenda  e  frastagliate  dagli  affluenti  di 
questi.  Avendo  il  Gombio  andamento  verso  sera,  è  sulla  sua  destra 
—  presso  i  viUaggi  di  Limiezzane  —  che  abbiamo  le  sorgenti,  una 
delle  quali,  probabilmente  quella  di  Gazzolo,  alimentava  l'antico 
aquedotto  romano  che  conduceva  l'acqua  potabile  a  Brucia;  altra, 
a  Lumezzane  S.  Apollonio,  è  leggermente  solfurea  e  magnesiaca. 

Anche  il  Garza,  per  quanto  diretto  prima  a  S  e  poi  a  SO,  ha  le 
sorgenti  sulla  destra,  perocché  da  questo  lato  si  trovano  i  massicci 
di  M.  G)nche  e  di  M,  Doppo:  questi  —  legati  pel  passo  del  Cavallo 
al  M.  Prealba  —  sono  pure  dolomitici  ed  hanno  gli  strati  colla 
solita  pendenza  a  SO.  Il  Vrenda  infine,  scorrendo  verso  mattina, 
presenta  le  sorgenti  prevalentemente  sulla  sinistra. 

Daremo  alcune  notizie  particolareggiate  sulle  sorgenti  della  parte 
superiore  della  valle  del  Garza,  la  sola  parte  ora  considerata:  l'alveo 
di  questa  valle  si  inizia  sui  fianchi  del  Prealba,  ma  è  solo  assai  più 
in  basso  che  abbiamo  nell'alveo  stesso  la  vera  sorgente  del  Garza; 
ancora  più  giù  sono  poi  importanti  le  sorgenti  della  Madonna  delle 
tre  fontane,  poco  sopra  Caino,  nonché  quelle  della  frazione  Villa 
Sera  e  del  Rio  Merolta,  e  quella  detta  «  La  Cassa  »  ossia  di  S.  Co- 
stanzo, sotto  il  Conche. 

Molto  probabilmente  deriva  dalla  "zona  delle  dolomiti  di  Caino 
anche  la  grossa  sorgente  che  troviamo  sulla  destra  del  Garza,  di 
fronte  a  Pieve  Vecchia  di  Nave;  questa  grossa  sorgente,  della  con- 
siderevole portata  di  60  litri,  é  in  relazione  con  una  frattura  tra- 
sversale di  M.  Montecca,  del  quale  si  dirà  nel  seguente  capitolo. 

Senza  dubbio  poi,  acque  sotterranee  della  zona  dolomitica  di 
Caino,  sottopassimdo  alle  pieghe  tectoniche  di  cui  si  dirà  nel  ca- 
pitolo III,  riescono  a  Mompiano,  come  si  vedrà  più  avanti  nel 
capitolo  VII  J). 
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II.**  Gruppo  —  Sorgenti  delle  sinclinali  della  V.  Trompia  inferiore, 
—  «  Quel  tratto  della  V.  Trompia  che  si  distende  tra  Gardone  ed 
Urago  è  costituito  da  formazioni  del  Lias,  del  Giura  e  della  Creta, 
corrugate  in  cinque  sinclinali  o  conche  stratigrafiche,  aventi  assi 
diretti  da  E  ad  O  ed  incise  quindi  trasversalmente  dal  Mella,  che 
scende  da  N  a  S. 

Sulla  destra  del  Mella  dette  sinclinali  sono  meglio  individuate: 
la  prima  da  Gardone  si  distende  fino  alla  valletta  di  G)gozzo,  ed 
ha  il  proprio  asse  allo  sperone  a  nord  di  Nóboli  —  la  seconda 
occupa  il  tratto  successivo  fino  alla  valletta  di  Villa,  ed  ha  il  proprio 
asse  che  passa  tra  Cogozzo  e  Villa  —  segue  la  terza  fino  al  torrente 
Mandò  e  con  asse  passante  poco  sotto  Cailina  —  indi  la  quarta 
fino  allo  sperone  di  S.  Vigilio  e  con  asse  sboccante  alle  Case  Ci- 
raaschi  —  ed  infine  la  quinta  tra  S>  Vigilio  ed  Urago  e  con  asse 
uscente  poco  a  nord  di  Collebeato.  Si  capisce  che,  meno  quella 
dello  sperone  di  S.  Vigilio,  le  anticlinali  intercorrenti  tra  le  sinclinali, 
corrispondendo  a  vallette,  sono  anticlinali  squarciate  ed  abrase. 

Le  acque  di  precipitazione  atmosferica  che  passano  alla  circola- 
zione sotterranea  —  più  agevole  essendo  per  esse  la  via  di  filtra- 
zione nelle,  per  quanto  minime,  soluzioni  di  continuità  tra  strato 
e  strato  —  seguono  lo  stesso  andamento  degli  strati;  le  conche 
sinclinali  sono  quindi  veri  compluvi  per  le  acque  del  sottosuolo, 
le  quali  raccolgonsi  in  libera  canalizzazione  a  differenti  livelli  lungo 
il  piano  assiale  delle  sinclinali  stesse,  per  poi  riuscire  a  giorno,  sotto 
forma  di  sorgenti,  nei  punti  nei  quali  affiora  lo  strato  che  le  ix>rta. 

Nel  caso  nostro  il  Mella,  avendo  per  erosione  incise  normalmente 
le  pi^e  stratigrafiche,  ha  messo  a  giorno  più  d'uno  strato  aquifero, 
ed  ecco,  per  la  prima  sinclinale,  la  sorgente  che  si  trova  sullo 
sperone  di  Nóboli,  a  45  metri  d'  altezza  sull'  alveo  del  Mella,  e  la 
cui  acqua  trabocca  (non  però  perennemente)  dal  labbro  d'una  grotta 
e  proviene  certo  dalle  alture  poste  a  nord  della  regione  Visala  e 
di  Pizzo  Comicchia;  ed  ecco  ancora,  per  la  seconda  sinclinale,  le 
due  sorgenti  dette  Prato  del  Pozzo  e  Siviano,  della  portata  di  circa 
45  litri  ciascuna  e  sgorganti  al  piede  montuoso  tra  Cogozzo  e  Villa: 


Ilo 

il  bacino  sotterraneo  alimentatore  loro  sarebbe  costituito  dalle  alture 
ad  est  di  Brione,  tra  M.  Colmetta  a  nord  e  M.  Magnoli  a  sud. 

Sulla  sinistra  del  Mella  non  appariscono  le  prime  due  sinclinali, 
le  quali  quindi  si  iniziano  solo  in  corrispondenza  del  Mella  prose- 
guendo poi  verso  sera;  ma  la  terza  e  ]a  quarta  pare  si  riuniscano 
in  corrispondenza  del  Mella,  andando  a  costituire  a  mattina  la 
grande  ellissoide  sinclinale  di  Costorio:  V  asse  di  questa  coincide 
colla  valletta  del  Condigolo,  alimentata  da  soi^gente,  mentre  Y  ala 
nord  della  stessa  sinclinale  è  incisa  dalla  valletta  del  Vo,  pure 
alimentata  da  sorgente;  le  due  valli  riuniscono  poi  le  proprie  acque, 
le  quali  però  appena  raggiungono  Talluvione  vi  spariscono  e  l'alveo, 
più  avanti  normalmente  asciutto,  raggiunge  il  Mella  passando  nel 
ponte-canale  che  attraversa  la  strada  tra  Costorio  e  Codolazza. 

Uala  nord  della  sinclinale  di  Costorio,  con  strati  pendenti  a  S, 
è  incisa  anche  dalle  due  vallette  di  Pregno  e  di  Carcina.  dirette  a 
SO:  abbiamo  così  rispettivamente  la  sorgente  ^i  Pregno,  nell'abitato 
omonimo,  d'ima  portata  di  20  litri  e  che  forse  entrava  pure  nella 
condottura  romana,  e  la  sorgente  di  Casa  dei  Pomi  nella  valletta 
di  Carcina.  Le  fonti  di  Pregno,  Carcina  e  Costorio  hanno  per  bacino 
alimentatore  U  massiccio  di  M.  Palosso. 

Anche  la  graade  ala  sud  dell'ellissoide  sinclinale  di  Costorio  pre- 
senta diverse  sorgenti,  alimentate  da  M.  Verdura,  dal  Dosso  Cor- 
nasello,  dal  S.  Onofrio,  dal  Dosso  Lungo.  Abbiamo  infatti,  pel 
M,  Verdura,  alcune  piccole  sorgenti  tra  Costorio  e  Concesio,  ed  altra 
a  monte  della  Pieve  (Val  Canale):  queste,  uscendo  in  contrasto  colla 
pendenza  a  N  degli  strati,  debbono  essere  determinate  da  piccole 
fratture.  Ed  abbiamo  pel  Dosso  Comasello  la  sorgente  della  V.  di 
Cadizzone,  pel  Dosso  Pentera  la  intermittente  di  Artignago  o  di 
S.  Andrea,  ritenuta  medicinale,  pel  S.  Onofrio  quella  di  V.  del 
Cannone,  e  pel  Dosso  Lungo  queUe  sulla  sinistra  del  Listrea  (sor- 
gente Listrea  sotto  V.  delle  Monache,  sorgente  Fratta  dell'  Erba  e 
sorgente  Fratta  corta):  tutte  queste  sono  in  evidente  relazione  colla 
ixjndenza  a  NO  di  strati  incisi  da  vallette  scendenti  a  sud;  solo  per 
un'altra,  a  Casa  Navazze  sulla  destra  del  Listrea,  bisogna  ammettere 
una  piccola  frattura  ». 
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III.**  Gruppo  —  Sorgenti  della  sinclinale  di  Cariddeghe  e  della 
fraUura  di  Cortine.  —  «  Il  vasto  altopiano  di  Cariàdeghe,  che  si  estende 
tra  M.  Tre  ComeDi  ad  est  ed  i  monti  Dragone  e  Dragoncello  ad 
ovest,  è  interamente  occupato  dai  calcari  dell'  Infralias  e  della  Corna, 
carugati  in  larga  sinclinale,  con  asse  E-O  scendente  fino  al  Garza 
poco  sopra  Pieve  Vecchia  di  Nave;  questa  sinclinale  prosegue  sulla 
destra  del  Garza  nella  Coma  e  nel  Medolo  di  M.  Mcntecca,  dove 
si  rovescia,  sopportando  a  sera  di  Monteclana  un' anticlinale  di 
Infralias,  pure  rovesciata;  le  due  pieghe  degenerano  più  avanti  nella 
frattura  di  Cortine,  la  quale  a  Bovezzo  scompare  sotto  l'alluvione, 
per  ritrasformarsi  in  blanda  sinclinale  che  ricompare  poi  sulla  destra 
del  Mella  neUa  quinta  delle  sincUnali  ivi  più  sopra  notate. 

Sull'altopiano  carsico  di  Cariàdeghe,  il  quale  deve  piu"  inghiottire 
tanta  acqua,  non  abbiamo  sorgente  alcuna,  salvo  quella  del  Budrio, 
la  cui  acqua  ritorna  però  tosto  alla  circolazione  sotterranea.  £'  il 
Budric  un  pozzo  naturale  del  diametro  di  circa  io  metri  e  profondo 
almeno  20,  che  dà  accesso  verso  est  ad  una  caverna,  la  quale  dopo 
breve  tratto  si  biforca  in  un  ramo  diretto  a  sud  ed  altro  a  nord: 
i  due  rami  seguono  una  frattura  della  roccia;  ed  il  secondo,  lungo 
circa  15  metri,  è  ingombro  d'acqua,  che  vi  forma  im  piccolo  laghetto; 
quest'acqua  viene  qui  addotta  perennemente  da  im'angusta  galleria 
posta  a  circa  8  metri  sul  piano  della  caverna  e  proveniente,  nel 
senso  della  frattura,  da  distanza  sconosciuta.  L'acqua  del  laghetto 
non  ha  sbocco  superficiale,  ma  viene  riassorbita  dal  fondo. 

Non  potendo  supporre  che  le  acque  meteoriche  inghiottite  dalle 
doline  di  Cariàdeghe,  quella  del  Budrio  compresa,  superino  le  grandi 
pieghe  tettoniche  e  sottopassino  alle  grandi  fratture  della  zona 
meridionale  di  cui  si  dirà  nel  capitolo  V,  si  può  pensare  piuttosto 
che  esse  procedano  verso  occidente,  sottopassando  al  Garza  per 
riuscire  a  Mompiano,  come  si  vedrà  più  avanti  nel  capitolo  VII. 

Ma  n<M  ora,  procedendo  verso  sera  ed  oltrepassando  la  già  nomi- 
nata sorgente  di  Pieve  Vecchia,  incontriamo  le  sorgenti  che  sono 
in  evidente  relazione  colla  grande  frattura  di  Cortine,  e  cioè:  le 
Moje  Sacca,  sopra  Nave  —  le  Moje  Zani  (Nicolini  delle  carte  to- 
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pografiche)  e  le  Fontanelle  Comini  (CaraSsini  delle  carte),  sopra 
Cortine  —  ed  infine  la  grossa  sorgente  di  S.  Rocco,  a  Bovezzo. 
Avvertiamo  ancora  come  la  pianura  di  Cortine  e  Bovezzo  sia  m(^to 
aquifera  ed  i  pozzi  vi  siano  poco  profondi,  il  che  ci  porta  ad  am- 
mettere quivi  anche  sorgenti  sotterranee,  ossia  uscite  d'acqua  a  pie 
del  monte  a  poca  profondità  sotto  gli  strati  alluvionali  del  piano, 
sul  quale  anzi  troviamo  alcime  piccole  risorgenti. 

Alla  destra  poi  del  Mella,  la  sinclinale  con  asse  M.  Pizzo-Casaglio 
dà,  sulla  sua  ampia  ala  sud,  altre  sorgenti  al  versante  di  Cellatica, 
le  quali  hanno  per  bacino  ahmentatore  M.  Pizzo  e  M.  Picastello. 
Quanto  al  versante  di  Collebeato  notiamo  gli  aquitrini  del  Casino 
Fontana  sotto  S.  Stefano,  in  corrispondenza  colle  marne  inferiori 
della  Creta». 

IV.**  Gruppo  — Sorgenti  del  versante  occidentale  di  M.  Maddalena, 
—  «  Il  versante  di  sera  del  M.  Maddalena,  dal  quale  si  protendono  i 
tre  speroni  di  S.  Giuseppe,  della  Margherita  e  dei  colli  di  Brescia, 
è  interamente  costituito  —  salvo  tra  V.  Salena  e  Pieve  Vecchia  di 
Nave,  dove  abbiamo  Coma  ed  Infralias  —  dal  Medolo  liassico,  i  cui 
strati  nelle  pendici  scendenti  al  piano  di  Nave,  nello  sperone  di 
S.  Giuseppe  (o  di  Mompianc)  ed  in  quello  della  Margherita  hanno 
costcìnti  pendenze  ad  ONO,  a  NO  ed  a  NNO,  mentre  nella  plaga 
da  Costaiunga  a  Brescia  ed  alia  Bomata  hanno  prevalenti  pendenze 
a  SO  ed  OSO. 

E'  quindi  evidente  che  le  acque  sotterranee  delle  due  zone  NO 
e  SO  del  versante  di  cui  qui  si  tratta  affluiranno  rispettivamente 
verso  NO  e  SO. 

Per  la  prima  zona,  ecco  subito  sotto  la  Pieve  Vecchia,  e  più  di 
preciso  al  contatto  tra  l'Infralias  e  la  Coma,  una  piccola  sorgente. 
Più  avanti  ecco  altra  sorgente  che  alimenta  il  fosso  di  V.  Salena. 
Poi,  alle  pendici  di  faccia  a  Muratelio,  le  sorgenti  Zamara,  Castrino 
e  Luére,  sulla  prima  delle  quali  possiamo  fare  speciali  considera- 
zioni: trovasi  dessa  allo  sbocco  della  valletta  Pedemonte,  ed  è  in 
relazione  con  una  piccola  frattura  diretta  da  E  ad  O,  visibile 
all'  estemo,  ma  più  ancora  nelle  viscere  del  monte,  se  con  una 
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pompa  venga  estratta  l'acqua.  La  frattura,  che  fa  da  richiamo  alle 
falde  aquifere  d^li  strati,  si  sprofonda  verticalmente  a  pozzo,  ed 
è  sempre  piena  d'  acqua:  nei  lunghi  periodi  di  siccità  quest'  acqua 
resta  ad  un  livello  di  6  metri  sotto  quello  del  suolo,  ma  di  solito 
rigurgita  e  dà  origine  al  fosso  Gardellone.  L*  acqua  di  questa  sor- 
gente non  esce  dimque  naturalmente  che  in  parte;  ma  colla  pom- 
patura  essendosi  constatato  che  si  può  avere  un  tributo  costante 
di  50  litri,  ne  consegue  che  quest'acqua  procede  verso  sera  lungo 
la  sotterranea  continuazione  della  frattura. 

Oltrepassato  poi  lo  sperone  di  S.  Giuseppe,  ecco  le  due  sorgenti 
di  V.  Fredda,  tra  il  nominato  sperone  e  quello  della  Margherita: 
una  è  sotto  e  l'altra  sopra  la  Casina;  ed  una  terza  si  trova  più  su 
ancora,  neUa  stessa  valle,  e  precisamente  nel  suo  tratto  detto 
V.  Bodrio.  Ricordiamo  qui  ancora  le  acque  sotterranee  del  baratro 
detto  «  Buco  della  Bocca  »,  che  si  trova  all'altezza  di  circa  500  metri 
tra  le  due  vallette  Bocca  e  Bodrio.  Tanto  nel  piano  allo  sbocco 
di  V.  Fredda,  quanto  in  quello  di  Costalunga  (tra  la  Margherita  ed 
il  Goletto),  abbiamo  infine  sorgenti  sotterranee. 

La  zona  in  discorso  deve  dare  infine  tributo  considerevole  alla 
solvente  di  Mompiano:  oltre  all'acqua  infatti  che  dalla  sorgente 
Zamara  prosegue  in  direzione  di  Mompiano,  lo  addita  chiaramente 
la  pendenza  degli  strati;  ma  di  ciò  si  dirà  nel  capitolo  VIL 

Per  la  seconda  zona  abbiamo  le  sorgenti  di  Rebuffone  e  della 
Bomata:  la  prima,  in  relazione  con  piccola  frattura  di  richiamo, 
alimenta,  con  antico  condotto,  la  fontana  che  si  trova  nel  x:osì  detto 
Giardino  pubblico  di  Brescia  —  la  seconda  alimenta,  con  recente 
condotto,  il  nuovo  Manicomio  ». 

V.°  Gruppo  —  Sorgenti  delle  grandi  fratture  tra  Sopraponte  e  Caion^ 
vico. —  *La  zona  che  si  distende  tra  Fostaga,  M.  S.  Bartolomeo, 
S.  Vito,  M.  Maddalena  e  Cajonvico  da  un  lato,  e  tra  Sopraponte, 
Villa  di  Serie,  Mulino  dell'  Ora  e  la  Trinità  dall'  altro,  è  percorsa 
da  due  grandi  fratture  longitudinali,  per  le  quali  vengono  discordan- 
temente riserrate  fra  la  Coma  le  formazioni  del  Lias,  del  Giura  e 
della  Creta:  queste  formazioni,  tra  Castel  di  Serie  e  S.  Gallo,  sono 
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corrugate  a  sinclinale  rovesciata.  Tanto  la  sinclinale,  quanto  il  fascio 
delle  grandi  fratture,  fanno  sì  che  la  zona  sia  eminentemente  aqui- 
fera:  lo  è  poi  a  maggior  ragione  perchè  gli  strati  della  Coma,  che 
quasi  sempre  si  trova  a  costituire  i  labbri  estemi  delle  due  fratture, 
pendono  rispettivamente,  lungo  pressoché  tutta  la  zona,  verso 
queste,  detti  strati  facendo  rispettivamente  parte  delle  due  anti- 
clinali  M.  Dragoncello-M.  Maddalena  e  Serle-M.  Fratta  che  limitano 
la  zona  a  NO  ed  a  SE. 

Nella  parte  orientale  della  zona  ricordiamo  la  grossa  sorgente  che 
trovasi  sotto  i  Casini  di  S.  Filippo,  in  rapporto  colla  frattura  tra 
il  Selcifero  e  la  Coma  —  nonché  le  diverse  sorgenti  che  s'incontrano, 
sempre  in  prossimità  alla  detta  frattura,  nella  Coma  stessa  di 
Fostaga.  Anche  la  buca  o  dolina  detta  Abbeveratojo,  sopra  Gavardo, 
avendo  acqua  costante,  forse  è  sorgente,  ed  in  relazione  coli'  altra 
frattura  che  scende  a  Sopraponte. 

Nella  parte  media  della  zona,  dove  sviluppasi  la  ricordata  sin- 
clinale, le  acque  sotterranee  sgorgano  principalmente  dagli  strati 
fratturati  del  Selcifero,  dal  calcare  infracretaceo  e  dalle  marne  in- 
feriori della  Creta.  Come  esempi  di  sorgenti  dal  Selcifero  citiamo  i 
gemizi  e  le  polle  della  località  Fontana  al  piede  SE  del  S.  Barto- 
lomeo e  le  uscite  diverse  di  Castel  di  Serie:  alla  località  Fontana 
—  dove  il  Selcifero  coi  calcari  rossi  sovrapposti  viene  a  contatto 
discordante  del  Corso  rosso  e  bianco  —  accedono  quei  di  Villa  di 
Serie  per  provvedersi  d'acqua  potabile;  e  tra  le  varie  fonti  di  Castel 
dì  Serie,  una  —  nella  valletta  che  da  sera  di  M.  Rotondo  scende 
in  Val  del  Vo  —  è  reputata  medicinale.  Il  calcare  infracretaceo  dà 
parecchie  piccole  sorgenti  tra  V.  del  Vo  e  S.  Vito.  Onne  esempi 
di  sorgenti  dalla  base  della  Creta  citiamo  quelle  di  S.  Gallo  e  della 
Santella.  Le  due  grosse  sorgenti  infine  del  Mulino  dell'  Ora  e  del 
Ghiacciarono  sono  in  relazione  colla  frattura  Villa  di  Serie-Mulino 
dtìU'Ora-Trinità. 

Nella  parte  meridionale  della  zona  continuano  le  piccole  uscite 
d'  acqua  alla  base  della  Creta,  come  p.  es,  alla  Galantina  o  Ron- 
chettino  di  Botticino  Sera;  ma  abbiamo  la  ben  più  importante  sor- 
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gente  di  S.  Eufemia,  detta  perciò  della  Fonte,  portata  dalla  grande 
frattura  che  costeggia  il  fianco  orientale  di  M.  Maddalena  e  finisce 
appunto  tra  Cajonvico  e  S.  Eufemia,  e  verso  la  quale  pendono  gli 
strati  di  Coma  e  Corso  dello  sperone  Mascheda  e  quelli  di  Infra- 
creta  e  Creta  di  Botticino  e  Cajonvico.  Nel  piano  pedemontano  tra 
Botticino  e  S.  Eufemia  abbiamo  inoltre  sorgenti  sotterranee. 

Non  lascieremo  questa  zona  sen^a  accennare  anche  ad  una  mi- 
nuscola sorgentella  che  si  trova  a  sera  della  frattura,  sotto  alla 
casa  Cavrelle  (Maddalena),  nell'  alta  Valle  del  Romito:  la  V.  Car- 
robbio del  resto,  corrispondendo  ad  una  anticlinale  squarciata,  non 
ha  sorgenti  «. 

VI.**  Gruppo  —  Sorgenti  della  zona  Rezzato-Molvina-Paitone,  — 
«La  zona  montuosa  che  si  distende  da  Rezzato  a  Gavardo  è 
interamente  costituita  da  Coma,  meno  in  tre  punti,  e  cioè:  sulle 
alture  di  Rezzato,  dove  troviamo  il  Corso  —  nel  tratto  Botticino 
Mattina-Molvina,  dove  si  mostrano  le  formazioni  dal  Corso  al  Sel- 
cifero —  e  nella  insenatura  di  S.  Carlo  di  Gavardo,  dove  abbiamo 
un  lembo  di  Infracreta  e  Creta.  Nella  parte  SO  della  zona  le  for- 
mazioni sono  corrugate  a  sinclinale  (sinclinale  di  Molvina),  la  quale 
è  compresa  tra  le  due  anticlinali  di  M.  Fratta  e  di  M.  Camprelle; 
nella  parte  NE  s'incontra  pure  una  sinclinale  tra  due  anticlinali, 
ed  inoltre  alla  seconda  anticlinale  fa  seguito  nuova  sinclinale  (sin- 
clinale di  Paltone). 

La  sinclinale  di  Molvina  costituisce  importanti  bacini  idrografici 
sotterranei,  che  distingueremo  in  occidentali  ed  orientali.  Ad  occidente 
abbiamo  le  piccole  sorgenti  di  Gazzolo  (Osteria,  Casa  Gazzo,  ecc.), 
la  grossa  sorgente  del  Molinetto  di  circa  25  litri,  le  cui  acque  quando 
sopraelevate  potranno  alimentare  Rezzato  e  Virle,  ed  alcune  sorgenti 
sotterranee  nel  piano  di  Botticino  Mattina.  Il  Corso  di  Rezzato, 
che  sarebbe  la  continuazione  dell'  ala  sud  della  stessa  sinclinale,  e 
che  offre  pendenza  media  ad  ONO,  dà  poi  origine  alla  sorgente 
del  Santuario.  E  notiamo  ancora,  sulla  strada  tra  il  Molinetto  ed 
il  Santuario,  altra  piccola  sorgente  che  reputasi  medicinale. 
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Ad  oriente  abbiamo  la  fontana  del  casale  di  Molvina,  ed  inoltre 
la  grossa  sorgente  detta  Fontanone  di  Nuvolera,  la  cui  acqua  vien 
condotta  appunto  a  Nuvolera:  questa  sorgente  tro\'asi  proprio  sul- 
r  asse  della  sinclinale,  nell'  alveo  del  rio  di  Giava,  e  precisamente 
sulla  sua  sinistra,  dimostrando  con  ciò  di  provenire  dalle  acque 
meteoriche  che  sfuggono  per  vie  sotterranee  nell'altopiano  di  Serie: 
il  rio,  incidendo  trasversalmente  la  sinclinale,  mette  a  giorno  il  filone 
della  falda  aquifera  che  scorre  lungo  l'asse  della  sinclinale  stessa. 

Analoga  origine  ha  il  Fontanone  di  Colombaro  (Paitone)  che 
fornisce  acqua  potabile  a  Nuvolento:  le  pluviali  della  plaga  Mar- 
guzzo-Taere-Marzatica,  posta  nella  parte  NE  della  zona  di  cui  si 
discorre  nel  presente  capitolo,  vengono  raccolte  in  una  falda  aquifera 
sotterranea  che  è  messa  a  giorno  a  Colombaro  dalla  incisione  di 
V.  del  Cugno. 

In  questa  stessa  parte  NE  della  zona  ricordiamo  ancora  la  piccola 
sorgente,  non  perenne,  che  si  trova  alla  sella  tra  M.  Paitone  e 
M.  Budellone —  e  così  pure  i  gemizi  d'acqua  a  S.  Carlo  di  Gavardo, 
in  rapporto  con  piccole  fratture  e  col  lieve  affioramento  di  marne 
cretacee  ». 

VII.°  Gruppo — Sorgente  di Mompiano,  —  «Abbiamo  precedente- 
mente accennato  a  tre  plaghe  che,  con  tutta  probabilità,  costitui- 
scono il  bacino  alimentatore  della  fonte  di  Mompiano;  esse  sarebbero 
le  seguenti: 

I.*  Plaga  di  Caino,  a  NE  della  fonte:  essa  è  indicata  dalle 
pendenze  degli  strati,  e  si  estenderebbe  a  tutta  la  valle  superiore 
del  Garza,  e  fors'anche  alla  parte  alta  delle  valli  delle  due  Vrende, 
di  Odolo  cioè  e  di  ValUo. 

2.*  Plaga  di  Cariàdeghe,  ad  E  della  fonte:  essa  è  indicata 
dalla  sinclinale  di  Cariàdeghe,  e  non  sarebbe  che  la  prosecuzione 
meridionale  della  plaga  precedente. 

3.*  Plaga  della  Maddalena,  a  SE  della  fonte:  essa  è  indicata 
dalle  pendenze  degli  strati,  e  si  estenderebbe  a  tutto  il  versante 
NO  di  questo  monte,  venendo  quindi  a  trovarsi  a  SO  della  plaga 
di  Cariàdeghe. 


Il  limite  meridionale  del  bacino  alimentatore  della  fonte  di  Mom- 
piano  sarebbe  per  conseguenza  dapprima  la  cresta  dello  sperone 
Margherita,  e  poi  la  cresta  dell'  anticlinale  che  dalla  vetta  di  M. 
Maddalena,  intersecando  V.  Salena,  va  al  M.  Dragonello  ed  al  M. 
&  Bartolomeo;  ed  il  limite  settentrionale,  indeterminato  a  NE, 
andrebbe  a  NO  da  M.  Doppo  a  M.  Montecca,  escludendo  quindi 
dal  bacino  la  regione  M.  Conche-Cortine,  le  cui  acque  sotterranee 
danno  origine  a  sorgenti  di  cui  si  disse  nel  II.°  e  nel  III.^  capitolo. 
A  convalidare  tale  esclusione  aggiungiamo  come  gh  strati  del  Me- 
dolo  del  Conicchio  sieno  la  continuazione  di  quelli  di  Cortine,  e 
questi  di  queUi  di  Monteclana,  tutti  costituendo  la  gamba  sud  della 
nota  sinclinale  (con  corrugamenti  secondari  tanto  a  mattina  del 
Conicchio  che  a  Monteclana),  e  dirigendo  quindi  le  proprie  acque 
sottmanee  in  senso  opposto  a  Mompiano.  Solo  ammettendo  e  im 
sottopassaggio  alla  frattura  di  Cortine  e  la  presenza  di  fratture 
secondarie  normali  a  questa,  si  potrebbe  accogliere  la  nominata 
regione  nel  bacino  della  nostra  fonte. 

Detto  bacino,  così  delimitato,  non  convoglia  però  totalmente  le 
proprie  acque  a  Mompiano,  presentando  esso  parecchie  altre  sor- 
genti già  ricordate  in  capitoli  precedenti.  Non  è  detto  infatti  che 
le  acque  d'  un  bacino  idrografico  sotterraneo  debbano  necessaria- 
mente dirìgersi  tutte  in  im  sol  pimto,  potendo  il  bacino  avere  qua 
e  là  parziali  erogazioni,  oppure  potendosi  trovare  a  profondità 
difierenti  nel  bacino  principale  parziali  secondarie  falde  aquifere: 
nel  primo  caso  si  tratterà  di  comunanza  d'origine,  generale  o  locale, 
tra  la  sorgente  di  Mompiano  e  la  sorgente  secondaria;  nel  secondo 
caso  si  tratterà  d'un  bacino  localizzato,  posto  ad  un  livello  più  alto 
di  quello  alimentatore  di  Mompiano,  ed  indipendente  da  questo. 
Le  acque  di  queste  sorgenti  secondarie  sono  evidentemente  raccolte 
dal  Garza;  ma  quelle  del  Budrio,  della  sorgente  Zamara  e  del  ba- 
ratro della  Bocca,  ripassando  tosto  alla  circolazione  sotterranea, 
non  vengono  affatto  sottratte  al  nostro  grande  bacino:  opportuni 
esperimenti,  fatti  con  materia  colorante,  potrebbero  col  fatto  dimo- 
strare che  queste  mettono  capo  a  Mompiano.  Tali  esperimenti  che 
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io  proposi  al  Municipio  di  Brescia,  riuscirebbero  >^  specie  per  j1 
Budrio  che  è  molto  lontano  da  Mompiano  —  negativi  se  le  acque 
di  queste  tre  sorgenti  procedessero  alla  nostra  fonte  per  lenta  filtra- 
zione od  attraverso  strati  alluvionali;  ma  esse  vi  procedono  certo  per 
normale  canalizzazione,  onde  abbiamo  affidamento  della  riuscita. 

Soggiungiamo  qui  che  le  acque  di  Mompiano,  uscendo  a  polle 
e  con  grande  forza,  dinotano  non  una  canalizzazione  a  superficie 
libera,  ma  una  canalizzazione  forzata,  dovuta  alla  pressione  delle 
parti  sopraelevate  delle  singole  falde  aquifere. 

Ma  se  la  massima  parte  dell'acqua  della  sorgente  di  Mompiano 
giunge  da  vie  lontane  e  diverse  per  naturale  canalizzazione,  una 
parte  non  trascurabile  di  essa  deve  aver  origini  più  prossime  e 
venire  alla  fonte  tanto  per  le  stesse  vie  che  vi  giungono  da  lontano, 
quanto  per  vie  locali:  abbiamo  cioè  sempre  una  sovrapposizione  di 
acqua  di  bacini  locali  ad  acqua  di  bacini  lontani. 

Tre  sono  i  mezzi  per  i  quali  dette  acque  prossime  possono  giun- 
gere —  sia  per  diretta  filtrazione,  come  per  filtrazione  con  succes- 
siva eventuale  canalizzazione  — alla  fonte,  e  cioè:  i."*  per  gli  strati 
rocciosi  dello  sperone  di  S.  Giuseppe;  2.^  per  gli  strati  alluvionali 
del  piano  di  Nave;  3.''  per  il  Garza.  I  corrugamenti  del  Medolo  a 
mattina  dei  Conicchio  fanno  supporre  naturali  fratture  e  cunicoli 
attraverso  il  nominato  sperone;  ed  ecco  qui  allora  le  vie  per  le  quali 
nella  nostra  sorgente  possono  immettersi  tanto  le  acque  dello  spe- 
rone stesso  (elevato  su  di  essa  di  oltre  200  metri),  quanto  quelle 
freatiche  del  piano  di  Nave  (poste  ad  un  livello  di  almeno  15  metri 
sulla  fonte),  come  quelle  del  Garza  (ad  un  liveUo  anche  superiore 
ai  15  metri).  Al  tributo  del  Garza  in  piena  sono  probabilmente  da 
ascriversi  e  i  bruschi  aumenti  di  portata  della  fonte,  e  il  suo  tem- 
porsmeo  intorbidamento.  Quanto  al  tributo  del  piano  di  Nave,  os- 
serviamo che  la  faida  aquifera  freatica  di  questo  è  a  sua  volta 
costituita  e  da  sorgenti  sotterranee  e  da  fìltiazioni  sia  di  acque  di 
sorgenti  secondarie  del  bacino  od  estranee  ad  esso  riassorbite  dal 
suolo,  sia  di  acque  di  pioggia,  sia  di  acque  del  Garza:  detta  falda, 
sottopassante  al  Garza,  dirigesi  a  sera  verso  la  V.  Trompia,  ma  in 
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parte  può  passare  aUa  nostra  fonte.  A  questa  possono  giungere 
pure  altre  acque  freatiche,  tanto  per  la  falda  che  gira  lo  sperone 
del  Conicchio,  come  per  quella  che  proviene  da  sorgenti  sotterranee 
allo  sbocco  di  V.  Fredda.  Notiamo  qui  ancora  le  nuove  polle  sco- 
perte nel  1901  ed  aggiunte  alle  antiche:  esse  vennero  a  giorno  perchè 
furono  tolti  gli  strati  alluvionali  sovraincombenti  che  ne  impedivano 
Tuscita. 

La  molteplicità  d'origine  delle  acque  di  Mompiano  può  spiegare 
la  mancata  corrispondenza  tra  le  variazioni  della  portata  della  fonte 
(da  300  a  500  litri)  e  le  condizioni  meteorologiche  delle  varie  plaghe 
alimentatrici  prese  singolarmente  ». 

Vili.**  Gruppo  —  Sorgenti  della  pianura.  —  «La  pianura  che  si 
distende  al  piede  della  nostra  prealpe  è  costituita,  come  si  sa,  da 
materiali  di  origine  glaciale,  alluvionale  ed  eolica  del  quaternario, 
da  un'alternanza  cioè,  fino  a  considerevoli  profondità,  di  ghiaje, 
sabbie,  arene  ed  argille  per  lo  più  incoerenti.  Sapendosi  poi  che 
almeno  tre  furono  le  grandi  espansioni  dei  ghiacciai  alpini  durante  il 
quaternario,  ne  viene  che  quest'  era  geologica  può  agevolmente  di- 
stinguersi in  tre  periodi  glaciali,  due  interglaciali  ed  uno  postglaciale. 
I  materiali  fluvio-glaciali  (alluvioni  e  morene)  del  primo  di  questi 
sei  periodi,  esposti  per  lungo  tempo  alle  azioni  meteoriche,  si  sono 
fortemente  conglomerati  e  ferrettizzati,  vale  a  dire  cementati  e 
trasfcMinati  in  ceppo  nella  loro  parte  inferiore,  e  decalcifìcati  e 
trasformati  in  argille  rosse  (ferretto)  nella  loro  parte  superiore; 
quelli  del  secondo  periodo  (i.''  interglaciale)  sono,  salvo  parziali 
alluvioni,  costituiti  da  un'  argilla  giallognola  (loess),  che  si  ritiene 
deposito  eolico,  la  quale  è  a  sua  volta  alterata  superficialmente, 
cioè  trasformata  in  un'argilla  nerastra  (lehm);  quelli  del  terzo 
(2!^  glaciale)  sono  piure  conglomerati  e  ferrettizzati,  ma  meno  for- 
temente, e  sopportano  del  pari  un  loess  ed  un  lehm  più  tenui, 
spettanti  al  quarto  periodo  (2.°  interglaciale);  infine  le  morene  e  le 
alluvioni  del  3.'*  glaciale  e  le  alluvioni  del  postglaciale  non  sono 
che  localmente  e  parzialmente  cementate  e  solo  appena  rubifìcate 
alla  superficie. 
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Ma  i  materiali  dello  stesso  periodo  sono  ben  lungi  dal  trovarsi 
sempre  al  medesimo  livello,  e  ciò  sia  per  ineguaglianze  originarie, 
sia  per  ineguaglianze  sopravvenute  per  posteriori  moti  di  assetta- 
mento. Il  più  importante  di  questi  dislivelli  si  verificò  durante  il 
2.**  glaciale,  e  quindi  nei  materiali  del  i.*"  glaciale  e  del  i®  inter- 
glaciale. Prendiamo  per  punti  di  riferimento  l'altopiano  di  Bedizzole 
e  la  collina  di  Castenedolo:  a  Bedizzole  il  lehm  del  primo  intergla- 
ciale si  trova  a  i8o  metri  d'  altezza,  ed  a  Castenedolo  lo  stesso 
lehm  si  doveva  pui"  trovare  sopra  il  ferretto  che  è  attualmente  la 
formazione  più  superficiale  della  collina,  e  quindi  almeno  a  151 
metri,  quota  attuale  massima  della  collina  stessa;  orbene,  alla  Bo- 
lognina,  sottostante  all'altopiano  di  Bedizzole  e  posta  a  159  metri, 
un  pozzo  raggiunse  la  falda  aquifera  {lehm)  a  28  m.  di  profondità, 
alla  quota  cioè  131:  abbiano  quindi  un  dislivello  di  49  m.;  e  così 
ai  fienili  Quarti,  a  sud  della  collina  di  Castenedolo  e  a  122  metri, 
un  pozzo  raggiunse  il  lehm  a  io  m.  di  profondità,  alla  quota  cioè 
102:  anche  qui  abbiamo  dunque  un  dislivello  di  49  m.  Ciò  dimostra 
che  appena  sotto  la  linea  Bedizzole-Castenedolo  si  determinò  ima 
frattura,  e  che  la  parte  della  pianura  del  i.°  interglaciale  posta  a 
sud  di  questa  frattura  subì  uno  sprofondamento  di  circa  50  metri. 
Appena  a  monte  della  frattura  stessa  gli  strati  debbono  essersi 
invece  corrugati  a  blanda  anticlinale  (evidentissima  nella  collina  di 
Castenedolo),  costituendo  una  specie  di  cordone  collinesco,  il  quale 
cominciando  tra  Manerba  e  Moniga  passerebbe  a  Bedizzole,  poi  a 
Ciliverghe,  Castenedolo  e  Capriano.  per  continuare  probabilmente  ad 
Orzinuovi  e  Romanengo,  in  gran  parte  demolito  poi  dalle  azioni 
meteoriche  e  sepolto  dai  pxysteriori  depositi.  Ed  a  monte  di  questo 
cordone,  e  fin  contro  la  prealpe,  debbono  essersi  corrugati  in 
blanda  sinclinale. 

La  presenza  di  questa  specie  di  diga,  e  la  presenza  di  altra  diga 
costituita  dai  colli  di  Urago  e  della  Badia  sulla  destra  del  Mella, 
determinano  nettamente  nella  nostra  pianura  pedemontana  tre 
bacini  idrografici  sotterranei  ben  distinti,  e  cioè:  i.®  bacino  Chiari- 
Ospitaletto,   a   sera  della   sbarramento   Urago -Badia;    2.®    bacino 
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Brescia-Rezzato  tra  i  due  sbarramenti;  3.*  bacino  Campagna-Ca- 
stiglione, a  SE  dello  sbarramento  Castenedolo-Bedizzole.  Ciascuno 
dei  tre  bacini  può  presentare  più  falde  aquifere  sovrapposte,  a  se- 
conda dei  piani  argillosi  impermeabili  che  presentano:  le  falde  più 
alte,  di  solito  a  libero  scorrimento,  sono  quelle  dei  pozzi  ordinari 
(acque  freatiche  e  dei  fontanili);  le  falde  più  profonde.,  di  solito  a 
scorrimento  forzato,  sono  quelle  dei  pozzi  trivellati  (acque  compresse 
e  salenti  o  zampillanti)  ». 

*  * 

Qui  il  prof.  Cacciatali  dice  più  particolarmente  delle  acque 
freatiche  dei  tre  ricordati  bacini  pedemontani  ;  e  quanto  alle  acque 
compresse  si  sofferma  soltanto  sui  due  casi,  che  gli  sono  occorsi 
di  acque  salenti,  uno  cioè  presso  Castenedolo  e  l'altro  presso  Calci- 
nato: nel  primo  casosi  tratta  di  falda  profonda  salente  in  pozzo 
trivellato,  nel  secondo  caso  di  polle  naturali. 


ADUNANZA  DEL  10  LUGLIO 


L 


Li  socio  dott  Ugolino  Ugolini,  prof,  di  Storia  Naturale  nel  nostro 
R.  Istituto  Tecnico,  fa  due  comunicazioni  all'Accademia:  nella  prima 
egli  presenta  il  Quinto  elenco  di  piante  nuove  a  rare  pel  Bresciano, 
nella  seconda  fa  conoscere  "i  risultati  di  alcuni  suoi  studi  Sulla 
fioritura  delle  piante  bresciane. 

Il  nuovo  elenco  di  a^iunte  alla  flora  della  nostra  provincia  viene 
dato  qui  sotto,  come  lo  ha  redatto  l'autore,  a  somiglianza  di  quanto 
si  è  fatto  per  gli  analoghi  cataloghi  precedenti.  Notiamo,  che  si 
tratta  d'un  centinajafra  specie  e  varietà  scoperte  dall'autore  negli 
ultimi  tempi,  delle  quali  oltre  ottanta  sono  nuove  affatto  pel  Bre- 
sciano, mentre  una  ventina  sono  piante  rare,  di  cui  si  riafferma 
l'esistenza  e  s'indicano  località  nuove.  Con  queste  ulteriori  aggiimte, 
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il  numero  delle  piante  bresciane,  che  era  di  2302  nel  Prospetto  dello 
Zersi,  è  portato  a  2996,  con  un  aumento  complessivo  di  693,  dovuto 
alle  pazienti  ricerche  del  prof.  Ugolini. 

Quanto  al  saggio  sulla  fioritura  delle  piante  bresciane,  dovendo 
esso  comparire  in  una  rivista  botanica,  se  ne  dà  nei  Commentari 
un  breve  sunto,  quale  è  fornito  dallo  stesso  autore. 

I.  Quinto  elenco  di  piante  nuove  0  rare  pel  Bresciano. 

r.  Ranunculus  nemorosus  DC.  var.  serotinus  Uglni. 

2.  R,  repens  L.  var   seroHnus  Uglni.  —  Sono  due  forme  di  stagione, 

estive,  a  foglie  coi  lobi  larghi,  che  le  due  specie  presentano, 
perfettamente  analoghe  alla  var.  serotinus  W.  et  Gr.  del  R. 
acris  L.;  poiché  le  tre  forme  hanno  lo  stesso  valore  morfologico 
e  biologico,  è  legittimo  assegnar  loro  anche  lo  stesso  valore 
sistematico.  Su  di  esse  ho  richiamato  T  attenzione  nel  mio  la- 
voro: /  fenomeni  periodici  delle-  piante  bresciane  i  Commentari 
deir Ateneo  pel  1903). 

3.  Aconitum  lycoctmium  L.  var.  Thelyphonum  Rchb.  —  Nel  casta- 

gneto a  500  m.  presso  la  Croce  di  Valilo. 

4.  Erysimum  lanceolatum  R.  Br.  var.  helveticum  DC.  l£.  hieraci- 

folium  L.  f  helveticum  [DC.]).  —  Esemplari  a  foglie  tutte 
lineari  (anche  sul  finire  dell'agosto),  nel  pendio  soleggiato,  cal- 
careo, del  M.  Madonnina  a  Provaglio  dlseo. 


N.  B,  Questo  elenco  abbraccia  le  piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano,  che  ho 
raccolto  negli  anni  1902-04  e  fa  seguito  ai  precedenti:  P,  compreso  nel  mìo 
Contributo  allo  studio  della  flora  bresciana  (Commentari  dell*  Ateneo  di 
Brescia  pel  1897),  II^,  IH®  e  IV®  pubblicati  tutti  col  titolo  comune  di  Elenco  di 
piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano  nei  Commentari  per  gli  anni  1899,  '900 
e  1901.  Ricordo  che,  quanto  al  censimento  delle  piante  brescinne,  Topera  mia 
intende  rannodarsi  a  quella  dello  Zersi,  i  cui  risultati  comparvero  già  nel  187 1 
*  (Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia)  sotto  il  titolo  Prospetto  delle  Piante 
Vascolari  della  Provincia  di  Brescia,  Per  conformità  coi  precedenti  seguo 
anche  nel  V  Elenco  l'ordinamento  sistematico  dello  Zersi. 

Pei  caratteri  delle  specie  e  particolarmente  delle  varietà  e  forme  mi  riporto 
quasi  sempre  alla  Flora  Analitica  Italiana  per  A.  Fiori  e  G.  Paoletti,  con- 
tinuata da  A.   Fiori  e  A.  Héguinot,  della  quale  attualmente  è  completo  il  testo. 
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5.  HelmUhemum  fumana  Mill.  var.  ericoides  Dun.  —  Sulla  dolomite 
presso  Croce  di  Valilo. 

6.  H.  pulveruìenium  DC. —  M.  Verdura  presso  Brescia  sulla  majo- 
lica.  Affine  ad  H.  polyfolium  Hook,  dato  per  raro  da  Zersi 
[Prosp.,  31);  distinto  per  foglie  assai  strette  e  fortemente  revolute 
ai  margini. 

7.  Reseda  odorata  L.  —  Inselvatichita  sulle  mura  soleggiate  del 
Castello  di  Brescia,  in  forme  xerofile,  rosseggiami,  a  cauli 
lunghi,  sottili,  duri,  foglie  scarse. 

8.  SUene  eretica  L.  —  Nel  vigneto  alla  Bomata  (in  fiore  e  frutto 
il  12  aprile  1902),  ivi  avventizia,  come  fu  trovata  avventizia 
nel  Veneto  e  neir  Emilia. 

9.  CerasHum  silvaticum  W.  et  K.  —  Nel  bosco  presso  Castello  di 
Serie;  già  notato  (Quarto  Elenco^  17)  pel  M.  Cornablacca  fino 
a  2000  m. 

10.  AbìUiUm  Avkennae  Gaertn.  —  A  Brescia,  avventizia  in  luoghi 
coltivati;  indicata  di  luoghi  palustri  e  acquitrinosi  qua  e  là 
nellltalia  settentrionale. 

11.  Hibisctés  trionum  L.  var.  tematus  Cav.,  non  Mast.  — Nei  campi 
sulla  terra  rossa  alla  Croce  di  Vallio. 

12.  Hypericum  tetrapterum  Fr.  var.  undulatum  Schouw.  —  Lungo  i 
fossi  presso  Lograto. 

13.  Genista  diffusa  W.  (G.  procumbens  W.  et  K.).  var.  pilosula  Vis. 

et  Sac.  —  Nella  Val  Carobbio  aperta  a  sud  ed  anche  all'estre- 
mità nord  del  M.  Maddalena,  presso  Brescia,  su  pendio  volto 
a  nord-ovest  fino  a  600-700  m.  ;  sul  pendio  soleggiato  del  M. 
Dragoncello  a  circa  600  m.  ;  presso  il  Forte  Garibaldi  a  S.  Eu- 
femia pure  in  pendio  soleggiato  a  circa  300  m.  :  località  nuove, 
tutte  nella  stessa  plaga  montuosa,  calcarea,  a  est-nord-est  di 
Brescia,  come  le  località  già  da  me  indicate  nel  Contributo  e 
nel  Secondo  Elenco  (i). 


(i)  Noto  che  nel  maggio  di  quest'anno  (1904)  non  mi  è  riuscito  di  vedere 
nemmeno  un  esemplare  di  questa  pianta  lungo  la  scorciatoia  dalla  Trinità  u 
Botticino  Sera,  nella  stessa  località  dove  la  rinvenni  per  la  prima  volta  e  la 
trovai  copiosissima  nell'aprile   189". 
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14.  G,  tinctoria  L.  var.  elatior  Koch.  —  Lama  la  Bissa  presso  Lo- 

grato;  con  foglie  larghe  da  12  a  14  mm..  in  esemplari  molto 
alti. 

15.  Cyiisus  nigricans  L.  var.  ausiralis  Fre}^.  —  Sul  M.  Madonnina 

a  Pro  vaglio  d' Iseo  nel  pendio  volto  a  sud;  notevole  per  le 
foglie  strette. 

16.  MelUotus  altissima  Thuill.  (M,  macrorhiza  Pers.)  var.  palustris 

Kit.  —  Lama  la  Bissa  presso  Lograto,  molto,  in  esemplari 
molto  alti.  La  si:)ecie  è  indicata  da  Zersi  {Prosp.,  59)  per  le 
sponde  meridionali  del  Benaco. 

17.  Lolus  comiculaius  L.  vslt.  crassi folius  Pers. — Credo  si  debbano 

comprendere  in  questa  varietà  tutte  le  forme  a  foglie  grassette 
e  più  o  meno  glauche,  che  crescono  nei  siti  aridi,  come  le 
località  dove  io  ne  ho  rinvenuti  esemplari  :  sulla  dolomite  alle 
Coste  di  S.  Eusebio,  nel  monte  sopra  Urago  Mella,  a  S.  Fermo 
in  Valtenesi  presso  Salò,  ecc. 

18.  Vicia  narhonensis  L.  var.  serralifolia  Jacq.  —  Questa  varietà  o 
forma,  distinta  per  le  foglia  dentate,  ho  ritrovato  la  prima 
volta  negli  erbosi  sullo  spalto  S.  Marco  a  Brescia. 

19.  Poteniilla  alba  L.  var,  virens  Uglni.  —  Propongo  questa  varietà, 

che  si  distingue  per  le  foglie  radicali  poco  o  punto  sericee  e 
più  o  meno  verdi  nella  pagina  inferiore,  mentre  la  forma  tipica, 
com'  è  noto,  ha  le  foglie  radicali  sericeo-argentine  nella  pagina 

inferiore  (  «  foliolis supra  saturate  viridibus,  glabris, 

subtus,  margineque  sericeo-argentinis  »  :  Bert.,  FI.  //.,  V,  260); 
nei  prati  alla  Croce  di  Vallio  a  circa  550  m.  Potrebbe  essere 
una  forma  di  stagione. 

20.  P.  ascendens  Gremii.  —  Così  parmi  di    poter  classificare,  — 

l)iuttostochò  come  P,  procumbens  Sibth.,  —  piante,  che  ho 
raccolto  nella  Lama  la  Bissa  presso  Lograto  e  che  qui  descrivo 
brevemente:  fusti  gracili,  prostrato-ascendenti,  non  radicanti, 
runoso-dicotomi;  foglie  radicali  fugaci,  cauline  rade,  picciuolate, 
le  inferiori  a  più  di  3  foglioline,  le  superiori  a  3  foglioline  ed 
alterne  od  opjxste,  tutte  cuneate,  dentate,  a  pochi  denti  grossi 
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nella  metà  superiore;  stipole  bifide,  trifide  o  laciniate;  fiori 
tetrameri  ;  acheni  granuloso-zigrinati.  La  pianta,  come  si  vede, 
è  somigliantissima  alla  P.  erecta  L.,  ne  ha  tutto  il  portamento, 
sob  differendone  per  le  foglie  inferiori  ccn  più  di  3  foglioline, 
le  foglie  esuline  picciolate,  gli  acheni  granulosi,  ecc.  ;  mentre 
assai  maggiori  appaiono  le  sue  divergenze  dalla  P.  reptans  L., 
con  cui  ha  quasi  soltanto  in  comune  le  foglie  inferiori  con  più 
di  3  foglioline,  i  denti  nella  metà  superiore  della  lamina,  gli 
acheni  granulosi,  ecc.  Questi  ravvicinamenti  colla  P.  reptans 
mi  sembrano  però  tanto  importanti,  da  dovere  escludere  che 
si  tratti  della  P.  procumbens  Sibth.  Sarebbe  però  una  P.  ascen- 
dens  con  tutto  il  portamento  della  P.  erecta,  e  quindi  consi- 
derandola, secondo  Topinione  accettata,  un  ibrido,  sarebbe  da 
definire  come  P.  erecta  X  reptans, 

21.  Rosa  canina  L.  var.  niiens  Desv.  —  Alla  Bomata  presso  la 
R.  Scuola  d'Agricoltura. 

21.  R,  arvensis  Huds.  var.  bracteata  G.  G.  —  Ibidem. 

i^.  Sedum  album  L.  var.  turgidum  Ram.  —  A  Volpino  in  Vali^a- 
monica  sull'anidrite  o  gesso  anidro. 

2^.  Peucedanum  (Thysselinum)  palustre  Moench.  var.  P/inn  Are. — 
Lama  la  Bissa  presso  Lograto. 

25.  Pastinaca  sativa  L.  var,  opaca  Bemh.  —  Al  piede  sud-est  del 
M.  Maddalena  presso  Brescia:  relitto  di  stagione,  con  bottoni 
fiorali  il  27  febbraio  1904. 

26.  Laserpitium  pruienicum  L.  var.    glabratum    DC.  —  Lama   la 

Bissa  presso  Lograto. 

27.  Galium  verum  L.  var.  angustissimum  Wallr.  —  Siti  erbosi  aridi 
alla  Croce  di  Vallio. 

28.  G,  verum  L.  var.  pallidum  Celak.  —  A  Volpino  in  Valcamonica 
suiranidrite  e  presso  Croce  di  Vallio  sulla  dolomite,  in  esem- 
plari grandi. 

■29-  SìKcisa  pratensis  Moench.  var.  hirsi4ta  Rchb.  —  Lama  la  Bissa 

presso  Lograto. 
}0,  Scabiosa  graminifolia  L.  var.  glabra  Are. 
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31.  S.  graminifolia  L.  vai*,  intermedia  Uglni.  —  Di  queste  due  forme 
o  varietà,  la  prima  è  ben  nota  {FI  an.  it.,  Ili,  3382:  dipsacacee 
trattate  da  A.  Béguinot)  come  forma  b  del  tipo  (corrispondente 
alla  var.  /3  del  Bertoloni:  FI.  it,  II,  69),  la  seconda  ritengo  op- 
portuno introdurre  per  forme  di  transizione  fra  la  tipica  e  la 
glabra.  Le  differenze  consistono  sopratutto  nell'indumento,  ma 
sono  avvalorate  dal  fatto  che  si  legano  a  differenze  di  stazione. 
Mentre  nel  tipo  la  pianta  è  pubescente,  sericeo-argentina,  bian- 
castra, segnatamente  nelle  foglie,  invece  nella  forma  glabra  la 
pianta  è  glabrescente  o  affatto  priva  d'indumento  e  verde,  del 
pari  segnatamente  nelle  foglie.  Secondo  osservazioni  da  me 
fatte  in  loco  e  sopra  un  ricco  materiale  vivo,  il  tipo  ha  quasi 
sempre  foglie  più  strette  e  più  corte,  a  differenza  quindi  di 
quanto  asserisce  il  Bertoloni,  che  alla  var.  fi  assegna  «folia 
angustiora  » ,  e  ripete  il  Béguinot,  che  dice  la  6  «  forma  a  foglie 
più  strette  >>.  La  mia  forma  intermedia  presenta  varie  gradazioni 
nell'indumento  e  nel  colore,  onde  non  è  mai  veramente  né  «se- 
riceo-incana  »  come  il  tipo,  né  «  laete  viridis  »  (Bertoloni)  come 
la  forma  b.  Quanto  alla  stazione,  il  tipo  prevale  sulle  rocce 
aride,  es.  dolomiti,  e  nei  siti  soleggiati,  quindi  è  la  forma  più 
xerofìla;  la  glabra  prevale  nelle  liste  erbose,  alimentate  dalla 
terra  sopra  le  rocce,  e  nei  siti  ombrosi  o  meno  esposti  al  sole; 
Y  intermedia  si  sviluppa  del  pari  in  località  di  transizione.  La 
specie  é  oltremodo  diffusa  nel  bresciano,  segnatamente  nelle 
dolomiti,  ed  al  tipo  si  accompagnano,  con  la  predetta  distri- 
buzione per  stazioni  più  o  meno  aride,  le  due  forme,  gialla 
e  intermedia  :  così  per  es.  sulle  dolomiti  alla  Croce  di  Vallio, 
alle  Coste  di  S.  Eusebio,  a  Caino,  ecc.  Noto  che  neDa  FL  an. 
it.  la  forma  b  é  data  (ex  Bert.)  per  1'  Appennino  ligure  e  per 
l'Abruzzo  ;  ma  è  i)iù  che  probabile  che  la  sua  distribuzione  sia 
non  meno  larga  di  quella  della  specie  e  solo  non  sia  stata 
finora  constatata  per  difetto  di  speciale  osservazione*  Chiudo 
con  alcuni  cenni  un  po'  più  particolareggiati  sull'intéressante 
dimorfismo  della  5.  graminifolia,  riassumendo  i  dati  da  me 
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raccolti,  nelle  passate  vacanze,  alla  Croce  di  Vallio  in  plaga 
dolomitica. 

I.  Dimorfismo  indumentale  e  foliare. 

a.  typica,  —  pubescente  —  argentino-sericea  —  foglie  un   po'  più  strette   e- 

un  po'  più  corte;  prevale  sulla  roccia  nuda  e  nei  siti  soleggiati. 

b.  glabra  Are.  (var.  p  Bert.).  —  glabrescente  o  quasi  affatto  glabra  —  verde  — 

foglie  un  po'  più  larghe  e  un  po'  più  lunghe  —  brattee  egualmente  pe- 
lose —  corolle   un  po'  meno  pubescenti;  prevale  nelle  liste  terrose   ed 
erbose  sulle  rocce  e  nei  siti  ombrosi  o  meno  esposti. 
e.  intermedia  Uglni.  —  virescente  —  con  varie  gradazioni   di  caratteri  e  di 
ambienti. 

Non  mi  risultano  altre  differenze  nei  fiori  e  nei  frutti,  salvo  che  i  capo- 
lini sono  generalmente  più  piccoli  nella  glabra^  come  ha  notato  anche  il  Ber- 
toloni  per  la  sua  var.  ^  («  capitulum,  coroUulae  et  achenium  magnitudine 
minori  pollent  ^). 

Dò  le  medie  oscillazioni  di  numerose  misure  delle  foglie: 

typica         glabra 

larghezza  delle  foglie mm.     2-2-}-  3-4 

lunghezza  delle  foglie »      85-90  93-io4 

Raramente  nel  tipo  le  foglie  hanno  3  mm.  di  larghezza. 

II.  Dimorfismo  fiorale. 

Si  riferisce  a  differenze  individuali  in  seno  a  ogni  forma,  meglio  che  a 
differenze  sistematiche  tra  forma  e  forma. 

Noto  innanzitutto  che  i  capolini  sono  normalmente  grandi^  come  è  af- 

feTmato  del    r^to  dal   Bertoloni,  che  parla  di  «  flores  in  capitulo  terminali, 

ulitftrio,  depresso-hemisphaerìco,  ampio  »  ;  mentre  nella  Fh  an,  tt.  si  assegnano 

alia  specie  «  capolini  piccoli  » .  Ciò  sicuramente  per  una  svista  del  testo,  giacché 

nella  Iconograjia  la  corrispondente  figura,  esatta,  ci  presenta  i  capolini  della 

S,  gramini/olta  L.  giustamente  molto  più  grandi    di  quelli  ad  es.  della   S' 

coUtmbaria  L.  ed  un  po'  più  grandi  anche  di  quelli  della  S,  air opur purea  L, 

Premesso  ciò,  è  però  vero  che  la  nostra  pianta  offre  non  poche  né  lievi 

osdllazioni  nella  grandezza  dei  fiori,  alle  quali,  come  accennerò,  non  è  troppo 

facile  assegnare  una  causa.  Dò  senz*altro  le  misure  dei  capolini  e  dei  sinan- 

tocarpi  di  alcuni  individui. 
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Scaòiosa 
graminifolia  L. 


a.  typica 

I.  ind.  omocefalo 

II.     »  » 

III.     «     eterocefalo? 

b.  glabra 

I.  ind.  cinocefalo 

II.     »  » 


III.  »  » 

IV.  »  » 

V.  caule  dicefalo 

e.  intermedia 
individuo  omocefalo 


CAPOLINI 

grandi  piccoli 


40-50 

disco  20 

raggio  10-15 

35 
circa  35 


35 

disco  20 

raggio  7,5 

circa  35 

circa  35 


43-49 


20-20+ 
disco  12 
raggio  4 


SlNANTOCARPl 

grandi  piccoli 


20 


circa  17 


20-2I 


13-13 


Osservazioni 


fiori  di  I  cap.  40* 
frutti  »  25- 
fiori  tutti  ennafra 

bottone:  circa  35^ 
fiori 


circa  30  fiori 
circa  15  frutti 
fiori  tutti  erniafrcKj 


L'oraocefalia  degl'  individui  è  molto  più  probabile  della  eterocefalia,  che 
io  anzi  non  ho  potuto  accertare  con  sicurezza  quasi  in  nessun  caso:  vi  sono 
quindi  individui  a  capolini  grandi  e  individui  a  capolini  piccoli.  Questi 
od  almeno  i  capolini  piccoli  pare  prevalgano  sul  finire  della  fioritura,  special- 
mento  nella  1^  decade  di  settembre.  Nella  stessa  epoca  aggiungerò  che  com- 
paiono anche  capolini  dimidiaii^  cioè  coi  raggi  mancanti  da  una  parte  ed 
anche  col  disco  imperfetto  nello  stesso  lato;  detti  capolini  dimldiati  possono 
essere  grandi,  es.  mm.  34  X  29,  od  anche  piccoli,  es.  mm.  16  X  n.  Tutto 
compreso,  parrebbe  dunque  che  si  trattasse  d*un  microflorismo  di  stagione, 
come  ne  ho  osservati  e  registrati  io  stesso  nei  miei  Fenomeni  periodici  delle 
piante  bresciane»  E  questo  microflorismo,  che  tende  a  rendere  meno  vistosi 
i  capolini,  ])otrebbe  darsi  si  associasse  alla  assenza  o  presenza  di  determinati 
pronubi,  anch'essa  variabile  con  la  stagione. 

Dalle  mie  osservazioni  risulterebbe  che  le  diverse  forme  della  .S.  grami- 
nifolia possono  presentare  capolini  grandi,  piccoli,  dimldiati,  ma  quasi  sempre 
la  forma  glabra  li  ha  rispettivamente  tm  pò*  più  piccoli  di  quelli  della  tipica; 
entre  la  intermedia  presenterebbe  anche  qui  delle  transizioni. 
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È  notevole  il  fatto  che  i  sinantocarpi  sono  sempre  più  piccoli  dei  capolini; 
la  causa  di  questo  pare  dipenda  dall'aborto  degli  ovari  dei  fiori  esterni  :  ciò  al- 
meno io  ho  rilevato  nei  capolini  da  me  tenuti  in  osservazione  per  seguirli 
nella  loro  evoluzione. 

Nei  fiorì  varia  anche  la  tinta,  da  gradazioni  pallide  a  intense  di  color 
lilla;  ma  non  mi  è  stato  dato  di  scoprire  se  questo  dimorfismo  di  colore  segua 
qualche  legge  nel  suo  verificarsi,  sia  in  rapporto  con  le  forme,  sia  in  rapporto 
con  la  biologia  (i). 

32.  Aster  amcllus  L.  var.  macranihus  Briq.  —  Sulla  dolomite  lungo 

la  strada  nazionale  per  Odolo  in  Valsabbia  alia  Costa  Antana: 
fusto  molto  ramificato,  calatidi  del  diam.  di  3  cm.,  in  corimbo 
composto. 

33.  Micropus  erectus  L.  —  M.  Dragoncello  alle  Coste,  monte  sopra 

Urago  Mella,  ecc.  :  località  nuove. 

34.  Serraiula  pinnata  Kit.  var.  dissecia  VVallr.  —  Lama  la  Bissa 
presso  Lograto;  boschi  alla  Croce  di  Valilo,  ecc. 

35.  S.  pinnata  Kit.  var.  germanica  Wiesb.  —  Boschi  alla  Croce  di 
Vallio;  monti  a  S.  Eufemia  presso  Brescia  (anche  esemplari  a 
foglie  molto  larghe  e  poco  profondamente  divise,  le  inferiori 
quasi  appena  dentate),  eCc. 

36.  Serraiula  indivisa  Poir.  var.  palustris  Posp.  —  Lama  la  Bissa  ; 
boschi  alla  Croce  di  Vallio,  ecc.  —  Sono  le  varietà  e  forme 
della  5.  tincioria  L.,  di  cui  ho  trcvato  finora  i  rappresentanti 
nella  fiora  bresciana,  distinti,  com'è  noto,  secondo  il  grado  e  il 
modo  di  divisione  del  margine  f oliare. 

37.  Ceniaurea  alba  L.  var.  deusta  Ten.  —  M.  Madonnina  a  Provaglio 
dlseo  :  esemplari  molto  scabri,  ramoso-divaricati,  a  fiori  pallidi. 

38.  C.  amara  L.  var.  virescens  Calci  esi.  —  Alla  Madonna  del  Como 
presso  Provaglio  d*  Iseo,  in  siti  ombrosi  :  pianta  verde,  non 
biancastra  come  nel  tipo,  a  foglie  larghe,  forma  igrofila,  che 
io  ascrivo  alla  var.  del  Caldesi,  non  senza  però  qualche  dubbio. 


(i)  P.  Knuth  (Handbtich  der  BLutenbiologìe)  nulla  ci  dice  della  particolare 
biologia  fiorale  della  Scabìosa  graminifolia  ;  i  cenni  generali  riguardanti  la 
famiglia  od  altre  specie  ed  altri  generi  (Voi.  II,  i*  parte,  p.  555)  nulla  ci 
forniscono  che  valga  a  spiegare  i  fenomeni  da  noi  osservati. 


39.  C.  scabiosa  L.  var.  spinulosa  Roch.  —  Notevolmente  difiusa 
nel  Bresciano,  dove  è  forse  dominante  almeno  nei  siti  aridi  : 
quasi  esclusiva,  ad  es.,  nella  plaga  dolomitica  alla  Croce  di 
Vallio,  dove  è  abbondantissima,  e  sui  monti  calcarei  a  S.  Eu- 
femia presso  Brescia.  La  piccola  punta  spinosa,  dura  e  patente, 
caratteristica,  dell'apice  delle  brattee  è  sviluppata,  almeno  nei 
nostri  esemplari,  specialmente  nelle  brattee  medie  ed  inferiori. 

40.  C.  calciirapa  L.  var.  aUnflora  Strobl.  —  Qua  e  là  nel  Bresciano, 
con  la  specie,  ed  es.  al  Goletto  nei  Ronchi. 

41.  Tragopogon  praiensis  L.  var.  orienialis  L.  —  Nel  prato  sul 
monte  alla  Croce  di  Vallio. 

42.  r.  major  Jacq.  var.  campestris  Bess.  —  Nel  vigneto  alla  Bor- 
nata. 

43.  Xanthium  spinosum  L.  —  Per  questa  specie,  già  indicata  dallo 

Zersi  (Prosp.y  136)  al  Chiese  presso  Coglione,  designo  una  lo- 
calità nuova  lungo  lo  stradone  fra  Iseo  e  Pilzone;  su  macerie, 
certamente  avventizia. 

44.  Campanula  erinus  L.  —  Ho  trovato  questa  pianta  in  due  lo- 
calità della  Riviera  Bresciana  del  Garda,  a  Renzano  ed  a  Fa- 
sano,  sui  muri,  copiosa  (maggio  e  luglio  1902):  segnalazione  di 
una  certa  importanza,  in  quanto  la  specie  è  assai  lara  nel- 
l'Italia superiore,  od  almeno  finora  vi  fu  constatata  molto  scar- 
samente, essendovisi  indicata  soltanto  per  qualche  punto  della 
Liguria  e  del  Veneto  (per  es.  dal  Goiian  a  Garda,  quasi  di 
fronte  alle  mie  località,  ma  sull'altra  riva  del  lago).  L'Arcangeli 
(Compendio  della  Flora  Italiana,  2»  ediz.,  pag.  638)  addirittura 
la  fa  crescere  «  sulle  rupi  e  sui  muri,  dal  mare  alla  reg.  subm., 
nella  Penisola,  in  Istria  e  nelle  isole  »  :  con  che  crediamo  avrà 
voluto  intendere  che  si  può  trovare,  se  non  fu  trovata,  in  ogni 
parte  del  nostro  paese.  Molto  più  ristretta  invece  è  T  area 
accordata  alla  specie  dalBéguinot  nella  FI,  anal,  ital.  (Ili, 
34i9)>  giacché  dell'  Italia  sett.  ricorda  soltanto  la  Liguria,  di- 
menticando il  Veneto  già  additato  dallo  stesso  Bertoloni  {FI. 
il.,  II,  511).  Ad  ogni  modo  crediamo  la  pianta  resti   sempre 
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caratteristica  della  Regione  mediterranea»  come  lo  attesta  anche 
la  sua  distribuzione  fuori  d'Italia:  essa,  con  la  nostra  scoperta, 
viene  ad  arricchire  il  manipolo  di  specie  mediterranee,  onde 
s'adorna  la  flora  bresciana  segnatamente  sulle  rive  del  Garda. 

45.  Campanula  rotundifolia  L.  var.  scabriuscula  M.  et  K. 

46.  C.  rotundifolia  L,  var.  tenuifolia  Hffm. 

47.  C.  rotundifolia   L.   var.    latifolia   Uglni  ?  —  Queste  varietà    o 

forme  ho  rinvenuto  col  tipo  nella  plaga  dolomitica  della  Croce 
di  Vallio  come  rappresentanti  della  C.  rotundifolia.  Ne  darò 
ora  pochi  cenni.  Il  tipo,  la  forma  scabriuscula  e  la  mia  dubbia 
latifolia  appartengono  al  gruppo  con  foglie  inferiori  lanceolate 
e  superiori  lanceolato-lineari,  le  radicali  cuoriformi-ovali,  spesso 
persistenti  anche  dopo  la  fioritura  :  di  esse  la  tipica  è  <  verde 
e  glabra  >,  la  scabriuscula  è  «scabra 'in  basso  per  brevi  peli», 
molto  diffusa,  quanto  o  forse  anche  più  del  tipo.  Proporrei  la 
forma  latifolia  per  piante,  —  molto  meno  comuni,  —  a  foglie 
inferiori  ovato-lanceolate,  dentate,  piuttosto  grandi  (es.  mm.  30 
X  II,  20  X  IO*  ^cc),  fusti  glabri.  Detta  forma  per  le  foglie 
si  avvicinerebbe  alla  var.  lanci f olia  M.  et  K.,  che,  secondo  la 
FI,  an,,  fu  trovata  nel  Trentino  e  si  troverà  certamente  altrove; 
ma  se  ne  discosta  per  esser  questa  «  peloso-lanosa  » ,  mentre 
la  nostra  è  glabra.  Se  ne  potrebbe  anche  fare  ima  forma  glabra 
deLa  lancifolia.  Abbiamo  infine  la  var.  tenuifolia  Hoffm.,  pure 
abbastanza  diffusa,  con  foglie  radicali  e  rosette  distrutte  già 
prima  della  fioritura  e  foglie  cauline  tutte  lineari  o  strette; 
pianta,  anch'essa,  glabra. 

48.  C.  rapunculoides  L.  var.  macrophylla  DC.  f .  —  Nel  querceto  sul 
monte  alla  Bornata.  La  pianta,  di  cui  darò  una  breve  descri- 
zione, corrisponde  essenzialmente  alla  varietà  indicata,  anche 
secondo  la  frase  della  FI,  anal,  it,  (III,  3454):  «  foglie  assai 
larghe  in  pianta  più  svihippata  e  ramosa  » .  Notevole  però  la 
piccolezza  dei  fiori,  sicché  per  tale  carattere  si  avvicinerebbe 
aUa  parviflora  Uechtr.,  salvo  che  questa  offre  fiori  piccoli  «  in 
pianta  meno  sviluppata  e  ben  più  debole  » .  Eccone  ad  ogni 
modo  le  particolarità  più  salienti. 
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Balle  radici  sorgono  molti  cauli,  alti  m.  1,10-1,15  (nel  tipo  5-10  dm., 
sec.  la  FI,  an^\  \  cauli  sono  molto  ramificati,  a  rami  ascendenti  (FL  an.: 
«  fusto  semplice  o  ramoso  »;  Bert.  Ili,  481:  e  caulis  simplex,  raro  subramo- 
sus  »)  ;  per  circa  metà  dell'  altezza  il  fusto  è  intensamente  pubescente,  quasi 
tomentoso,  vellutato  al  tatto,  poi  sempre  meno  pubescente  e  da  ultimo  appena 
puberulo. 

Foglie  radicali  lungamente  picciuolate,  cordate,  oblunghe  o  larghe,  grardi: 
cm.  7  X  3,2  —  11,5  X  7,  ecc.  Foglie  cauline  inferiori  e  medie  cordate-atte- 
nuate, larghe,  grandi,  sempre  meno  lungamente  picciuolate.  Foglie  cauline 
superiori  cordate,  grandi,  mano  mano  più  strette,  sessili,  subamplessicauli : 
cm.  II  X  6  —  10,5  X  6  —  8,5  X  5  —  5»9  X  3»5  ecc.  {FI,  an.:  *  foglie 
super,  sessili,  oblungo-lanceolate,  con  la  base  ristretta  »;  Bert.:  e  oblungo-lan- 
ceolata,  subinde  cordata»).  Pubescenza  delle  foglie:  inferiori  a  peli  applicati 
e  non  applicati  corti,  vellutate  al  tatto,  poi  sempre  meno  pubescenti,  da  ultimo 
superiori  e  specialmente  fiorali  solo  a  peli  applicati  e  piuttosto  ruvide  al  tatto. 

Fiori  numerosi,  fitti  nei  racemi  unilaterali;  corolle  mm.  12-13-14  (misurate 
nella  piena  fioritura),  quindi  molto  più  piccole  che  nel  tipo  (mm.  20-25,  8cc. 
la  FL  an.),  però  un  po'  più  grandi  che  nella  parvi  fior  a  (mm.  lO-ii,  sec,  la 
FI,  an,).  Si  potrebbe  ad  ogni  modo  considerare  come  una  forma  parviflora 
della  macrofiUa. 

Le  rinnovazioni  (butti  radicali  rossastri)  spuntano  in  gennajo;  la  fioritura 
comincia  nella  2"*  o  3^  decade  di  giugno,  ha  qualche  sospensione  durante  il 
secco  dell'estate  e  ripiglia  dopo  le  pioggie  per  terminare  in  ottobre  ;  la  maggior 
parte  dei  frutti  non  abbonisce  (è  supponibile  im  ibridismo?).  Nel  corso  del- 
l'anno, sul  finir  dell'estate,  spuntano  nuovi  fusti  che  possono  anche  giungere 
a  fiorire,  e  come  risveglio  autunnale  nascono  rosette  foliari,  che  muoiono  du- 
rante l'inverno;  i  fusti  dell'anno  seccano  e  cadono  in  novembre  o  dicembre. 

Aggiungo,  a  proposito  del  parviflorismo,  che,  giusta  il  contegno  d' indi* 
vi  dui  da  me  tenuti  in  osservazione  per  alcuni  anni,  esso  non  è  particolarità 
individuale,  variabile,  né  forma  di  stagione.  Solo  alla  fine  della  fioritura  pos- 
sono comparire  corolle  ancora  più  piccole. 

49.  C.  bononiensis  L.  var.  ramosissima  DC.  f.  —  Sulla  cresta  del 
M.  Maddalena  presso  Brescia,  a  circa  870  m.,  fra  i  cespugli, 
in  esemplari  molto  grandi  (90-95  cm.),  a  fiori  piuttosto  piccoli 
(corolle  mm.  12-13;  nella  specie,  sec.  la  FI,  an,  (III,  3453), 
corolle  mm.  13-20).  La  specie  è  data  per  rara  dallo  Zersi 
(Prosp,y  138)  nei  Ronchi  suburbani. 
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50.  C.  latifolia  L.  —  Di  questa  bella  specie  rinvenni  due  esemplari 
sdla  cresta  d'un  muro  in  Val  Borlezza,  sopra  Lovere,  lungo  la 
strada  che  sale  a  S.  Maurizio;  già  in  fiore  il  28  maggio  1902. 
Zersi  (Prosp,,  138)  la  cita  come  raccolta  da  Zantedeschi  nelle 
selve  di  Collio  alle  Zerle  in  Valtrompia,  in  fiore  da  luglio  ad 
agosto;  Rodegher  e  Venanzi  {Prosp.  della  Flora  della  PraiK  di 
Bergamo,  p.  63)  la  indicano  pei  boschi  del  M.  Resegone,  di 
Taleggio,  Badile  in  Valcamonica,  rara,  solitaria,  in  fiore  da  luglio 
ad  agosto. 

51.  C.  trachelium  L.  var.  cordata  Peterm.  —  Sul  M.  Madonnina 
presso  Provaglio  d*  Iseo  e  lungo  un  ruscello  sotto  la  Croce  di 
VaUio. 

52.  Vinca  minor  L.  var.  rosea  Rodegher.  —  Nelle  falde  sudorientali 
del  M.  Maddalena  con  la  specie  ;  fiorita  in  febbraio,  rifiorente 
in  autunno,  come  la  specie,  gli  stessi  individui  sempre  presen- 
tando corolle  rosee. 

53.  Geniiana  acaulis  L   var.  Clusii  Perr.  et  Song. 

54.  G.  acaulis  L  var.  Kochiana  Perr.  et  Song.  —  Seno  le  due  va- 
rietà, che  rapprei^entano  la  specie  nella  flora  bresciana,  come  è 
accennato,  benché  incompletamente  e  poco  esattair.ente  anche 
dallo  Zersi  (Prosp. ,  145).  Da  questo  autore  e  da  me  non  fu 
invece  sinora  trovata  la  var.  alpina  Vili.,  distinta  sopratutt  ) 
dalla  brevità  delle  foglie,  mentre  nei  nostri  esemplari  queste  su- 
perano sempre  i  2  cm.  La  var.  angusti f olia  Vili.,  —  che  del  resto, 
secondo  la  FI,  an,  (II,  2753),  nella  quale  le  genzianacee  furono 
trattate  dal  prof.  L.  Vaccari,  •«  probabilmente  manca  in  Italia  » , 
~  fu  da  noi  r^istrata  nel  nostro  Contributo  (pag.  29),  sulla 
lede  di  Rodegher  e  Venanzi  (Prospetto  della  flora  della  Prov, 
di  Bergamo).  La  G.  Clusii  nel  Bresciano  è  molto  diffusa,  si 
manifesta  calcicola,  venendo  però  anche  sulla  marna,  e  si  trova 
dalla  regione  coliinesca  alla  montana  superiore;  mentre  la  G. 
Kochiana  è  meno  diffusa,  si  manifesta  piuttosto  silicicola  e 
cresce  in  zone  più  alte,  come  sulla  cima  del  M.  Gugliehno  e 
nell'alta  Valtrompia  presso  Collio.  Noto  che  finora  io  ho  sempre 
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trovato  le  due  varietà  in  località  separate.  Lo  2ersi  registra 
come  frequentissima  la  specie  G.  acaulis  L.,  —  che  è  poi  la 
var.  Clusii,  —  ed  indica  una  var.  excisa  Schleh.  come  «  rara, 
colla  specie  »:  il  che,  e  per  l'asserita  rarità  dell'una  varietà  e 
per  l'associazione  delle  due,  è  contradetto  dalle  nostre  osserva- 
zioni, dato  pure  che  per  excisa  Schleh.  si  abbia  da  intendere 
una  forma  della  Kochiana  coi  lobi  calicini  patenti  (come  risul- 
terebbe anche  dalla  nota  diagnostica  apposta  dallo  Zersi: 
<  Calycis  dentibus  patentibus.  Varietas  vix  notabilis  »).  Con  le 
nostre  osservazioni  concorda  pienamente  1'  asserto  del  Gelmi 
{Prosp.  della  Flora  Trentina,  p.  114),  che  indica  la  G.  excisa; 
Koch  (sin.  di  G,  Kochiana  Perr.  et  Song.)  «  comune  nei  prati 
di  montagna  »,  e  della  G,  acàulis  accenna  che  «talvolta  scende 
al  basso  ». 

A  questi  faccio  seguire  alcuni  rilievi,  che  ho  potuto  fare  esaminando  un 
materiale  piuttosto  copioso  di  G.  acaulis  L.,  proveniente  da  una  dozzina  di 
località  bresciane,  e  cioè: 

per  la  G.   Clusiz:  —  M.  Cornablacca  fra  Valtrompia  e  Valsabbia  (dolomite, 
da  circa  loco  a  20o6  m.);  —  orlo  deiraltipiano  di  Caren  in  Valtrompia 
(dolomite,  circa    1000  m.);  —  Croce  di   Vallio,  Coste  di   S.   Eusebio   e 
monti  vicini  (dolomite,  circa  da  500  a  900  m.)  ;  —  valle  di  Caino  (dolo- 
mite, 300-350  m.);  —  M.  Landrona  in  Valsabbia  (calcare,  finca  969  m.) 
—  R.  Domaro  in  Valtrompia  (calcare,  800-900  m.);  —  prati  sopra  Zone 
(plaga   dolomitica,    700-800   m.);  —  Prato  del   Monte  sopra  Iseo  (plaga 
calcarea,    500   m.);  —  Valle    dell*  Urenda   fra   Valtrompia    e    Valsabbia 
(marne  raibliane,  circa  500  m.). 
per  la   G,   JCochiana:  —  M.    Guglielmo  fra  Valtrompia  e  conca  del  Sebino 
(specialmente  nella  cima,  su  terreno  argilloso,  a  1949  m.);  —  alta  Val- 
trompia presso  Coli  io  (terreno  siliceo^  da  1000  m.  in  su). 
Da  questo  elei.co  delle  località,  con  indicazione  del   terreno  e  delP  alti- 
metria,  emerge  la  documentazione  del  mio  asserto  circa  la  distribuzione  geo- 
grafica e  la  stazione  delle  due  varietà,  e  cioè: 

G,  Clusii  —  largamente  diffusa  —  calcicela  —  da  300  ad  oltre  2000  m. 
G,  JCochiana  —  meno  diffusa  —  silicicola  —  da  1000  m.  in  su. 
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Resta  anche  dimostrato  che,  —  allo  stato  delle  osservazioni  sinora  fatte 
—  le  due  varietà  si  trovano  in  località  diverse  (i).  Noto  inoltre  che  quasi 
sempre  le  singole  forme  delle  due  varietà,  distinte  per  lunghezza  del  caule  e 
per  morfologia  follare,  appaiono  distribuite  in  ambienti  diversi.  Farebbero  ec- 
cezione: la  G,  Clìisii  di  valle  déll'Urenda,  dove  sulle  marne  raibliane  crescono 
associati  esemplari  a  foglie  larghe  e  corolla  ottusa  ed  esemplari  a  foglie  strette 
e  corolla  mucronalata;  la  Q,  Clusii  della  Croce  di  Valilo  e  delle  Coste  di 
S.  Eusebio  in  esemplari  con  cauli  che  variano  da  3  a  12  cm. 

Aggiungo  che,  mentre  la  G,  Kockiana  si  presenta  in  fittissime  aggrega- 
fioni,  veri  tappeti  di  fiori  azzurri,  la  G,  Climi  invece,  benché  copiosa  nelle 
singole  località,  è  però  piuttosto  sparsa  nelle  sue  aggregazioni,  —  salvo,  ad 
es.,  il  caso  di  vai  déll'Urenda,  dove,  sulle  marne,  si  formano  tappeti  dì  gen- 
ziane di  questa  varietà.  Questo  è  in  armonia  con  un  lineamento  caratteristico 
delle  due  flore,  la  silicicola  ricca  e  fitta  d*  individui,  se  non  di  specie,  e  la 
calcicola  ricca  di  specie  e  sparsa  d* individui. 

Per  la  fenoscopia  delle  due  varietà  adduco  i  seguenti  dati: 
G.  Clusii  —  in  fiore  14  aprile  (M.  Landrona);  18  aprile  (Zone)  e  30  aprile 
(Iseo)  —  fiorita  e  sfiorita  15  maggio  (Val  déll'Urenda)  —  in  fiore  29 
giugno  (M.  Comablacca)  ;  frutti  immaturi  29  giugno  (Caren),  in  dissemi- 
nazione agosto  e  settembre  (Croce  di  Valilo). 
0.  Kockiana  —  fiorita  e  sfiorita  18  maggio  (CoUio)  —  in  piena  fioritura  alla 
fine  di  giugno  (M.  Guglielmo). 

Quindi  la  prima  sarebbe  precoce  in  confronto  alla  seconda:  ciò  anche  in 
ordine  alla  diversa  altimetria  della  stazione.  Il  Rota,  nel  suo  Prospetto  della 
Flora  della  Prov,  di  Bergamo  (pag.  65),  fa  iniziare  la  fioritura  della  prima 
sin  dal  febbraio. 


(i)  Del  resto,  ad  es.,  sul  M.  Guglielmo  dalla  cima  dolomitica  può  darsi 
si  raccolga  anche  G,  Clusii  o  si  trovi  anche  sulla  dolomite  G,  Kockiana 
giacché  queste  due  piante,  —  a  somiglianza  di  parecchie  altre,  —  non  sono 
in  via  assoluta  calcicola  l'una  e  calcifuga  l'altra,  ma  dimostrano  la  loro  pre- 
ferenza a  un  dato  suolo,  quando  vengano  a  contatto  in  una  stessa  località, 
nel  qua]  caso  s' impegna  fra  loro  una  lotta  di  prevalenza,  determinata  dalla 
natura  del  snolo.  Se  invece  le  due  piante  vivono  in  località  diverse,  allora  si 
manifestano  più  o  meno  indifferenti  al  suolo.  Questo  caso,  —  che  somiglia 
al  caso  dei  Rkododendron  kirsutus  e /errugineus,  come  dell'abete  e  del  faggio, 
e  accennato  dallo  Schimper  {Pflamengeograpkie^  p.  116),  il  quale  non  manca, 
dì  rilevare  come  le  due  genziane  diverse  biologicamente,  non  lo  siano  poi  troppo 
morfologicamente. 
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Venendo  ora  a  qualche  appunto  più  propriamente  morfologico  e  sistema- 
tico, nulla  di  più  giusto  che  l'espressione  del  Bertoloni,  quando  la  G.  acaulis 
definisce  e  stirps  mire  ludibunda  »  {^Fl.  it,.  III,  86).  Però  nelle  due  varietà 
si  danno  caratteri,  per  es.  delle  foglie  e  del  fiore,  che  si  modificano  in  m.do 
regolare  e  correlativo,  come  appare  dal  quadretto  seguente: 


Foglie 


COROLL.V 


tubo 


lobi 


DIMENSIONI    DEL   FIORE 

corolla  lobi 

lunghezza  sporgenza    calicini 


Caule 


ovate 


svasata  subobtusa       51-52-55 


43-45 


8-12 


ovato-lanceo- 
late 


subsvasata 


apiculata 


55-60 


44-49 


9-1  I-I  2 


1.5-3-6-7 
9-11-12 


lanceolate 


tubulosa 


submucronata 


50-51 


40 


7-9-12-13 


3,S-4.5-i4 


cS 


subovate 
ristrette 
alla  base 


subobtusa 


47.48-52 


39-40 


4-6 


1-4-4.5 


subsvasata 


apiculata 


44 


3  «-36 


4-5 


ovato-lanceo- 

late 

attenuate 

alla  base 

Molto  variabile,  ma  piuttosto  irregolarmente,  è  il  numero  delle  coppie  di 
foglie  cauline,  Tultima  delle  quali  forma  al  fiore  come  un  involucro  di  2  brattee, 
essendo  inserita  alla  base  del  calice.  Di  queste  coppie  raramente  esiste  la  fiorale 
soltanto,  per  lo  più  ad  essa  si  aggiungono   i  o  2  o  sin  3  coppie  cauline. 

Delle  due  varietà  si  potrebbero  istituire  alcune  forme:  3  per  la  Giusti  e 
2  per  la  Kochiana,  Considerando  i  caratteri  delle  quali  e  la  loro  maggiore  o 
minore  frequenza,  le  due  varietà  cosi  in  riassunto  andrebbero  definite,  attra- 
verso le  loro  oscillazioni  nel  Bresciano: 

Gcntiana  Ghisii  —  caule  per  lo  più  lungo  (cm.  1,5-14);  —  foglie  radicali  da 
ovate  a  lanceolate,  per  lo  più  strette;  foglie  cauline  in  numero  vario  di 
coppie,  da  2,  per  lo  più,  fino  a  4;  —  fiori  lunghi;  cordila  per  lo  più 
tubulosa,  raramente  svasata,  a  lobi  per  lo  più  apiculati  o  quasi  mucronati, 
raramente,  bubobtusi  o  arrotondati  ;  lobi  calicini  non  ristretti  alla  base  e 
lunghi  (con  epidermide  frapposta  nulla  o  poco  sviluppata). 
Pianta  calcicola  —  collinesca  e  montana  —  sparsa,  raramente  gregaria. 
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Tre  forme:  f.  obtusifìora,  a  foglie  ovate,  corolla  svasata  ed  arrotondata. 
M.  Landrona  e  Valle  delllTrenda. 
f,  apiculaia^  a  foglie  ovato-lanceolate,  corolla  subsvasata  e  apiculata. 
Valle  di  Caino»  Croce  di  Vallio,  Coste  di  S.  Eusebio,  M.  Do- 
maro. 
f.  stiòmucr anata,  a  foglie  lanceolate,  corolla  tubulosa  e  mucronulata. 
Valle  delI'Urenda,  Caren,  M.  Comablacca. 
Gtntiana  Kockiana  —  caule  per  lo  più  corto  (cm.  1-6);  ^-  foglie  radicali  per 
lo  più  larghette,  subovate,  ristrette  o  attenuate  alla  base  ;  foglie  cauline 
in  numero  di   i,  2  o  3  coppie;  —  fiori  meno  lunghi;  corolla  svasata  o 
subsrasaU,  a  lobi  snbobtusi   o  apiculati;   lobi  calicinì   ristretti  alla  base 
e  corti  (con  epidermide  frapposta  molto  sviluppata),  a  volte  patuli. 
Pianta  silicicola  —  montana  —  gregaria. 

Due  forme:  f.  obtusifìora,  a  foglie  ovate  corte,  corolla  svasata  e  subob- 
tosa. 

M.  Guglielmo, 
f.  apiculata^  a  foglie  ovate  allungate,  corolla  suoivasata,  apiculata. 
M.  Guglielmo,  Colilo. 

55  G.  pnmmonanihe  L.  var.  latifolia  Reich.  —  Nel  castagneto  alla 
Croce  di  Vallio,  con  foglie  larghe,  ma  ovate  meglio  che  ellit- 
tiche (come  sarebbero  in  FI.  an.,  II,  2/51).  La  fonna  latifolia, 
—  con  tennini  di  passaggio,  —  prevale  nel  bosco,  mentre  il 
tipo,  a  foglie  lineari,  cresce  neUe  radure. 

56.  Convolvulus  arvensis  L.  var.  lancifolius  Presi.  —  Qua  e  là,  spe- 
dalmente  in  luoghi  aridi,  a  pie  dei  muri,  in  siti  calpesti,  ecc. 

57.  Pidmonaria  saccharata  Mill.  —  Nel  gruppo  del  M.  Palosso: 
località  nuova. 

58.  Hyosciamus  niger  L.  var.  pallidus  W.  et  K.  —  M.  Palosso  alla 
Cascina  Grassi. 

5v.  Veronica  chamaedrys  L.  var.  pilosa  Vili.  —  S'incontra  qua  e  là, 
abbastanza  diffusa;  coltivata,  la  var.  si  conserva  e  non  mostra 
d'essere  forma  di  stagione. 

60.  Eupkrasia  salisburgensis  Funck.  var.  MarcheseUii  Wettst.  — 
Lama  ìa  Bissa  presso  Lograto,  copiosa.  Nella  FI.  an,  (II,  2990  *) 
e  indicata  per  l'Istria,  ivi  rinvenuta  dal  Marchesetti. 
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Cosi  ritengo  di  poter  classificare  la  pianta,  che  ho  trovato  copiosa,  in 
piena  fioritura,  il  17  settembre  1904  nella  località  indicata.  Essa  intanto  ap- 
partiene ad  una  varietà  col  fiore  grande,  giacché  le  corolle  misurano  12-13  mn  . 
Ora  nella  FI,  an,,  —  dove  il  gen.  Euphrasta  fu  trattato  egregiaraenic  dal 
Béguinot,  sulla  scorta  in  modo  particolare  del  Wettstein> — la  var.  Marche- 
setiit  si  distingue  dalle  altre  var.  e  dal  tipo  della  E.  salisòurgensis  per  la 
corolla  di  10-15  mm,,  mentre  il  tipo  l*ha  di  6-8,  la  var.  ìllyrica  Wettst.  di 
6-7,  la  var.  Portae  Wettst,   di  8  */2-9  ™™- 

La  pianta  bresciana  conviene  poi  quasi  perfettamente  con  la  Marcheseiiii 
per  non  pochi  altri  caratteri.  Cosi  essa  ha:  foglie  e  brattee  sublanceolate,  strette, 
con  pochi  denti  superficiali  e  poco  acuti  nelle  foglie,  più  profondi  ed  acuti, 
anche  mucronati  nelle  brattee;  capsule  più  corte  dei  denti  calicini,  con  peli  brevi 
e  ciglia  lunghe  rade  al  margine  superiore  {FU  an.\  «  limghe  ciglia  distanti  »). 
Non  si  accorderebbe  troppo  nel  colore  della  corolla,  che  per  la  FI,  an.  è 
bianca,  mentre  nella  nostra  pianta  è  biancastra,  rigata  di  violetto  e  gialla  nel 
labbro  inferiore  e  nella  fauce.  Del  resto  la  FI.  an,  avverte  giustamente  che 
questa  var.  è  «  da  studiare  ulteriormente  »  e  del  pari  che  segna  un  passaggio 
verso  la  E,  trictispidata  L. 

Altri  caratteri  della  nostra  pianta:  esemplari  grandi,  alti  oltre  ^/^  metro, 
molto  ramificati  dal  terzo  inferiore;  fiori  pedicellati;  denti  del  calice  lunghi 
quasi  quanto  il  tubo. 

Circa  io  sviluppo  lussureggiante,  debbo  notare  che  all'  epoca  indicata  la 
vegetazione  della  lama  era  molto  fitta  e  tutte  le  specie  v'erano  rappresentate 
da  individui  molto  grandi:  es.  Allium  suaveoleTts  Jacq.  da  50  a  80  cm.,  Molinia 
coerulea  Moench.  fino  ra.  2,30,  ecc. 

61.  E,  tricuspidata  L.  var.  cuspidata  Host.  —  Sulla  dolomite  in  siti 
rocciosi  e  scoperti  ed  anche  nel  castagneto  presso  la  strada 
nazionale  fra  Coste  di  S.  Eusebio  e  Costa  Antana  in  Valsabbia  ; 
molto  meno  comune  della  specie.  Per  la  stazione,  e  come  lo 
indica  anche  la  sua  foglia  più  larga,  è  meno  xerofìla  del  tipo, 
che  viene  sempre  sulla  roccia  in  siti  aperti.  Nuova  per  la 
Lombardia. 

Del  resto  la  specie  è  non  poco  variabile  ne*  suoi  caratteri,  anche  nelle 
foglie  e  nelle  brattee,  che  possono  essere  più  o  meno  strette,  distinguendosi 
però  sempre  nettamente  da  quelle  della  varietà. 
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Raccolgo  qui  alcune  osservazioni,  che  ho  fatto  sopra  un  numero  conside- 
revole d*  individui  del  tipo,  crescenti  sulla  dolomite  lungo  Io  stradone  fra  Coste 
di  S,  Eusebio  e  Croce  di  Valilo.  La  pianta  può  essere  semplice  o  quasi,  per 
lo  più  è  ramificata*  ora  soltanto  in  alto,  ora  in  tutta  la  lunghezza  del  caule. 
Assai  vario  il  colore  e  le  dimensioni  del  fiore  ;  citerò  alcuni  esempi  :  fiori  color 
lilla  intenso  o  chiaro,  con  labbro  superiore  rigato  di  violetto,  fauce  e  labbro 
inferiore  macchiati  di  giallo,  tubo  bianco  macchiato  di  giallo  in  alto;  fiori 
soffusi  di  lilla,  specialmente  nel  labbro  superiore;  fiori  bianchi  o  (juasi  con  le 
macchie  e  strie  come  sopra. 

I  fiori  variano  per  dimensioni  della  corolla  nel  corso  dell'antesi,  passando 
ad  es.  da  mm.  9  a  15  di  lunghezza  per  l'allungarsi  successivo  del  tubo.  Vi 
SODO  quasi  costantemente  due  fasi:  nella  i^  la  corolla  è  corta,  con  il  tubo 
incluso  nel  calice,  lo  stilo  è  sporgente  (fiore  proterogino);  nella  2<^  la  corolla 
è  corta,  con  il  tubo  sporgente  dal  calice  e  gli  stami  superanti  (fase  maschile). 
Adduco  alcuni  esempi: 

Lunghezza  della  corolla  nella  E,  tricuspidata 
I»  fase:  stilo  superante 


2» 

fase:  antere  superanti 

mm. 

13+, 

15 

mm. 

13+ 

mm. 

13 

mm. 

15 

mm.  IO 
mm.     9 
mm.  12-15 
mm.  9-1 1 

Oltre  il  fatto  della  proterogenia,  qui  avviene  che  il  tubo  della   corolla 

%\  allanga  durante  Tantesi  in  modo  che  gli  stami,  epicoroUini,  finiscono  per 

superare  lo  stilo,  che  dapprima  è  sporgente  (fase  femminile)  (  i  ). 

62.  E,  officinalis  L.  var.  brevipiìa  Bumat  et  Gremii.  —  Nella  me- 
desima plaga  dolomitica  di  Croce  di  Vallio  e  Coste  di  S.  Eu- 
sebio, non  meno  comune  di  E.  tricuspidata  L.  e  óì  E,  pratensis 
Fries  (E.  Rostkoviana  Ha5me),  però  in  stazioni  meno  aperte,  nei 
boschi  e  nelle  macchie,  anche  presso  i  ruscelli,  sulla  roccia  ed 
anche  sulla  terra  rossa. 

È  una  delle  varietà  a  brattee  e  calici  glandolosi;  la  corolla,  che  non  si 
allanga  nell'aotesi,  nei  nostri  esemplari  misura  mm.  6-9,  è  biancastra  o  suf- 
fusa  di  violaceo  nel  labbro  superiore,  rigata  di  porporino- violaceo  e  macchiata 


(i)  Le  specie  del  gen.  Euphrasia  sono  per  lo  più  proterogine  imenotterofile  : 
cosìKnuth,  Bluthenbiologie  <'Vol.  II,  p.    199  della  2*  parte). 
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di  giallo  alla  fauce,  almeno  sul  labbro  inferiore;  racemi  alla  fine  molto  allun- 
gati; capsula  subeguale  al  calice,  obovata  e  subemarginata.  Alla  fine  d'agosto 
ed  in  principio  di  settembre  (1904)  offriva  bottoni,  fiori,  frutti  immaturi  o  gii 
aperti.  TI  tubo  della  corolla  resta  sempre  incluso  nel  calice,  ma  nel  fiore  prima 
sporge  lo  stilo,  poi  sporgono  gli  stami.  Questa  varietà  va  compresa  nelle 
eufrasie  parviflore,  organizzate  p)er  l*autofecondazione,  che  il  Kirchner  distingue 
accanto  alle  grandiflore,  es.  E.  pratensis  Fries,  organizzate  per  la  dicogamia 
(Knuth,  /.  e). 

Della  var.  ho  trovato  una  forma  a  peli  brevissimi^  —  quale  ho  pure 
trovato  per  la  E,  pratensis. 

Come  chiusa^  credo  utile  riassumere  la  distribuzione  delle  eufrasie,  quale 
mi  è  risultata  nella  ricordata  plaga  dolomitica: 

—  E.  tricuspidata:  roccia,  siti  aperti  e  soleggiati; 

—  E,  cuspidata:  roccia,  siti  aperti  ed  anche  bosco; 

—  E,  brevipila:  roccia  e  terra,  anche  decalcificata,   stazioni  meno  aperte  e 

bosco,  anche  sul  margine  di  ruscelli,  non  troppo  invaso  da  macchie; 

—  E,  pratensis:  i>rati. 

63.  Orobanche  rapum-genisiae  Thuill.  var.  flavescens  Guss.  —  Copio- 

sissima su  Sarothamnus  scoparius  K.,  in  grandi  esemplari,  nel 
bosco  lungo  il  sentiero  scendente  dal  M.  Palosso  a  Pr^;no  in 
Valtrompia.  La  var.  è  nuova  pel  Bresciano;  la  specie,  —  sotto 
il  nome  di  O.  major  L.  (Prosp.,  158),  —  è  indicata  da  Zersi 
come  rara,  parassita  sullo  stesso  ospite  nel  M.  Conche. 

64.  Salvia  pratensis  L.  var.  albsflora  Zersi.  —  Morene  fresche  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere;  località  nuova. 

65.  Thymus  lanuginosns  Mill.  var.  vallesiacus  Briq.  —  M.  Verdura 
in  Valtrompia  sulla  majolica. 

Noto  esemplari  con^galle  di  cecidomia,  onde  la  pianta  è  resa  macrofilla. 

Sul  M.  Madonnina  a  Pro  vaglio  d*Iseo  ho  raccolto  una  forma  di  T,  la^ 
nuginosus  con  la  pelurie  nei  fusti  fioriferi  quasi  localizzata  come  nel  71  poly- 
trichus  Kern.;  foglie  glaucescenti,  piccole  e  strette  (8-9X3  mm.);  calice 
3  mm.  Curioso  mimismo,  specialmente  per  colore  e  forma  delle  foglie,  con 
Helianthenum  marifoltum  Dun.  della  stessa  località. 

66.  Calamintha  nepefa  Savi  var.  mnescens  Béguinot  (FL  an.,  Ili, 

3IQ3). 
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6;.  C.  nepetoides  Jord.  —  Comuni  rappresentanti  della  C.  nepeta, 
secondo  Taridità  della  stazione,  sui  muri,  ecc. 

68.  Stachys  recta  L.  var.  Lisae  Briq.  —  Sulla  dolomite  a  Croce  di 
Vallio,  Coste  di  S  Eusebio,  più  frequente  della  specie,  come 
più  xerofila  per  la  sua  pelosità. 

69.  S.  làbiosa  Bert.  —  Questa  specie  o  varietà,  perfettamente  di- 
stinguibile da  5.  recta  L.  per  le  ghiandole  stipitate,  oltreché  per 
la  corolla  più  grande,  è  singolarmente  frequente  nella  plaga 
dolomitica  di  Croce  di  Vallio,  mentre  Zersi  (Prosp.,  168)  la  dà 
come  rara  sulle  rupi  e  nei  pascoli  del  Maniva  e  dell'Ario.  Nella 
r^one  accennata,  sopra  un'area  di  poco  oltre  Vt  Km.  di  raggio 
e  per  circa  200  m.  di  dislivello  verticale,  fra  circa  700  e  500  m. 
d'altezza,  dai  pendii  della  Rocca  Bemacco  alle  rupi  fìancheg- 
gianti  la  strada  nazionale,  io  ne  ho  scoperto  506  stazioni  ;  fuori 
di  quest'area  l'ho  trovata  anche  alla  Costa  Antana  e  lungo  un 
sentiero  fra  Ere  di  Vallio  e  Magno.  Dovunque  però  in  piccol 
numero  d'  individui  e  sempre  suUa  roccia  viva,  come  pianta 
xerofila;  nello  scorcio  dell'agosto  già  a  fioritura  quasi  finita. 
Labbro  inferiore  della  corolla  lungo  10-12  mm. 

70.  Ajuga  chamaepitys  Schreb.  var.   grandiflora  Vis.  —  Nel  prato  e 

nel  campo  alla  Croce  di  Vallio  sulla  terra  rossa.  Nuova  per 
la  Lombardia;  seconda  località  per  T Italia  Sett.,  dove  {FI.  an., 
Ili,  3069)  si  conosceva  finora  soltanto  dal  Veronese,  ma  certo  per 
mancata  ricerca,  dovendo  essere  la  pianta  nel  fatto  abbastanza 
comune. 

Registro  qui  le  dimensioni  della  corolla  e  delle  foglie  ascellanti,  quali  ho 

misurato  in  esemplari  della  Croce,  raccolti  il  22  agosto  1904,  ed  in  esemplari 

del  muro  soleggiato  a  S.  Francesco  presso  Brescia,  raccolti  nella  i^  metà  del 

novembre  1904. 

Aj^go.  chamaepj'tys  Schreb. 

tipo 


lunghezza  della  corolla  in  mm.: 

dalla  base  alla  fauce 4-5  7-8-10 

dalla  base  all'apice  del  labbro  inferiore    11-12  H-'S 

foglia  ascellante  in  mm.: 

<lairinserzione  all'apice  dei  lobo  mediano   19-20   ,  13-14-15 


var.  grandiflora  Vis. 
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Si  vede  netta  la  distinzione  fra  tipo  e  varietà  in  quanto  sopratutto  nella 
grandiflora  il  tubo  della  corolla  diventa  circa  il  doppio,  mentre  il  labbro 
inferiore  resta  airincirca  della  slessa  lunghezza,  ed  il  fiore,  da  molto  più  corto 
della  foglia  ascellante,  si  fa  eguale  a  questa  o  leggermente  più  lungo.  Notisi 
poi  che  gli  esemplari  del  tipo,  cosi  misurati,  apparterebbero  già  essi  stessi  alla 
forma  media  Freyn  (corolla  lunga  8-9  mm.,  sec.  la  FI.  an.). 

Osservo  infine  che  le  piante  bresciane  da  me  finora  raccolte,  e  della  specie 
e  della  varietà,  rientrano  per  l'indumento  nella  forma  àirta  Freyn. 

71.  Teucrium  chamaedrys  L.  var.  hirsuium  Celak.  —  M.  Madonnina 

a  Provaglio  d'Iseo  sul  pendio  calcareo  roccioso  e  soleggiato,  e 
nella  plaga  dolomitica  di  Croce  di  Vallio  e  Coste  di  S.  Eusebio. 
Neir  ultima  località  è  la  forma  dominante  od  esclusiva  della 
specie:  con  vario  grado  d'irsutezza,  però,  in  modo  da  aversi 
comunemente  due  forme,  —  Tuna  molto  irsuta  a  foglie  smorte» 
sulla  roccia  viva,  —  l' altra  poco  irsuta  a  foglie  lucide,  sulla 
terra  non  ancora  decalcificata. 

72.  T.  montanum  L.  var.  supinum  L.  —  Nella  plaga  dolomitica  di 

Croce  di  Vallio,  ecc.,  forma  dominante  od  esclusiva,  con  le  foglie 
inferiori  più  o  meno  larghe,  le  superiori  e  quelle  dei  getti  sterili 
strette  e  corte. 

73.  Verbena  officinalis  L.  var.  albiflora  Strobl.  —  Morene  fresche 
di  Caccavero  sopra  Salò. 

74.  V.  officinalis  L.  var.  prostrata  Gr.  et  Godr.  —  Abbastanza  dif- 
fusa, segnatamente  in  luoghi  soggetti  al  calpestamento;  non 
senza  il  dubbio  che  si  possa  trattare  di  un  adattamento  indi- 
viduale. Fusto  prostrato  e  più  o  meno  ascendente;  foglie,  almeno 
nella  parte  inferiore,  con  la  lamina  parallela  ai  rami  ed  al  caule 
e  la  pagma  inferiore  contro  terra.  Cnx:e  di  Vallio,  ecc. 

75.  Anagallis  arvensis  L.  var.  lati  folta  L.  —  Registro  con  qualche 
esitazione  questa  varietà  yìer  piante  raccolte  alla  Croce  di  Vallio 
in  stazione  i)rossinia  a  un  letamajo,  nella  prima  decade  di 
settembre  1904,  in  fiore. 

I  caratteri  di  queste  piante  corrispondono  perfettamente  a  quelli  assegnati 
alla  var.  lati/olia  i^FL  an„  II,  2700  y):  foglie  molto  larghe,  verticillate  od  op- 
poste, cordate  e  semiamplessicauli,  almeno  le  superiori;  fiore  ceruleo.  Ma  sorge 
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il  dubbio  che  si  pos«a  trattare  di  variazione,  magari  individuale,  come  effetto 

del  suolo  letamato:  che  già  il  Bertoloni  annota  (II,  p.  425)  4  folia 

io  luxurìantibus  exemplarihus  saepe  ovato-oblonga  et  fere  ovato-lanceolata, 
praesertim  superiora  ».  Del  resto  le  foglie  superiori  jìotrebbero  esser  larghe, 
perchè  serotine,  ossia  la  forma  graodifolia  potrebbe  essere  uii  dimorfismo  di 
stagione:  questo  però  non  si  verificherebbe,  se  mai,  in  tutti  gl'individui,  osser- 
vandosene di  fioriti  in  autunno  con  t«tte  le  foglie  strette. 

Noto  che  la  var.  è  indicata  nella  FI.  an,  soltanto  per  Pltalia  meridionale 
e  la  Sardegna. 

76.  Glcbularia  vulgaris  L.  var.  elongata  Heget.  —  M.  Madonnina  a 
Provaglio  d  Iseo,  nelle  fessure  delle  rupi,  sul  pendio  soleggiato  : 
cauli  lunghi  quasi  50  cm.,  quasi  nudi  in  alto.  Individui  con 
cauli  lunghi,  ma  un  po'  meno,  es.  38-40  cm.,  ho  raccolto  sulla 
dolomite  a  Croce  di  Vallio. 

77.  Planlago  lanceolata  L.  var.  sphaerostachya  Wimm.  et  Grab.  — 

Varietà  generalmente  diffusa,  come  forma  ridotta  della  specie 
nei  siti  aridi,  nei  pascoli  in  montagna,  ecc.,  es.  sul  M.  Mad- 
dalena presso  Brescia. 

78.  PlatUago  fnedia  L.  var.  pallidiflora  Uglni.  —  Credo  conveniente 
distinguere  con  un  nome  la  forma  ad  antere  bianche,  invece 
che  azzurre,  e  filamenti  lilacini  chiari  o  bianchi,  invece  che 
lilacino  intensi  o  violacei:  sbiadimento  spiccatissimo  in  con- 
fronto alla  colorazione  fiorale  del  tipo.  Del  resto  la  forma  è  già 
indicata,  benché  senza  classificarla,  nel  Bertoloni  (II,  p.  157  : 
41  stamina  filamentis  .  .  .  subinde  pallidissimis  et  fere  albis  ») 
e  nella  FI.  an,  (III,  3236:  «  stami  e  filamenti  lunghi,  tilacini 
0  violacei;  antere  azzurre  o  bianche  »).  Qua  e  là,  piuttosto  rara, 
a  Brescia,  nel  prato  e  sulla  dolomite  alla  Croce  di  Vallio,  alla 
Costa  Antana,  con  la  specie. 

79.  Euphorbia  verrucosa  Lam.  var.  vcluiina  Boiss.  —  M.  S.  Barto- 

lomeo di  Salò  nel  bosco  a  nord. 

80.  E,  fiavicoma  DC.  var.  villosa  Fiori  et  Paoletti.  —  Nella  stessa 

località.  Notisi  che  lo  Zersi  (Prosp,,  185)  fonde  in  una  le  due 
specie,  E.  verrucosa  ed  E.  fiavicoma, 

\ 


8i.  E,  strida  L.  var.  micrantha  Steph.  —  Croce  di  Vallio  in  ce- 
spugli presso  la  casa. 

82.  E,  falcata  L.  var.  acuminata  Lam.  —  Croce  di  Vallio  nei  campi. 

Offre  perfettamente  i  seguenti  caratteri  assegnati  in  FI,  an, 
(II,  2596):  «  pianta  più  piccola  ed  a  pannocchia  più  contratta 
•  e  più  densa  dell'ordinario,  per  cui  le  ombrellette  formano  come 
dei  glomeruii  a  brattee  embriciate».  Secca,  ma  ancora  con 
qualche  fiore  per  la  vitalità  degli  apici,  con  molti  frutti  disse- 
minati, al  21  agosto  1904.  Brattee  quasi  romboidali;  gkndole 
rosse,  trasversali,  appena  incurvate  e  quasi  senza  coma. 

83.  E.  lathyris  L.  —  Zersi  (Prosp,,  186)  la  registra  rara  nei  giardini 

e  negli  orti  della  provincia,  specialmente  nella  Riviera;  anche 
a  me  risulta  rara,  avendola  trovata  j&nora,  —  in  questi  dieci 
anni  di  erborazione  nel  Bresciano,  —  soltanto  in  due  località  : 
la  prima  volta,  perecchi  anni  fa,  lungo  la  via  dei  Ronchi  sopra 
la  Pusterla,  —  la  seconda,  il  i  giugno  1904,  sotto  Castello  di 
Pregno  in  VaJtrompia,  presso  la  riva  del  Mella,  su  materiale 
di  frana  e  macerie,  e  quivi  in  copia.  Osservo  che,  introdotta 
nel  mio  giardino,  la  pianta  vi  si  conserva  da  parecchi  anni  per 
seminagione  spontanea. 

84.  Quercus  pubescens  Wild.  var.  pinnatifida  C.  C.  Gm.  —  Nei  boschi 

presso  Croce  di  Vallio  e  altrove. 

85.  Commelina  communis  L.  —  Questa  pianta,  originaria  della  Cina 

e  del  Giappone,  fu  già  trovata  {FI.  an.,  I,  578)  inselvatichita 
dal  Pirotta  a  Gorlasco  nel  Pavese,  dal  Calloni  nel  C.  Ticino  e 
da  me  a  Soligo  nel  Trevigiano.  Nel  luglio  del  1902  1'  ho  sco- 
perta in  qualche  giardino  di  Brescia,  e  da  allora  ve  la  rivedo 
comparire  ogni  anno. 

86.  Potamogeton  densus  L.  var.  serratus  L.  —  Fossi  e  vasi  presso 

Lograto.  Foglie  strette,  lanceolate,  un  po'  cordate  alla  base, 
molto  brevi,  acute,  un  pò*  incurvate,  alquanto  allontanate  fra 
loro. 

87.  Elodea  canadensis  Michx.  —  Fossi  alle  Fontane  di  S.  Eufemia 

ed  a  Lograto:  località  nuove. 
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88.  Himanioglossum  hircinutn  Spreng.  —  Lungo  Ja  scorciatoia  fra 
Botticino  Sera  e  la  Trinità;  tipico,  cioè  col  labello  semplice- 
mente dentato  all'apice;  a  quanto  pare,  meno  comune  della 
var.  romanum  Fiori  et  Paoletti,  col  labello  bifido,  già  da  me 
annunziata  (Quarto  Elenco,  70). 

89.  Crocus  biflorus  Mill.  var.  lineatus  Jan.  —  E*  la  forma  che  nel 
Bresciano  rappresenta  più  generalmente  la  specie. 

90.  Narcissus  papyracetis  Ker-Gawll.  (N,  niveus  Lois.).  —  Sui  Ronchi, 
presso  Brescia;  inselvatichito?  In  fiore,  ad  es.,  8  febbraio  1902. 
Nuovo  pel  Bresciano. 

91.  JV.  incomparabilis  Mill.  —  Sul  M.  Maddalena,  località  nuova  ; 

già  dà  me  indicato  per  il  Trentino  e  Mantovano  {Contributo)  e 
per  Bedizzole  {Secondo  Elenco). 

92.  Ruscus  aculeaius  L.  var.  Barrelieri  Goiran.  —  Nelle  siepi  lungo 
lo  stradone  di  Botticino  Sera.  I  cladodi  grandi,  ovati,  hanno 
.  all'incirca  le  dimensioni  attribuite  dal  Goiran  {Prodromus  Florae 

Veronensis,  208)  alla  var.  (lungh.  40-58  mm.,  largh.  17-25  mm.), 
anzi  per  lunghezza  possono  essere  anche  maggiori  ;  essi  jx)i  sono 
piegati  lungo  il  nervo  mediano  (come  in  7  loricatus  Goiran: 
«  cladodiis  ....  juxta  nervum  medium  plicatis  »).  Vi  sono 
però  anche  cladodi  molto  più  piccoli.  In  genere  i  cladodi 
hanno  tinta  più  scura  e  consistenza  meno  dura  di  quello  che 
nel  tipo,  pur  avendo  raggiunto  il  perfetto  sviluppo;  foglie 
ascellanti  notevolmente  sviluppate.  Piante  alte. 

93.  Fritillaria  delphinensis  Gr.  et  Godr.  (F.  tneleagris  Bert.,  Ambr., 
non  L.).  —  Nuova  per  la  Lombardia  ;  già  indicata  nel  Contri- 
buto (pag.  38)  per  il  Trentino  in  Val  di  Vestino  e  Giudicarie, 
ora  posso  registrarla  per  il  M.  Conche  nel  Bresciano. 

94.  Apkylìanthes  monspeliensis  L.  —  Segnalazione  importantissima, 
questa  pianta,  della  Regione  Mediterranea  (nota  della  Fnmcia 
meridionale,  della  Spagna,  dell'Africa  boreale,  ecc.),  non  trovata 
finora  in  Italia  salvochè  nella  Liguria  occidentale,  fra  Nizza 
e  Genova,  io  Tho  scoperta  Tu  maggio  1904  nel  Bresciano  sul 
M.  DragonceUo  alle  Coste,  fra  500  e  600  m.,  ivi  abbondantis- 
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sima,  nel  pendio  soleggiato  su  terra  argillosa  dura,  aridissima, 
fra  strati  di  maiolica.  Località  del  resto,  dove,  —  o  nei  pressi,  — 
io  stesso  ho  rinvenuto  non  poche  specie  mediterranee.  A  me- 
moria dei  più  vecchi  contadini,  la  pianta,  —  che  attira  Y  at- 
tenzione anche  del  volgo  peri  suoi  bei  fiorellini  azzurri,  —  ivi 
è  sempre  cresciuta.  Certamente  la  sua  presenza  nel  Bresciano, 
in  confronto  della  sua  limitatissima  diffusione  in  ItaUa,  si  deve 
spiegare  col  fattore  geologico.  Mi  propongo  di  estendere  e  pub- 
blicare una  nota  particolare  sU  questo  fatto  cospicuo  di  fito- 
geografia. 

95.  Hordeum  murinum  L.  var.  Uporinum  Lk.  —  E'  forse  la  forma 

che  rappresenta  più  generalmente  la  specie  nel  Bresciano. 

96.  Lolium  perenne  L.  var.  ramosum  Sm.  —  Neir  ortaglia  alla  Bor- 
nata;  già  da  me  indicato  {ContribiUo,  42)  dellé^^tnorene  a  Ca- 
stiglione sul  margine  dei  campi. 

97.  Phalaris  canariensis  L.  —  Coltivata  nei  giardini  ed  inselvati- 

chita a  Brescia,  presso  Lonato  (alunno  Cressoni),  ecc. 

98.  Eleusine  indica  Gaertn.  —  Spiaggia  del  lago  ad  Iseo,  su  mate- 

riale di  trasporto:  rinvenuta  il  27  settembre  1903.  Nel  Bresciano 
io  l'ho  trovata  la  prima  volta  nel  1900  (Terzo  Elenco,  70);  del 
resto  la  pianta  vi  si  dimostra  affatto  avventizia,  giacché  in 
singole  località  sparisce  ad  un  tratto  e  poi  ricompare  per  spa- 
rire successivamente  di  nuovo.  Introdotta,  ad  es.,  nel  mio 
giardino  nel  1900,  vi  è  ricomparsa  nel  1901,  ma  da  allora  non 
si  è  fatta  più  vedere,  e  solo  quest'anno,  1904,  V  ho  riveduta 
in  un  vicolo  vicino. 

99.  Asplenium  irichofnanes  L.  var.  microphyllum  Tin.  —  Qua  e  là 

si  trovano,  con  la  specie,  piante  a  foglie  profondamente  cre- 
nate: io  le  riferisco  alla  var.  microphyllum,  osservando  però 
che  per  altri  caratteri  non  corripondono  alla  diagnosi  del 
Goiran  {Prodromus  Florae  Veronensis,  25),  sopratutto  nei  ri- 
guardi delle  dimensioni,  che  sono  ridotte  nella  var.  («  pianta 
pusilla  »),  mentre  le  mie  piante  si  presentano  con  la  ordinaria 
grandezza  del  tipo. 
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100.  Bkchnum  spicant  With.  —  Località  nuova  :  Valcamonica  in- 
feriore, nel  versante  bresciano,  fra  Pisogne  e  Gratacasolo,  co- 
pioso nel  castagneto.  E'  dato  per  raro  dallo  Zersi  {Prosp.,  242: 
dorso  settentrionale  dei  monti  ad  Agnosine)  ;  mentre  Rodegher 
e  Venanzio  (Prosp.  Flora  Prov,  Bergamo,  139)  lo  dicono  «  co- 
mune negli  ericeti  e  boschi  umidi  ». 

II.  Safipo  di  studi  solla  fioritura  delle  piante  bresciane. 

Questo  mio  lavoro,  —  che  qui  pubblico  in  breve  riassunto,  — 
comprende  due  parti:  la  prima,  di  carattere  generale,  si  occupa 
dell'andamento  della  fioritura  in  tutte  le  specie  della  nostra  flora; 
la  seconda,  di  carattere  speciale,  riguarda  1'  andamento  della  fiori- 
tura in  singole  specie  di  piante. 

Della  prima  parte  riassumo  nelle  sue  linee  es-^nziali  ciò  che  si 
riferisce  al  tempo  della  fioritura  in  rapporto  con  le  variazioni  ter- 
mometriche e  pluviometriche  dell'anno. 

A  svolgere  cosiffatto  tema  ho  compilato  una  serie  di  quadri  sta- 
tistici, nei  quali  indico  per  ogni  mese  : 

—  il  numero  delle  piante  che  iniziano  la  fioritura  nel  mese,  rag- 
gruppandole per  mesi  di  cessazione  della  fioritura; 

—  il  numero  delle  piante  fiorite  nei  mesi  precedenti  ed  ancora 
in  fiore  nel  mese,  raggruppandole  per  mesi  d' inizio  della  fio- 
ritura; 

—  il  numero  totale  delle  piante  in  fiore  nel  mese,  costituito,  si 
capisce,  dalla  somma  dei  due  numeri  precedenti. 

Nei  prospetti  le  specie  sono  riunite  per  famiglie  e  queste  si  suc- 
cedono secondo  Tordine  sistematico. 

I  materiali  per  la  compilazione  di  questi  prospetti  risultano  dei 
dati  già  consegnati  dallo  Zersi  nel  suo  Prospetto  delia  flora  bresciana, 
e  di  quelli  che,  a  complemento  e  correzione  dell'opera  zersiana,  ij 
ho  raaolto  con  le  mie  osservazioni  diuturne. 

E  qui  va  notato  che,  quando  si  parla  di  fioritura,  due  concetti 
diversi  si  presentano  allo  studioso,  come  due  vie  da  seguire.  Infatti 
per  ogni  specie  si  può  determinare  il  tempo  normale  0  medio  della 
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odorata,  a  volte  Amygdalus  c&mmunis,  ecc.  Sempre  più  numerò -e 
le  fioriture  iniziali  in  marzo  (es.  Primula  vulgaris  di  solito,  Lamium 
macuìaiuniy  L.  album,  Glechoma  hederacea,  Ajuea  reptans,  Vinca 
minor,  Pulmonaria  officinalis,  Erodium  cicuiarium,  Amygdalus  com- 
munis  dì  solito^,  Ultnus  campesiris^ecCj)  ed  in  aprile  (es.  Amygdalus 
persica,  Prunus  spinosa,  P.  domestica,  P,  cerasus,  Pirus  communis, 
P  malus,  Erodium  ciconium,  Geranium  rotundifolium,  G.  molle,  ecc.). 

Il  massimo  numero  delle  fioriture  s'inizia  nel  maggio,  giustamente 
proclamato  "  il  mese  dei  fiori  „;  salvo  però  che  il  massimo  delle 
piante  in  fiore  cade  nel  mese  successivo,  in  giugno. 

Nel  mese  di  settembre  sono  ben  scarse  le  fioriture  iniziali:  es. 
Mederà  helix,  Arundo  donax,  Dipiachne  serotina,  Hieracium  umbel- 
latum,  ecc.  E  quanJo  si  giunge  agli  ultimi  tre  mesi  dell'anno,  tutte 
le  piante  della  nostra  flora  seno  già  fiorite  ;  molte  però  possono 
continuare  ad  essere  in  fiore,  riducendosi  grandemente  il  numero 
da  novembre  a  dicembre,  come  d'altra  pai  te  si  possono  avere  le 
nuove  fioriture  rappresentate  dalle  cosiddette  rifioriture  autunnali. 
Fra  queste  eccezionalmente  anche  qualche  albero  da  frutto:  es.  Pirus 
malus,  Mespilus  germanica,  ecc. 

Questa  ciistribuzione  delle  fioriture  lungo  1'  anno  vedremo  che  è 
nel  più  stretto  nesso,  come  di  effetto  a  causa,  con  le  variazioni 
della  temperatura  e  con  quelle  della  precipitazione  atmosferica:  i 
due  fattori  massimi  che  caratterizzano  le  stagioni.  ^ 

Veniamo  ora  alle  principali  mie  deduzioni  sulla  durata  della  fio- 
ritura. 

Ho  già  ricordato  che  vi  sono  parecchie  piante  in  fiore  tutto  Vanno; 
la  fioritura  di  esse  però  non  si  presenta  con  la  stessa  intensità,  ma 
per  lo  più  offre  due  massimi,  luno  in  primavera  e  l'altro  in  autunno, 
essendo  favorita  nei  corrispondenti  periodi  dalle  pioggie  primaverili 
e  autunnali  e  repressa  o  ^oppressa  dal.  elevamento  dein  tem})eratura 
e  dalla  siccità  nel  luglio  e  nell'agosto.  La  proporzione  di  queste 
piante,  che  si  possono  trovare  in  fiore  tutto  l'anno,  è  molto  piccola, 
circa  Vioo  ^  tutta  la  flora.  Altre  piante,  circa  Vs»  si  possono  tro- 
vare in  fiore,  non  in  tutto  il  tempo  dell'  anno,  ma  per  almeno  sei 
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mesi:  es.  Diploiaxis  tenuifolia,  Oxalis  cornicidaia,  ParieUma  offici- 
nalis,  Littoria  cymbalaria,  Malva  silvesiris,  ecc.  Ma  la  grandissima 
maggioranza  delle  piante,  oltre  'Yioo  dell'intera  flora,  resta  in  fiore 
da  uno  a  quattro  mesi,  e  di  queste  la  proporzione  più  forte  è  data 
dalle  specie  in  fiore  nel  corso  di  due  mesi.  Fra  quelle,  che  iniziano 
e  compiono  la  loro  fioritura  entro  i  limiti  di  un  mese,  ricorderò  : 
Craiaegus  azarohis.  Ribes  grossularia,  nell'aprile;  Majanthemum  hi- 
folium,  Bryonia  dioica,  Orchis  simia.  Rosa  in  varie  specie,  nel  maggie; 
Castanea  vesca,  Butomus  untbellatus,  Gladiolus  segetum,  Lilium  can- 
didum,  ecc.  nel  giugno.  Nessuna  specie  cijcoscrive  la  sua  fioritura 
ai  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo  o  di  agosto,  settembre,  ottobre, 
novembre,  dicembre,  salvo,  per  questi  ultimi  mesi,  qualche  caso  di 
rifioritura  autunnale.  Le  più  sono  circoscritte  al  maggio  o  al  giugno, 
cioè  ai  due  n  esi  che  hanno  il  massimo  numero  delle  fioriture  ini;;iali 
e  dell  ?  piante  in  fiore.  Anche  questi  fatti  statistici  si  possono  met- 
tere in  rapporto  con  le  variazioni  della  temperatura  e  dell'umidità 
nel  corso  dell'  anno. 

Considerando  tutto  ciò,  in  base  ai  due  dati,  —  mese  d' inizio  e 
mese  di  cessazione  della  fioritura,  —  io  credo  conveniente  procedere  a 
quella,  che  si  potrebbe  dire  una  classificazione  stagionale  delle  piante, 
tanto  più  appropriata  in  quanto  il  fenomeno  della  fioritura  è  certa- 
mente di  capitale  importanza  nel  complesso  della  vita  vegetale. 
Abbiamo  allora  le  seguenti  categorie  : 

specie  iemali,  fiorenti  dal  gennaio  al  marzo  ; 

specie  iemovemali,  dal  gennaio  al  giugno  ; 

specie  iemovemoesUvali,  dal  marzo  al  settembre  ; 

specie  vernali  o  primaverili,  dall'aprile  al  giugno  ; 

specie  vemoesUvali,  dall'aprile  al  luglio  ; 

specie  estive,  dal  luglio  al  settembre  ; 

specie  estìvoatttimnali,  dal  luglio  al  novembre  ; 
Verrebbe  poi  il  gruppo  deUe  specie  autunnali,  fiorenti  dall'ottobre 
al   dcemhre,  ma  è  rappresentato  quasi  esclusivamente  dalle  più 
volte  ricordate  piante  rifiorenti.  Infine  vi  è  il  piccolo  gruppo  delle 
piante  fiorite  tutto  Vanno,  dal  gennaio  al  dicembre. 
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Fermandoci  ancora  un  momento  sul  fenomeno  della  rifioritura 
autunnale,  osserviamo  che  non  se  ne  recluta  alcuna  fra  le  piante 
iemali  in  senso  stretto;  le  più  sono  iemovemali,  vernali  o  vemo- 
estivali,  rarissime  le  estive.  Di  esse  poi,  oltre  a  poche  le  quali 
rifioriscono  già  in  agosto  o  settembre,  la  proporzione  di  gran  lunga 
maggbre,  anzi  la  quasi  totalità  entra  o  rientra  in  fioritura  nei  mesi 
di  ottobre  e  novembre,  poche  in  dicembre.  Le  rifiorenti  più  nu- 
merose sono  adunque  quelle  che  hanno  la  prima  fioritura  neirin- 
vemo  e  specialmente  nella  primavera  e  che  restano  in  fiore  fino  alla 
primavera  o  raramente  nell'estate  :  sono  cioè  piante  soggette  ad  un 
riposo  estivo,  determinato  dalle  alte  temperature  e  dalla  siccità  di 
luglio  e  agosto. 

Del  resto,  come  risulta  da  ciò  che  precede,  la  grandissima  mag- 
gioranza delle  piante  va  compresa  nei  due  gruppi  delle  vernali  e 
vemoestivali. 

Riassumo  da  ultimo  le  mie  indagini  intomo  le  cause  principali 
determinanti  il  tempo  della  fioritura. 

Per  siffatta  ricerca  ho  tracciato  alcune  curve:  la  curva  del  nu- 
mero delle  fioriture  iniziali  per  ogni  mese,  —  la  curva  del  numero 
delle  piante  in  fiore,  —  la  curva  delle  medie  temperature  mensili,  — 
la  curva  delle  medie  mensili  della  quantità  d'acqua  caduta. 

Le  prime  due  curve  sono  tracciate  in  base  al  prospetto  delle 
fioriture  mensili:  la  curva  termica  e  quella  udometrica  sono  basate 
sulle  medie  di  un  decennio  di  osservazioni  meteorologiche,  quali 
furono  raccolte  nell'Osservatorio  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Brescia 
dal  compianto  prof.  Briosi  e  furono  da  lui  pubblicate  nei  G^nunen- 
tari  dell'Ateneo. 

Una  comparazione  di  questi  diagrammi  ci  mostra  subito  che  il 
fenomeno  della  fioritura  nelle  sue  relazioni  col  tempo  è  essenzial- 
mente spiegato  dall'andamento  della  temperatura  e  della  precipita- 
zione atmosferica  nel  corso  dell'anno.  Così  il  crescente  numero  delle 
fioriture  iniziali  da  marzo  a  maggio  è  connesso  al  graduale  moderato 
elevamento  della  temperatura  ed  alla  copia  delle  pioggie  primaverili  ; 
mentre  il  decremento  nel  numero  delle  fioriture  dal  maggio  al  set- 
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I      n     in    IV     V      VI   VII   vni  ix     x     xi     xii 

A.  curva  delle  fioriture  nonnali;  A^.  curva  delle  rifioriture  autunnali. 

B.  cunra  delle  medie  temperature  mensili. 

C.  curva  delle  medie  pioggié  mensili  (i). 

(i)  I  numeri  della  scala  indicano: 

per  le  curve  A  e  A^  decine  di  specie 

per  la  cnnra  B  gradi  centigradi  di  temperatura 

per  la  cnrra  C  centimetri  d'acqua  caduta. 
I  numeri  romani  indicano  1  mesi. 
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tembi  e  è  spiegato  da  due  fattori  :  soverchio  aumento  della  tempera- 
tura e  forte  diminuzione  delle  precipitazioni.  La  curva  delle  fìorituie 
si. rialza  con  le  rifioriture  in  coincidenza  alle  pioggie  autiinnali.  che 
succedono  alla  siccità  estiva,  mentre  la  temj  eraiura  si  rende  moae- 
rati.  Si  capisce  che  il  graduale  soverchio  abbassamento  della  tem- 
peratura fa  sì  che  1'  autunno  non  possa  presentare  alle  piante  che 
fino  ad  un  certo  punto  1'  ambiente  favorevole  della  primavera.  La 
bassa  temperatura,  corgiunta  all'aridità  della  stagione  (il  gelo  pro- 
duce, com'è  noto,  gli  stessi  effetti  del  secco),  spiega  la  scaisità  del  e 
fìorituie  invernali. 

La  curva  delle  piante  complessivamente  in  fiore  nei  diversi  mesi 
non  segue  in  tutto  l'andamento  della  curva  delle  piante  all'inizio  della 
fioritura  :  così  la  prima  ha  il  suo  massimo  in  giugno,  la  seconda  in 
maggio;  il  numero  delle  piante  in  fiore  decresce  col  crescere  della 
temperatura  e  col  sopravvenire  del  secco  estivo,  ma  in  corrispon- 
denza alla  più  mite  temperatura  ed  alle  pioggie  dell'  autunno  non 
si  rialza  e  solo  di  poco  ritarda  la  rapidità  del  suo  decremento. 

Ravvicinando  queste  leggi  con  la  precedente  classificazione  sta- 
gionale delle  piante,  noi  possiamo  dedurre  che  anche  nella  fioritura 
le  piante  mostrano  essenzialmente  di.  obbedire  a  un  adattamento 
climatico;  diguisachè  le  vernali  e  le  vemoestivali  si  manifestano 
come  piante  mesoterme  igrofite,  mentre  le  estive  sono  megaterme  xe- 
rofile  e  le  iemaU  ed  iemovernali  microterme  xerofile.  Se  ne  conclude 
che  la  grandissima  maggioranza  delle  piante  bresciane  appartiene 
alla  categoria  delle  mesoterme  igrofile. 

Altri  punti  di  vista,  non  poco  numerosi  né  poco  importanti,  offre 
il  problema  della  fioritura  ;  ma  qui  io  mi  limiterò  ad  accennare 
soltanto  alcuni  di  quelli,  che  ho  fatto  oggetto  di  studio,  riservan- 
domi di  presentarli  in  tutto  il  loro  svolgimento,  quando  pubblicherò 
completa  la  memoria  sulla  fioritura.  Così  inr'icherò  i  miei  studi 
intomo  :  —  il  tempo  della  fioritura  nelle  diverse  famiglie  e  classi,  — 
la  fioritura  nelle  diverse  stazioni  e  regioni,  —  la  fioritura  in  rapporto 
con  la  colorazione  e  la  morfologia  fiorale,  —  la  fioritura  in  rapporto 
con  la  consistenza,  la  dumta,  ecc.  delle  piante,  —  la  fioritura  e  hi  distri- 
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buzicne  geografica,  ecc.  Nelle  mie  indagini  non  manco  di  tener  conto 
anche  del  pranubismo,  come  fattore  influente  sulla  fioritura  ;  ma  qui 
mi  limito  a  far  rilevare  soltanto  che  i  diagrammi  della  fioritura, 
d'accordo  con  quelli  della  temperatura  e  della  pioggia,  si  accordano 
anche  nelle  grandi  linee  con  quelli  della  comparsa  degl'  insetti  nel 
corso  ddl'anno. 

Venendo  ora  aUa  seconda  parte  della  mia  memoria  sulla  fioritura, 
essa  consta,  come  ho  detto,  di  studi  speciali  stilla  fioritura  di  alcune 
piante,  —  le  quali,  disposte  per  ordine  di  classificazione  fiorale,  sono 
le  seguenti: 

Crocus  bifhrus  Mill.  (iemovemale) 

OmOhogahim  umbellaium  L.  (vernale) 

AUkaea  rosea  Cav.  (estivoautimnale) 

PharbiHs  kispida  Chois.  (id.) 

Dianihus  carthusianorum  (id.) 

Stembergia  lutea  Gawl.  (autunnale). 
(Mtie  queste,  io  ho  fatto  oggetto  di  osservazioni  ed  indagini  nu- 
merose specie,  raccogliendo  un  copioso  materiale,  che  mi  permetterà 
di  trattare  parecchi  problemi  relativi  alla  biologia  fiorale.  Ma  per 
ora  mi  restringo  a  pubblicare  quanto  concerne  le  sei  specie  ricordatei 
ed  anche  Umitatamente  ad  esse  nel  presente  riassunto  io  intendo 
dare  poco  più  che  un'  idea  del  modo,  come  ho  proceduto  nei  mie^ 
saggi  particolarì  sulla  fioritura,  e  delle  principali  conclusioni,  a  cui 
sono  pervenuto. 

Cosi  al  Diantkus  carthusianorum  ho  dedicato  uno  studio  lungo, 
assiduo  e  minuto^  seguendone  la  fioritura  dalla  fine  d'agosto  a  quella 
di  dictfnbre,  nel  1903,  per  un  nvunero  di  circa  140  fiori  ed  attra- 
verso a  svariate  condizioni  d'ambiente,  determinate  dalla  stagione, 
daBo  stato  del  cielo,  ecc.  Per  ogni  fiore  ho  annotato  giorno  per 
giorno,  ora  per  ora,  tutte  le  varie  fasi  dell'evoluzione,  —  sviluppo  del 
calice  e  della  corolla,  orario  di  apertura  e  chiusura  periodiche,  evo- 
luzioiie  degii  stami  e  del  pistillo,  sfìorimento,  maturazione  e  disse' 
minazioiie,  —  tenendo  conto  contemporaneamente  e  registrando  la 
temperatura  dell'  aria»  lo  stato  del  cielo,  le  precipitazioni  atmo- 
sferiche. 
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In  questo  modo  ho  potuto  constatare,  ad  es.,  che  ravanzare  della 
stagione  attenua  la  vitalità  fiorale,  facendo  diminuire  il  numero  delle 
fioriture  (85  da  31  Vili  a  30  IX,  —  45  da  i  a  31  X,  —  7  da  i 
XI  a  31  XII),  variare  l'orario  e  prolungare  la  durata  delVantesi  (da 
3-4  a  8-9-15  giorni).  Ho  potuto  fra  V  altro  accertare  Y  influenza 
perturbatrice  della  pioggia  suW  antesi,  ma  nel  tempo  stesso  mettere 
in  evidenza  la  difesa  del  polline  mediante  \  igroscopicità  delle  an- 
tere, la  mirabile  attitudine  della  pianta  ad  approfittare  di  lievi  soste 
nel  maltempo  per  effettuare  la  fecondazione,  ecc. 

Le  osservazioni  sulla  fioritura  della  Pharbitis  hispida,  condotte 
nei  mesi  di  settembre  e  novembre,  dimostrano  pure  con  evidenza 
la  protrazione  delVantesi  per  stagione  inoltrata  e  sopratuUo  per  tempo 
cattivo:  i  fiori  di  questa  pianta,  ed  es.,  che  normalmente,  al  sole, 
apertisi  fra  le  4  e  le  5,  si  chiudono  per  non  più  riaprirsi  fra  le  11  e  le 
12  dello  stesso  giorno,  possono  restare  aperti  persino  qualche  giorno, 
se  il  cielo  è  coperto  o  piovoso. 

La  Sternbergia  lutea  e  V  Ornithogalum  umbellatum  nei  loro  com- 
portamenti, secondo  le  mie  osservazioni,  fanno  emergere  la  Ic^e, 
—  comune  a  molte  altre  piante,  —  che  /'  orario  dell'  apertura  e 
chiusura  periodiche  dei  fiori  varia  con  l'età  del  fiore,  ossia  è  diverso 
nei  giorni  successivi  dell'  antesi.  Cod,  ad  es.,  nell'  Ornithogalum  um- 
bellatum r  apertura  si  anticipa  nei  giorni  successivi  al  i^  d' antesi, 
e  nel  i**  giorno  raramente  i  fiori  si  aprono  alle  classiche  11  ore,  per 
cui  la  pianta  fu  detta,  a  torto,  «  la  dame  de  onze  heures». 

Infìfie  nella  stessa  Sternbergia  lutea  e  nel  Crocus  biflorus  si  mani- 
festa in  modo  squisito  quella,  che  si  potrebbe  dire  la  sensibilità 
del  fiore  all'  insolazione.  I  fiori  di  queste  due  piante  aprono  man 
mano  i  loro  perigoni  sotto  l' influenza  diretta  dei  raggi  solari,  in 
guisa  da  iniziare  il  movimento  d'  apertura  al  primo  raggio  che  li 
tocca,  da  moderarlo  od  arrestarlo  e  farlo  retrocedere  per  velatura 
di  sole  o  per  ombra,  e  da  iniziare  il  movimento  di  chiusura  appena 
il  sole  li  abbia  abbandonati.  Basta  in  piena  insolazione  projettare 
su  un  fiore  Tornbra  di  un  piccolo  schermo  per  vedere  i  fiori  cessare 
d'aprirsi  e  cominciare  anzi  a  rinchiudersi.  Le  curve  dell'antesi,  che 
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io  ho  tracciato,  offrono  in  modo  mirabile  lo  stesso  andamento  delle 
curve  dell'insolazione.  Questa  sensibilità  poi  al  sole  si  attenua  man 
mano  che  il  fiore  invecchia,  finché  negli  ultimi  giorni  dell'  antesi  il 
fiore  resta  aperto  anche  alla  scomparsa  del  sole,  mentre  sotto  il  sole 
presenta  sempre  meno  cospicue  variazioni  di  diametro  d'apertura, 
Come  si  vede,  l'argomento  non  potrebbe  essere  più  im[X)rtante  e 
più  curioso,  ed  io  confido  che  il  materiale  da  me  raccolto  valga 
ad  illustrarne  i  lati  più  interessanti,  specialmente  come  descrizione 
dei  fenomeni. 


\ 


164 

CENNO  NECROLOGICO 

\ 

Sulla  fine  deir  anno,  quando  il  mese  di  dicembre  era  venuto 
innanzi  coi  rigori  della  stagione,  spegnevasi  nella  tarda  età  di  74 
anni  il  nostro  consocio  prof.  Bartoli  Bonaventura. 

Di  lui  brevemente  si  dirà,  e  perchè  egli,  ascritto  all'  Accademia  in 
virtù  di  un  principio,  consacrato  fino  dai  primi  tempi,  certo  per 
la  grande  modestia,  non  prese  parte  ai  nostri  lavori  ;  e  perchè  gì  à 
le  belle  virtù  dell'  educatore  rilevò  ai  mesti ,  che  si  aggrupparono 
intomo  al  suo  feretro,  persona  assai  più  vicina  a  lui  ;  e  perchè  infine 
sarebbe  temerario  l' innoltrarsi  fra  mezzo  le  discipline  da  lui  eulte, 
a  chi  scrive  estr.inie  e  superiori. 

L'esistenza  del  prof.  Bartoli,  operosa  e  raminga,  ebbe  il  suo  prin- 
cipio ed  epilogo  nella  provincia  nostra.  Nato  nel  1830  a  Monti- 
chiari,  raccolse  a  Padova  il  diploma  in  farmaceutica,  a  Pavia  il 
lauro  nella  fisica  e  nella  storia  naturale.  Fu  prima  presso  Istituti 
scolastici  bresciani  quale  assistente,  incaricato  e  reggente,  poi  come 
effettivo  e  come  preside  passò  da  Piacenza  a  Parma,  da  S.  Remo 
a  Monteleone,  ad  Ascoli  Piceno  ;  indi  la  carità  del  natio  loco  lo 
persuase  nel  1893  al  ritomo.  Coprì  assai  degnamente  la  cattedra  per 
le  scienze  sperimentali  nel  Liceo  Arnaldo,  finché  maturato  il  diritto 
al  riposo,  questo  gli  fu,  ma  dentro  limiti  che  strettezze  di  r^ola- 
mento  parvero  non  equamente  disegnare,  consentito. 

Così  peregrinando  e  lavorando  visse  il  prof.  Bartoli,  né  delle  forme 
esteriori  si  curò  :  anzi  il  suo  pensiero,  compenetrato  dalla  ragione , 
e  contenuto  nella  realtà  delle  cose,  non  trasvolò  mai  nei  miraggi 
ideali  di  gaudi  e  di  compiacenze  eccessive,  donde  poi  il  discendere 
nel  consorzio  sociale,  nelle  asprezze  del  vivere,  rende  l'uomo  difficile 
e  quemlo  ;  ma,  nella  vera  beatitudine  di  famigliari  dolcezze,  guardò 
sempre'^alla  finalità*  che  la  rettitudine,  anche  nei  momenti  di  lotta 
e  di  sconforto,  gli  veniva  accennando,  1'  adempimento  cioè  del  pro- 
prio dovere. 
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ACADEMICI  ALLA  FINE  DEL  1904 

PRESIDENZA 

PresidenU  —  Fenaroli  prof.  uff.  nob.  Giuliano 
Vicepresidente  —  Cacdamali  prof.  Gio.  Battista 
Sepretario  —  Glissanti  aw.  cav.  Fabio 

CONSIGLIO  D*AMM1N1STRAZÌ0NE 

Cassa  aw.  uff".  Andrea 
Morelli  aw.  cav.  Pietro 


Folcieri  prof.  uff.  Giannantonio 
Giulitti  d.r  cav.  Girolamo 
Monti  aw.  uff.  Luigi 


SOCI  EFFETTIVI 


Abba  prof.  Cesare  Giuseppe 
Albini  d.r  Emesto 
Anselmi  d.r  Emanuele 
Arcioni  arch.  cav.  Luigi 
Ariassi  Giuseppe 
Baignani  cav.  d.r  Angelo 
Bdtrami  prof.  Achille 
Bettoni  prof.  cav.  Pio 
Bonalda  rag.  Carlo 
Bonardi  aw.  comm.  Massimo 
Bonizzardi  d.r  Tullio 
Bresciani  ing.  cav.  Tobia 
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Butturini  d.r  Mattia 

Cacciamali  prof.  Gio.  Battista 

Campali  prof.  Giacomo 

Casasopra  aw.  Sante 

Cassa  avv.  uff.  Andrea 

Castiglioni  co:  march,  avv.  cav.  Baldassare 

Chimeri  cav.  Paolo 

Cicogna  cav.  Luigi 

Clobns  prof.  cav.  Eugenio 

Cozzaglio  prof.  Arturo 

Da-Como  avv.  cav.  Ugo 

Da-Ponte  d.r  uff.  nob.  Pietro 

Erculiani  d.r  cav.  Andrea 

Fé  d'Ostiani  mons.  co  :  Francesco  Luigi 

Fenaroli  prof.  uff.  nob.  Giuliano 

Fisogni  d.r  comm.  nob.  Carlo 

Folcieri  prof.  uff.  Giannantonio 

Fomasini  aw.  Gaetano 

Frugoni  aw.  uff.  Pietro 

Fiunagalli  prof.  Carlo 

Gallia  d.r  Bortolo 

Gallia  aw.  Luigi 

Glis.enti  aw.  cav.  Fabio 

Giulitti  d.r  cav.  Girolamo 

Lavo  d.r  cav.  Giovanni 

Lombardi  d.r  Giuseppe 

Marabelli  prof.  Eugenio 

Maraglio  d.r  cav,  Arnaldo 

Mazzotti  d.r  cav.  Gio.  Battista 

Monti  avv.  uff.  Luigi 

Morelli  aw.  cav.  Pietro 

Mori  d.r  Giovanni 

Rampinelli  rag,  nob.  Francesco 

Resti  Ferrari  conun.  grand'uff.  aw,  Giuseppe 
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Riccardi  ing.  Pietro 
Rizzini  d.r  cav.  Prospero 
Rovetta  Francesco 
Sandri  prof.  uff.  Giovanni 
Sbardolini  d.r  Dominatore 
Tagliaferri  arch.  cav.  Antonio 
Tamburini  avv.  Virginio 
Tempini  d.r  Girolamo 
Tombola  prof.  arch.  Luigi 
Tosana  d.r  Giorgio 
Trainini  Giovanni 
Valotti  co:  comm.  Diogene 
Zuliani  d.r  cav.  Andrea 

SOCI  AQQREQATI 

Alberti  prof.  Giovanni 
Bettoni  d.r  Angelo 
Bettoni  prof.  Andrea 
Bonominì  sac.  Giovanni 
Brusa  prof.  Carlo 
Cantoni  ing.  Geromino 
Capitanio  prof.  Francesco 
Ceresoli  d.r  uff.  Cesare 
Comini  aw.  Onorato 
Garbelli  prof.  nob.  Filippo 
Gnaga  prof.  Arnaldo 
Lonati  prof.  Vincenzo 
Lui  d.r  Aurelio 
Maggioni  ing.  Enriro 
Monti  bar.  d.r  Alessaiidro 
Pressi  prof.  Giovanni 
Sartori  prof.  cav.  Giuseppe 
Seppilli  prof,  d.r  cav.  Giuseppe 
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Soldini  Arnaldo 
Ugolini  prof.  Ugolino 
Zaniboni  prof.  Ferruccio 

SOCI  CORRISPONDENTI 

Adriani  prof.  can.  comm.  Gio.  Battista  —  Cherasoo 

Amighetti  prof.  sac.  Alessio  —  Lovere 

Amaudon  prof.  cav.  Giacomo  —  Torino 

Ascoli  prof,  grand  cord.  Gaudenzio  —  Milano 

Baruffaldi  d.r  cav.  Antonio  Luigi  —  Riva  di  Trento 

Belli  prof.  not.  Camillo  —  Asola 

Beltrami  prof.  Arnaldo  —  Bologna 

Beltrami  arch.  comm.  Luca  —  Milano 

Berenzi  prof.  can.  Angelo  —  Cremona 

Bersi  prof.  cav.  Adolfo  —  Rom?. 

Bertoldi  prof.  cav.  Alfonso  —  Firenze 

Bertolotti  prof.  Cesare  —  Genova 

Bittanti  prof.  cav.  Luigi  —  Firenze 

Boito  prof.  comm.  Camillo  —  Milano 

Bonatellj  prof.  cav.  Francesco  —  Padova 

Bonomelli  mons.  Geremia  —  Cremona 

Bonomi  prof.  Agostino  —  Rovereto  (Trentino) 

Braggio  prof.  cav.  Carlo  —  Pesaro 

Brugnatelli  prof,  d.r  Tullio  —  Pavia 

Camozzi-Vertua  co  :  comm.  Gio.  Battista  —  Bergamo 

Campi  cav.  Luigi  —  Cles  (Trentino) 

Canovetti  ing.  cav.  Cosimo  —  Milano 

Cantalamessa  d.r  cav.  Giulio  —  Venezia 

Capellini  prof.  comm.  sen.  Giovanni  —  Bologna 

Carducci  prof.  comm.  sen.  Giosuè  —  Bologna 

Carnevali  avv.  cav.  Luigi  —  Mantova 

Carotti  d.r  cav.  Giulio  —  Milano 

Casatti  prof.  cav.  Giuseppe  —  Bologna 
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Castelfranco  prof.  cav.  Pompeo  —  Milano 

Castellani  prof.  rag.  Giuseppe  —  Venezia 

Cestaro  prof.  cav.  Paolo  Francesco  —  Firenze 

Chistoni  prof.  cav.  Ciro  —  Modena 

Ciani  in^.  cav.  nob.  Giorgio  —  Trento 

Colonna  dei  Principi  di  Stilano  co:  Ferdinando  —  Napoli 

Contuzzi  avv.  prof.  cav.  Francesco  —  Napoli 

Corradino  prof.  cav.  Corrado  —  Toi4no 

Corti  sac.  prof.  Benedetto  —  Gorla  Minore  . 

Dal-Ferro  prof.  cav.  Lodovico  —  Treviso 

D'Ancona  prof.  comm.  Alessandro  —  Pisa 

Dd  Lungo  prof.  comm.  Isidoro  —  Firenze 

Di  Lorenzo  d.r  uff.  Giacomo  —  Napoli 

Dini  sac.  cav.  Francesco  —  Firenze 

D'Ovidio  prof,  conmi.  Francesco  —  Napoli    . 

Ellero  prof.  comm.  sen.  Pietro  —  Roma 

Favallini  cap.  cav.  Bonifacio  —  Edolo 

Fedrighini  ing.  comm.  Attilio  —  Sinigaglia 

Ferrari  scult.  Ettore  —  Roma 

Flamini  proL  cav.  Francesco  —  Padova 

Frizzoni  d.r  cav.  Gustavo  —  Milano 

Geimaro  prof,  comm,  Vitaliano  —  Rema 

Ghidoni  scult.  cav.  Domenico  —  Milano 

Giacosa  d.r  comm.  Giuseppe  —  Milano 

Glisenti  Achille  —  Firenze 

Gorini  prof.  cav.  Costantino  —  Milano 

Gozzetti  d.r  Francesco  —  Venezia 

Graf  prof.  comm.  Arturo  —  Torino 

Intra  prof.  cav.  Giov.  Battista  —  Mantova 

Issel  prof.  comm.  Arturo  —  Genova 

Lodrini  magg.  cav.  Emilio  —  Loreto 

Lombroso  prof.  d.r  comm.  Cesare  —  Torino 

Maestri  arcb.  ufi.  Vincenzo  —  Modena 

Majocchi  sac.  prof.  Rodolfo  —  Pavia 
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Manno  bar.  comm.  Antonio  —  Torino 

Marchiori  ing.  cav.  Pietro  —  Treviso 

Marconi  comm.  Guglielmo  —  Londra 

Martinengo  d.r  co:  Carlo  —  Milano 

Mazzi  d.r  Angelo  —  Bergamo 

Meli  ing.  prof.  cav.  Romolo  —  Roma 

Molmenti  prof.  comm.  Pempeo  —  Venezia 

Morandi  prof.  Luis  —  Montevideo 

Moretti  arch.  uff.  Gaetano  —  Milano 

Murani  prof.  cav.  Oreste  —  Milano 

Nicolis  uff.  ing.  Enrico  —  Verona 

Ondei  prof.  Demetrio  —  Castiglione  delle  Stiviere 

Orsi  prof.  d.r  cav.  Paolo  —  Siracusa 

Palazzo  prof.  cav.  Luigi  —  Roma 

Parona  prof,  cav,  Carb  Fabrizio  —  Torino 

Pavesi  prof.  comm.  Pietro  —  Pavia 

P^orini  prof.  comm.  Luigi  —  Roma 

Pergami  prof.  cav.  Agostino  —  Cremona 

Perini  d.r  Quintilio  —  Rovereto  (Trentino) 

Pistoja  ten.  gen.  comm.  Francesco  —  Ancona 

Pitteri  d.r  Riccardo  —  Trieste 

Pievani  d.r  Silvio  —  Milano 

Quadri  prof.  cav.  Gaetano  —  Forlì 

Rampoldi  prof.  d.r  Rodolfo —  Pavia 

Renier  prof.  cav.  Rodolfo  —  Torino 

Ricci  prof.  cav.  Corrado  —  Firenze 

Rolla  ing.  cav.  Luigi  —  Cremona 

Rota  mons.  Giovanni  —  Lodi 

Rovetta  cav.  Girolamo  —  Milano 

Rusenenti  sac.  Luigi  —  Asola 

Salmojraghi  ing.  prof.  cav.  Francesco  —  Milano 

Salomon  prof.  Wilhelm  —  Heidelbeig 

Sangioigb  prof.  cav.  Gaetano  —  Milano 

SdieriUo  prof.  comm.  Michele  —  Milano 


Ili 


Schivardi  d.r  Plinio  —  Roma 
Sergi  prof.  comm.  Giuseppe  —  Rcxna 
Setti  prof.  cav.  Giovanni  —  Padova 
Sgulmero  cav.  d.r  Pietro  —  Verona 
Sighele  prof,  cav,  Scipio  —  Roma 
Strambb  d.r  comm.  Gaetano  —  Milano 
Tabacchi  scult.  comm.  Edoardo  —  Torino 
Tacchini  prof.  comm.  Pietro  —  Modena 
Taramelli  prof.  uflf.  Torquato  —  Pavia 
TeUini  prof.  cav.  Achille  —  Udine 
Tenchini  d.r  prof.  cav.  Vincenzo  —  Panna 
Tonni-Bazza  ing.  Vincenzo  —  Roma 
Venturi  prof.  comm.  Adolfo  —  Roma 
Vinari  prof.  comm.  sen.  Pasquale  —  Firenze 
Zanelli  prof.  Agostino  —  Roma 
Zoja  d.r  Natale  —  Milano 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  alle  ore  9  -  15  -  21. 

La  temperatura  è  misurata  in  gradi  centesimali. 

La  pressione  barometrica  è  nùsarata  in  millimetri  e  ridotta  a  O^  di 

temperatura. 
La  nebulosità  è  indicata  in  decimi  di  cielo  coperto. 
L'altezza  dell'acqua  caduta  è  misurata  in  millimetri. 
La  tensione  del  vigore  è  pure  misurata  in  millimetri. 
L'umidità  relativa  è  computata  in  centesimi. 


Il   presente  riassunto  compendia  le   osservazioni  es^uite  dal 
I  settembre  1903  al  31  agosto  1904. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0° 

MEDIA ASSOLUTA 

decadica         mensile  massima        nel  di 
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^  a 


1 
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o 
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I 

O    e 


oc      a, 
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Novembre 


Dicembre 
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Giugno 
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Inverno 
Prima  era 
Estate 
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1 
2 
3 

1 
2 
3 

1 
2 
3 
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3 

1 
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3 
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1 
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3 
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3 
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3 
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3 
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44,6 
53.7 

747,4 
45,6 
46,2- 
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46,3 
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739,  9 
45,5 
45,7 
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47,4 
52,6 

739,9 
40,8 
45,5 

746,5 
45,6 
44,0 
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47,6 
44,6 

746,3 
50,1 
47,0 

746,7 
48,4 
47,1 

748,3 
48,7 
47,0 
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47,2 
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743,7 
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745,4 
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744,0 
746,8 
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57,9 

751,6 
51,4 
51,2 

758,1 
55,1 
48,8 
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50,3 
57,5 

754,4 
51,9 
59,1 
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53,4 
50,3 

751,2 
51,0 
49,3 

756,9 
51,9 
50,3 

750,7 
55,3 
50,5 

752,2 
54,5 
52,9 

752, 8 
52,4 
51,7 
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53,8 
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25 

1 
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21 
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Zi 
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20 
22 
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23 
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21 
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26 

3 
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14 
26 
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17 

22 
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8  XI 
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37,7 
38,5 
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43.5 
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39,3 
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28.2 
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39,8 
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742,3 
43,4 
38,7 

740,1 
45,7 
36,6 
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40,4 
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43,4 
42.6 

743,0 
43,3 
37,0 
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722,9 
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TEMPERATURA 

ACQUA  CADUTA 

NEVE 

TENSIONE 

m 

- 

ASSOLUTA 

MM. 

CM, 

DEL   VAPORE 

ess. 

mass. 

nel  di 

mio. 
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^'Tzr 
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dee. 
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) 
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2 
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29-30 
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11,8 
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19 
25 
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26,3 

13 

— 
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10,9 
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1 

24,8 
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30 
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20 

29 
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4,0 
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136,1 
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29 

— 
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8,7 
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U 
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13,0 
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12 
22 
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1,0 
-1,1 

10 
13 
29 

6,3 
22,5 
13,9 

42,7 

15,0 

17 

0,3 

7,7 
6,7 
5.8 

6,7 

4,0 

9,3 
11,3 
10,2 

7 
20 
21 

-2,7 
1,4 
-2.2 
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16 
30 

37,5 
72,1 
41,2 

150  8 

43,6 

12 

12,0 

5,5 
6,4 
5,1 

5,6 

3,5 

7,8 

8,1 

11,6 

9 
15 
21 

0,3 
-1,6 
-1,8 
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19 
25 
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36,0 

14,7 

5 
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5,5 
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5,2 

13,1 
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23 
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-1.5 

1 
20 
28 
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47,5 
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1 

— 

6,7 
5,3 
4,8 
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«2 

14,0 
16,0 
17,8 

9 
18 
28 

-2,4 
3,3 
2,9 

2 

14 
24 

78,8 

11,1 

120,2 

210,1 

44,8 

26 

31,5 

6,2 

7,2 
7.4 

6,9 

13,9 

21,2 
21,6 
23,2 

8 
14 
30 

3,0 
8,6 
9,1 

1 
20 
28 

10,5 
15,6 

26,1 

9,6 

17 

— 

8,0 

11,4 

9,8 

9,7 

i9,4 

26,7 
29,6 

30,4 

3 
18 
21 

6,0 
10,0 
11,0 

5 
11 
25 
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2,5 

47.0 

59,5 
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29 

— 
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11,0 
11,7 

10.2 

a^9 

31,0 
34,2 
33,0 

8 
17 
26 

14,2 
16,5 
17,0 

2-3 
14 
21 

52,8 

32,0 

2,0 

86,8 

19,0 

18 

— 

12,3 
13,6 
12,6 

12,9 

55,2 

36,0 
35,0 
34,3 

10 
19 
21 

16,2 
17,9 
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6 

-    12 

29 

0,7 

106.0 

12,5 

119,2 

89,3 

12 

— 

12,1 
14,0 
12,3 

12,8 

23,2 

34,3 
33,3 
29,3 

7 
16 
21 

18,0 
16,0 
12,4 

3 
19 
26 

12,5 
37,8 
45,7 

96,0 

43,0 

25 

— 

14,1 
15,2 
11,9 

13,7 
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3.2 
Jn.4 
17,8 

31,4 
13,9 
30.4 
36,0 

2X 

12  II 
21  V 
10  VII 

-1,1 

-2,7 

-2,4 

-12,4 

29  XI 
4  XII 
2  III 

26  VIII 

249,6 
346,5 
295,7 
302,0 
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43,6 
44,8 
89,3 

29  X 

12  XII 
26  IV 
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14,5 
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13,1 
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36,0 

10  VII 
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UMIDITÀ     NEBULOSITÀ 


NUMERO  DEI  GIORITI 
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dica         Bile 
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Dicembre 
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Giugno 

Luglio 
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Autunno 
Inverno 
Primavera 
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47 
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65 

66 
68 
76 

73 
83 
81 

84 
95 

87 

88 
81 

84 

92 
77 

77 

86 
75 
79 

69 
83 
74 

53 
58 
54 

62 
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54 
47 

54 
64 
66 


63 


70 


79 


89 


85 


80 
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55 


59 


50 


61 


71 
85 
70 

57 

71 


0,7 
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3,7 

3,9 
4,1 
6,9 

2,9 
3,3 

9,3 

6,9 

6,8 
6,2 
3.3 

8,2 
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6,0 
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7,5 
5,9 
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4,0 
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6,2 
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1  — 

2  — 
5  2 
l  6 


3 
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5 
3 

8 
5 
3 

3 

4 
1 

3 
1 


4      ~      — 
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ne 

ne 
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14 
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5 
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ne 
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ne 
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6 
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se 

3 

9 
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13 

11 

7 

5 
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2 
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3 
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3 
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15 
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4 
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4 
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3 

4 
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4 
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"4 
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e 
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72 

45 
58 
55 
80 

25 

29 
54 
22 

32 
22 
45 
32 

15 
12 
23 
30. 

24 
31 
23 
20 

18 
25 
13 
12 

ne 

ne 
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e 
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17  0 
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n,  2  ne 
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11  o,  16  so,  17  se,  no-n,  18  se 

23  ne 


8«  238  130  131   80   98   68 


ne 
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Settembre  1903.  —  La  pressione  atmosferica  molto  elevata  al 
principio  del  mese,  decresce  regolarmente  fino  a  riuscire  alquanto  al 
disotto  della  media,  il  giorno  12,  per  risalire  poi  di  nuovo  regolar- 
mente fino  al  giorno  25  dal  quale  principia  il  successivo  abbassamento 
regolarmente  fino  alla  fine. 

Segue  un  andamento  simile  la  temperatura,  la  quale  nella  prima 
decade,  si  mantiene  quasi  estiva,  per  diminuire  nella  seconda  decade 
abbastanza  rapidamente  fino  al  giorno  19,  donde  riprende  con  leg- 
giero andamento  fino  alla  fine  del  mese. 

In  corrispondenza  delle  minori  pressioni  atmosferiche  e  della  mi- 
nor temperatura,  il  cielo  che  fu  costantemente  bello  nella  prima  de- 
cade, si  annuvola,  per  tutto  il  resto  del  mese,  e  dà  un  intero  perìodo  di 
pioggie  dal  12  al  17,  e  precisamente  nei  giorni  12-13-15-16-17. 
Pioggia  leggera  si  ebbe  pure  il  giorno  29. 

In  complesso  il  tempo  fu  favorevole  aUe  campagne  e  permise  il 
raccolto  dell'  uva,  e  concesse  un  buon  sviluppo  ai  prati  ed  ai  pascoli. 

Il  giorno  12  si  osservò  un  temporale  vicino  in  direzione  N-NE 
verso  sera. 

Il  giorno  15  nevicò  abbondantemente  sul  monte  Guglielmo. 

Ottobre.  —  L'  abbassamento  della  pressione  atmosferica,  ini- 
ziatosi il  mese  scorso,  procede  ora  alquanto  irregolare,  e  saltuaria- 
mente fino  al  giorno  io,  per  aumentare  lestamente  fino  al  giorno  15 
e  ricadere  di  poi  al  minimo  mensile  nel  giorno  17.  Da  questo  punto, 
perde  completamente  ogni  stabilità,  ed  il  barometro  segna  un  anda- 
mento sinuoso  a  periodi  di  tre  e  quattro  giorni,  con  leggiera  diminu- 
zione verso  la  fine  del  mese.  In  ciascuno  di  questi  periodi  si  hanno 
massimi  pressoché  uguaU  e  superiori  alquanto  al  medio  annuale, 
mentre  i  minimi  di  ciascun  periodo,  di  poco  scendono  sotto  la  media 
stessa. 
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La  temperatura,  salvo  qualche  rara  brusca  variazione  segue  un 
andamento  decrescente  regolarmente  e  lentamente  nella  nrima  decade 
e  per  un  tratto  della  seconda  fino  al  giorno  12,  per  risalire  brusca- 
mente il  14  al  massimo  di  20,5  e  ridiscendere  poi  di  nuovo  lentamente 
fino  alla  fine  della  seconda  decade  dopo  di  che  riprende  un  moto  di 
poco  oscillante,  ma  leggermente  crescente. 

Il  cielo  si  mantenne  costantemente  annuvolato  per  tutto  il  mese 
e  si  coprì  negli  ultimi  cinque  giorni  nei  quali  die  pioggia  e  vento  forte 
in  abbondanza.  Furono  giorni  piovosi  il  9-12-13- 16-22-23 
(con  temporale),  il  27-28-29-30. 

Novembre.  —  Il  barometro  principia  col  giorno  31  del  mese 
scorso  un  movimento  regolarmente  ascendente  fino  al  giorno  8  in  cui 
giunge  ad  una  delle  pressioni  massime  annuali  e  da  questo  punto  ri- 
discende con  leggere  oscillazioni,  fino  al  minimo  annuale  di  mm.  722,5 
il  giorno  29. 

La  temperatura  segue  un  andamento  decrescente  dal  principio 
alla  fine  del  mese,  con  uniformità  fino  alla  terza  decade,  nella  quale 
le  variazioimi  sono  meno  regolari  e  più  forti. 

n  cielo  presenta  nessun  andamento  regolare.  Piovve  nei  giorni 
1  -  2  -  17  -  19-20-28-29-30,  nei  quali  si  ebbero  le  pressioni  de- 
cadiche minime.  Si  ebbero  vari  giorni  con  nebbie,  e  brine. 

Nevicò  abbondantemente  sui  monti  della  catena  del  Guglielmo 
il  giorno  18. 

Dicembre.  —  Il  barometro  accenna  ad  una  leggiera  ascensione 
il  primo  giorno,  la  quale  si  mantiene  fino  al  giorno  22  cui  tocca  il  mas- 
simo per  ridiscendere  regolarmente  fino  alla  fine  del  mese  y  Però  il 
movimento  ascenzionale  non  è  regolare,  e  dal  minimo  del  giorno  i 
(727,7)  sale  improvvisamente  al  massimo  decadico  (750.6)  il  giorno  2 
per  ridiscendere  tosto  (744.6),  e  risalire  il  giorno  3  (749,6)  presen- 
tando poi  il  4,  un  minimo  di  738,9,  il  5  un  max.  di  745,0  ed  il  6  un 
nuovo  minimo  di  28.7.  Dal  7  in  avanti  le  oscillazioni  sono  meno  fre- 
quenti. 

La  temperatura  si  mantiene  bassa  nella  prima  decade,  e  di  al- 
quanto superiore  nella  seconda  e  terza,  ridiscende  poi  alla  fine. 

Lo  stato  dell'  atmosfera  è  prevalentemente  il  coperto,  raro  il 
misto,  rarissimo  il  sereno,  e  non  si  osservano  alcuni  giorni  sereni  che 
n  corrispondenza  del  massimo  barometrico  mensile.   Furono  piovosi 
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il  1-5-6-7,  poi  dall'  II  al  18.  Si  ebbero  nevicate  nei  giorni  25  - 
26-29-30-31.  Frequenti  nebbie  e  brine. 

Gennaio  1904.  —  La  pressione  barometrica  oscillante  nei  primi 
giorni  del  mese  attorno  alla  media  annuale,  sale  rapidamente  neUa  se- 
conda metà  della  prima  decade  toccando  il  massimo  di  7 $4 A  ^  giorno 
8,  e  si  mantiene  elevata  anche  nei  primi  giorni  della  secondai  decade, 
per  discendere  rapidamente  fino  al  giorno  17  in  cui  tocca  il  minimo 
di  740,5.  Riprende  poi  il  moto  ascendente  fino  al  giorno  23  in  cui 
giunge  al  massimo  mensile  ed  annuale  di  759,1.  Si  mantiene  poi  pres- 
soché costante  ed  elevata,  discendendo  rapidamente  negli  ultimi  giorni 
fino  al  minimo  di  739,3  il  giorno  31. 

La  temperatura  piuttosto  mite  si  mantiene  pressoché  costante, 
salvo  piccole  oscillazioni.  Il  termometro  scende  di  rado  sotto  lo  zero  e 
per  pochi  decimi  di  grado,  toccando  il  minimo  di  -1,8  il  giorno  25. 

Di  giorno  la  temperatura  si  presenta  più  costante  che   di  notte. 

Lo  stato  atmosferico  si  presenta  abbastanza  vario;  nuvolo,  e 
nebbioso  coperto  per  tutta  la  prima  decade,  e  la  seconda,  prevalendo 
il  sereno  solo  nella  terza  con  qualche  brina. 

Si  ebbe  un  po'  di  neve  il  giorno  4,  e  pioggia  nei  giorni  i  -  4  -  5  - 
IO-  15-30-31. 

Febbraio.  —  Molto  incostante  è  la  pressione  atmosferica  in 
tutto  il  mese,  aumentando  e  diminuendo  a  brevi  intervalli  di  tempo 
e  bruscamente,  solamente  che  la  media  mensile  riesce  di  alcuni  milli- 
metri al  di  sotto  dell'  annuale. 

La  temperatura  invece  aumenta  nei  primi  giorni  leggermente,  e  si 
mantiene  mite  assai  per  tutta  la  prima  decade  e  parte  della  seconda 
diminuendo  sulla  terza  fino  a  sotto  lo  zero  di  qualche  decimo  (minima 
-1,5  il  28). 

Nella  prima  decade  fu  eccessiva  1'  umidità  atmosferica  prodotta 
dalle  pioggie  continue  dall'  i  al  io  accompagnate  da  qualche  nebbia 
e  qualche  giorno  di  vento  forte.  La  seconda  decade  è  alquanto  miglio- 
rata e  compaiono  alcuni  giorni  sereni  ;  con  pioggia  furono  il  23  -  24  - 
25  -  28,  e  si  ebbe  una  leggiera  nevicata  il  28  di  notte.  La  terza  decade 
é  costantemente  annuo  volata. 

Marzo.  —  Abbastanza  regolare  é  la  pressione  barometrica  o- 
scillante  però  quasi  sempre  al  disotto  della  media  annuale.  Nella  pri- 
ma decade  aumenta  per  discendere  nella  seconda  e  risalire  verso  la 
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fine  della  medesima  e  rìdiscendere  nella  terza  fino  alla  fine,  con  un  ac- 
cenno al  rialzo  verso  la  metà  della  medesima. 

Dopo  i  primi  giorni  di  temperatura  piuttosto  bassa,  il  termometro 
s' innalza  e  tale  si  mantiene  per  iKtio  il  mese,  presentando  solo  rare 
brusche  variazioni. 

L'  atmosfera  è  incostante,  rarissimi  giorni  buoni,  abbondanti 
quelli  interamente  coperti,  con  prevalenza  di  pioggia.  Nevicò  soltanto, 
ed  abbondantemente,  il  primo  del  mese  ;  piovve  invece,  nei  giorni 
3-7-8-9-  IO -II  -  12-  13-  19-  23-  24-  25-  26-27-  29-  30-31, 
Si  ebbero  tre  temporali  :  uno  il  giorno  23  con  una  leggera  grandinata, 
e  r  altro  il  giorno  29  pure  con  lieve  grandinata  e  1'  ultimo  il  giorno  30. 
Tutti  e  tre  produssero  forti  variazioni  di  temperatura. 

Aprile.  —  Nelle  prime  due  decadi  l' altezza  barometrica  si 
mantiene  al  di  sotto  della  media  annuale,  con  regolari  oscillazioni, 
accennando  a  diminuire  nella  terza,  con  aumento  verso  la  fine. 

La  temperatura  aumenta  nei  primi  giorni  regolarmente,  indi  si 
mantiene  pressoché  costante,  con  leggere  oscillazioni  per  tutto  il  resto 
del  mese,  conservandosi    abbastanza  mite. 

Il  cielo  è  variabilissimo,  rari  i  giorni  sereni  ;  frequenti  le  pioggie 
verso  la  fine  del  mese  (18  -  19  -  20  -  22  -  23  -  24  -  25  -  27)  e  con  tem- 
porale il  giorno  22-24. 

Maggio.  —  L'  andamento  della  pressione  barometrica,  è  abba- 
stanza regolare.  Diminuisce  in  principio  fino  al  minimo  del  giorno  7, 
per  poi  risalire  con  leggere  ondulazioni  fino  al  14,  (755,3),  ridiscendere 
fino  al  23  (736,6)  e  dopo  un  breve  aumepto  (fino  al  26)  riprendere  il 
suo  moto  di  discesa  fino  alla  fine  del  mpse,  mantenendosi  poi  più 
elevato. 

La  temperatura  è  in  aumento,  leggiero  durante  la  notte,  ma  più 
sentito  nel  giorno,  specialmente  nella  seconda  metà  del  mese  in  cui 
si  ha  un  calore  estivo  (massima  30,4  il  2 1  ). 

11  cielo  variabile,  in  prevalenza  misto,  apporta  alcune  pioggie  le 
quali  per  la  loro  breve  durata  e  scarsità  d'  acqua  poco  beneficio  danno 
al  clima  ed  alla  vegetazione.  Piovve  il  4  -  7  -  12  -  23  -  29  -  31  e  si 
ebbero  temporali  nei  giorni  4  (con  grandine  leggiera),  7  -  12-27  (senza 
pioggia)  -  29  -  (con  grandine  e  pioggia  torrenziale).  Grandinò  pure 
l  23  ma  assai  brevemente.  Nel  mese  si  osservarono  frequenti  altri 
temporali  vicini,  nella  plaga  situata  a  monte  della  città  alcuni  dei 
quali  danneggiò  forte  la  campagna  colla  grandine. 
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Giugno.  —  11  barometro  oscilla  per  tutto  il  mese  piuttosto  re- 
golarmente mantenendosi  di  qualche  cosa  sopra  la  media  annuale, 
e  presenta  dei  massimi  e  minimi  distribuiti  ad  intervalli  quasi  identici. 

La  temperatura  è  in  leggiero  aumento,  specialmente  di  giorno  ed 
arriva  ai  34,2  il  17  rimanendo  la  massima  al  di  sopra  dei  30  gradi  per 
tutta  la  terza  e  parte  della  seconda  decade. 

11  cielo  è  piuttosto  variabile,  in  prevalenza  nuvolo,  con  frequenti 
temporali  sulla  stazione  e  nei  dintorni,  e  frequenti  venti  forti. 

Le  pioggie  piuttosto  brevi,  quantunque  talora  abbondanti,  rie- 
scono di  poco  utile  alla  campagna  che  soffre  assai  pel  prematuro  ca- 
lore. Si  ebbero  temporali  il  1-2-5-18-26  mentre  frequenti  fu- 
rono i  temporali  nei  dintorni  specialmente  nella  parte  montuosa 
della  provincia.  Piovve  nei  giorni  1-2-3-5-9- io -11-12-13- 
14-18-26.  La  grandine  colpì  qualche  zona  nei  paesi  montani  con 
danni  piuttosto  rilevanti. 

Luglio.  —  La  pressione  atmosferica  aumenta  nella  prima  de- 
cade ed  in  parte  nella  seconda,  per  discendere,  e  risalire  solo  verso  la 
hne  del  mese.  Oscilla  per  tal  modo  attorno  alla  media  annuale,  con 
altre  fluttuazioni  minori,  discendendo  alquanto  al  disotto  di  essa 
nell'  ultimo  moto  discendente. 

La  temperatura  aumenta  ancora  nella  prima  decade  per  mante- 
nersi poi  sempre  elevatissima  salvo  rarissime  leggiere  variazioni  (mas- 
simo 36,0  il  10;  con  tendenza  leggiera  a  diminuire  verso  la  fine  del  mese. 

L'  atmosfera  piuttosto  variabile,  è  prevalentemente  serena,  e 
attraversata  da  Irequenti  temporaU  più  specialmente  nei  dintorni 
della  stazione.  In  questo  si  ebbero  temporali  soltanto  1'  11,  il  12  for- 
tissimo, con  grandine  abbondante,  pioggia  torrenziale  (mm.  85  in 
un'  ora)  e  vento  fortissimo  ;  il  2 1  pure  con  leggiera  grandinata.  Fu- 
rono giorni  di  pioggia  breve  il  5-11-12-13-14- 22,  con  nessun 
beneficio  apparente  alla  campagna,  nelle  quali  solo  la  vite,  ed  il  prato 
irriguo,  possono  promettere  un  buon  raccolto,  mentre  che  il  raccolto 
dei  rimanenti  prodotti  fu  in  generale  scarso  ;  in  taluni  luoghi  irrisorio. 

Agosto.  —  Superiore  alla  media  annuale  nella  prima  decade,  e 
inferiore  di  poco  nella  terza,  il  barometro  segna  leggere  oscillazioni 
aumentantlo  nei  prirui  giuiiii,  poi  diminuendo  fino  al  10  per  risalire 
(14;  e  ridisceudcre  i^iS}.  Dopo  una  tenue  oscillazione  decrescente  fino 
al  23,  risale  con  andamento  quasi  regolare  fino  alla  fine  del  mese. 
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La  temperatura  rimane  elevatissima  con  qualche  aumento  nella 
pnma  decade  e  parte  della  seconda  ;  più  mite  e  sopportabile  diviene 
^ella  terza. 

^1  cielo,  vario,  piuttosto  bello,  è  frequentemente  attraversato  da 
temporali,  specialmente  nei  dintorni.  In  città  solo  il  i, il  io -17-18, 
^  pion^e  nei  giorni  2- io -11- 17-  18-21- 22 -24 -25-31  con 
Qvialche  ristoro  dei  prodotti  non  ancora  raccolti  o  perduti. 
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17  3 
30  6 
43  4 

'      34  6 
34  4 
38  7 

'      55  8 
1      51  9 

1      65  4 

,      59  8 
1      37  0 
'      42  0 

76  8 
62  1 
38  9 
25  0 

29  4 

30  5 
19  0 
60  1 
91  3 

107  7 
173  1     ' 
138  8 

tó  piovosi  N.  9^  con  una  precipitazione  complessiva  di  mm.  121. 
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1903-1904  Inverno 

11;K)4  Primavera 

1904  Estate 

Media  annuale  mm. 


MEDIA 
docadioa  mensile 


ASSOLUTA 


680,2 

74,1 
82,3 

7(3,9 
74,5 
74,0 

81,1 
73,8 
70,0 

66,6 
72,8 
T4,3 

76,6 
73,7 

78,8 

67,6 
68,1 
70, 2 

73,0 
73,1 

71,7 

74,9 
75,9 
73,5 

74,7 
79,4 
78,2 

76,7 
79,5 
77,3 

79.  2 
79,7 
77,0 

80,  0 
77,4 
75,  6 


78,8 
75,1 
75,0 
71,3 
76,4 
68,6 
72,6 
74,8 
77,4 
77,8 
78,8 
77,  9 


676, 34 
72,14 
75. 00 

78, 23 

675,  43 


maBsima  nel  dì 

86, 5  25 

81,0 

85,0 

83,8 

83,-6 

86,5 

78,6 

79,6 

83,  0 

84,2 

82.8 

84,0 


l4 


24 


21 


23 


12 


14 


13 


16 


66,(1 
67,7 
51,6 
55,5 
67,0 
55,5 
59,2 
68,5 
67,1 
71,4 
73,8 
67. 3 
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TEMPERATURA  ACQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 

U  ASSOLUTA  MM.  ^ MM."  DEL   VAPORE 

m<as.       mass.         nel  di         'mìiu        nel  di       BdM.         mens.       mass.       nel  di  dee.        mene. 

—  —         —  —  8,61 

lU     25,0         3         5,3      15       126,8  126,8  53,0       13  —  7,60    8,28 

—  _         _  _  8,63 

—  8.36 
,0     18,4          1          2,0      18        29,9  265,6   12,0       13           —  5,86    6,91 

~  6, 50 

—  5,69 
'\0     13,3         2        -2,4      29        39,0    48,1    32,8       17           —  4,34    4,56 

—         —  150,0  3,64 


q  fi 

29!  9  265,6 
232,1 

2,4 
12,0 
92,3 

10 
13 
29 

9,1 
39,0  48,1 

8,1 
32,8 

1 
17 

52,0 

97,  3  149,  3 

87,3 

12 

2, 6   2, 6 

— 

— 

14,1 

5,1 

6 

—  3,70 

H,8       7,0        22        -3,9        1         97,3  149,3   87,3       12           —  4,47    3,94 

391,0  3,65 

260,0  4,11 

¥K'Ò      7,0        28         -7,0      19          2,6      2,6     —         —           —  3,45    3,60 

10,0  3,25 

245, 0  4,  83 

8,0        11         -7,0      28          —      14,1      —         _          410,0  3,22    3,55 

_                   _         —          100,0  2,58 

47,  fr              20,0       10         300,0  4,45 

:17     13,0        28        -5,4        2          5,0  134,3     2,0    llel9        —  4,72    4,54 

81,7              30,0       25           —  4.44 

-                  -         -           -  4,12 

yj     18,0        15        -0,2        3        29,4    36,1    21,0       19           —  7,02    5,89 

6,7                5,7       27            —  6,52 

56,6              30.0         7           —  5,66 

13,9     24,2        31          2,6        8          __      78,  l      —         _           —  8,59    8,11 

21,5              14,6       23           —  10,69 

55.5              19,0         3           —  8,31 

R7     24,8        17         9,5        3        68,1  145,5   21,5       12           —  11,05    9,95 

21,9              19,0       24           —  10,50 

39.0  20,0         5           —  10,59 

19.5     27,8          9        12:1        6        48,9  112,3   22,2       12           —  11,3110,45 

24.4  20,4       22           —  9,45 

13.5  4,8         9           —  10,83 

1^.0     28,2          8         7,7      25-      27,6    91,2    15,0       18           —  11,3110,10 

50.1  24,0       22           —  8,17 

"Kh                                                                440,5                              150,0  6,58 

•^^J                                                                  166,0                             1416,0  3,70 

U                                                                     248,5                                300,0  6,18 

ì%\                                                                349,0                                —  10,17 

■^.3                                                                1,204,0                             1866,0  6,66 
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UMIDITÀ     NEBULOSITÀ 
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52 

77 
76 

69 

6,3 
3,7 

3,3 

Ottobre 

73 
63 

76 

71 

3,6 
3,5 

6,7 

4,6 

Novembre 

69 
67 
64 

67 

2,9 
4,3 
3,2 

3,5 

Dicembre 

77 
80 
80 

79 

6,0 
6.7 
7,0 

6,5 

1904 
Gennaio 

80 
71 
63 

72 

6,5 
5,3 
4,0 

5,3 

Febbraio 

80 
62 
59 

67 

8,2 
4,9 
5,5 

6,2 

Marzo 

80 
70 
66 

72 

7,4 
5,0 
6,0 

6,1 

Aprile 

50 
70 
69 

63 

2,7 
5,5 
5,5 

4,6 

Maggio 

59 
62 
67 

63 

4,3 
1,9 
3,5 
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69 
73 
67 

70 
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6,2 
4,4 

5,6 

Luglio 

63 
64 
54 

60 

3,5 
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61 
64 
61 

62 

3,7 
2,8 
4.7 
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69 
73 
66 
64 

3,8 
6,0 
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i 
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NOTE  METEOROLOGICHE 


Settembre  1903.  —  Durante  la  prima  decade  furono  cuidirit- 
tura  giorni  di  piena  estate;  tanto  la  pressione  barometrica  come  la 
temperatura  erano  alte;  non  ebbimo  temporali,  né  altre  precipitazioni. 

Al  contrario  in  principio  della  seconda  decade  vi  furono  5  giorni 
di  pioggia  e  2  con  nebbia;  per  conseguenza  ebbimo  forte  diminuzione 
nella  temperatura. 

Verso  il  1 5  del  mese  il  tempo  si  mise  al  bello  continuando  fino  al 
30  senza  alcuna  perturbazione  atmosferica  notevole. 

Ottobre.  —  Ho  potuto  constatare  che  durante  il  periodo  del  P 
quarto  di  luna  (corrispondente  all'  ultimo  IV°  di  agosto,  ed  all'ul- 
timo IV°  di  settembre)  tanto  in  settembre  come  in  ottobre  ebbimo 
giornate  serene;  ma  al  farsi  della  luna  piena  in  ambo  i  suddetti  mesi 
il  tempo  cominciò  a  metter  broncio.  Anzi  nel  mese  di  ottobre  dal  giorno 
IO  al  giorno  30  sembrava  di  essere  entrati  senz'  altro  nell'inverno, 
perchè  oltre  le  pioggie  in  paese,  fece  capolino  anche  la  neve  sui 
monti  vicini,  il  che  contribuì  a  portare  il  freddo  anticipato. 

Per  queste  località  è  certamente  degno  di  menzione  il  fatto  di 
un  temporale  venuto  il  giorno  17  verso  le  ore  15  accompagnato  da 
tuoni,  lampi,  pioggia  e  grandine. 

Novembre.  —  In  questo  mese  dopo  leggiera  pioggia  venuta 
nei  giorni  i  e  2  il  tempo  si  rimise  al  bello  continuando  fino  al  giorno  16. 
Durante  il  detto  periodo  si  ebbero  splendide  giornate,  con  un  sole  dar- 
deggiante,  un  clima  davvero  mite,  e  vento  affatto  calmo. 

Ebbimo  mm.  32,8  di  acqua  nel  giorno  17,  e  mm.  6,2  nel  giorno  11, 
poi  giorni  sereni  e  caldi  nel  periodo  che  decorse  dal  giorno  19  al  28. 

Il  giorno  28  e  30  cadde  la  neve  anche  in  paese,  che  in  totale  fu 
di  centimetri  15. 

Dicembre.  —  Cominciò  questo  mese  con  un  minimo  di  pressione 
atmosferica  di  soli  mm.  657,79  aumentando  però  gradatamente  fino 
a  raggiungere  mm.  682,81  nel  giorno  21. 
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In  questo  mese  ebbimo  neve  nei  giorni  25,  26  e  29  con  un  totale 
di  centimetri  39,1. 

La  temperatura  si  mantenne  relativamente  mite  dal  giorno  io 
al  22;  fu  invece  rigida  dal  giorno  i  al  io,  e  dal  giorno  22  al  31,  dan- 
doci persino  un  minimo  di  centigradi  3,9  sotto  zero  ;  ed  un  massimo 
di  centigradi  0,3  decimi  di  centigrado. 

Gennàio  1904.  —  Nella  prima  e  terza  decade  ebbimo  4  giorni 
di  neve,  cioè:  il  giorno  4,  5,  io  e  31  dandoci  complessivamente  centi- 
metri 27  di  neve. 

Nella  decade  seconda  ebbimo  una  leggiera  pioggia  il  giorno  14 
consoli  mm.  2,6  d'acqua.  In  tutto  il  mese,  il  massimo  freddo  tu  nella 
notte  tra  il  giorno  18  e  19  con  7  gradi  sotto  zero. 

Febbraio.  —  Il  clima  fu  mite  tanto  nella  prima  come  nella  se- 
conda decade;  ma  per  quanto  fosse  mite,  i  giorni  riuscirono  tuttavia, 
uggiosi  avendo  avuto  5  giorni  di  pioggia  e  6  giorni  di  neve. 

La  massima  temperatura  fu  di  cent.  8  il  giorno  11;  e  la  minima 
di  7  sotto  zero  il  giorno  28. 

Marzo,  —  Il  mese  di  marzo  fu  in  tutto  somigliante  al  febbraio, 
cioè:  la  pressione  atmosferica  quasi  sempre  di  sotto  della  media  che 
è  di  675  mm.;  ogni  settimana  disturbata  da  pioggie  e  dalla  neve; 
la  temperatura  media  si  mantenne  sempre  sopra  zero,  fatta  eccezione 
dei  giorno  i  e  del  giorno  2. 

Il  totale  della  neve  fu  di  soli  cent.  30  ;  mentre  le  precipitazioni 
d'acqua  ci  diedero  uno  strato  di  mm.   134,3. 

Aprile.  —  Furono  giornate  splendide  per  questi  alpestri  paraggi 
dal  giorno  i  al  15;  ma  dal  1 5  al  30  fu  un  periodo  di  pioggia.  Anzi  il 
giorno  24  verso  le  ore  21  ci  fece  visita  un  primo  temporale  accompagnato 
da  tuoni,  lampi  e  poche  goccie  d'  acqua. 

La  temperatura  massima  giunse  persino  a  gradi  18,2  il  giorno  15 
ed  a  gradi  17  nei  giorni  16,  17,  18,  e  30. 

Maggio.  —  Nella  prima  decade  avviene  una  forte  depressione 
atmosferica  foriera  e  compagna  a  due  temporali  venuti  il  giorno  3 
ed  il  giorno  4. 

Il  barometro  segnava  679  mm.  il  giorno  2,  poi  discendendo 
gradatamente  giunse  a  mm.  669  il  7.  Anche  la  temperatura  mentre 
segnava  14  gradi  il  giorno  2,  si  ridusse  a  gradi  6  il  giorno  7.  L'acqua 
caduta  nella  prima  decade  è  di  mm.  56,6;  e  di  mm.  21,5  nella  terza 
decade. 


Tutta  la  seconda  decade,  e  l' ultima  metà  della  decade  terza  fu- 
rono proprio  giorni  primaverili.  Il  giorno  31  si  ebbe  la  massima  tem* 
peratura  di  gradi  24,3. 

Giugno.  —  Durante  le  tre  decadi  di  giugno  il  barometro  è  in 
continua  oscillazione,  in  tutte  le  settimane  vi  sono  giorni  di  pioggia: 
6  giorni  di  pioggia  nella  prima  decade,  5  nella  seconda  e  3  nella  terza. 
Sommando  tutta  queir  acqua  avremmo  uno  strato  dello  spessore  di 
mm.  145,5. 

Luglio.  —  La  prima  decade  lasciò  nulla  a  desiderare,  poiché 
dal  giorno  i  al  giorno  11  fu  un  periodo  molto  caldo,  tanto  che  tutti 
questi  montanari  si  misero  a  falciare  il  maggengo. 

Vennero  tuttavia  disturbati  da  due  temporali  capitati,  uno  il 
giorno  4,  e  1'  altro  il  giorno  5  verso  le  ore  15. 

Dal  giorno  1 2  al  26  si  ebbero  7  giorni  di  pioggia  ;  ciò  che  inter- 
ruppe la  stagionatura  del  nostro  fieno. 

Agosto.  —  A  memoria  d'  uomo  è  la  seconda  volta  che  si  ha 
il  mese  d'  agosto  così  caldo  e  soffocante.  Giunse  la  massima  tempe- 
ratura a  29  centigradi  il  giorno  8.  Nella  prima  decade  ha  piovuto  il 
giorno  3,  8  e  9. 

Nella  seconda  decade  piovve  il  giorno  11,  14,  e  18. 

Nella  terza  decade  ha  piovuto  nei  giorni  21,  22,  23,  25  e  31. 

Nella  notte  tra  il  giorno  24  e  25  nevicò  a  NE.  di  Memmo  sul 
monte  Colombine  a  metri  2212  sul  mare.  Ciò  contribuì  a  rinfrescare 
alquanto  l'aria. 

NOTIZIE  O  CENNI  GENERALI 

A.  1904.  Fu  abbondante  la  raccolta  del  fieno  e  delle  patate  in 
queste  locaUtà.  La  popolazione  si  mantenne  sana  nonostante  la  tem- 
peratura eccessivamente  elevata  per  questa  plaga. 


Nella  prima  decade  di  novembre  1903  giunsero  a  Genova  le  tre 
guide  di  Courmayer  provenienti  da  Bombay.  Esse  formavano  il  seguito 
dei  coniugi  Fanny  Bullock  e  dott.  Worhman  nelle  difficili  ascensioni 
dei  monti  dell'  Imalaia.  La  vetta  più  alta  guadagnata  da  questi  alpi- 
nisti fu  di  metri  71 21  sul  livello  del  mare;  escursione  questa  com- 
piuta verso  la  seconda  metà  d'  agosto  dal  dott.  Worhman,  e  dalle  due 
guide  Giuseppe  Petigax  (padre)  e  da  Savoie  Cipriano. 
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Nel  mese  di  dicembre  furono  presi  uccelli  polari  nella  provincia 
di  Brescia  ;  p.  es.  a  Breno,  a  Collie,  ed  a  Capriolo  ;  e  così  pure  nelle 
provincia  di  Verona,  Vicenza  e  Schio.  Tale» uccello  fu  classificato  da 
Linneo  «  Ampelis  garrulus  »  che  sarebbe  il  beccoirosone,  o  galletto  di 
bosco. 


Strano  fenomeno  atmosferico.  Il  giorno  22  dicembre  verso  il 
mezzodì,  la  città  di  Berlino  fu  oscurata  da  denso  strato  di  tenebre. 
La  popolazione  temendo  di  qualche  incendio  o  cataclisma  atmosfe- 
rico si  riversò  nelle  contrade.  Il  fenomeno  si  attribuisce  ad  una  forte 
depressione  atmosferica  che  impedendo  al  fumo  degli  opifici  di  in- 
nalzarsi, esso  dovette  innondare  —  per  cosi  dire  —    la  città. 

Il  giorno  7  gennaio  1904  alle  ore  18,30  fu  osservata  da  molti  in- 
diridui  la  caduta  di  un  bohde  accompagnata  da  una  forte  detonazione. 
Il  fenomeno  fu  osservato  da  alcune  persone  di  Salò,  di  Bedizzole,  di 
Caino,  di  Collio,  di  Capodiponte,  ed  in  altri  paesi  delle  tre  vallate 
bresciane. 
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PRESSIONE   BAROMETRICA   A    ri- 
media ASSOLUTA 


deca  lica 

mensile 

maasima 

nel  di 

mtaima 

1903 
Settembre 

1 

2 
3 

55,1 
50.8 
59,5 

55,2 

63,9 

25 

41,0 

Ottobre 

1 

3 

53,  2 
51,4 
51,6 

52,1 

57, 5 

1 

4:j.  2 

Novembre 

1 
2 
3 

59, 0 
5:?,  1 
48,4 

53,  2 

64,5 

24 

21^,0 

Dicembre 

1 
2 
3 

45,  3 

51.6 

'     54,3 

50,4 

63,  3 

22 

32,8 

1*K)4 
Oeunaio 

1 
3 

50,7 
53,4 
58,9 

56,3 

64,9 

23 

46.4 

Febbraio 

1 
2 
3 

45,8 
46,3 
50,0 

47.4 

57. 5 

20 

:w.  1* 

Marzo 

1 
2 
3 

51,8 
50,9 
49,8 

50,8 

57,0 

9 

36,1 

Aprile 

1 
2 
3 

54,9 
53,0 
50,1 

52,7 

62,5 

3 

44,7 

Maggio 

1 
2 
3 

51,7 
55.8 
52, 6 

53,4 

(K).  9 

14 

42.4 

Giugruì 

l 
2 

3 

51,9 
53,7 
55?,  6 

52,7 

59.4 

17 

45,  :> 

Luglio 

1 
2 
3 

53,6 
53,9 
52, 3 

53,  3 

58,9 

9 

47.  r> 

Agosto 

1 

2 
3 

55.  i> 
5:^,  6 
51.8 

53,2 

59, 3 

4 

43,  <) 

Autunno  K»03 
Inverno  100:-;-1004 
Primavera  1904 
Estate  1904 

53. 5 
51,4 
52,3 
53, 1 

Massima  annua 
Minima  annua 

64,9 

23  genn. 

Media  annua 

i 

53,4 

2*>,o    :\\ 
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TEMPERATURA  ACQUA  rADUTA  NKVE   TENSIONE 


ASSOLUTA 

^déC. 

MM. 

mena,      fmaBS.I 

rn«l  di 

MM. 

DEL    V. 

Kdec. 

\PORE 

Z.8BS. 

mass. 

nel  di 

min. 

nel  dì 

mena. 

iy.3 

31,9 

3 

9,5 

16 

106.5 

106,}o    51,5 

15 

— 

9,6 
10,0 
10,1 

9,9 

J4,3 

:>3.6 

4 

4,7 

21 

8,7 

23,  3 

124,  7 

156,7    41.2 

29 

— 

10,7 

8,5 
«,9 

9.4 

^,7 

1«,  1 

o 

0,0 

29 

37, 4 
52, 6 
17,2 

107,2    36,0 

17 

— 

11,5 

8,0 
6,5 

H.7 

5.0 

11,5 

19 

-3,0 

30 

49,0 
80,9 
28,9 

158,8    59,8 

12 

80 

4,8 
5,9 

4,7 

5.1 

4,:> 

12,7 

21 

-2,8 

19 

22,8 
0,7 
3,3 

26,8    10,1 

5 

— 

5,0 
4,1 
4,4 

4.5 

5,8 

15,2 

12 

-1,6 

28 

149,2 
51,1 

200,3    49,1 

5 

— 

6,9 
4,7 
3,4 

5,0 

79, 6  5,  7 

I    ^2      16.2         18        -A  8        2        21,9     231,6  39,1       26          —         6,1       6,1 

130,  6  6, 5 

—  5,8 

I  13,5      23,3        30          4,0         I         13,9       :>1.6  9.3        19           —         8,7       7,6 

IO,  7  8,  4 

19,3  7,2 

I  i>^.0     28.5         >•>          5.8        5          —         :>H,  1  13,2         7           —       lO.O      9,3 

8.8  10,6 

15,2  11.9 

•^^^,6      31,2    18  e  26    13,8        4         21,5       45,6  11,5        IH           _       12,8     12,1 

8.9  11,7 

6,5                *  IU6 

i:i5.6     ,34,6         10        14,5      28         12,9       46,4  23,2       'i><           —       13,8     12,7 

27,0  12,7 

22,8  13,5 

I  ;;3,7      34,9          7        12,5      25        13,4       85,4  34,9       25          —       14,1     12,9 

49,2  11,2 

370, 4  ^,3 

;«^5,9  4,9 

284.3  7,7 

177.4  1:>,6 

59,8    12  die. 

15,6                                 -3,0    30  die.             1218,0  S,6 


14.2 
5.0 

l:i.5 
1^4,0 

34,9  7  agosto 

:2()0 


UMIDITA     NEBULOSITÀ 


NUMERO   DEI   GIORNI 


dec<i-      moa-  duca-       man-  se-      misti       co-        oon        con        con        con       rento      <*  -i 

dica  ille  dica         sii«  reoi  p«rti     pioff.      nev«    ffrand.    temp.    fwrl«      bi  .| 


I1K)3 
Settembre 

:39 

07 
03 

Ottobre 

00 
08 
79 

Novembre 

12 
73 

12 

Dicembre 

71 
78 
70 

1904 
Gennaio 

78 
(54 
04 

Febbraio 

88 
05 
53 

Marzo 

78 
68 
12 

Aprile 

53 
06 
»)0 

Maggio 

02 
55 
51 

Giugno 

60 
00 
5:;^ 

Luglio 

46 
53 

49 

Agosto 

51 
5(> 
()2 

56 


71 


09 


69 


73 


62 


53 


49 


5() 


0.4 
7,3 
2. '3 

4,1 
7,1 

4,5 
6,6 
4,;> 

6,4 
7,0 

6,5 
6,  9 
5,0 

8,3 
5,4 
6,4 

7,8 
6,3 
7,3 

3,8 
7,9 
7,1 

3,9 

4,5 

5.1 
5,3 
4,1 

2.Q 
4,0 
i?.  9 

3,4 
2^  2 


3,5 


5,5 


0,9 


6,1 


0,7 


7,1 


6,3 


3,9 


4,8 


3,2 


3,  6 


9  1 
1  4 
4       6 


7       —     — 
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2 
4 
5 

3  5 
1        4 

4  4 


I 


6 


—  9 

—  6 
1        4 


9 

6 

11 

8 
8 
8 


6 


6         2     —       — 

4       2      :ì      -- 

-        6       8- 


—  3        7 
3       3        4 

-  8         1 


5 
4 
7 

1 
4 
5       5 

—  3 
1      — 

—  4 

1  6 

2  4 

—  3 


4  6—3 
3  6  14 
3       8—1 


1        2 

—       3 

1        5 


4  — 

5  7  — 

7       3  1 

6  4  — 
6  1  - 
2        1  — 


10       — 
5       — 


2     — 


1        1 


3      —     — 


—  3  — 

—  3  — 

2      

—  I  — 

—  2  1 

—  1  — 

I  4  — 

o       

—  ì  — 


Autuìino  HM.)3  66 

Inverno   190:5-I9(<4  71 

Primavera  19.J4  63 

Estate  1904  54 


4.7  33  34  :^4  27  — 
0.6  15  35  41  35  1 

5.8  12  53  21  33  3 
3  9  22  64  0  31  — 


10 
19 


1  — 

—  ^ 

1  — 

1  — 


Media  annua 


64 


5,:.^       H2    180      98    Ì21        4       3 
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ANDAMENTO  DELLA  CAMPAGNA. 


I.  Decade  di  Settembre.  —  Le  condizioni  della  campagna,  in 
causa  della  prolungata  siccità,  che  non  trova  riscontro  negli  ultimi 
20  anni,  si  tanno  sempre  più  tristi  e  più  gravi.  L'  uva  è  scarsissima. 
L'  olivo  è  poco  promettente.  Le  frutta  pure  sono  scarse.  E'  generale 
il  bisogno  di  una  pioggia  copiosa  e  di  lunga  durata. 

IL  Decade  di  Settembre.  —  Fortissimo  abbassamento  di 
temperatura.  La  pioggia  copiosa  caduta  in  questa  decade  ha  giovato 
grandemente  alla  campagna,  specialmente  all'  uva  che  si  approssima 
rapidamente  alla  maturazione  .  il  raccolto  però  si  prevede  general- 
mente assai  scarso. 

III.  Decade  di  Settembre.  —  Il  raccolto  dell'  uva  è  pressoché 
ultimato,  e  la  quantità  come  si  prevedeva,  riuscì  molto  scarsa:  scarso 
si  prevede  pure  il  raccolto  delle  olive. 

I.  Decade  di  Ottobre.  —  La  raccolta  dell'  uva  è  terminata 
con  esito  molto  scarso.  L'  acqua  del  io  fu  molto  utile  ai  pascoli  ed 
agli  ulivi. 

IL  Decade  di  Ottobre.  —  E'  iniziata  la  seminagione  del  fru- 
mento. Le  condizioni  del  suolo  sono  propizie  alla  coltivazione.  La 
raccolta  delle  ulive  sta  per  incominciare,  ma.  secondo  le  fatte  previ- 
sioni, riuscirà  molto  scarsa,  ma  di  buona  qualità. 

III.  Decade  di  Ottobre.  —  Pioggia  quasi  continua  negli  ultimi 
tre  giorni.  Sta  per  cominciare  la  raccolta  delle  olive.  La  pioggia  co- 
piosa ha  rifornito  le  sorgenti,  le  quali  palesavano  una  eccezionale 
scarsezza.  Vengono  sospesi  i  lavori  campestri. 

I.  Decade  di  Novembre.  —  E'  cominciata  la  raccolta  delle 
olive,  la  quale  si  presenta,  come  fu  più  volte  osservato,  scarsissima 
e  di  qualità  mediocre.  Sono  sospesi  gli  altri  lavori  campestri,  all'in- 
fuori  della  potatura  delle  viti  e  seminagioni  del  frumento. 

IL  Decade  di  Novembre.  —  Si  fanno  fosse  per  nuovi  impianti 
e  si  continua  la  potatura  delle  viti.  E*  generalmente  desiderata  la 
continuazione  del  bel  tempo. 
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III.  Decade  di  Novembre.  —  A  causa  del  tempo  piovoso  sono 
sospesi  i  lavori  campestri.  La  raccolta  delle  olive  procede  con  risul- 
tato assai  poco  soddisfacente. 

I.  Decade  di  Dicembre.  —  La  pioggia  degli  ultimi  giorni  ha 
sospeso  tutti  i  lavori  campestri. 

II.  Decade  di  Dicembre.  —  Continuano  i  lavori  per  lo  scasso 
delle  tosse,  per  le  viti  e  la  potatura.  E'  pressoché  al  termine  il  raccolto 
delle  olive.  Si  desidera  generalmente  il  tempo  sereno  e  asciutto. 

III.  Decade  di  Dicembre.  —  I  lavori  campestri  procedono  sal- 
tuariamente in  causa  della  pioggia  e  della  neve.  Si  attende  alla  pota- 
tura delle  viti.  Il  raccolto  delle  olive  è  finito  ;  riuscì  assai  scarso. 

I.  Decade  di  (jennaio.  —  Brina  il  2,  3  e  8  ;  nebbia  il  4.  Con- 
tinuano la  potatura  delle  viti,  la  pulitura  degli  ulivi,  e  si  scavano  le 
fosse  per  i  nuovi  impianti  di  viti. 

IL  Decade  di  Gennaio.  —  Continuano  i  lavori  di  ripulitura 
degli  ulivi,  di  scavo  di  fosse  per  piantagioni  e  di  potatura  delle  viti. 

III.  Decade  di  Gennaio.  —  Brina  il  23-25.  Continua  la  po- 
tatura delle  viti  e  lo  scavo  delle  fosse  per  le  medesime.  E'  desiderato 
generalmente  il  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Febbraio.  —  E'  desiderato  generalmente  il  bel 
tempo  per  la  continuazione  dei  lavori  campestri,  i  quali,  in  causa  della 
pioggia  prolungata,  vennero  interrotti. 

IL  Decade  di  Febbrafo.  —  Nelle  prime  ore  del  12,  vento  for- 
tissimo e  caldo,  che  elevò  la  temperatura  a  1 2*^,5.  Neve  sui  coUi  circo- 
stanti. —  Continuano  i  lavori  di  potatura  delle  viti.  —  E'  da  tutti 
desiderato  il  bel  tempo. 

IH.  Decade  di  Febbraio.  —  Continuano  i  lavori  per  lo  scavo  di 
fosse  per  le  viti  e  quelli  di  potatura. 

I.  Decade  di  Marzo.  —  E'  pressoché  compiuta  la  potatura 
delle  viti,  e  si  è  cominciata  1'  aratura.  E'  universalmente  desiderato 
il  bel  tempo. 

IL  Decade  di  Marzo.  —  E'  iniziata  generalmente  1'  aratura. 
Procedono  alacremente  i  lavori  campestri,  favoriti  dal  bel  tempo,  che 
solo  da  pochi  giorni  ha  avuto  cominciamento. 
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111.  Decade  di  Marzo.  —  Il  30  grandine  fitta  in 
quantità,  che  produsse  un  sensibile  abbassamento  di  temp€ 
Sono  in  corso  le  arature  per  le  seminagioni.  E'  da  tutti  desid 
bel  tempo  per  la  prosecuzione  dei  .lavori  campestri,  i  quali 
quanto  in  ritardo. 

I.  Decade  di  Aprile.  —  Aumentò  il  caldo  negli   ultimi 
della  decade    E'  desiderata  universalmente  la  continuazione 
tempo  per  la  continuazione  dei  lavori  campestri. 

II.  Decade  di  Aprile.  —  Buone,  in  generale,  sono  le  coi 
della  campagna.  E*  da  tutti  però  desiderato  il  bel  tempo  per  ', 
gimento  dei  lavori  agricoli  e  per  lo  sviluppo  della  vegetazione. 

III.  Decade  di  Aprile.  —  Il  tempo  propizio  ha  fave 
sviluppo  della  campagna.  E'  però  assai  desiderata  la  contini 
del  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Maggio. —  La  campagna  è  molto  bella 
si  presnta  ricca  di  grappoli.  I  bachi  da  seta  sono  generalmei 
seconda  muta.  E'  universalmente  desiderato  il  bel  tempo. 

II  Decade  di  Maggio.  —  I  bachi  da  seta  sono  genen 
alla  (juarta  muta.  La  campagna  è  molto  bella.  L'  olivo  è  al 
della  fioritura.  Gli  ortaggi  e  le  frutta  sono  promettenti.  E' 
il  desiderio  della  pioggia,  avuto  riguardo  alla  siccità. 

III.  Decade  di  Maggio.  —  La  campagna  offre  uno  spi 
aspetto.  L'  uva  è  in  piena  fioritura  ;  è  pure  iniziata  quella  dell 
Belle  le  frutta.  E'  desiderata  universalmente  la  pioggia. 

I.  Decade  di  Giugno.  —  E'  pressoché  compiuto  il  raccc 
bozzoli,  che,  in  generale:  è  riuscito  ottimo  per  qualità  e  quanl 
vite  è  rigogUosa  e  ricca  di  grappoli.  La  fioritura  è  ormai  ull 
I  foraggi  hanno  notevolmente  sofferto  per  la  siccità.  E'  generala 
siderio  della  pioggia. 

II.  Decade  di  Giugno.  —  Le  condizioni  della  campagna 
eccellenti.  Splendida  e  rigogliosa  la  vite.  E*  pressoché  al  terni 
fioritura  dell*  olivo,  il  quale  pure  promette  un  abbondante  rai 
E'  però  generalmente  sentito  il  bisogno  della  pioggia,  speda 
per  il  granturco,  legumi  e  foraggi. 
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III.  Decade  di  Giugno.  —  La  campagna  è  bellissima,  special- 
mente la  vite,  la  quale  è  ricca  di  grappoli  e  promette,  un  raccolto 
sotto  ogni  rapporto  soddisfacente.  E*  da  tutti  però  desiderata  la  pioggia. 

I.  Decade  di  Luglio.  —  La  vite  si  mantiene  sempre  bella  e  ri- 
gogliosa :  ma  è  universalmente  riconosciuta  1'  urgente  ed  estrema 
necessità  della  pioggia,  perchè  la  straordinaria  siccità  reca  gran  danno 
alla  campagna  e  specialmente  al  granturco  ed  ai  foraggi. 

II.  Decade  di  Luglio.  —  La  persistente  siccità  rende  quasi 
nullo  il  raccolto  del  granturco  ;  danneggia  alquanto  le  olive  e  l'uva 
alle  parti  alte  ;  mentre,  se  cadesse  presto  una  copiosa  pioggia,  1'  uva 
darebbe  un  raccolto  buono  ed  abbondante. 

III.  Decade  di  Luglio.  —  La  pioggia  portò  giovamento  alla 
campagna,  ma  se  ne  desidera  ancora. 

1.  Decade  di  Agosto.  —  La  pioggia,  specialmente  quella  ca- 
duta il  io,  fu  provvida,  quantunque  affatto  insufficiente  al  bisogno. 
La  campagna  soffre  grandemente  per  la  straordinaria  siccità. 

IL  Decade  di  Agosto.  —  E'  universale  il  bisogno  della  pioggia, 
quantunque  la  campagna  sia  abbastanza  bella.  L'olivo  promette  un 
buon  raccolto  ;  e  se  la  pioggia  cadrà  entro  pochi  giorni  e  in  congrua 
quantità,  riescirà  anche  soddisfacente  il  prodotto  dell'uva. 

III.  Decade  di  Agosto.  —  La  pioggia  ha  giovato  grandemente 
alla  campagna  che  appare  assai  bella  e  promette,  segnatamente  la  vite, 
darà  un  buon  raccolto  sia  per  qualità,  che  per  quantità. 
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DONI  E  CAMBI  PERVENUTI  ALL'ATENEO 

dal  I  novembre  190J  al  30  novembre  1904 


AcADEMiE  RoYALE  DE  Belgique.  —  Bulletin  de  la  classe  des  lettres, 
des  Sciences  morales  et  politiques  et  de  la  classe  des  Beaux 
artes  N.  6  à  12.  Bruxelles  1903.  —  N.  i  à  4  Bruxelles  1904.  An- 
nuaire  ix)ur  V  année  1904.  Bruxelles  1904. 

Ac.\DEMY  OF  Natural  Sciences  of  Philadelphia.  —  Proceedings 
Voi.  LV.  Philadelphia  1903. 

ACADEMY  OF  SciENXES  (North  Carolina).  Issued  Quarterly,  Officiai 
pubblication  Vo).  XX  N.  i  and  2.  Chaiel-Hiil  i(X^4. 

AccADEMU  (I.  R.)  DEGLI  AGIATI  in  Rovereto.  —  Bollettino.  Serie 
111.  Voi.  IX  fase.  3  e  4.  Rovereto  1903.  Voi.  X  fase,  i  e  2.  Ro- 
vereto 1904. 

Acc\DEMiA  (R.)  DI  Agricoltura  di  Torino.  —  Annali  Voi.  XLVl 
per  r  anno  1903.  Torino  1904. 

Accademia  di  Commercio,  Agricoltura,  lettere,  scienze  ed  arti  di 
Verona,  —  Atti.  Supplemento  al  Voi.  Ili  della  Serie  IV.  —  Os- 
servazioni meteorologiche  f)el  1902.  Verona  1903.  —  Voi.  IV. 
Aimo  1903  - 1904.  Verona  1904. 

Accademia  (R.)  della  Crusca.  —  Atti  per  l' anno  1902-1903. 
Adunanza  pubblica  27  dicembre  1903.  Firenze  1904. 

Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  —  Atti,  Serie  IV.  Voi. 
XXVI.  Fase.  IV.  Firenze  1903.  —  Serie  V.  Voi.  I.  fase,  i,  2,  3. 
Firenze  1904.  —  Degli  studi  e  delle  vicende  deU'  Accademia  dei 
Geoiigofili  dal  1854  al  1903.  Discorsi  letti  nel  terzo  cinquante- 
nario della  sua  fondazione.  Elenco  generale  dei  soci.  Indice  degli 
Atti  Accademici  della  Nuova  e  Quarta  Serie.  Firenze  1904. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei,  Classe  delle  Scienze  morali,  storiche, 
e  filologiche.  — -  Rendiconti,  Serie  V.  Voi.  XII.  fase.  7  a  12.  — - 
Roma  1903..  -T-  Voi.  XIII  fase,  i  a  6.  Roma  1904.  —  Atti,  Anno 
301.  Rendiconto  dell*  Adunanza  solenne  del  5  giugno  1904.  — 
Voi.  II.  Roma  1904. 


208 

Accademia  (R.)  Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Atti,  Tomo 

XXXI.  Lucca  1902. 
Accademia   (R.)   Medica  di   Roma.  —  Bollettino.   Anno    XXIX 

fase.  6  a  8.  Roma  1903.  —  Anno  XXX.  fase,  i  a  4.  Roma  1904. 
Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  —  Atti.  Voi.  XXXIII.  Anni  1901- 

1902.  Vicenza  1903. 

Accademia  (R.)  di  Palermo,  di  Scienze,  lettere  ed  arti.  —   Atti. 

Serie  III.  Voi.  VII  (1902-1903).  Palermo  1904. 
AccADEML\  (R.)  Peloritana.  —  Atti.  Anno  accademico    175-176. 

Voi.  XVIII  (1903-1904).  Messina  1904.  —  Anno    accademico 

176-177  Voi.  XIX  fase,  i**  (1904-1905).  Messina  1904. 
Accademia  Pontaniana.  —  Atti,   Voi.    XXXII.    Napoli    1902.  — 

Voi.  XXXIII.  Napoli  1903. 
Accademia  Reale  delle  Scienze  in  Torino.  —  Atti.  Anno  XXXIX 

fase.  I  a  15.  Torino  1904. 
AccADEML\  (R.)  DI  SCIENZE,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  in  Acireale. 

Classe  di  lettere  ed  arti.  —  Rendic.  e  Memorie.  Serie  III.  Voi.  II 

1902-1903.  Acireale  1903.  —  Classe  delle  scienze.  Voi.  II  1902- 

1903.  Acireale  1903.  —  A  Giuseppe  Scinti  nel  suo  70^  compleanno 
(26  febbraio  1904)  Acireale  1904. 

Accademia  di  udine.  —  Atti  per  V  anno  1902-1903.  Udine   1903. 

Akademie  (Kaiserlischen)  deh  Wissenschaften  in  Wien.  — 
Sitzungsberichte  philosophisch-historische  Classe,  145  Band  Jahr- 
gang  1903.  Wien  1903.  —  Fontes  Rerorum  Austriacarum.  Oester- 
reichische  Geschist-Quellen,  Zweite  Abtheilung  Diplomataria  et 
Acta  55  und  56  Bande.  Wien  1902.  —  Archiv  fiir  Oesterreichi- 
sche  Geschichte,  92  Band  in  zweite  Hefte.  Wien  1902. 

Akademie  (Preussische  -  Kaiserlische)  deh  Wissenschaften  zu 
Berlin.  —  Sitzungsberichte  N.  41  bis  53.  Berlin  1903  N.  i  bis 
40.  Berlin  1904.  —  Abhandlungen  fiir  Jahre  1903.  Berlin  1903. 

Allievo  prof.  Giuseppe.  —  Il  ritomo  al  principio  della  personalità. 
Prolusione  letta  all'  Università  di  Torino  il  18  novembre  1903. 
(Presentata  dal  dott.  G.  Battista  Gerini).  Torino  1904. 

Ambrosoli  Solone.  —  Di  alcune  nuove  Zecche  italiane  (Dagli 
Atti  del  Congresso  intemazionale  di  scienze  storiche.  Roma 
1003.  Voi.  VI.  Sezione  numismatica).  Roma  1904. 
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AxALES  DEL  MusEO  Nacional  de  Montevideo.  —  Publicados  bajo 
la  direcdon  del  prof.  J.  Arechavaleta.  Flora  Uraguaya.  Tomo  II 
(p.  I.  XLVIII.  - 1  -  i6o).  Montevideo  1903.  —  Serie  II.  En- 
trega  I.  Montevideo  1904. 

Anmau  di  Nevrologia.  —  Anno  XXI.  fase.  5  e  6.  Napoli  190 j. 
Anno  XXII  fase,  i  a  4.  Napoli  1904. 

«  Aquila  »,  —  Zeitschrif  t  fiir  Ornitologie.  Jahrgang  1898  bis  1903. 
Buda-Pest  1893-1903. 

Archeografo  Triestino.  —  Raccolta  di  memorie,  notizie  e  docu- 
menti per  servire  alla  storia  della  regione  Giulia.  Serie  II.  Voi.  V 
al  XXIV,  con  V  indice  generale.  Trieste  1877  1902.  Serie  III 
Voi.  I.  fase.  I.  Trieste  1904. 

Archivio  per  V  Antropologl\  e  la  Etnologia  della  Società  Antro- 
pologica italiana.  Voi.  XXXIII  fase.  2  e  3  Firenze  1903.  Voi. 
XXXIV  fase.  I.  Firenze  1904. 

Archivio  Storico  Cadorino.  —  Anno  VI.  N.  8  a  12.  Lodi  1903. 

Archivio  Storico  per  la  CnTA'  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi. 
Anno  XXII  fase.  304.  Lodi  1903.  —  Anno  XXIII  fase,  i  a  3. 
Lodi  1904. 

Archivio  Storico  Sicill\no.  —  Pubblicazione  periodica  della  So- 
cietà Siciliana  di  Storia  patria.  —  Nuova  Serie,  Anno  XXVIII 
fase.  364.  Palermo  1903.  Anno  XXIX  fase,  i  e  2.  Palermo  1904, 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Bi- 
blioteca e  del  Museo  Comunali  di  Trento.  Anno  XVIII  fase.  II. 
Trento  1903.  Anno  XIX  fase.  I.  Trento  1904. 

Arici  Cesare.  —  La  Gerusalemme  Distrutta.  (Poema  epico).  Mano- 
scritto autografo  dell'  Autore.  (Dono  della  signora  Damiani  Pia 
ved.  Rinaldini  Arici). 

Ateneo  di  Bergamo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Atti.  Voi.  XVII. 
Contributi  alla  biografìa  di  Lorenzo  Mascheroni.  Tomo  IL 
Bergamo  1904. 

Ateneo  veneto.  —  Rivista  trimestrale  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Anno  XXVI.  VoL  II  fase.  IH.  Venezia  1903.  — Anno  XXVII 
Voi.  I  e  Voi.  II  fase,  i  e  2.  Venezia  1904. 

Belli  prof.  dott.  Adriano.  —  Der  lehrer  der  neueren  sprachen 
(randb^nerkungen  zur  frage  der  Ichrmethode  im  neusprach- 
lichen  schulunterricht)  In.  8.  g.  Venezia  1904. 

14 
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Benussi  dott.  B.  —  La  Regione  Giulia.  Manuale  di  geografìa, 
storia  e  statistica.  Un  Voi.  in  8*^.  Parenzo  1903.  (Presentato  dalla 
Società  Istriana  di  Archeologia  e  Storia  Patria). 

Berichte  des  Naturwissenschaflichen  (friiher  zoologisch-mi- 
nerologischen)  Vereines  zu  Regensburg.  IX  Heft  fiir  die  Jahre 
1901  und  1902.  Regensburg  1903. 

Bertoli  Giuseppe.  —  Per  la  municipalizzazione  del  pane  a  Brescia. 
(Per  cura  della  Camera  del  Lavóro).  Brescia  1904. 

Biadego  dott.  Giuseppe.  —  Necrologia  del  prof.  Cav.  Francesco 
Del-"Fabbro.  socio  dell*  Accademia  di  Verona.  (Febbraio  1904). 
Necrologia  del  prof.  Comm.  Carlo  Facioli  socio  idem.  (5  lu- 
glio 1904).  Verona  1904. 

Biblioteca  Civica  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  dei  doni 
fatti  nell'  anno  1903.  —  Rovereto  1904. 

Biblioteca  e  Museo  Comunali  di  Trento.  —  Elenco  dei  doni  perve- 
nuti durante  V  anno  1903.  Trento  1904. 

BoGHEN  CoNiGLL\Ni  PROF.  Emma.  —  L' arte  nella  vita  del  popolo. 
Lettura  fatta  all'  Istituto  Sociale  d' Istruzione  di  Brescia,  la 
sera  del  30  aprile  1904.  Brescia  1904. 

L'  Uomo  nuovo  nel  Petrarca.  —  Lettura  fatta  al  Circolo  Fi- 
lologico di  Firenze  la  sera  del  5  aprile  1904.  Brescia  1904. 

Bollettino  Mensile  della  Società'  Cattouca  Italiana  per  gli 
studi  scientifici.  Anno  I.  N.  i  a  6.  Pisa  1904. 

Bollettino  Storico  Pistoiese.  —  Anno  V  fase.  IV.  Pistoia  1903. 
—  Anno  VI.  fase,  i  a  3.  Pistoia  1904. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  —  Anno  XXV. 
N.  IO  a  12.  Bellinzona  1903.  Anno  XXVI N.  i  a  8.  Bellinzona  1904. 

Brusa  prof.  Carlo.  —  Della  riforma  delle  Scuole.  In  8**.  Brescia  1904. 

BuLLETiN  HisTORiQUE  DU  DiocÉSE  DE  Lyon,  paraissant  tout  ks 
deux  mois.  Année  V.  N.  25  à  29.  Lyon  1904. 

BuTTURiNi  DOTT.  MATTIA.  —  L' Isola  di  Garda,  S.  Francesco  d'As- 
sisi e  Dante  Alighieri.  In  8*.  Salò  1904. 

Caccl\.mali  prof.  G.  Battista.  —  V  Infragiura  Bresciano,  (Dal 
BoUettino  della  Società  Geologica  Italiana  Voi.  XXII.  [1903] 
fase.  III).  Ronui  1903. 

Studio  geologico  della  regione  Botticino,  Serie,  Gavardo, 
Lettura  fatta  all'  Ateneo  di  Brescia  il  7  febbraio.  (Dai  Com- 
mentari). Brescia  1904. 
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Le  Sorgenti  dei  dintorni  di  Brescia.  -^  Lettura  fatta  pure 
air  Ateneo  di  Brescia  Y  8  maggio.  Brescia  1904. 

Caffi  prof.  sac.  Enrico.  —  I  ragni  di  Calabria.  Bergamo  1895. 
Saggio   di    Dizionario   dell'  Avifauna    bergamasca.    Bergamo 
1898. 

Le  fonti  termali  di  Fuipiano  al  Brembo  in  Provincia  di  Ber- 
gamo. Pavia  1903. 

Valle  Brembana,  S.  Pellegrino  e  dintorni.  Cenni  illustrativi  e 
nuova  carta  geologica  topografica.  Bergamo  1904. 

CAMERA  DEL  LAVORO  di  Brescia.  —  Statuto  e  Regolamenti.  In  16**  p. 
Brescia  1904.I 

Campi  Luigi.  —  Discorso  letto  nell'  occasione  dell'  inaugurazione 
della  lapide  a  Carlantonio  Pilati,  per  cura  degli  studenti  trentini 
a  TassuUo,  U  23  agosto  1903.  (Dal  Tridentum  fase.  VI  e  VII). 
Trento  1903. 

Stazione  Gallica  sul  «  Dos  Coston  »  presso  Terlago  nel  Trentino 
(Dall'  Archivio  Trentino  Anno  XIX.  fase.  L).  Trento  1904. 

Canadian  Institute.  —  Transactions.  Voi.  VII  Part  III  N.  15. 
Toronto  1904.  Proceedings.  New  Series.  Voi.  II  Part  VI  N.  12. 
Toronto  1904. 

Celesia  prof.  Giovanni.  —  Articoli  generali  del  Calendario  ed 
effemeridi  del  Sole  e  della  Luna  per  l'orizzonte  di  Milano,  con 
appendice,  per  Tanno  1905.  Milano  1904. 

Chiavari  prof.  Carisio.  —  Le  Deputazioni  di  storia  patiia  in  Italia 
(Dall'Ordine  N.  246,  247).  Ancona  1903.  —  Statuti  di  Cerreto 
(1517).  Fano  1903. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Palermo. — Atti,  aprile- 
dicembre  1903.  —  Palermo  1903. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  pugliesi.  —  Rassegna 
Tecnica  pugliese.  Anno  IL  N.  9  a  12.  Bari  1903.  —  Anno  III 
N.  I  a  9.  Bari  1904. 

Collegio  Toscano  degli  Ingegneri  ed  Architetti.  —  Atti  j)er  1'  anno 
1903.  Firenze  1904. 

Comitato  (R.)  Geologico  d' Italia.  —  Bollettino.  Serie  IV.  Voi. 
IV.  Roma  1903.  Voi.  V  N.  i  e  2  con  Carta  Geologica  dei  vulcani 
vulsini.  Roma  1904.  —  Catalogo  della  mostra,  fatta  dal  Corpo 
Reale  delle  Miniere,  alla  Esposizione  di  St.  Louis.  Roma  1904. 
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Commissione  Censuaria  Provinciale  di  Brescia.  —  Relazioni  e 
Memorie  presentate  alla  Commissione  Censuaria  Centrale,  du- 
rante la  trattazione  delle  tariffe  d'  estimo  del  Nuovo  Catasto  e 
dei  reclami  relativi  (Relatore  ing.  E.  Maggioni).  Brescia  1904. 

Comune  di  Brescia.  —  Atti  del  Consiglio  Comunale  per  V  anno 
1903.  Brescia  1904.  —  Resoconto  morale  dell'  anno  1903  (Re- 
latore Cav.  Ugo  Da-Como).  Brescia  1904.  -  Bollettino  statistico 
mensile.  Anno  Vili.  N.  9  a  12  Brescia  1903.  Anno  IX.  N.  i  a  9. 
Brescia  1904.  —  Relazione  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie 
del  Comime  di  Brescia,  (a  cura  del  dott.  A.  Bettoni).  Brescia 
1904. 

CoNDio  PROF.  Filippo.  —  Brachitachigrafia  e  Stenografia.  Brescia  1904. 

Congrega  (La  Veneranda)  Apostolica  di  Brescia,  in  occasione  del- 
r  Esposizione  Bresciana  1904.  Brescia  1904. 

Congresso  Internazionale  di  Scienze  storiche  (Renna  1-9.  aprile 
1903).  —  Atti.  Volumi  IV  -  VI  -  X  -  XI.  Roma  1904. 

Congresso  «  Pro  Infantl\  »  (Brescia  settembre  1904).  —  Ordini 
del  giorno  discussi  ed  approvati.  Brescia  1904. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  delle  Marche. 
Atti  e  memorie.  Voi.  VI.  Ancona  1903.  Nuova  Serie  Voi.  I 
fase.  I  e  2.  Ancona  1904.  —  Relazione  deir  operato  dal  1895 
al  1903  ed  Indice  tripartito  dei  volumi  pubblicati  da^  1895 
al  1903.  Fano  1903. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Modenesi.  — 
Atti  e  memorie.   Serie  V,  Voi.  III.  Modena  1904. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Parmensi.  — 
Archivio  storico.  Serie  IV  Voi.  dal  IV  all'  Vili  (anni  1895- 
1900).   Panna  1903.  Nuova  Serie  VoL  I  (1901).  Parma  1904. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna. 
Atti  e  memorie.  Serie  III  VoL  XXI  (1902-1903).  Bologna  1903. 
Voi.  XXII  fase.  I  a  3.  Bologna  1904. 

Dei  monumenti  istorici  pertinenti  alle  provincie  romagnole. 
Serie  I,  Statuti.  Statuto  del  secolo  XIII  del  comune  di  Ravenna 
(per  cura  dei  sigg.  Andrea  Zoli  e  Silvio  Bemicoli).  Ravenna 
1904. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  l'Umbria.  —  Bollettino 
Anno  IX  fase.  3.  Perugia  1903.  Anno  X  fase.  i.  Perugia  1904 
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Le  relazioni  fra  la  Repubblica  di  Firenze  e  1'  Umbria  nel 
secolo  XIV  Voi.  I.  (Dai  Carteggi).  Perugia  1904. 

Deputazione  (R.)  Veneta  di  Storia  Patria.  —  Nuovo  Archivio 
Veneto.  Nuova  Serie  Anno  III  Voi.  VI.  Venezia  1903.  Anno  IV 
Voi.  VII.  Venezia  1904. 

Di-Lorenzo  prof.  Giacomo.  —  Aumento  della  eredosiiìlide  degli 
esposti  e  necessità  di  sale  speciali  nei  grandi  Brefotrofi  per 
cura  e  profilassi  della  sifìlide  da  baliatico  e  da  allevamento. 
(Est,  dalla  **  Pediatria  „  N.  3).  Napoli  1904. 

DiRECcioN  GENERAL  DE  CoRREOS  de  Mexico.  —  Résumé  de  l'histoire 
de  la  Poste  au  Mexique.  Mexico  1903. 

Esposizione  Bresciana  1Q04.  —  Catalogo  illustrato  della  Sezione 
'•  Arte  Sacra  „  nella  Rotonda  o  Duomo  Vecchio.  Brescia  1904. 

Feuneman  N.  M.  H.  D.  —  On  the  Lakes  of  southeastem  Wisconsin. 
(Bulletin  N.  8  Wisconsin  Geolorical  and  Naturai  History  Survey) 
Un  voi.  in  8°.  Madison  Wiscounsin  1902. 

Foresti  prof.  Arnaldo.  —  Per  la  istituzione  d'  una  sezione  indu- 
striale nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Brescia.  Ordinamento  e  piano 
di  studi.  Bergamo  1904. 

Fornasini  aw.  Gaetano;  —  Dieci  lettere  di  uomini  illustri  a  Giu- 
seppe Saleri,  giureconsulto  e  filantropico  bresciano.  (Per  le  nozze 
Defranceschi  -  Navarini).  Brescia  24  ottobre  1904. 

Franzoni  dott.  Andrea.  —  Francesco  De  Lemene.  In  8°  (Dono  del 
Municipio  di  Lodi).  Lodi  1904. 

Cerini  dott.  Gio.  Battista.  —  La  mente  di  Giuseppe  Allievo. 
(Monografia  pubblicata  in  ricordo  del  suo  cinquantesimo  anno 
di  pubblico  insegnamento).  In  8*.  Torino  1904. 

Giornale  delle  IsTrruzioNi  Agrarie  bresciane.  Anno  I.  N.  i  a  24, 
Brescia  1903.  Anno  IL  N.  i  a  13.  Brescia  1904. 

Giornale  Storico  Letterario  della  Ligurl\.  Anno  IV.  fase.  7  a 
12.  Genova-Spezia  1903.  Anno  V.  fase,  i  a  8.  Genova-Spezia 
1904. 

GiULiTTi  DOTT.  GIROLAMO.  —  Relazione  sull'  andamento  della  sta- 
zione balneare  dell'  Ospizio  Marino  Bresciano  in  Riccione,  nel- 
r  anno  1903.  Brescia  1904. 

Glissenti  aw.  Fabio.  —  Dal  Cadore  al  Trentino,  In  16°.  Brescia 
1904. 
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Gnaga  prof.  Arnaldo.  —  Alla  soglia  dell'  ignoto.  (Dalla  Provin- 
cia di  Brescia).  Brescia  1904. 

GoRiNi  PROF.  Costantino.  —  Sur  la  necessitò  du  contróle  bacté- 
riologique  des  ferments  selectionnés  pour  1'  acidification  de  la 
crème.  (Ext.  de  la  Revue  generale  du  Lait.  Voi.  II.  N.  19).  Lierre 
(Belgique)  1903. 

Sul  potere  di  traslazione  del  bacillo  di  Eberth  (Dai  Ren- 
diconti del  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  II.  Voi.  XXXVI.)  Mi- 
lano 1903. 

Rendiconto  per  l' anno  1903  dell'  Associazione  per  studi 
sulla  fabbricazione  razionale  del  formaggio  di  grana.  Milano  1903. 

GucciNi  DOTT.  Luigi.  —  Sul  contenuto  gastro  enterico  dei  pesci 
del  Ticino  (Dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  II. 
Voi.  XXXVII).  Milano  1904. 

L'  Alimentazione  naturale  dei  pesci  del  Lago  d' Iseo.  (Dagli 
Atti  del  Congresso  degli  acquicultori  italiani,  tenutosi  in  Brescia 
addì  12  - 13  settembre  1904).  Brescia  1904. 

Hallok-Greenewalt  Mary- Pulse and  Rhythm  (Reprinted  from 
the  Popular  science  Montley,  september  1903).  Philadelphia 
1903. 

Idrologia  (L')  e  la  Climatologl^.  —  Periodico  bimestrale.  Anno 
XIV  N.  5  e  6.  Firenze  1903.  Anno  XV  N.  i  a  4.  Firenze  1904. 

Indice  della  Rivista  Storica  Italiana  dal  1801  al  1901  con  e- 
lenco  alfabetico  degli  autori.  Introduzione.  In  8°.  Torino  1904. 

Instituto  Geografico  Argentino.  —  Boletin.  Tomo  XXII  N.  i 
a  6.  Buenos  Aires  1904. 

Instftuto  Geologico  de  Mexico,  —  Parergones.  Tomo  I  N.  i  a  3. 
Mexico  1903. 

iNSTrruT  International  de  Statistique.  —  Bulletin.  Tome  XIII 
premiere  livraison.  Buda-Pest  1903.  —  Tome  XIV  deuxieme 
livraison.  Berlin  1904. 

*  Isis  »  —  Sitsungsberichte  und  Abhandlungen  der  Naturwissen- 
schaftlichen  Gesellschaft  in  Dresden.  Jahrgang  1903.  Jannuar 
bis  Jmii  und  Juli  bis  December.  Dresden  1903.  Jahrgang  1904. 
Jannuar  bis  Juni.  Dresden  1904. 

IssEL  PROF.  Arturo.  —  Applicazioni  di  un  nuovo  metodo  per  le  mi- 
sure di  gravità  (Dal  giornale  di  geologia  pratica.  Voi.  I.  fase.  III.) 
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Genova  1903.  —  Note  spiccate  IL,  Valle  di  Gallizzano,  con  appen- 
dice di  G.  Rovereto.  (Estr.  dagli  Atti  della  Società  Ligure  di  scien- 
ze naturali  e  geografiche.  Anno  XV).  Genova  1904.  —  Sulla  sco- 
perta di  una  antica  stazione  ligure  in  Provenza.  Cenni  critici. 
(Estr.  come  sopra).  Genova  1904. 

IsTrruTO  (Imp.)  Archeologico  Germanico.  Sezione  Romana.  — 
Bullettino.  Voi.  XVIIL  fase.  2  a  4.  Roma  1903.  —  Voi.  XIX. 
fase.  I  e  2.  Roma  1904. 

IsmuTO  (R.)  d'Incoraggiamento  di  Napoli.  —  Atti.  Serie  V  Voi.  V. 
Napoli  1904. 

Istituto  (R.)  Lombardo  di  Scienze  e  lettere.  Classe  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali.  Memorie.  Voi.  XIX.  fase.  X.  Alcune  parti- 
colarità di  struttura  e  di  innervazione  della  cute  dell' Ammocoeies 
BranchialiSy  pel  dott.  G.  Marenghi  -  fase.  XI.  DeUa  organiz- 
zazione del  Trombo,  pel  prof.  G.  Muscatello  -  fase.  XII.  SuUa 
presunta  influenza  deUa  pressione  degli  strati  neUa  salienza 
delle  acque  artesiane,  per  Augusto  SteUa  -  fase.  XIII.  Sarebbe 
possibile  la  vita  nell'  aria  atmosferica  quando  V  asoto  fosse 
sostituito  dall'  idrogeno  ?  per  A.  Marcacci.  Milano  1904.  — 
Voi.  XX  -  fase.  III.  Ordine  di  una  varietà  più  ampia  di 
quella  rappresentata  coU'annullare  tutti  i  minori  di  dato  ordine, 
estratti  da  una  data  matrice  fi^enerica  di  forme.  Per  G.  Z. 
Giambelli.  Milano  1904. 

Rendiconti.  Serie  IL  Voi.  XXXVI  N.  17  a  20.  Milano  1903. 
VoL  XXXVII  N.  I  a  16.  Milano  1904. 

IsrrruTO  Storico  Italiano.  —  Bollettino  N.  25.  Roma  1904. 

IsrnuTO  (R.)  di  Studi  Superiori,  pratici  e  di  perfezionamento  in 
Firenze.  Sezione  di  scienze  fisiche  e  naturali.  Osservazioni 
astronomiche  fatte  all'  Equatoriale  di  Arcetri  nel  1903  dal  prof. 
Antonio  Abetti.  Fase.  18**.  Firenze  1904. 

ISTrruTO  (R.)  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Atti,  Tomo  LXII 
disp.  IO.  Venezia  1903.  Tomo  LXIII  disp.  i  a  10.  Venezia  1904. 

JoRXAL  DE  CiENCiAS  Mathematicas  e  astonomicas.  Voi.  XV.  N.  3 
e  4.  Coimbra  1904. 

JouRVAL  OF  the  "  Elisha  MncHELL  „  scientific  Society.  Voi.  XVIII 
part.  I.  Chapel  Hill  1902.  part.  IL  Chapel  Hill  up^.  Voi.  XIX. 
Chapel  Hille  1904. 
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Krakauer  d.  J.  —  Der  Lebertean  und  seine  medizinische  ver- 
wendung,  nach  einem  Teile  des  grossen  Werkes.  Berlin  1904. 

Lotta  (La)  Antialcoolica.  —  Organo  della  lega  Antialcoolica  bre- 
bresciana.  Anno  L  N.  i  a  4.  Brescia  1903-1904. 

Marcoli  sac.  prof.  Giovanni.  —  Omelia  in  occasione  del  suo  in- 
gresso alla  Parrocchia  Arciprepositurale  del  Duomo  di  Brescia, 
la  festa  deU'  Assunta,  Brescia  1904. 

Mathematische  und  Naturwissenschaftliche  Berichte  aus 
Ungam.  Vierzehnter  Band  1895  -  1896  bis  Neuenzehnter. 
Band  1901.  Berlin  und  Leipsig  1898  - 1904. 

Mazzi  d.  Angelo.  —  «  Confines  domi  et  palatii  »  in  Bergamo.  (Dal- 
l' Archivio  storico  Lombardo.  Anno  XXX  fase.  37-40).  Milano 
1903. 

Meli  prof.  ing.  Romolo.  —  Breve  relazione  sulle  escurzioni  geo- 
logiche eseguite  cogli  allievi  ingegneri  dalla  R.  Scuola  di  ap- 
plicazione in  Roma,  nell'  anno  scolastico  1902-1903.  Roma  1903. 

Memorie  Storiche  della  città  ed  antico  Ducato  della  Mirandola, 
pubblicate  per  cura  della  Commissione  comunale  di  storia  pa- 
tria e  di  arti-belle.  Voi.  XV.  Biografìe  Mirandolesi  Voi.  3^.  (P.  R) 
Mirandola  1904. 

Ministero  degli  Affari  Esteri.  —  Commissariato  di  Emigra- 
zione. —  Emigrazione  e  Colonie.  —  Raccolta  di  rapporti  dei 
RR.  Agenti  diplomatici  e  consolari.  Voi.  L  Europa.  Roma  1903. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione 
generale  della  Statistica.  —  Movimento  della  popolazione  se- 
condo gli  atti  dello  Stato  Civile  nell'  anno  1901.  Roma  1903.  — 
Censimento  della  popolazione  del  Regno  d' Italia  al  io  febbraio 
1901.  Voi.  Ili  e  IV.  Roma  1904.  —  Statistica  giudiziaria  per 
r  anno  1900.  Roma  1903.  —  Statistica  delle  cause  di  morte  nel- 
1  anno  1901.  Roma  1903.  Emigrazione  italiana  per  l' estero  nel 
r  semestre  1903,  confrontata  col  primo  semestre  1902.  (Estr. 
dalla  Gazzetta  Uff.  del  Regno).  Novembre  1903. 

Ministero  di  Grazlv  e  Giustizl^.  e  dei  Culti.  —  Bollettino  uffi- 
ciale. Anno  XXI\'.  N.  41  a  49.  Roma  1903.  —  Anno  XXV.  N.  i 
a  47.  Roma  1904.  —  Supplemento  al  N.  2.  Roma  1904. 

Missouri  Botanical  garden  Fifteenth  annual  Report.  Saint  Louis 
1904.  -  List  of  serial  publications  receved  at  the  library  of  the 
Missouri  Botanical  Garden.  Saint  Louis  1904. 


•217 

MoLMENTi  PROF.  POMPEO.  —  Le  nozze^  di  Tiziano  Vecellio.  (Dagli 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  Tomo  LXIII  parte  seconda).  Venezia 

1904. 
Mori  dott.  Giovanni.  —  Sullo  Shock  elettrico.  In  8°.  Brescia  1904. 
Museo  Civico  di  Bassano.  —  Bolletino.  Anno  F.  Bassano  1904. 
Museo  Civico  di  Rovereto.  —  Xf   publicazione.    Gli  Imenottori 

del  Trentino,  per  cura  del  dott.  Ruggero  Cobelli.  Rovereto  1903. 
Naturhistorischen  Gesellschaft  in  Nùrmberg.  -  Abhandlungen, 

XV.  Band  I.  Heft.  Jahresberichte  fiir  1902.  Niimiberg  1903. 
N.4TURWISSENSCHAFTLICHEN    Gesellschaft    zu    Chemnitz.     Fiinf 

zehnter  Bericht  umfassent  die  Zeit  vom  22  Oktober  1899   bis 

zura  30  september  1903.  Chemnitz  1904. 
Naturwissenschaftlichen  Vereins  fiir  Schwaben   und  Neuburg 

(a  V.)  fruher  Naturhistorischen  Vereins  in  Angsburg.  Sechtund- 

dreissigster  Bericht  verSffentlich  im  Jahre  1904.  Augsburg  1904. 
Naturwissenschaflichen  Vereines  fùr  Steiermarck.  Mitteilungen 

Jachrgang  1902.  (Der  ganzen  Reihe  39  Heft).  Graz  1903. 
Neviani  prof.  Antonio,  —  Alla  Memoria  di  Luigi  Bombici  (Com- 
; .     memorazione  letta  all'  adunanza  generale  della  Società  geologica 

italiana  in  Siena,  io  settembre  1903).  Roma  1903. 
NicoLis   ino.    Enrico.  —  Rapport   au   XI   Congrés   intemational 

d' Hygiène  et  de  démographie  (Bruxelles  2-8  septembre   1903). 

Etablir,  au  point  de  vue  des  exigences  d'  Hygiène,  les    condi- 

tions  que  doivent  remplir  les  eaux  issues  des  terraines  calcaires. 

(Ext.  des  actes  du  Congrès  intemational  d'Hygiène).  Bruxelles 

1903. 
Observatorio  Meteorològico  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  — 

Boletin  Mensual  Aiìo  XV.  N.  io -11  y  12.  Montevideo  i(p3» 

Ano  XVI.  N.  1-6.  Montevideo  1903.  —  Ano  XVII.    .1  -   6. 

Montevideo  1904. 
Observatorio  Meteorològico  Mons.  Lasagna  del  Colegio  Pio  IX 

de  arte»  y  oficios  in  Buenos-Ayres.  —  Boletin  meteorològico 

Ano  V,  N.  9.  Buenos-Aires  1904. 
Observatorio  Meteorològico  Municipal  del  Prado  de  Montevideo. 

Anuario  meteorològico  per  Luis  Morandi  Director.  Ano  I.  II.  y 

III.  1901  -  1903.  Montevideo  1902 -1904. 

* 
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Osservatorio  della  Regu  llNivERsnA*  di  Torino.  —  Osservazioni 

meteorologiche  fatte  nell'anno  1903  per  cura  del   prof.  Efisio 

Ferrerò.  (Atti  dell'Accademia  Reale  delle  scienze).  Torino  1904. 

PAGiNAS  ILLUSTRADAS.  —   Revista  semanal     de   ciencias,  artes  y 

letteratura  N.  i  a  21.  San  Jose  Costarica,  America  Central  1904. 
Parona  prof.  Corrado.  —  L'Elmintologia  Italiana  dai  suoi  primi 
tempi  all'anno  1890.  Storia  sistematica,  corologia,  e  bibliografia. 
(Un  volimie  degli  Atti  dell'  Università  di  Genova,  Tomo  XIII.) 
In  4**.  Genova  1894. 

I  parassiti  del  corpo  umano  (animali).  Estratto  dall'  Illustra- 
zione Medico-ehirurgica.  Novara  1880. 

Elminti  (Etratto  delle  osservazioni  scientifiche  es^^te  du- 
rante la  spedizione  polare  di  S.  A.  R.  Amedeo  di  Savoia  Duca 
degli  Abruzzi  1899-1900).  In  4^  Milano  1903. 

L'Antotomia  e  la  rigenerazione  delle  appendici  dorsali  (Phoeni- 
cursus)  nella  Tethys  Leporina.  (Dagli  Atti  dell'  Università  di 
Genova).  In  4**.  Genova  1891. 

Dì  alcuni  nuovi  Protisti  riscontrati  nelle  acque  della  Sardegna 
e  di  due  altre  forme  non  ben  conosciute  (Dagli  Atti  della  So- 
cietà Italiana  di  Scienze  Naturali.  Voi.  XXVI.)  Milano  1883. 

Protisti  parassiti  nella  Giona  intestinali  Lin.  del  porto  di  Ge- 
nova. (Estr.  idem.  Voi.  XXIX.)  Milano  1886. 

Di  alcuni  Tisanuri  e  Collombelle  della  Birmania,  raccolti  da 
Leonardo  Fea.  (Estr.  idem.).  Milano  1892. 

Notizie  storiche  sopra  i  grandi  cetacei  dei  mari  italiani  ed  in 
particolare  suUe  quattro  balenottere  catturate  in  Liguria  nel- 
l'Autunno 1896.  (Estr.  idem.  Voi.  XXXVI).  Milano  1897. 

Anormale  accrescimento  degli  incisivi  nei  conigli.  (Diti  Bollet- 
tino dei  Musei  di  Zoologia  e  Anatomia  comparata  della  R.  Uni- 
versità di  Genova,  N.  33).  Genova  1895. 

Acari  parassiti  dell'  Eterocefalo.  (Estr.  idem.  N.  35).  Genova 

1895. 

Una  rettifica  storica  sulla  «  Filaria  immitis  ».  (Estr.  idem. 
N.  43).  Genova  1896. 

Intorno  ad  alcuni  Datomi  nuovi  o  poco  noti.  (Estr.  idem. 
N.  50).  Genova  1896. 

I.  Tricosomi  degli  Ofidii.  (Estr.  idem  N.  58).  Genova  1897. 
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Elminti  raccolti  dal  dott.  Elio  Modigliani  alle  isole  Mentevvei, 
Eugano  e  Sumatra  (Estr.  come  sopra  N.  64).  Genova  1898. 

Catalogo  di  Elminti  raccolti  in  Vertebrati  dell'  Isola  d'  Elba, 
dal  dott.  Giacomo  Damiani.  (Estr.  come  sopra).  Prima  nota 
N.  77  (1899).  Seconda  nota  N.  113  (1902).  Genova  1899-1902. 

La  pesòa  colle  paranze  e  l'istituzione  di  zone  d' esperimento  sugli 
effetti  ddla  medesima.  (Estr.  come  sopra  N.  88).  Genova  1899. 

Il  museo  Zoologico  dell'  Università  di  Genova.  —  Cenni  sto- 
rici (Estr.  come  sopra  N.  94).  Genova  1900. 

Di  alcime  anomalie  nei  Cestodi  ed  in  particolare  di  due  Tenie 
saginate  moniliformi.  (Estr.  come  sopra  N.  99).  Genova  1900. 

Di  alcuni  Cestodi  brasiliani,  raccolti  dal  dott.  Adolfo  Lutz. 
(Estr.  come  sopra  N.  102).  Genova  1901. 

Sulla  corologia  italica  delle  varietà  dell' Hyla  arborea.  (Nota 
preventiva).  (Estr.  come  sopra  N.  117).  Genova  1902. 

Diagnosi  di  ima  nuova  specie  di  Nematode  (Spedizione  polare 
di  S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi).  (Dal  Bollettino 
dei  Musei  di  Zoologia  e  Anatomia  comparate  della  R.  Ui^versità 
di  Torino.  Voi.  XVI   N.  393).  Torino  1901. 

Note  intomo  agli  Elminti  del  Museo  zoologico  di  Torino  (Estr. 
come  sopra.  Voi.  XI  N.  258).  Torino  1896. 

Elenco  di  alarne  Collembole  dell'  Argentina  (Dagli  Annali 
del  Museo  di  Storia  Naturale.  Serie  II.  Voi.  XIV).  Genova  1895. 

Discorso  d' apertura  della  seconda  assemblea  onlinaria  e 
Convegno  dell'  Unione  Zoologica  Italiana  in  Napoli  (Dal  Moni- 
tore Zoologico  Italiano.  Anno  XII.  N.  7).  Firenze  1901. 

Primo  elenco  delle  Podurelle.  di  Pavia.  Pavia  1875. 

Descrizioni  e  considerazioni  degli  organi  riproduttori  d'  una 
vacca- toro  o  Free' Martin  degli  Inglesi  (Dagli  Atti  della  Società 
Italiana  di  scienze  naturali  Voi.  XIX  fase.  4).  Milano  1877. 

Alcune  particolarità  di  due  individui  dell' Anas-Boschas. 
(Estr.  come  sopra.  Voi.  XIX.  fase.  4).  Milano  1871. 

Due  casi  di  deviazione  della  mascella  inferiore  degli  uccelli. 
«  Columba  Livia  e  Parus  Mayor  ».  (Estr.  come  sopra  voi.  XXIII). 
Milano  1880. 

Elmintologia  Italiana.  Bibliografìa  -  sistematica  -  storia. 
(Dal  Bollettino  scientifico.  Anni  1889,  1890,  1891  e  1892). 
Pavia  1899. 
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Annotazioni  di  Teratologia  e  di  patologia  comparata.  Parte 
prima  1879  -  parte  seconda  1881.  (Estr.  come  sopra.  Anno  I.  e 
III.).  Pavia  1879-1881. 

Intorno  alla  Corologia  dei  Rizopodi  (Est.  come  sopra.  Anno  II). 
Pavia  1880. 

Delle  Acinetine  in  generale  ed  in  particolare  di  una  nuova  forma 
«  Acineta  dibdalteria  n.  sp.  ».  (Estr.  come  sopra  Anno  IL  N.  3). 
Pavia  1880. 

Individualità  ed  associazione  animale.  Prelezione  al  corso  di 
Zoologia,  Anatomia  e  Fisiologia  comparate  nell'  Università  di 
Cagliari.  Novembre  1881.  (Estr.  come  sopra.  Anno  IV.).  Pavia 
1882. 

Materiali  per  la  fauna  dell'  Isola  di  Sardegna.  —  I  protìsti 
della  Sardegna  Prima  Centuria.  (Dal  Bollettino  come  sopra  N.  2). 
Pavia  1882. 

Ulteriore  comunicazione  (Estr.  come  sopra  N.  2).  Pavia  1884. 

Diagnosi  di  alcmii  nuovi  protisti.  (Estr.  idem  N.  2).  Pavia 
1883. 

Le  forme  animali  in  rapporto  coli'  evoluzione  e  coli'  ambiente 
Prelezione  alla  R.  Università  di  Genova.  -  Suntò  -  (Estr.  idem. 
Anno  VII.  N.  i).  Pavia  1885. 

Railliet  A.  —  Elements  de  Zoologie  mèdica!  et  agricole.  Paris 
Asselin.  (Estr.  idem.  Anno  Vili,  1886.  N.  3  e  4).  Pavia  1887. 

Di  alcuni  nematodi  dei  Diphpodi  (Dagli  atti  della  Società  Li- 
gustica di  scienze  naturali  e  geografiche  fase.  2.).  Genova  1896. 

Il  corallo  in  Sardegna.  Relazine  presentata  a  S.  E.  il  Ministro 
di  Agricol.  Indus.  e  Comm.°  (Annali  d' Industria  e  Commercio 
1882).  Roma  1883. 

La  Pigomelia  studiata  nell'uomo  e  negli  altri  vertebrati.  Dagli 
Annali  scientifici  dell'Istituto  Tecnico  di  Pavia.  Anno  1878- 1879). 
Pavia  1879. 

Nuovi  casi  di  pigomelia  nei  vertebrati  (Dal  giornale  d'  Anato  - 
mia,  Fisiologia  e  Patologia  degli  animali).  Pisa  1881. 

Appunti  storici  di  Elmintologia  Italiana  a  contributo  della 
Corologia  elmintologica  umana  in  Italia.  Sunto  della  prelezione 
ad  un  corso  di  parassitologia  imiana  (Dalla  Gazzetta  Medica 
Italiana  -  Lombardia).  Milano  1888. 
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Intorno  ad  un  individuo  di  Aloi^ecias  Vulpes  pescato  nel  mare 
sardo  (Dagli  Atti  della  Società  di  Naturalisti  di  Modena.  Serie 
III  Voi.  I).  Modena  1883. 

Di  alcuni  Elminti  dei  Museo  Nacional  di  Boenos-Ayres.  (Co- 
municaciones  del  Museo  Nacional  de  Buenos-Ayres.  (Tomo  I 
N.  6).  Buenos-Ayies.  1900. 

Catalogo  degli  Elminti  del  Museo  dell'autore,  Genova  1898. 

I  confini  politici  e  geografici  rispetto  alla  Corologia.  Lettera 
aperta  al  prof.  R.  Blanchard.  Genova  1895. 

Prefazione  agli  studi  fatti  nel  biennio  1889-90  all'  Istituto 
zoologico  della  R.  Università  di  Genova.  Genova  1891. 

Sopra  un  nuova  malattia  della  vite  riscontrata  nel  circondario 
di  Lugo  -  Romagna.  (Dal  giornale  Vinicolo  Italiano  N.  16). 
Casal  Monferrato  1875. 

Entomologia  applicata  all'  agricoltura.  —  Alcuni  insetti  ri- 
scontrati dannosi  nel  Pavese.  Voghera  1876. 

n  fìsianto,  le  farfalle  e  le  api.  Milano  1882. 

V  apicoltura.  La  peste  delle  covate.  Pavia  J879. 

I  colossi  dei  nostri  mari.  Cattura  di  quattro  balenottere  in 
Liguria.  Autunno  1896  (Dall'  illustrazione  Italiana  N.  48).  Mi- 
lano i896« 

Acineta  dibdolteria.  Nouvelle  espéce  d'infusoire  marin  du 
golfe  de  Génes  (Estr.  des  Archives  des  sciences  physiques  et 
naturelles-  Troizieme  periode.  Tome  V.  N.  2).  Genève  1881. 

Essai  d'une  protistologie  de  la  Sardaigne,  avec  la  description 
de  quelques  protistes  nouveaux  ou  peu  connus  (Ext.  idem  Troi- 
sieme  periode  Tome  X.  N.  9).  Genève  1883. 

Osservazioni  intomo  al  Monostomum  Orbicolare  Rud  del  Box 
Salpa.  (Dagli  Annali  della  R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino. 
Voi.' XXIX  1886).  Torino  1887. 

Sedi  insolite  del  «  Cx)enurus  Serialis  »  Gerv.  nel  Coniglio  e 
nella  Lepre.  (Estr.  idem.  Voi.  XLVI).  Torino  1903. 

Altro  casa  di  pseudo-parassitismo  di  Cordio  nell'  uomo.  Pa- 
rachordodes  pustulosus  Baird.  (Dalla  Clinica  Medica  N.  io). 
Milano  1901. 

Proposta  di  un  metodo  pratico  per  combattere  là  Mosca  olea- 
ria. Relazione  presentata  alla  Commissione  istituita  del  Comizio 
Agrario  di  Grenova.  Genova  1901. 
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Di  alcuni  metodi  proposti  recentemente  contro  la  mosca  olea- 
ria (Dal  giornale  «  Liguria  Agricola  »).  Genova  1901. 

Nella  cura  degli  Olivài  sta  il  miglior  rimedio  contro  la  mosca 
delle  olive.  (Dagli  annali  della  R.  Accademia  di  Agricoltura  di 
Torino.  Voi.  XLIV.  1901).  Torino  1902. 

Dott.  Luigi  Dufour.  (Dagli  Atti  della  Società  Ligustica  di 
scienze  naturali  e  geografiche.  Anno  XII).  Genova  1901. 

Comm.  Francesco  Marconi.  (Estr.  idem.  Anno  IV).  Genova 
1893. 

Vittorio  Bottego  (Estr.  come  sopra.  Voi.  Vili.  p.  2).  Genova 
1897. 

Leonardo  Fea  (Estr.  idem  Voi.  XIV).  Genova  1903. 

Pier  Maria  Garibaldi.  Genova  1902. 
Parona  prof.  Corrado  colla  collaborazione  di  Giovanni  Battista 
Grassi.  —  E'  im  amico  delle  nostre  api  e  un  nemico  della  Tinca 
Cerella.  (Dall'  Apicoltore  N.  3).  Milano  1876. 

Contribuzione  allo  studio  microscopico  del  miele  e  delle  sue 
adulterazioni.  Pavia  1877.  (I^^J  Laboratorio  di  anatomia  e  fi- 
siologia comparata  della  R.  Università  di  Pavia. 

Apicoltura.  Il  topolino  delle  case  e  gli  alveari.  Voghera  1878. 

Il  Melve  variegatus  -  Donowan  -  (Dal  giornale  L'  Apicoltore 
N.  6).  Milano  1876. 

Sovra  una  vivissima  mostruosità  osservata  in  ovo  di  gallina. 
(Dal  Laboratorio  d'  Anatomia  e  Fisiologia  comparata  dell'Uni» 
versità  di  Pavia).  Pavia  1877. 

Annotazioni  clmiche.  (Dalla  Clinica  medica).  Pavia  1878. 

Sovra  xm  caso  di  Eterogenesi  osservato  in  natura.  (Dai  Rendi- 
conti del  R.  Istituto  Loml)ardo.  Serie  II.  Voi.  XI.  fase.  4  e  5). 
Milano  1878. 

Osservazioni  sovra  la  Taenia  CrassicoUis.  (Dagli  Atti  della 
Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XXII).  Milano  1879. 

Annotazioni  sullo  sviluppo  dell*  Anchilostoma  duodenale.  (Estr. 
come  sopra,  Voi.  XXI).  Milano  1878. 

Sovra  alcune  mostruosità  di  uova  di  gallina.  (Dal  Laboratorio 

di  Anat.  e  Fisiol.  comparata  dell'Università  di  Pavia).  Pavia  1878. 

Parona  prof.  Corrado  colla  collaborazione  di  Alberto  Perugu. 

—  Mesocotyle  sxquiUarum,  n.  Sub.  gen.  ;  n.  sp.  di  Trematode 
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ectoparassita  del  Bopynis  squiUarum.  (Dal  Bollettino  Scienti- 
fico. Anno  XI  N.  3).  Pavia  1890. 

Sulla  Vallisia.  Par.  Per.  Risposta  al  dott.  P.  Sonsino.  (Separat. 
abdruck  aus  dem  zoologischen  Anzeiger,  N.  354).  Berlin  1891. 
Sopra  una  nuova  specie  di  Trematodi    ectoparassiti  di  pesci 
marini.  (Dal  Bollettino  dei  Musei  di  Zoologia  e  Anatomia  com- 
parata della  R.  Università  di  Genova,  N.  31).  Genova  1895. 

Sopra  due  nuove  specie  di  Trematodi  parassiti  delle  branchie 
del  Brama  Rayi  (Estr.  idem.  N.  46).  Genova  1896. 

Parona  prof.  Corrado  e  Michele  Stossisch.  —  «  Oesophogo- 
stomum  tuberculatum  ».  n.  sp.  parassita  dei  Dosypus  (Estr.  idem 
N.  no).  Genova  1901. 

Petraroja  dott.  Lodovico,  di  Vincenzo.  —  Metamorfosi  del  mo- 
dello cartoligineo  primitivo  delle  ossa  (marzo  1901).  Napoli  1902. 
Le  Arterie  raggiate  del  rene  ed  i  sistemi  arteriosi  da  esso  for- 
niti (giugno  1902).  Napoli  1903. 

Le  Arterie  sopra-piramidali  del  rene  ed  i  sistemi  anteriori  da 
esse  forniti  (Luglio  1902).  Napoli  1903. 

PwEiii  Luigi.  —  Del  carattere  di  Vittorio  Alfieri.  (Conferenza  letta 
alla  Società  Dante  Alighieri.  Sezione  di  Treviso).  Treviso  1903. 

Pitteri  dott.  Riccardo.  —  Per  il  Petrarca.  (Discorso  tenuto  in 
Trieste  per  la  società  di  Minerva  e  Filarmonico-Dranmiatica). 
Trieste  1904. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  —  Aimo  XXV  Voi.  134.  Firenze  1903. 
Anno  XXVI  Voi.  135  -  136  -  137  -  138  -  139  e  140.  —  i  e  16 
novembre.  Firenze  1904. 

RivETn  SAC.  LuiGL  —  Di  Virgilio  Bomato  (o  Bomati)  viaggiatore 
Bresciano  nel  secolo  XV.  (Dall'  Archivio  Storico  Italiano.  Serie 
V.  VoL  XXXIII).  Firenze  1904. 

Rivista  delle  Esposizioni  e  delle  Attualità.  Anno  III.  N.  24  -  25 

-  26.  Milano  1904. 

Rivista  Geografica  d' Italia  e  Bollettino  deUa  Società  di  studi  geo- 
grafici e  coloniali  in  Firenze.  Anno  X  fase.  9  e  io.  Firenze  1903. 

—  Anno  XI  fase,  i  a  9.  Firenze  1904. 

Rivista  d'  Ixall\.  —  Anno  VI.  N.  11  e  12.  Roma  1903.  —    Anno 

VII.  N.  I  a  II.  Roma  1904. 
Rivista  di   Storia  Antica.  —  Periodico  trimestrale  di  antichità 

classica.  Nuova  Serie.   Anni  V,  VI  e  VII.  Messina  1900-1902. 
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Anno  Vili.  Padova  1903-1904.  Anno  IX.  fase.  I.  Padova  1904. 
Indice  generale  degli  anni  I  al  VI.  Padova  1902. 

Rivista  di  Storia,  Arte  ed  Archeologia  della  Pro\'incia  di  Alessan- 
dria. (1903)  N.  12.  Serie  II.  Alessandria  1904.  Anno  XIII. 
(1904)  N.  13  -  14  -  15.  Alessandria  1904.  Appendice.  Gli  Statuti 
inediti  di  Rosignano  fase,  i  a  3.  Alessandria  1904. 

Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  —  Periodico  mensile.  Anno  XX. 
Quad.  II  e  12.  Valle  di  Pompei  1903.  —  Anno  XXI.  Quad.  i 
a  IO.  Valle  di  Pompei  1904. 

Rossi  Ercole.  —  Il  Campanile  di  S.  Marco  in  Venezia.  Canzone. 
Cremona  1904. 

Saggiatore  (II).  —  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  I.  N.  2. 
(Torri  Luigi).  Un  grande  dimenticato  (Luca  Manenzio).  Pisa 
1901. 

Salmajoraghi  ing.  Francesco.  —  Sullo  studio  mineralogico  delle 
-    sabbie  e  sopra  un  modo  di  rappresentarne  i  risultati.  (Dagli 
Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali  Voi.  LXIII).  Mi- 
lano 1904. 

Monte  Alpi  di  Latronico  in  Balsilicata  ed  i  suoi  manni.  (Dal 
Bollett.  del  Club  Alpino  Italiano  Voi.  XXX\'1 1903).  Torino  1904. 

Salomon  prof.  Wilhelm.  —  Der  Zechstein  von  Eberbach  und  die 
Enstehung  der  permischen  Odenwàlder  Manganmulme.  (Sonder 
Abdruck  aus  der  Zeitschrift  der  Deutschen  geologischen  Gesd- 
Ischaft.  Band  55  Heft  3).  Jahrgang  1903  Berlin. 

Ùber  junge  Dislocationen  (?)  in  der  Schweiz  (Sonder-Abdruck 
idem.)  Berlin  1903. 

Ùber  die  steUung  der  Randspalten  des  Eberbacher  und  des 
Rheintalgraben  (Sonder-Abdruck  id.)  Berlin  1903. 

Salomon  W.  und  M.  Nowomejsky.  —  Die  Legerungs  form  des  Am- 
phibolperidodites  und  Diorites  Schriesteim  in  Odenwald.  (Son- 
der-abdruck  aus  Verhandlungen  des  Naturhistorisch  -  Medisi- 
nischen  Verein  zu  Heidelberg  1903. 

Sangiorgio  prof.  Gaetano.  —  Italiani  ed  Asiatici  (Estr.  dalla 
Rassegna  Nazionale  fase.  I  nov.).  Firenze  1904. 

Santambrogio  d.r  Diego.  —  La  speciale  raffigurazione  iconografica 
di  Madonna  e  la  Duchessa  Caterina  Visconti  nella  Certosa  di  Pavia. 
(Dalla  Rivista  di  scienze  storiche  Anno  I.  fase.  II).  Milano  1904. 
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ScARENZio  PROF.  ANGELO  (Solenni  onoranze  a).  —  Estratto  dalla 
Gazzetta  di  Pavia  N.  29-30  marzo  e  9-13  aprile,  Pavia  1904. 
(Omaggio  dei  colleglli  e  discepoli  in  occasione  del  XL  anniver- 
sario della  prima  inezione  di  Calomelano).  Un  volume  in  8^ 
Milano  1904. 

ScHiVARDi  DOTT.  PuNio.  —  La  sieroterapia  nel  1903.  Note  e  com- 
menti (Dalla  Gazzetta  Medica  di  Roma,  Anno  1904  N.  2).  In  8°. 
Roma  1903. 

Scuola  Moretto  di  disegno  per  arti  e  mestieri.  -  Relazione  e  di- 
spensa dei  premi  per  V  anno  1902-1903.  Brescia  1904. 

Scuola  (R.)  Superiore  di  Agricoltura  in  Portici.  —  Monografia 
della  Scuola  stessa.  Portici  1903.  —  Regolamento  organico  1903. 
Portici  1903.  —  Bollettino  N.  7.  Insetti  che  distuggono  il  grano  ed 
altri  cereali  nel  magazzino,  per  cura  del  dott.  G.  Lepnardi.  Por- 
tici 1903.  —  Bollettino  N.  8.  La  Gx:iniglia  del  gelso.  (Diapsis 
pentagona.  —  Terz.)  Portici  1903. 

Seppilu  dott.  prof.  Giuseppe.  —  Il  Manicomio  Provinciale  di 
Brescia.  In  8**  p.  Brescia  1904. 

SiGAUX  Jean.  —  Uccidiamo  il  mandarino.  (Storia  di  due  fidanzati). 
Traduzione  di  Ida  Baccini.  —  Un  volume  in  16°.  Firenze  1903. 

Soldati  dott.  Federico.  —  Il  disegno  morale  della  Divina  Commedia, 
'^eviso  1903.  (Dono  del  socio  ing.  P.  Marchiori). 

Sociedad  Cientifica  «  Antonio  Alzate  ».  Memorias  y  Revista. 
Tomo  XVIII.  N.  3  a  6.  Messico  1902.  Tomo  XIX.  N.  3  a  7. 
Mexico  1902.  Tomo  XX.  N.  i  a  4.  Mexico  1903.  —  Calendario 
cronolc^co  para  el  siglo  XX.  Mexico  1904. 

SMriHSONiAN  Institution.  —  Miscellaneus  Collections.  The  interna- 
tional  exchange  service.  Washington  1902.  List  of  •  publications 
of  the  Smithsonian  Institution.  (1846-1903).  Washington  1903. 
Index  to  the  literature  of  Thorium.  (i8i7-i9(>2)  by  Cavalier  H. 
Joiiet  Ph.  D.  Washington  1903. 

Quarterly  Issue.  Voi.  I.  Pars  i  and  2  juli-september  1903. 
Washington  1904. 

Smithsonian  Contribution  to  Knovoledge.  The  structure  of 
the  Nucleus,  by  Car.  Barus  Voi.  XXIX.  Washington  1903.  On 
the  absorption  and  emission  of  air  and  its  ingredients  fer  light 
of  Wavesengths  from  250  pp.  to  100  pp.  by  Victor  Schumann. 
Washington  1903. 
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Annals  of  the  Astrophisical  Observatory  bi  S.  P.  Langley 
Voi.  I.  Washington  1900. 

Annual  report  of  the  Smithsonian  Istitution  1902.  Washin- 
gton 1903.  Idem  of  the  National  Museum  1901  and  1902.  Wa- 
shington 1903-1904. 

Bureau  of  American  Etnology.  —  Bulletin  N.  25.  Notick 

dictionary  by  James  Hammont  TrumbuU.  Washington   1902. 

Annual  Report  by  Segretary   1898-1899.  Washington  1903. 

Professional  Paper  N.  9  to  15.  Washington  1902-1903.  —  Water- 

Supply  and  irrigation  Paper.  N.  80  to  87.  Washington  1903. 

Società'  Africana  d' Italia.  —  Bollettino,  Anno  XXII.  fase.  9  a 
12.  NapoU  1903.  —  Anno  XXIII.  fase,  i  a  io.  Napoli  1904. 

Società'  di  Archeologia  e  di  Belle  Arti  per  la  provincia  di  Torino. 
—  Atti.  Voi.  7.  fase  4°.  Torino  1904. 

Società'  Economica  di  Chiavari.  —  Atti  per  Y  anno  1903  e  pel  1904. 
Chiavari  1903-1904. 

Società'  Geografica  Italiana.  —  Bollettino  Serie  IV  Voi.  IV  N.  11 
e  12.  Roma  1903.  Voi.  V  N.  i  a  11.  Roma  1904. 

Supplemento.  Elenco  generale  dei  Soci  all'  aprile  1904.  Roma 
1904.  Supplemento  al  N.  4.  Relazione  dell'  Adunanza  Ammini- 
strativa 28  febbraio  1904.  Roma  1904. 

Società'  Istriana  di  Archeologia  e  Storia  patria.  —  Atti  e  memorie 
Anno  XX.  Voi.  XIX.  Parenzo  1903. 

SoctETA'  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  in  Milano.  —  Atti.  Voi.  XLII  fase.  304.  Milano  1903. 
Voi.  XLIII.  fase.  I  a  3.  Milano  1904. 

Società'  dei  Natusalisti  di  Napoli.  —  Bollettino.  Serie  I  Voi.  XVII 
(1903).  Napoh  1904. 

Società'  Pavese  di  Storia  Patrlv.  —  Bollettino.  Anno  III.  fase.  3 
e  4.  Pavia  1903.  Anno  IV.  fase,  i  a  3.  Pavia  1904. 

Società'  Reale  di  Napoli.  —  Accademia  delle  Scienze  morali,  e 
pohtiche.  Rendiconto  per  l'anno  XL.  (1901).  Napoli  1901,  per 
r  anno  XLI  (1902).  Napoh  1903.  —  Atti  Voi.  XXXIV.  Napoh 
1903. 

Accademia  delle  Scien^ie  fisiche  e  matematiche.  —  Rendiconto. 
Serie  III  Voi.  IX  Anno  XLII  fase.  8  a  12.  NapoU  1903.  Voi.  X 
Anno  XLIII  fase,  i  a  7.  Napoh  1904. 


Società*  Storica  Comense.  —  Periodico.  Fase.  57,  58.  Anno  1903. 
Fase.  59  e  60.  Como  1904. 

Società'  Storica  Lombarda.  —  Archivio  Storico  Lombardo.  Anno 
XXX  fase.  XL.  Milano  1903.  Anno  XXXI  Serie  IV  fase,  i 
a  3.  Milano  1904. 

Società'  Storica  Messinese.  —  Archivio  Storico  Messinese.  Anno 
IV.  fase.' 3  e  4.  Messina  1903.  —  Anno  V.  fase,  i  a  2.  Messina  1904. 

Società'  Storica  della  Valdelsa.  —  Miscellanea  storica  della  Val- 
delsa.  Anno  XI.  fase.  2.  Castelfiorentino  1903.  Anno  XII.  fase. 
I  a  3.  Castelfiorentino  1904. 

Societe'  Extomologique  de  Belgique.  —  Annales  Tomo  47.  Bruxel- 
les 1903. 

Societe'  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou.  —  Bulletin  N.  4 
de  r  année  1902.  Moscou  1903.  N.  2  et  3  de  1'  année  1903.  Mo- 
scou 1903. 

Spadavecchia  ing.  Carlo.  —  Mercato  coperto  in  muratura,  in  co- 
struzione, nel  Cumune  di  Gioia  del  Colle  e  verifica  della  stabilità 
delle  volte  e  piedritti  con  la  teoria  del  Coulomb.  Bari  1904. 

Taramelli  prof.  Torquato.  —  Risposta  ad  alami  quesiti  della  spett. 
Amministrazione  Civica  della  Città  di  Gorizia  riguardante  il 
provvedimento  dell'acqua  potabile.  Pavia  1903.  Dup.  —  Scritti 
di  Geologia  pratica.  (Dal  giornale  di  Geologia  pratica).  Genova 
1904.  —  Di  un  tema  di  studio  pei  nostri  alpinisti.  (Dai  Rendi- 
conti del  R.  Istituto  Lombardo.  Voi.  XXXVII).  Milano  1904. 

Teixeira  prof.  dott.  F.  Gomes.  —  Obras  sobre  Mathematica  pu- 
blicados  por  orden  do  Governo  Portugués.  Volume  preimeiro. 
Coimbra  1904. 

Tonni-Bazza  ing.  Vincenzo.  —  Nicolò  Tartaglia.  Dalla  Rivista 
d' Italia  1904.  —  Roma  1904. 

Torre  prof.  Achille,  Conte  di  Caprara.  —  Il  pensiero  filosofico  di 
Giovani  Caroli,  Modenese.  In  8*.  Napoli  1899. 

Tropea  prof.  Glvcomo.  —  Contributo  alla  Storia  della  Basilicata. 
Documenti  iQustrati.  Un  voi.  in  16°  gr.  Potenza  1890. 

Storia  dei  Lucani.  Geografia,  Etnologia,  Colonizzazione  greca). 
Un  voi.  in  8**.  Messina  1894. 

Studi  sugli  Seriptores  Historia  Augusta  in  6  parti,    Messina 
Padova.  1899-1903.  (Dalla  Rivista  di  Storia  Antica). 


22^ 


Carte  teotopiche  della  Sicilia  antica.  —  Studi  di  Mitologia 
Sikeliota.  (Dalla  Rivista  di  Storia  Antica.  Anno  VI.  N.  3  e  4). 
Padova  1902. 

Discorso  d' inaugurazione  del  Sodalizio  «  Società  Storica  Mes- 
sinese ».  il  25  giugno  1899.  (Dagli  Atti  della  Società  Storica  Mes- 
sinese. Anno  I).  Messina  190.2. 

Ecateo  da  Mileto  ed  i  frammenti  della  nEPUlTHllZ.  (Dalla  Ri- 
vista di  Storia  antica  e  scienze  affini.  Anno  IL  N.  2).  Messina 
1897. 

Fonti  e  letteratura  della  geografia  lucana.  Prelezione  letta 
nell    Università  di  Messina  il  i  marzo  1893. 

Giasone  il  Tago  della  Tessaglia.  (Dalla  Rivista  di  Storia  an- 
tica e  scienze  affini.  Anno  III  fase.  8).  Messina  1898. 

Gli  studi  Siculi  di  Paolo  Orsi.  (Estr,  idem  Anno  I  N.  2), 
Messina  1895. 

Il  culto  di  Rora  in  Menai.  (Estr.  idem  Anno  V  fase.  4).  Mes- 
sina 1901. 

Il  mito  di  Crono  in  Sicilia  e  la  ragione  del  nome  Zanate 
Messina  1896. 

Il  nome  «'Italia».  Storia  della  questione.  Nuovi  studi.  (Estr. 
dalla  Rivista  di  Storia  antica  e  sciense  affini.  Anno  I  N.  4). 
Messina  189Ò. 

Il  settentrione  greco  della  Sicilia  dal  337  al  241  a.  C,  (Estr. 
idem  Anno  V  fase.   I).  Messina  1901. 

L'Etna  e  le  sue  eruzioni  nelle  principali  fonti  greche  e  ro- 
mane. (Prelezione  letta  nella  R.  Università  di  Messina  il  12 
dicembre  1894).  Messina  1895. 

Manuale  di  fonti  letterarie  della  storia  grega  e  romana.  — 
Saggio.  (Dagli  Atti  della  R.  Academia  Peloritana.  Anno  XIII). 
Medina  1898. 

Numismatica  di  Lipara.  (Dall'  Archivio  Storico  Messinese 
Voi  I  N.  I  a  4).  Messina  1901, 

Numismatica  Messano-Marmentina.  (Estr.  idem  Voi.  II 
fase.  3  e  4).  Messina  1902. 

Numismatica  Siceliota  del  Museo  Mandralisca  di  Cefalia. 
(Estr.  come  sopra.  Voi.  I  fase.  3  e  4).  Messina  1901. 

Studi)  Siculi  e  la  necropoli  di  Zanclea.  (Dagli  Atti  dell* Aca- 
demia Peloritana.  Anno  IX).  Messina  1894. 


229 

Sul  movimento  degli  stxàì  della  Storia  Antica  in  Italia  rappre- 
sentato dalle  pubblicazioni  periodiche  dal  1895  ai  nostri  giorni. 
Comunicazione  al  Congresso  internazionale  di  Scienze  storiche 
a  Roma.  (Dalla  Rivista  di  Storia  Antica.  Anno  VII.  fase.  2. 
Padova  1903. 

Tucidide  ed  il  confine  orientale  del  «  Mare  Siculo  »  (Estr.  come 
sopra.  Anno  III  N.  2).  Messina  1898. 

TuRLiNi  porr.  Luigi.  —  Le  Stazioni  Sanitarie  Alpine  Bresciane 
dal  1884  al  1903.  Brescia  1904. 

Ugolini  prof.  Ugolino.  —  I  fenomeni  periodici  delle  piante  bre- 
sciane. (Dai  Commentari  dell*  Ateneo).  Brescia  1903. 

Nota  botanico  agraria  sulle  forme  di  stagione  delle  piante. 
(Dal  giornale  delle  Istituzioni  Agrarie  Bresciane).  Brescia  1904. 

Università'  di  Genova.  —  Atti.  (Voi.  XI  a  XVII.  Anni  1892-1902. 

UNivERsrrv  of  Misoula  Montana.  BoUetin  biological  N.  5.  Lectures 
at  Flothead  Lake.  Misoula  1903. 

University  BuUetin  N.  18  Additiones  notes  to  Summer  Birds 
of  Flothead  Lake,  wilh  special  reference  Swan  Lake,  by  Perleg 
Milton  Silloway,  Missoula  1903.  —  N.  20  President'  s  Report 
1902-1903.  Missoula  1903,  N.  19  (Biological  series  N.  7)  Lichen 
and  mosses  of  Montana,  by  Wilson  P.  and  Carolyn  Harris. 
Missoula  1904.  —  N.  21  Annoncement  of  Inter-scolastìc  meet. 
Missoula  1904.  —  N.  22.  Biological  Station  at  Flothead  Lake. 
Missoula  1904.  N.  23  Register.  Missoula  1904. 

Valentini  Andrea.  —  I  libri  corali:  Santae  Mariae  Ecclesae  majoris 
de  Dom  Brbdae.   In  8°.  Brescia  1904. 
Cenni  storici  sul  Castello  di  Brescia.  In  8°.  Brescia  1904. 

Valle  di  Pompei.  —  Periodico  semestrale.  Anno  XIV.  Valle  di 
Pompei  1904. 

Vereins  fur  Naturkunde  zu  Kassel.  —  Abhandlungen  und  Be- 
richt  XLVIIL  uber  das  67  Vereinsjahr  1902-1903.  Kassel  1903. 

Verhandlungen  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalt  in 
Wien.  Jahrgang  1903  N.  12  bis  18  Wien  1903.  Jahrgang  1904. 
N.  I  bis  12.  Wien  1904. 

VnA  (La).  —  Periodico  della  Società  d' igiene  bresciana.  Anno  XXII. 
N.  IO  a  12.  Brescia  1903.  Anno  XXIII.  N.  i  a  io.  Brescia  1904. 


2>S) 

Zanelli  prof.  Agostino.  —  V   Ambasceria  di  Matteo  Palmeri  a 

Perugia.  1452.  (Dall'  Archivio  Storico  Italiano.  Serie  V.  Voi. 

XXXIII.  Firenze  1904. 
Wisconsin  Academy  of  sciences,  arts  and  letters.  Transactions 

Voi.  XIII.  part.  II.-1901.  Madison  Wisconsin  1902.  — Voi.  XIV 

part.  I  1902.  Madison  Wisconsin  1903. 
Wisconsin  Geological  and  Naturai  History  Surwey.  —  Bulletin 

N.  9  and  io.  Madison  Wisconsin  1902.  —  Bulletin  N.  11  and  12. 

Madison  Wisconsin  1903. 


231 


INDICE 


Discorso  inaugurale  pel  nuovo  anno  academico,  Giuseppe 

Zanardelli  e  V  Ateneo,  del  Vice  Presidente  prof.  uff. 

nob.  Giuliano  Penargli  '. Pag.      5 

Lettera  di  Giuseppe  Zanardelli  all'Ateneo »       21 

Cenno  intomo  agli  atti  dell'anno   academico  1903,  del 

Segretario »       25 

Freni  Carini  per  l'anno  1903,  notizie  del  Segretario  .  .  »  39 
Studio  geologico  della  r^one  Botticino-Serle-Gavardo,  per 

cura  del  socio  prof.  G.  Battista  Cacciamali  ...»  42 
La  navigazione  intema  ed  il  porto  di  Brescia,  del  co:  ing. 

uff.  Giuliano  Cornl\ni »      55 

Dall'  equità  al  diritto,  del  socio  avv.  Sante  Casasopra  .  »  63 
Le  lingue  artificiali,  del  socio  comm.  nob.  Carlo  Fisogni      »      66 

Teodoro  Mommsen  e  Brescia,  del  Segretario »      72 

Comunicazione  del  dono  fatto  all'Ateneo  dal  sig.  Cuzzetti 

uP.  Paolo,  di  alcuni  autografi  di  Pietro  Giordani,  a 

mpzzo  del  socio  aw.  cav.  Ugo  Da  Como  ....  »  83 
Le  sorgenti  dei  dintorni  di  Brescia,  del  socio  prof.  G.  B. 

Cacciamali »     113 

Comunicazione  del  quinto  elenco  di  piante  nuove  e  rare 

del  bresciano,  a  cura  del  prof.  Ugolino  Ugolini  .  »  127 
Comunicazione  d'  un  saggio  di  studi  sulla  fioritura  delle 

piante  bresciane,  del  medesimo »     i53 

Cenno  necrologico »     164 

Elenchi  d^li  Academici  alla  fine  del  1904 »     165 


232 

Meteorologia  : 

Osservazioni  fatte  a  Brescia  dall'ing.  Aless.  Briosi  .    .  Pag.  174 

Annotazioni  dello  stesso       »  178 

Osservazioni  fatte  a  Desenzano  sul  lago  dal  prof.  Arturo 

Co^ZAGLio »  185 

Osservazioni  fatte  in  Memmo  di  CoUio  dal  rev.  sac.  Gio- 
vanni BoNOMiNi »  190 

Annotazioni  dello  stesso »  ^94 

Osservazioni  fatte  in  Salò  dal  prof.  cav.  Pio  Bettoni     .  »  198 

Annotazioni  dello  stesso »  202 

Elenco  dei  doni  e  cambi  pervenuti   all' Academia,  dal  i 

novembre  1903  al  31  stesso  mese  1904 »  207 


#@fcs-^ a^Hg^®g5iSi>^ ^ i^-f^SS)^ 


COMMENTARI 
DELL'ATENEO 


DI  BRESCIA 


II 

i' 


BRESCIA 

TIP.  LIT.   EDITRICE   F.    APOLLONIO 
1905 


^  s^-^^^aSisXgB^^-^ 


COMMENTARI 
DELL'  ATENEO 


DI 


SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


IN  BRESCIA 


P^IS    Z^'A-IVl^O    lOOS 


l^f 


BRESCIA 

TIP.    LIT.  EDITRICE  F.  APOLLONIO 
1905 


lato  la  mia  virtù  non  è  possente,  in  paragone  della  loro,  i  tempi 
sembrano  dall'  altro  poco  propizi,  e  gli  animi  punto  entusiasti 
della  fimzione  che  istituti  quali  il  nostro  esercitano  nella  moderna 
società. 

Quanto  al  difetto  mio,  mi  conforterei  considerando  che  il  Pre- 
sidente dell'  Ateneo  non  personifica  omai  più,  come  accadeva 
di  quelli  da  me  ricordati  e  di  tutti  gli  altri  miei  predecessori,  mi 
programma,  non  significa  un  indirizzo  da  seguire,  non  segna  una 
nuova  marcia  nel  suo  cammino;  }^rchè  le  condizioni  odierne  del- 
ristituto  escludono  il  bisogno  d'un'azione  e  d'un  indirizzo  perso- 
nali. Anche  qui  si  rivela  quella  tendenza  comune  oggi  a  tutte  le 
consociazioni  di  sostituire  ali*  azione  individuale  quella  collettiva. 
Al  Presidente  spetta  soltanto  di  promuovere,  aiutare,  mantenere 
ben  ordinata  quest'  azione  ;  a  che  basta  il  buon  volere,  purché 
sia  sorretto  dalla  fiducia  dei  colleghi. 

Ben  più  grave  a  superare  è  1'  altra  difiìcoltà,  che  esige  sia  risolto 
il  problema  di  conservare  all'  Academia  le  nobilissime  sue  tradi- 
zioni, quando  negh  animi,  perfino  di  chi  ne  fa  parte,  è  penetrato 
il  dubbio,  e  con  questo  lo  scoramento  che  ne  è  conseguenza,  rhe 
essa  abbia  fatto  il  suo  tempo  e  non  abbia  più  ragione  d'  esistere. 

Se  ciò  fosse  sarebbe  del  resto  la  sorte  di  tutte  le  umane  istitu- 
zioni, per  quanto  nobili  natali  abbiano  sortito  e  gloriose  vicende 
abbiano  passate. 

E  nobilissima  invero  fu  1*  origine  delle  Academie  italiane, 
gloriosa  la  loro  storia. 

Ricordate,  o  Signori,  que'  geniali  convegni,  que'  dotti  conver- 
sari introdottisi  sul  declinare  del  secolo  XIV  in  Firenze,  e  con- 
tinuati poi  per  tutto  il  secolo  successivo  ?  Le  splendide  sale  de' 
palagi,  le  severe  arcate  de'  conventi,  i  giardini*  lussureggianti  delle 
ville  vedono  raccolti,  manb  a  mano,  intomo  ad  Alberto  d^li  Al- 
berti, a  Coluccio  Salutati,  a  Luigi  Marsigh,  a  Nicolò  Nicoh,  ad  Am- 
brogio Traversari,  ai  Medici,  gli  eruditi  e  studiosi  del  tempo  :  Leo- 
nardo Bruni,  Carlo  Marsuppini,  Poggio  Bracciolini,  Giovanni 
Crisolora,  Guarino  Veronese,  Francesco  Filelfo,  1'  Aurispa,  e  tanti 


e  tanti  altri  minori.  Ricchi  mercanti  seguano  V  esempio  di  questi 
Mecenati:  Palla  Strozzi,  Roberto  de'  Rossi,  ecc.  E  da  Firenze  il 
moto  si  propaga  per  tutta  Italia,  ove  Principi  e  Pontefici  amano 
circondarsi  di  letterati  e  di  dotti,  e  mandarli  alla  ricerca  di  libri 
coi  quali  iniziano  le  nostre  più  celebri  biblioteche,  e  raccoglierli 
nelle  Università,  o  appena  fondate  o  restaurate,  ove  non  sdegnano 
sedere  tra  gli  uditori. 

Or  bene  :  quelle  riunioni  furono  il  germe,  o  se  volete,  il  nucleo, 
intomo  a  cui  sorsero  sulla  fine  del  XV  secolo  le  Academie  propria- 
mente dette,  delle  quali  bastano  le  sole  tre  prime,  la  Romana  —  con 
Pomponio  Leto,  il  Platina  e  il  Valla  —  la  Napolitana  —  col  Pon- 
tano  e  il  Sannazzaro  —  la  Fioreìitina  (Platonica)  con  Marsiglio 
Ficino,  a  creare  la  gloria. 

Chi  cercasse  più  addietro  troverebbe  ancor  più  lontane  origini 
a  questo  movimento,  ricordando,  ad  esempio,  quel  che  narrano 
cronisti  e  storiografi  del  trattamento  usato  dagli  Scaligeri  e  poi  dai 
Visconti  e  da  altri  signori  a  Poeti,  latinisti,  studiosi  dell'età  pre- 
cedente; e  che  se  Dante  trovò  alla  corte  de'  primi —  lo  pruno 
suo  rifugio  e  il  primo  ostello  —  il  Petrarca  incorreva  nello  sdegno 
del  Boccaccio  per  essersi  fatto  cortigiano  de'  secondi. 

Ma  codesto  lontano  impulso,  che  trae  la  sua  origine  dal  desiderio 
di  crescer  lustro  e  decoro  al  potere  ancora  nuovo,  si  va  poco  a  poco 
depurando  e  nobilitando,  ispirandosi  al  puro  amore  della  coltura  e 
del  bello  e  delle  dottrine  filologiche  e  filosofiche,  in  quell'ardore 
per  far  rivivere  l' antica  sapienza  che  infiammò  ogni  ingegno  nel- 
Tetà  seguente;  rivelandosi  prima  ne*  ritrovi  di  cui  ho  parlato, 
incentrandosi  poi  con  un  programma  e  uno  scopo  ben  determi- 
nato per  ciascuna,  nelle  Academie. 

E  queste  e  quelli  sono  manifestazioni  di  un  nuovo  bisogno  della 
società,  recato  dai  tempi  nuovi,  quello  della  comunicazione  reci- 
proca degli  ingegni,  che  riconoscono  la  loro  fratellanza  dinanzi 
alla  coltura,  fattasi  da  esclusivamente  teologica  o  dogmatica, 
umana,  civile. 
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La  grande  aspirazione  trascendentale  che  avea  dato  vita  alla 
divina  G)media,  avea  ceduto  il  campo  a  quella  puramente  terrena 
del  Decamerone.  E  nella  ricerca  d'  un  nuovo  orientamento,  che  si 
tenta  frugando  tra  le  pergamene  ingiallite  e  guaste  dai  secoli  — 
mentre  i  più  si  lasciano  divorare  dalla  cupidigia  de'  godimenti  ma- 
teriali e  del  successo  momentaneo,  e  par  che  principi  e  popoH  ab- 
biano smarrito  ogni  sentimento  generoso,  non  conoscano  più 
slancio  di  sacrifici,  né  perseveranza  in  propositi  non  volgari,  e 
che  la  corruzione,  la  violenza,  il  tradimento,  il  terrore  siano  i  soli 
mezzi  atti  a  signoreggiare  il  móndo  —  ecco  in  que*  convegni  geniali 
di  eruditi,  di  umanisti,  di  filologi  e  neoplatonici  prender  forma  t 
consistenza  il  nuovo  ideale,  che  si  chiamerà  poi  la  modernità. 
E  dove  tutto  airinfuori  era  volto  agli  adescamenti  del  senso,  là 
soltanto  fm"ono  ancora  pregiate  le  pure  gioie  dello  spirito,  il  disin- 
teresse, la  nobiltà  dell'  intelligenza.  E  si  intese  ad  ammansar  la 
ferocia  dei  costumi  coi  miracoli  dell'  arte,  e  si  fece  della  penna 
un'arme  più  temuta  che  la  spada,  e  s'introdusse  una  libertà  di  di- 
scussione non  conosciuta  fin  lì,  e  si  ottenne  che  s'inchinassero  agli 
artisti,  ai  letterati,  ai  poeti,  cioè  all'umana  intelligenza  finamente 
educata,  ricercandone  1'  amicizia,  uomini  quali  i  Visconti,  gli  E- 
stensi,  i  Medici,  gli  Aragonesi,  nonché  i  tiranni  e  i  capitani  di  ventura 
usi  ai  pugnali,  ai  veleni,  alle  trame  infernali  ! 

Oh,  quanta  parte  della  civiltà  moderna  è  dovuta  a  quelle  prime 
Academie  e  agli  uomini  incartapecoriti,  come  taluno  ebbe  a  chia- 
marli, che  v'  erano  ascritti  ! 

Dato  r  impulso  non  fu  più  possibile  frenarlo  ;  e  le  Academie 
crebbero  e  si  diffusero  per  l' Italia  e  pel  mondo  civile  resistendo  a 
tutte  le. mutazioni  politiche  e  sociali,  perchè  seppero  adattarsi  alle 
diverse  condizioni.  Onde  dallo  splendido  redivivo  classicismo  del 
500,  alle  stranezze  e  gonfiezze  spagnolesche  del  600  ed  alle  vacuità 
arcadiche  e  leziosità  titillanti  l'orecchio  del  700,  esse  risposero  per 
lo  meno  al  bisogno,  che  avevano  inoculato  agli  intellettuah  di  tutto 
il  mondo,  di  riconoscersi,  di  unirsi,  di  affiatarsi  ne'  solenni  e  pomposi 
ritrovi,  ove  dessi  s'incensavano  a  vicenda,  salvo  poi,  a  vituperarsi 


scambievolmente  in  privato  e  per  le  stampe.  E  che  perciò  ?  Era 
forse  aperto  altro  campo  agli  ingegni  durante  il  triste  periodo  che 
corse  per  Tltalia  dalla  caduta  della  libertà  fiorentina,  fino  alla  pace 
d' Aquisgrana  ?  E  non  sono  memorie  gloriose  dopo  tutto  TAcade- 
mia  della  Crusca,  quella  del  Cimento,  i  Lincei,  V  Arcadia  stessa, 
istituti  oggi,  salvo  uno,  ancora  viventi  ed  abbastanza  vigorosi  ? 
e  non  bastano  queste  a  dimostrare  che  non  fu  soltanto  per  lusingar 
la  vanità,  e  per  dare  all'ozio  forzato  de'  padri  una  lustra  di  attività, 
che  le  Accademie  durarono  e  si  moltiplicarono?  e  che  se  non  avessero 
curato  di  tenersi  in  intimo  rapporto  colle  condizioni  del  tempo 
esse  si  sarebbero  spente  più  o  meno  ingloriosamente  ? 

Fatto  sta  che  invece  dal  principio  del  secolo  XVIir  si  moltipli- 
carono in  modo  veramente  meraviglioso  ;  anzi  fu,  si  può  dir  fino  a 
ieri  di  moda,  di  chiamare,  ad  esempio,  le  innumerevoli  colonie  d'Ar- 
cadia, causa  del  decadimento  italiano,  per  ciò  solo  che  gli  furono 
concomitanti.  Vero  è  invece  che  non  furono  né  causa  né  effetto;  ma 
puramente  e  semplicemente  una  forma  ed  un  riflesso  non  poco  im- 
portanti di  quel  vivere  civile  . . .  per  quanto  ai  nostri  sguardi  più 
acuti,  al  nostro  spirito  più  evoluto,  e  nomi»  ed  usi,  e  leggi,  ed  occu- 
pazioni Academiche  di  que'  nostri  bisnonni  appariscano,  e  «iano 
veramente  per  il  moderno  jiensare,  ridicole  e  vuote.  Ma  fin  sulla  so- 
glia del  secolo  XIX°,  recenti  ancora  le  piaghe  delle  sferzate  Pari- 
niane,  uomini  eziandio  di  più  austero  carattere  e  di  non  minor  dot- 
trina di  Vincenzo  Monti,  non  isdegnarono  d'essere  ascritti  al  gregge 
d' Arcadia. 

Eppure  anco  in  mezzo  ai  trionfi  di  questa  troppo  deplorata  Arca- 
dia (che  ai  più  oggi  ancora  appare  soltanto  come  una  fabbrica  so- 
ciale di  sonetti,  canzonette  e  versi  sciolti)  un  senso  di  riforma  ispi- 
rato dal  bisogno  di  adattar  le  istituzioni  a  vantaggio  della  società 
e  non  a  solo  passatempo  e  soddisfazione  di  pochi  (ed  era  lo  stesso 
senso  che  in  altri  campi  eccitava  a  riforme  politiche,  economiche, 
e  civili  in  bella  e  nobile  gara  i  princijii  italiani)  penetrava  anche 
le  Academie  ;  ed  è  pregio  dell'  opera  rammentare  come  nella  pro- 
vincia nostra,  esse  —  sorte  già  con  intenti  assai  larghi  e  volti  a  co- 
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mune  utilità,  come  n'è  prova  quella  scientifica  di  Rezzato,  onorata 
dal  Tartaglia  —  venissero  accentuando  la  nuova  tendenza,  con 
quella  de'  filoesoHci  della  natura  e  dell'arie  fondata  dal  P.  Franccjco 
de  Terzi  Lana,  rinnovata  nel  1740  dal  medico  Garbelli  :  e  colla 
Storico-letteraria-scientifica  istituita  nel  1738  dal  co:  G.  M.  Mazzu- 
chelli,  trasfoimatasi  nel  1763  in  accademia  di  Agricoltura  ;  e  ciò 
per  seguire  (come  avea  fatto  anche  quella  detta  unanvne  di  Salò) 
r  impulso  dato  dal  veneto  Governo  a  promuovere  per  tutto  lo  Stato 
il  miglioramento  delle  condizioni  agricole.  La  detta  Academia  se 
ne  aggregò  poscia  altre'  due,  cioè  :  del  '68  quella  di  fisica-speri- 
mentale y  che  vivea  da  otto  anni,  e  ix)co  dopo  il  '90  quella  recentis- 
sima de'  Leali  per  le  Scienze  e  le  Belle  Arti,  e  le  tre  presero  il 
nome  di  Aca-iemia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

Il  contraccolpo  della  Rivoluzione  Francese,  colla  caduta  della 
Repubblica  di  S.  Marco,  spazzò  via  anche  questa  Academia,  dando 
vita  nell'  Ottobre  1796  al  Ginnasio  Bresciano,  comprendente  scuole 
di  gran  matica,  di  retorica  od  umanità,  di  filosofia,  di  eloquenza, 
di  diritto,  di  medicina,  di  scienze  matematiche  e  naturali  e  di  belle 
arti  ;  il  quale  Ginnasio  fu  poi  il  nucleo  intorno  a  cui  sorse  con  appro- 
vazione governativa  del  Commissario  Greppi  del  io  febbraio  1802 
(XXI°  Piovoso)  r  Istituto  nostro  detto  primamente  Academia  o 
Liceo  del  Dipartimento  del  Mella,  titolo  mutato  poi  neU'  altro  che 
ancora  serba  oggidì,  di  Ateneo  di  Brescia,  in  omaggio  al  decreto 
Napoleonico  del  25  dicembre  1810. 

Ho  creduto  opportuno  richiamare  queste  origini,  ed  ora  accen- 
nerò agli  scopi  ed  ai  mezzi  adoj^erati  a  raggiungerli,  perchè,  tenuto 
il  debito  conto  dei  tempi  mutati,  vedasi  se  e  quali  di  quegli  scopi  e 
di  que'  mezzi  possano  ancora  oggi  mantenersi  e  quali  debbano  cedere 
ad  altri  più  consoni  all'odierno  movimento.  Così  e  non  altrimenti 
va  intesa  la  sentenza  del  Segietario  Fiorentino  che  si  debbano  le 
Istituzioni  richia'nare  ai  loro  principi. 

Lo  scopo  primissimo  fu  in  gran  parte  politico  o  per  lo  meno 
subordinato  alle  necessità  politiche  del  momento,  che  erano  di  at- 
tuare il  programma  della  rivoluzione,  movendo  guerra  all'ignoranza 
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ed  ai  pregiudizi,  promuovendo  la  diffusione  del  sapere  nelle  più 
umii  borgate  per  tutte  le  classi  del  popolo.  Questo  programma 
risulta  chiaramente  dagli  articoli  IX°,  X°  e  XP,  delle  Regole  o 
discipline  del  Liceo,  ossia  Academia  del  dipartimento  del  Mella, 
stampato  il  17  febbraio  1802.  L'art.  IX°  stabilisce  due  oggetti  (sic) 
che  l'Academia  si  propone:  il  progresso  delle  scienze,  lettere  ed  arti, 
di  tutte  insomma  le  utili  cognizioni  -  e  il  concorrere  ed  il  cooperare 
al  buon  andamento  del  piano  d'Istruzione  Pubblica  del  Diparti- 
mento. 

L'art.  X°  spiega  come  si  consegua  il  primo  oggetto,  e  ne  dirò  più 
tardi;  V  XI°  a  proposito  del  secondo  così  si  esprime  :  La  Società  in 
generale  (Academia)  ed  ogni  individuo  di  essa  in  particolare,  si 
prestano  all'  esatto  adempimento  di  tutte  quelle  incombenze  rela- 
tive all'Istruzione  Pubblica,  che  loro  venissero  affidate  dalle  Auto- 
rità competenti,  sia  per  invigilar  alle  scuole,  sia  per  iscoprir  i  fondi 
stati  alle  medesime  devoluti  (quelli  delle  soppresse  corporazioni  o 
fraglie)  sia  per  vegliare  all'  Amministrazione  e  destinazione  dei 
fondi  medesimi  ecc.  Col  quale  articolo  si  veniva  a  stabilire  che 
l'Academia  nostra  era  il  potere  esecutivo  e  qualche  volta  anche  il 
consulente  del  Governo  in  fatto  di  Pubblica  Istruzione.  Ma  questo 
ufficio  politico  durò  poco  ;  che  la  legge  31  agosto  i8:)2  provvide 
all'ordinamento  della  Pubblica  Istruzione,  dall'Elementare  all'Uni- 
versitaria, perfezionandolo  man  mano  con  successive  disposizioni 
le  quali,  dal  piano  sistematico  15  novembre  1808  vanno  fino  al 
Decr.  15  novembre  1811,  che  fu  il  coronamento  del  nuovo  eilificio. 
Certo  però  l'Ufficio  politico  dell'Academia  era  finito  assai  prima, 
avendo  perduto  ogni  ragione  d'  essere,  quando  cominciò  ad  aver 
effetto  pei  decr.  4  settembre  e  13  novembre  1802,  la  citata  leg^ge 
31  agosto  dello  stesso  anno.  E  poiché  il  primo  regolare  funzio- 
namento suo  risale  al  24  febbraio,  è  da  ritenersi  che  l'abbia  eser- 
citato per  sei  0  sette  mesi  all'  incirca.  Perciò,  dovendosi  nel  1809 
ripubblicare  le  discipline  statutarie,  l'art,  i  delle  stesse  si  restrinse 
a  dire  puramente  che  «  1'  Academia  di  Scienze,  Lettere,  Agricol- 
tura ed  Arti  del  Dipartimento  del  Mella. . .  ha  per  iscopo  di  versare 
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co'  suoi  lavori  in  tutti  i  rami  di  sapere  compresi  sotto  la  sua 
denominazione  ^, 

Ma,  ristretta  a  questo  scopo,  che  corrispondeva  a  un  di  presso  al 
primo  dei  due  indicati  nell'  art.  IX  delle  Regole  o  discipline  origi- 
narie, è  pregio  dell'opera  rilevare  come  Tart.  X  delle  stesse  segnasse 
la  via  per  conseguirlo.  ^  Quanto  al  primo  oggetto  (così  vi  si  legge) 
«  nulla  è  per  essa  indifferente  di  ciò  che  può  contribuire  all'avan- 
«  zamento  delle  Scienze,  delle  Lettere,  delle  Arti  liberali,  delle  Mec- 
«  caniche,  e  in  particolar  modo  poi  dell'  Agricoltura  e  dell'Istoria 
«  Naturale  dei  nostro  Dipartimento.  Il  più  picciolo,  ma  utile  ritro- 
«  vato,  una  giudiziosa  osservazione,  un  progetto,  un'esperienza  che 
«  tenda  a  qualche  utilità,  tutto  le  è  caro,  tutto  raccoglie,  forma  di 
«  tutto  questo  come  un  grazioso  deposito,  dal  quale  trae  di  mano  in 
«  mano  le  cose  credute  di  maggior  utilità  e  le  rende  pubbliche  con  la 
«  stampa  ». 

Ora,  o  io  m' inganno,  o  tutto  questo  colle  debite  modificazioni 
e  con  le  aggiunte  portate  dall'ultimo  statuto  del  1900,  esso  pure 
lievemente  ritoccato,  può  conservare  all'  Ateneo  anche  a'  dì  nostri 
non  solamente  la  sua  ragion  d'  essere,  ma  permettergli  di  funzio- 
nare nella  Città  e  nella  Provincia  come  un  organo  importante 
della  loro  vita,  semprechè  i  mezzi  siano  pratici  e  facilmente  adatta- 
bili alle  esigenze  moderne. 

Perchè  se  quelli  fin  qui  adoperati  corrisposero  alle  condizioni 
precedenti  dell'  Istituto,  le  quali  si  possono  determinare  : 

a)  nel  periodo  Napoleonico,  come  rispecchianti  al  pari  di  tutti 
gli  altri  istituti,  r  epico  splendore  di  quello, 

b)  nel  periodo  Austriaco,  come  una  lotta  prudente  ma  costante 
'd'  ogni  giorno  per  serbarsi  quale  asilo  all'  Italianità  insidiata, 

e)  e  finalmente  in  quello  iniziatosi  col  nuovo  Regno  d*  Italia 

fin  verso  la  fine  del  secolo,  come  un'altra  lotta  non  meno  ostinata 

e  senza  tregua  tra  i  due  principali  indirizzi  politici,  svoltisi  nella 

•cittadinanza  dopo  il  1859,  ciascuno  de'  quali  contendeva  anche 

qui  pel  primato  ; 
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è  necessario  che  alle  nuove  condizioni  sorte  col  nuovo  secolo 
rispondano  mezzi  non  meno  idonei.  Laonde  quel  dubbio,  che  sul 
principio  io  lamentava  serpere  negli  animi  circa  1'  utilità  moderna 
dell' Academia,  si  risolve,  chi  ben  guardi,  in  quello  che  i  mezzi 
valsi  fin  qui  non  sieno  più  egualmente  efficaci. 

Ridotto  in  questi  termini  il  dubbio,  non  dovrebbe  essere  impos- 
sibile la  soluzione:  già  V  Ateneo  vi  si  è  accinto,  delegando  all'  uopo 
ad  apposita  Conmiissione  lo  studio  di  un  Regolamento  per  1'  ese- 
curione  dello  Statuto  e  quello  delle  norme  direttive  a  meglio  ordi- 
nare il  sistema  delle  letture  e  la  pubblicazione  degli  Atti  Academici. 
Senza  discorrere  qui  delle  proposte  della  &>nmiissione,  che  da- 
ranno ampia  materia  di  lavoro  pel  nuovo  anno  all'  Academia, 
io,  seguendo  1'  esempio  lasciato  dai  primi  nostri  Presidenti,  usi 
nella  seduta  inaugurale  ad  esporre  all'intera  cittadinanza  ii  Pro- 
gramma delle  riforme  e  le  cure  che  più  premevano,  chiuderò  il 
mio  dire  con  alcune  osservazioni,  intese  a  dimostrare  la  necessità 
afferaiata  d'  una  instauratio  ne'  mezzi,  tale  che  questi  riescano  ef* 
ficaci. 

E  per  primo  :  chi  non  riconoscerà  che  quanto  in  passato  era  fa- 
cile r  adunar  di  frequente  i  colleghi  in  numero  sufficiente  per  deli- 
berare, ciò  sia  oggi  divenuto  per  lo  meno  altrettanto  difficile? 

Non  cito  fatti  perchè  già  troppo  noti.  Ma  è  chiaro  che  a'  dì  nostri 
ognuno  di  noi  ha  molteplici  incarichi  ed  occupazioni  ;  la  gior- 
nata di  un  uomo  di  affari  o  di  studi  non  si  può  certo  contenere 
entro  le  famose  proverbiali  otto  ore  ;  noi  sentiamo  assai  meno  il 
bisogno  delle  riunioni,  perchè  duriamo  fatica  a  prender  parte  a 
tutte  quelle  cm  siamo  chiamati.  Né  è  raro  il  caso  che  quest'  uffi- 
cio di  Presidenza  si  trovi  impacciato  a  fissare  ogni  quindici  giorni 
un'  ora  di  adunanza  Academica,  perchè  molti  de'  soci  sono  im- 
p^ati  contemporaneamente  in  altri  convegni,  dal  loro  punto 
di  vista  non  meno  importanti  dei  nostri.  E'  facile  comprendere 
come  una  volta  non  fosse  così  !  —  Quando  1'  Ateneo  era  1'  unico 
centro  locale  ove  i  nostri  intellettuali  potevano  comunicare  scam- 
bievolmente, quando  la  vita  cittadina  non  consentiva  altre  riunioni 
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che  le  conversazioni  private,  però  invigilate  dal  Governo,  e  i  pub- 
blici trattenimenti,  sorvegliatissimi  e  a  data  fissa;  —  era  naturale 
che  sembrassero  provvidenziali  questi  ritrovi,  che  TAutorità  non 
aveva  il  coraggio  di  sopprimere. 

Ed  erano  davvero  anche  geniali,  oltreché  gli  imici  tollerati  di 
•quel  genere.  Quando  non  Consigli  del  Comune  o  della  Provincia, 
non  Comizi  elettorali,  non  pubbliche  conferenze,  non  pubblici 
dibattiti  nel  foro,  non  libera  stampa,  nessuna  insomma  delle  mille 
forme  germogliate  dalle  franchigie  statutarie  era  permessa,  V  Ate- 
neo parve  rappresentarle  tutte  in  potenza  ;  e  le  sue  riunioni,  le  sue 
deliberazioni,  l'opera  sua  venivano  seguite  col  più  vivo  interessa- 
mento da  tutta  la  Cittadinanza,  persuasa  che  eran  qui  condensate 
r  anima  e  la  mente,  che  qui  batteva  il  cuore  di  tutti  i  Bresciani. 
Le  più  belle  iniziative  (delle  pochissime  allora  possibili)  partivano 
di  qui,  ad  esempio  l' impresa  di  raccogliere  i  monumenti  e  le  in- 
scrizioni antiche,  da  cui  venne  quella  degli  scavi  e  la  costituzione 
del  Museo  dell'  età  Romana!  E  qui  si  trattava,  come  da  cattedra 
universitaria,  ora  d'alta  letteratura  e  di  giurisprudenza,  or  di  filo- 
sofia del  diritto,  e  di  economia  e  di  statistica,  or  di  pedagogia,  e 
di  scienze  fisiche  e  naturali,  or  d'igiene  e  di  medicina,  or  d'agricol- 
tura, d'industria  e  di  trovati  ed  applicazioni  recenti  ;  e  qui  traeva 
spesso  in  folla  la  miglior  parte  del  popolo  a  cogliere  sulle  labbra 
dell'Arici  o  del  Nicolini  versi  di  squisita  fattura!  ed  un  avvenimento 
era  per  tutta  la  città  l'esposizione  d'arti  liberali  e  meccaniche  con 
cui  si  soleano  chiudere  ogni  anno  le  nostre  tornate  !  un  avveni- 
mento le  distribuzioni  de'  premi  che  le  seguivano!  un  avvenimento 
infine  tutte  le  sedute  e  i  discorsi  inaugurali  ! ...  e  taccio  dell'  im- 
portanza somma  che  si  dava  alle  elezioni  delle  cariche  e  de'  nuovi 
■soci,  le  quali  assunsero  spesso  un  vero  ed  alto  significato  di  po- 
litica nazionale. 

Il  progresso,  la  pubblicità  della  discussione,  la  libertà  del  voto 
s'erano  rifugiati  nell'Ateneo,  dove  quanto  meno  avevano  di  esten- 
sione, tanto  più  intensamente  erano  curati.  Del  resto  difficile  som- 
mamente era  allora  trovar  libro  o  rivista  cbje  informassero  del 


movimento  intellettuale,  più  difficile  imbattersi  in  carmi,  ufficial- 
mente non  riprovati,  che  valessero  più  di  que'  nostri  ! 

Ma  oggi  qi«al  cambiamento  !• 

Oggi  la  soddisfazione  che  uno  può  provare  a  leggere  qui  i  risul- 
tati delle  sue  ricerche  scientifiche,  storiche,  letterarie  è  molto  ma 
molto  al  di  sotto  di  quella  che  sente  realmente  a  vederli  raccolti 
stampati  in  xma  Rassegna  autorevole  ;  molto  più  che  anche  coloro 
i  quali  potrebbero  essere  suoi  uditori,  preferiscono  invece  medi- 
tarseli con  tutto  agio  e  comodità  nelle  pubblicazioni  quotidiane  o 
periodiche. 

E*  vero  che  i  nostri  Commentari  stampano  in  più  o  meno  largo 
riassunto  le  letture  fatte  durante  1'  anno  ,  ma  i  Commentari  non 
hanno  la  diffusione  dei  giornali  e  delle  riviste  più  apprezzate  ;  i 
riassunti,  anche  compilati  con  ogni  cura  e  fedeli,  non  valgono  il 
lavoro  completo  ;  e  finalmente  la  stampa  sui  Commentari  appare  a 
fin  d'anno,  quando,  cioè,  colla  velocità  vertiginosa  del  moderno  mo- 
vimento intellettuale,  la  novità,  l' utilità,  l' opportunità  della 
nostra  fatica  soa  già  belle  e  svanite. 

E  basti  questo  a  mostrarvi  che  de'  tre  mezzi  principali  coi  quali 
r  Ateneo  s'  acquistò  e  crebbe,  lungo  un  secolo,  il  suo  nome,  cioè  : 
le  adunanze,  le  pubbliche  letture,  i  Commentari,  non  uno  pare  che 
resista  più  di  fronte  alle  contingenze  presenti. 

Si  obbietterà  che  siffatte  contingenze  non  datano  da  jeri;  ma 
furono  rome  una  conseguenza  della  libertà  e  della  indipendenza 
conseguite  colla  cessazione  del  dominio  straniero  ;  e  ciò  nondimeno 
que'  tre  mezzi  non  parvero  insufficienti  per  ben  otto  lustri. 

Or  bene  :  lasciate,  o  Signori  e  Colleghi,  eh'  io  esprima  franca- 
mente, liberamente  quel  che  penso,  e  non  da  oggi  soltanto,  anche 
a  questo  riguardo. 

V  ho  parlato  poc'  anzi  delle  condizioni  di  lotta,  tra  le  quali, 
fin  si  può  dire  al  '900,  si  svolse  la  vita  dell*  Academia.  Il  carattere 
Bresciano,  e  chi  noi  sa  ?  non  solo  non  rifugge  dalla  lotta,  ma 
forse  ci  si  trova  come  in  mezzo  a  un  elemento  che  non  gli  è  in- 
naturale. Ora  fu  appunto  la  lotta  accesasi  fin  dagli  inizi  del  nuovo 
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R^no  tra  i  due  grandi  partiti  ormai  storici,  quella  che  avendo  tro- 
vato un  campo  d'  azione  anche  all'  Ateneo,  gli  diede,  fin  che  durò, 
il  modo  di  resistere  coi  mezzi  usati,  anche  alle  nuove  condizioni. 
S'  aggiunga  altresì  che  la  polemica  formava  allora  parte  int^[rale 
non  solo  della  vita  politica,  ma  anche  di  quella  intellettuale;  né 
lo  spirito  scientifico,  destinato  a  detronizzarla,  quando  avesse 
spiegato  le  esigenze  che  gli  son  pròprie,  potè,  per  una  buona  gene- 
razione, imporsi  alle  convinzioni  aprioristiche  e  appassionate. 

Chi  volesse  un  saggio  di  quanto  affermo  si  compiaccia  di  scor- 
rere i  Verbali  delle  nostre  adunanze  fin  verso  al  1890  ! . .  Più  tardi, 
man  meno  che  quello  spirito  guadagnava  terreno,  venne  perdendolo 
la  contraria  tendenza;  e  quando  col  prevalere  indisputato  d'  uno 
dei  due  grandi  indirizzi  politici  già  rilevati,  venne  a  cessare  del 
tutto  ogni  argomento  di  lotta,  non  è  meraviglia  che  paresse  venir 
meno  quell'  ardore  con  cui  prima  gli  animi  si  interessavano  alle 
funzioni  dell*  Academia  ;  e  la  discordia  tra  i  mezzi  fin  lì  usati  e  le 
mutate  condizioni  si  fece  sentire,  e  que'  mezzi  cominciarono  a  sem- 
brar vieti  o  male  accetti. 

E*  ovvio  pertanto  pensare  che  primo  rimedio  sia  quello  di  tro- 
var modo  onde  i  soci  non  siano  convocati  in  adunanza  se  non 
per  ben  determinate,  importanti  e  rare  occasioni  ;  e  sia  fatto  men 
rigido  il  sistema  delle  votazioni,  che  ora,  qualunque  sia  la  convoca- 
zione, esige  sempre  per  alcuni  oggetti  lo  stesso  numero  di 
presenti. 

A  tal  uopo  pensa  taluno  dover  giovare  il  sostituire  alle  odierne 
letture  individuali  ed  ai  Commentari  annuali  im  bullettino  perio- 
dico, che  pubblichi  0  riassuma  le  comunicazioni  ricevute  da  tutti 
gli  studiosi  della  Provincia,  coi  quali — siano  o  no  ascritti  all' Aca- 
demia —  questa  dovrebbe  tenersi  in  rapporti,  perchè  le  mandino 
i  risultati  delle  loro  ricerche,  osservazioni,  scoperte,  invenzioni, 
preferibilmente  d' interesse  locale  (e  ciò  non  sarebbe  che  im  ri- 
tomo al  primitivo  programma  del  1802)  ;  distribuendo  in  pari  tempo 
tra  apposite  Giunte  o  Commissioni  il  disimpegno  delle  diverse 
nostre  attribuzioni  statutarie.  Ecco  così  surrogata  all'  azione  pu- 
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ramente  individuale  quella  collettiva,  chiamati  tutti  i  cittadini  a 
concorrere  nell'  operosità  deU*  Istituto,  operosità  resa  a  tutti  ma- 
nifesta e  però  più  efficace. 

Né  è  da  dimenticare  un  suggerimento,  che  per  esser  vecchio  di 
mezzo  secolo,  può  ancora  adattarsi  ai  presenti  bisogni,  lasciatoci 
dal  nostro  compianto  ultimo  Presidente,  Giuseppe  ZanardeUi,  in 
quella  memorabile  lettera  del  7  settembre  1855,  colla  quale  chie- 
deva il  Segretariato  dell'  Academia  e  eh'  io  v'  illustrava  nel- 
l'inaugurare  i  nostri  lavori  del  passato  anno.  Nella  conclusione 
di  quella  lettera,  con  acuta  previsione  del  futuro,  il  predestinato 
nostro  insigne  statista,  esponeva  quasi  un  programma  della  sfera 
d' azione  nostra  e  si  dichiarava  «  convinto  che  questi  Istituti  più 
ancora  che  a  trovare  il  vero,  sono  utili  a  diffonderlo  ». 

Con  ciò  non  escludeva  la  ricerca  del  vero,  ma  rilevava  l'impor- 
tanza massima  che  esso  fosse  reso  accessibile  a  tutte  le  classi  ;  e 
non  già  coli'  intento  di  render  popolare  la  scienza  (che  non  è  certo 
il  miglior  servigio  che  le  si  possa  rendere)  ma  coli'  altro  ben  più 
utile  e  d^no  di  elevare  quanto  più  è  possibile  la  intelligenza  a  po- 
terla comprendere. 

Se  non  che  giova  intendersi  bene  sul  significato  di  questa  diffu- 
sione :  altre  importantissime  istituzioni  hanno  questo  medesimo 
scopo;  per  talune  anzi,  come  per  la  scuola  nei  suoi  vari  ordini, 
dalla  primordiale  all'  Universitaria,  questo  scopo  ne  costituisce 
addirittura  l' essenza ,  distribuendosi  e  specializzandosi  nei  di- 
versi ordini  di  Scuole  e  d' Istituti  educativi.  Ora  se  noi  volessimo 
dare  all'  Academia  il  medesimo  ufficio,  è  chiaro  eh'  essa  non  potrebbe 
competere,  non  che  coli'  opera  multiforme,  costante,  complessa 
della  Scuola  popolare,  pubblica  e  privata,  nemmeno  con  quella 
della  secondaria,  classica  e  tecnica  e  della  professionale.  Onde  la  sua 
azione  in  questo  campo  riesce  più  profìcua  favorendo  ed  aiutando, 
coi  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione,  le  iniziative  de'  privati  e 
delle  libere  associazioni.  Solo  vorrei  che  alla  frase  diffusio7te  del 
vero,  che  mi  par  troppo  pretenziosa,  quando  si  pensi  al  continuo 
progredire  di  ogni  scienza,  cosi  che  la  verità  non  è  mai  assoluta  ma 
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condizionata  ad  un  dato  momento  (pensiamo  che  ancor  pochi  mesi 
or  sono  pochi  osavano  dubitare  che  i  tipi  genetici  dell'  umano 
linguaggio  non  fossero  più  d' imo  !)  vorrei,  dico,  si  sostituisse 
Taltra  più  modesta  di  «  diffusione  del  sapere  o  della  coltura  ». 

E  a  maggior  ragione  non  possono  questi  Istituti  voler  gareggiare 
con  quelli  che  attendono  all'  alta  coltura,  non  avendo  per  l' incre- 
mento scientifico  di  gran  lunga  le  risorse  e  le  competenze  dei  grandi 
corpi  scientifici,  quali  le  grandi  Academie,  gì'  Istituti  superiori, 
le  Università  degli  studi,  che  muovono  realmente  di  proposito 
ogni  giorno  non  solo  alla  diffusione,  ma  alla  conquista  del  Vero. 
E  perciò  poi  che  s'  attiene  alla  semplice  diffusione,  i  giornali  e  le 
riviste  hanno  sopra  di  noi  il  vantaggio  d'  un*  azione  più  rapida 
ed"  efficace.  La  diffusione  pertanto  che  noi  possiamo  curare  e  favo- 
rire è  quella  che  si  cercò  di  ottenere  fin  qui  coi  Commentari,  e  che 
certo  si  conseguirebbe  meglio  col  Bullettino  periodico  ove  si  riu- 
scisse a  dargli  vita. 

Sono  poi  da  aggiungere:  i  sussidi  equamente  elargiti  ad  altri 
Istituti  di  pubblica  educazione  e  coltura  della  Città  e  Provincia; 
i  buoni  rapporti  mantenuti  e  vieppiù  estesi  con  le  Academie  e 
Corpi  scientifici,  letterari,  artistici  del  mondo  civile,  il  procurato 
incremento  degli  scambi  di  pubblicazioni,  da  mettere  sollecitamente 
alla  portata  dei  volonterosi;  qualche  lettura  o  conferenza  di  spe- 
cialisti su  argomenti  di  attualità,  in  sostituzione  delle  ordinarie 
letture  dei  Soci  ;  1'  acquisto  (secondo  permettano  i  mezzi)  di  istru- 
menti  indispensabili  a  tali  conferenze  o  necessari  ai  Gabinetti 
scientifici,  o  Musei,  o  raccolte  storiche,  od  Osservatori  della  Città 
e  Provincia,  e  così  via. 

E  un'  utilità  immediata  e  diretta  1'  otterrà  V  Ateneo  facendosi 
(com'io  proposi  nella  conclusione  del  Volume  j:el  Centenario  Aca- 
demico)  centro,  se  non  propriamente  effettivo,  almeno  morale,  di 
quanti  tra  noi  hanno  in  pregio  gli  studi,  tanto  i  più  severi,  quanto 
i  più  geniali,  non  che  delle  varie  istituzioni  autonome  cittadine, 
aventi  a  scopo  il  progresso  della  coltura,  delle  arti,  delle  industrie 
e  la  educazione  fisica,  intellettuale,  morale  nella  Città  e  nella  Pro- 
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vinda.  Infine,  mettasi  Esso  a  disposizione  di  chi  si  dedica  alla 
iBustrazione  delle  cose  Bresciane,  nell'ordine  delle  discipline  sto- 
riche, morali,  naturali  o  di  scienza  pura,  promuovendo  ed  acco- 
gliendo le  comunicazioni  di  documenti,  di  fatti,  di  fenomeni, 
di  osservazioni  locali  da  qualunque  plaga  del  territorio,  e  facendo 
parte  al  pubblico  di  quelle  di  \m  certo  valore  ed  importanza.  Mi 
si  permetta  a  questo  proposito  rilevare  che  la  nostra  storia 
politica  e  civile  è  in  buona  parte  da  rifarsi,  la  scientifica  ancora 
un  desiderio,  la  letteraria  da  riordinare  e  completare  coi  moderni 
criteri  critici,  e  così  pure  l'artistica,  che  va  ancora  raccogliendo  i 
monumenti  o  i  loro  avanzi  qua  e  là  dispersi,  E  quale  immenso 
campo  non  offre  la  Storia  Naturale  locale,  benché  in  alcune  parti 
(la  geologia,  la  fiora  e  in  assai  minor  proporzione  la  fauna) 
sia  stata  studiata  con  tanto  amore  dai  tempi  del  Brocchi  fino 
a' dì  nostri?  —  Ma  alle  altre  scienze,  all'igiene,   alla  filologia, 

all'economia,  alla   statistica  ecc quante  osservazioni,    quanti 

fenomeni  degni  di  studio  non  offre  questa  regione  che  dai  ghiacciai 
dell' Adamello  e  dai  prodotti  alpini  e  pedemontani,  si  estende  ai 
climi  mediterranei  ? 

E' solo  con  questo  sistema,  seguito  rigorosamente  e  costantemente 
in  tutta  la  Provincia,  che  sarà  dato  un  giorno  di  avere  la  illustra- 
zione intera  storica,  letteraria,  naturale,  ecc. . .  di  tutta  la  grande 
patria  italiana.  —  E  non  sarà  piccolo  vanto  1'  avervi  contribuito 
per  quanto  è  da  noi. 

Qualche  innovazione,  dato  codesto  programma,  dovrà  pur  por- 
tarsi anche  alla  composizione  e  reintegrazione  del  Corpo  Aca- 
demico  ;  per  la  qual'  ultima  sarà  bene  non  perder  di  vista  che  se 
a  suo  lustro  e  decoro  giova  che  i  cittadini  più  eminenti  nella  px)li- 
tica,  nella  magistratura,  nelle  cariche  elettive  locali,  nelle  armi, 
vi  trovino  posto;  non  devono  perciò  restar  fuori  gli  studiosi  più 
meritevoli,  scelti  con  giudiziosa,  ma  non  gretta  selezione,  essendo 
la  nostra  ragione  d'  essere  posta  nel  tener  vivo  il  culto  disinteres- 
sato degh  studi,  il  santo  e  puro  ardore  del  Vero,  del  solo  Vero, 
senza  altre  preoccupazioni.  E  come  già  quegli  antichi,  che  ho  più 
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sopra  rammentati,  furono  restauratori  dell'Ideale  tra  i  loro  contem- 
poranei; contrapponiamo  noi  pure  alle  asprezze  della  vita  reale, 
alle  sue  meno  nobili  tendenze  (quali  V  opportunismo  e  la  caccia 
sfrenata  ai  subiti  guadagni  ed  al  piacere)  alle  passioni  agitataci, 
la  calma  e  serena  soddisfazione  d'  un*  alta  idealità.  E  da  questo 
vivo  focolare  delle  aspirazioni  intellettuali  verrà  come  irradiandosi, 
con  vantaggio  di  tutta  la  cittadinanza,  il  sacro  e  solenne  rispetto 
di  ciò  che  è  vero,  sia  pure  nelle  cose  in  apparenza  più  indifferenti  ; 
perchè  anche  in  esse  la  verità  è  sempre  di  gran  lunga  preferibile 
ali*  errore,  e  una  grande  influenza  moralizzatrice  è,  s' io  non  mi 
inganno,  riservata  ad  una  sempre  maggiore  diffusione  di  quello 
eh'  io  chiamo  spirito  scientifico,  tanto  in  opposizione  con  l'altro 
assolutamente  indegno  di  ima  libera  personalità,  quale  è  il  partito 
preso  o  il  pregiudizio  ;  onde  vengono  le  vuote  declamazioni,  le 
frasi  ad  effetto,  i  colpi  di  gran  cassa,  il  vociare  ciarlatanesco,  le 
idee  e  i  sentimenti  riconosciuti  veri  solo  dalle  passioni  o  dal  toma- 
conto. 

Assuma  pertanto  l'Ateneo  coraggiosamente,  di  proposito  questo- 
programma  largo,  efficace,  moralizzatore  !  e  non  si  dirà  più,  ove 
lo  sappia  effettuare  e  costantemente  seguire,  che  noi  facciamo  del- 
l' Academia  e  che  le  Academie  hanno  finito  il  loro  tempo.  Sia  que- 
sta conclusione,  o  Colleghi  e  Signori,  veramente  augurale  del  nuova 
anno  Academico,  che  dichiaro  aperto  da  oggi,  collo  scopo  di  assi- 
curare all'  Ateneo  Bresciano  un  nuovo  periodo  di  vita  non  meno 
rigogliosa  e  feconda  di  quella  che  i  nostri  predecessori  gli  avevano 
infuso,  alto  levandolo  per  un  secolo  nell'  universale  estimazione^ 
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L 1  discorso  del  Presidente,  ascoltato  con  vivissima  attenzione, 
viene  accolto  alla  fine  da  generale  applauso.  E'  data  quindi  la  parola 
al  Segretario,  che  sommariamente  così  riferisce  intomo  ai  lavori- 
deli'  anno  precorso  e  sull'  aggiudicazione  dei  premi  Carini  al  merito- 
filantropico  : 
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Onorevoli  Signori  ! 


i^ 'indice  modesto,  che  sul  foglietto,  distribuito  a  Vostre  Si- 
gnorie, riassume  i  lavori  compiuti  nel  corso  del  1904,  vuol  sembrare 
documento  di  minore  attività  accademica,  e  perciò  nell*obbedire  al 
disposto  del  XV®  articolo  deUo  Statuto,  il  relatore  ravvisa  molto 
vicini  i  termini  del  compito  suo.  Ma  se  qui  dentro  fu  meno  assidua 
la  vicenda  fra  i  cultori  delle  scienze,  delle  lettere,  e  delle  arti,  che 
sogliono  stringersi  attorno  al  vecchio  Istituto  come  al  focolare  di 
numerosa  ed  armonica  famiglia,  i  coDeghi,  secondo  le  proprie  atti- 
tudini, competenze  ed  inclinazioni,  volsero  altrove  per  spiegare 
tutta  quella  energia,  di  cui  nel  caro  nome  di  Brescia  si  sentivano 
K^ipaci.  L'anno,  testé  spirato,  aprivasi  fra  grandi  speranze,  che  im 
lavoro  intenso  e  concorde  rendeva  sempre  più  ferme.  U  Esposi- 
zione, da  inaugurarsi  il  29  maggio  alla  presenza  di  S.  Maestà  il  Re, 
doveva  essere  degna  della  storia,  della  cultura  e  delle  risorse 
di  questa  bella  e  patriottica  provincia.  Le  pubbliche  rappresen- 
tanze, gli  enti  morali,  i  sodalizi,  ed  i  privati  correvano  affanno- 
samente ed  arditamente  il  pallio,  non  tanto  per  desiderio  di  pre- 
minenza, o  di  particolare  conquista,  quanto  per  la  fiducia  in  una 
splendida  vittoria  cittadina. 

L' opera  individuale  venne  così  sostituendosi  all'  intervento 
collettivo:  ma  l' Ateneo,  che  sempre  promosse,  o  sostenne  le  varie 
e  fortunate  esposizioni,  che  a  tutti  i  prodotti  nostri,  od  a  qualomo 
soltanto,  fossero  destinate,  non  poteva  negare,  di  fronte  alla  im- 
portanza dell'  avvenimento,  anche  contro  le  più  urgenti  necessità 
amministrative,  il  suo,  benché  tenue,  contributo.  Vorrei  pure 
ricordare,  passando,  le  pubbliche  mostre  annuali  con  premi,  la  pro- 
vinciale del  1857,  magistralmente  tramandata  ai  posteri  nelle 
pagine,  oggi  con  lodevole  intendimento  riprodotte  in  nuova  edi- 
zione, di  Giuseppe  Zanardelli,  l'archeologica  e  preistorica  del  1873, 
la  storico-artistica  del  1878,  e  le  parziali  di  arte  moderna,  aperte 
<:oll'iiiaugurazione  del  monumento  al  Moretto  :  come  mi  piacerebbe 
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dire  dell'  interesse  dimostrato  in  occasione  di  esposizioni  nazionali 
ed  estere,  sia  con  notevoli  concorsi,  sia  col  mandare  nelle  rispettive 
sedi  gli  operai  nostri  per  apprendere  quanto  rapido  corso,  in  pro- 
porzione geometrica  della  velocità  del  tempo,  facesse  nelle  sue  sco- 
perte e  nelle  sue  applicazioni  V  ing^pno  umano.  Me  ne  astengo 
però,  che  tuttociò  è  consegnato  nell*  aureo  volume,  edito  a  cura 
dell'Ateneo  in  memoria  del  suo  centenario,  ed  opera  egregia  dell'at- 
tuale suo  presidente;  e  perchè  ancora  il  mandato,  che  mi  affida 
lo  Statuto,  è  così  preciso,  da  non  consentirmi  quella  parentesi, 
che  il  grande  affetto  al  luogo  natio  ed  al  secolare  Sodalizio,  suo  pre- 
zioso ornamento,  vorrebbe  come  proemio  a  questo  povero  discorso, 

*** 

L'anno  1903  si  chiuse  portando  nel  regno  degli  immortali  un  ec- 
celso Concittadino,  ed  il  lutto  per  tanta  perdita  avvolse  ancora  la 
nostra  Accademia,  che  si  onorava  di  avere  Giuseppe  ZanardeUT 
a  suo  presidente.  Era  quindi  naturale,  che  aU'  inizio  dei  lavori 
la  figura  austera,  che  ne  aveva  lasciato  per  sempre  scemi  di  sé, 
venisse  qui  rievocata,  non  solo  come  argomento  di  doveroso  tributo, 
ma  quasi  a  richiamare,  nell'accingerci  a  nuove  opere,  gli  esempi 
luminosi  di  Lui,  che  ne  era  stato  per  lunga  consuetudine  Duca, 
Signore  e  Maestro,  ed  anche  dolcissimo  Padre.  Il  plauso  nutrita 
d^li  uditori  ha  bene  affermato  con  quanto  valore,  e  con  quale  co- 
scienza, interpretava  il  sentimento  di  tutti  l'oratore  nella  sua  nobile 
commemorazione.  Il  prof.  Fenaroli  da  ima  lettera,  scritta  dallo 
Zanardelli  nell'  età  giovanile,  e  colla  quale  tracciava  tutto  un  pTx>- 
gramma  di  studi  nuovi,  e  dinotava  i  progressi  meravigliosi  delle 
industrie,  e  le  vittorie  splendide  delle  arti,  prese  principio  per  il- 
lustrare i  titoli  di  benemerenza,  che  lo  stesso  Zanardelli  venne 
acquistando  in  questo  recinto,  che  potevano  servire  di  misura  a 
valutare  gli  altri  innumerevoli,  per  cui  l' Italia,  e  Brescia  in  parti- 
colare, gli  devono  profonda  ed  imperitura  gratitudine. 

Pure  sul  declinare  del  1903  sp^nevasi  im'altro  grande,  Teodoro 
Mommsen,  socio  corrispondente  del  nostro  Ateneo,  studioso  esti- 
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matore  delle  cose  bresciane,  e  fervido  amico  degli  uomini  chiari, 
qui  mossi  da  pari  affetti  e  sollecitudini.  Il  nob.  dott.  Pietro  Da- 
Ponte,  altrettanto  colto  quanto  modesto,  come  quello  che  più  di 
ogni  altro  lo  secondò  nelle  attive  ricerche,  tenne  con  Lui  qualche 
corrispondenza.  Sulle  lettere  del  Monmisen,  che  il  distinto  collega 
si  piacque  con  gentile  proposito  e  con  utili  suggerimenti  affidargli, 
potè  il  S^etario  stendere,  come  meglio  gli  fu  possibile,  poche 
pagine  di  conmiemorazione,  come  segno  di  gratitudine  cittadina, 
verso  Chi,  anche  fra  i  ruderi  del  Museo  ed  i  codici  della  Quiriniana, 
trovò  nuovi  argomenti  per  risvegliarne  le  note  sopite,  ed  ancora 
quale,  sebbene  debole,  contributo,  di  storia  inedita  al  patrimonio 
cospicuo  delle  patrie  memorie. 

Non  si  mancò  così,  proporzionatamente  al  limitato  lavoro,  di  far 
posto  a  quella,  che  ben  fu  definita  magistra  geniiunty  che  si  giova 
anzi  e  sempre  di  parziali  notizie,  quando  siano  onestamente  tolte 
dall'  oblìo.  E  noi,  ciò  facendo,  ci  onoriamo  di  obbedire  ai  sapienti 
consigli  dei  nostri  precursori,  fra  cui  onorandissimo  è  anche  Mon- 
signor Luigi  Fé  d' Ostiani,  al  quale  sono  lieto  da  questo  palazzo 
severo,  dove  egli  ha  tanto  studiato  e  così  autorevolmente  parlato, 
di  aggiungere  i  migliori  omaggi  ed  auguri  ai  mille  e  mille,  che  gli 
sono  pervenuti  da  ogni  parte  nel  compiere  il  50°  anno  di  sacerdozio. 

*     * 

Fra  le  monografie  lette  penso  segnalar  come  prime  due,  che  ver- 
sano sopra  oggetti,  la  cui  trattazione  presentavasi  molto  accon- 
cia nel  periodo  di  lavoro  e  di  movimento,  cui  ho  dianzi  accennato. 
Il  signor  conte  ing.  Giuliano  Comiani,  presidente  della  nostra  De- 
putazione provinciale,  ci  intrattenne  intomo  al  problema,  di  as- 
sai pratica  importanza,  suUa  navigazione  intema,  del  quale  sta 
ancora  occupandosi  apposita  Commissione,  presieduta  dall'  on. 
Romanin-Iacur.  Il  lavoro  venne  opportunamente  bipartito.  CoUa 
prima  esposizione  V  Autore  volle  mostrarci  i  lenti  progressi  del- 
l' Italia  in  confronto  delle  altre  nazioni,  specialmente  della  Ger- 
mania, dove  il  traffico  si  fa  più  intenso  sulle  vie  acquee  che  suUe 
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reti  ferroviarie;  ci  disse  del  buon  volere  dimostrato,  e  delle  difficoltà 
incontrate  dalla  Commissione  nei  suoi  lavori  per  dare  ampio  svi- 
luppo al  progetto  di  navigazione  tra  Venezia  e  Milano,  e  quali 
opere  e  quali  spese  si  renderebbero  necessarie  per  la  integrale  sua 
attuazione.  Fece  largo  posto  alla  nostra  provincia  nella  seconda 
lettura,  sia  accennando  alle  comunicazioni,  a  mezzo  di  canali  sul 
territorio  mantovano,  del  lago  di  Garda  col  Po,  sia  discorrendo 
diffusamente,  e  con  rilievi  storici,  del  coll^amento  fra  il  Sebino  ed 
il  basso  Oglio,  valendosi  di  roggie  esistenti,  ed  opportunamente 
sistemate,  o  da  costruirsi,  con  passaggio  sotto  le  mura  di  Brescia, 
che  a  Canton  Mofnbello  diventerebbe  porto  non  trascurabile  di 
carico  e  scarico,  e  dove  farebbero  capo  i  binari  delle  ferrovie  e  delle 
tramvie.  Dalle  informazioni  d'  ordine  tecnico  passando  alle  neces- 
sità finanziarie,  V  ing.  Comiani  dimostrò,  come  la  spesa  totale, 
preventivata  in  cento  milioni,  verrebbe  in  parte  a  limitarsi  per  il 
concorso  dell'  industria  e  dell'agricoltura,  a  compenso  delle  forze 
idrauliche  disponibili,  e  della  quantità  d'acqua  da  rivolgere  alla 
irrigazione  dei  campi,  senza  contare  i  benefici,  che  ne  risentirebbero 
i  rivieraschi,  quando,  in  conseguenza,  fosse  più  regolato  V  emis- 
sario del  lago  d' Iseo.  Rilevò  infine  il  poco  valore  delle  obiezioni 
contro  il  progetto»  perchè  la  celerità  dei  trasporti  non  sarebbe 
certo  minore  di  quella  dei  treni  a  piccola  velocità,  i  quali  non  supe- 
rano i  cento  chilometri  al  giorno,  e  nessuna  concorrenza  si  farebbe 
alle  Società  ferroviarie,  le  quali  anzi  si  lagnano  della  insufficienza 
di  impianti  e  mezzi  di  esercizio,  negati  dal  Governo,  e  per  la  quale 
non  è  consentito  di  mantenere  il  rapporto  fra  i  prodotti  e  le  spese 
nei  limiti  che  servirono  di  base  alle  convenzioni.  E  formulò  l'au- 
gurio, cui  ci  associamo  cordialmnte,  che  il  Parlamento  nazionale 
voglia  accogliere  il  progetto  grandioso  della  linea  di  navigazione 
Milano-Venezia  colla  stessa  concordia,  che  ha  informato  V  adu- 
nanza, indetta  per  iniziativa  della  Camera  di  conunercio  di  Milano, 
ed  alla  quale  intervennero,  con  personaggi  ragguardevoli,  le  rap- 
presentanze delle  25  Provincie  interessate. 


25 

Il  colica,  nob.  comm.  Carlo  Fisogni,  con  uno  studio  accu- 
rato sulle  lingue  artificiali,  intese  provare  che  la  nuova  manife- 
stazione dell'  intelletto  umano  vorrebbe  essere  seguita  ed  ajutata 
nel  suo  sviluppo,  cosi  da  togliere  le  barriere  fra  i  popoli,  che  oggi 
tanto  meno  possono  intendersi  a  causa  della  maggiore  facilità  e 
rapidità  delle  comunicazioni.  Prese  le  mosse  dal  tempo,  in  cui  si 
presentava  assai  arduo  il  compito  per  1'  adozione  di  im  idioma 
comune,  che  non  poteva  scegliersi  fra  le  lingue  morte,  difficilmente 
trasformabili  secondo  le  nuove  esigenze,  né  fra  le  moderne,  perchè, 
'indipendentemente  dal  fatto  che  ciascuna  nazione  avrebbe  voluto 
preferita  la  propria,  si  sarebbero  incontrati  ostacoli  non  lievi  di 
grammatica  e  di  pronimcia.  Conveniva  dunque  creare  un  linguaggio 
peculiare,  ed  accademie  ed  eruditi  si  posero  all'  opera  :  ma  i  primi 
tentativi  parvero  addirittura  insensati,  mentre  anche  gli  idiomi, 
che  dimostrarono  di  possedere  buoni  elementi  di  vita,  non  corri- 
sposero con  pienezza  di  fortuna  allo  scopo.  Così  fu  del  Volapiik, 
sebbene  abbia  avuto  un  momento  di  vera  celebrità,  e  si  sia 
sparso  rapidamente  per  tutto  il  mondo,  perchè  risentiva  troppo 
dell'origine  germanica  del  suo  autore,  che  pensò  di  creare  una  lin- 
gua quasi  letteraria,  e  quindi  con  certe  eleganze  di  espressione, 
e  con  dettagli  filologici  tanto  minuziosi  da  aumentare  inutilmente 
le  difficoltà.  E  così  fu  del  Bolac,  semplice  in  se  stesso,  ma  che  esi- 
geva una  seria  preparazione  grammaticale,  e  perciò  il  bisogno  di 
sconvolgere  e  modificare  le  nozioni  elementari,  e  di  considerare 
le  parti  del  discorso  in  modo  diverso,  obbligava  ad  im  lavoro 
straordinario  della  mente.  Sorte  migliore  parve  raggiimgere  VEspe- 
rofUOy  lodato  dal  Tolstoi  per  la  incredibile  semplicità,  e  che 
dalla  Russia,  ove  fu  inventato,  si  estese  senza  chiassi  e  senza 
ajuti  nella  Germania,  nella  Svezia,  nella  Francia  ecc.,  e  che  conta 
attualmente  una  cinquantina  di  manuali,  grammatiche  e  dizionari 
in  circa  venti  hngue.  Qui  il  tarlo  appare  nell'  alfabeto,  che  sa 
un  po'  dell'origine  russa,  e  che  ha  sei  consonanti  con  doppio  suono, 
con  differenza  fonetica  poco  sensibile,  contrassegnata  nello  scritto 
da  accenti  circonflessi. 
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La  memoria,  che  rivela  nel  suo  Autore  una  erudizione  singolare, 
non  si  ferma  a  questo  pimto,  ma  riassume  ancora  gli  studi  ulteriori 
intrapresi  in  Francia  dal  signor  Conturat,  imo  fra  i  membri  delle 
delegazioni  nominate  per  la  creazione  di  una  lingua  positiva  e  re- 
lativamente pratica,  atta  a  supplire  alle  nazionali,  ed  unicamente 
ausiliaria,  da  permettere  agli  scienziati,  agli  industriali,  ai  com- 
mercianti, ai  viaggiatori  di  intendersi.  Il  Fisogni  chiuse,  ricordando 
le  parole  di  Nicolò  Tommaseo,  per  il  quale  l' invenzione  di  una 
lingua  imiversale  sta  a  quella  della  stampa  come  uno  a  tremila,  e, 
senza  giungere  sino  alla  speranza  che  possa  bastare  a  ravvicinare,  - 
in  comunione  pacifica  di  sentimenti,  i  popoli,  oggi  divisi  da  qtiestioni 
etniche,  d' interesse,  e  d'  amor  proprio,  mostrò  di  credere  che  essa 
li  preparerà,  li  inciterà  anzi  a  maggiormente  riflettere  sulle  ragioni 
che  hanno  di  sentirsi  fratelli. 

*** 

Il  professor  G.  B.  Cacciamali,  che  mi  piace  ora  salutare  nel  seggio, 
da  lui  ben  conquistato,  di  vice-presidente  del  Sodalizio,  presentò 
nel  decorso  anno  due  nuove  testimonianze  della  diligenza  e  della 
dottrina,  a  tutti  voi  ben  note.  Dapprima  egli  rese  conto  delle  inda- 
gini, cui  consacrò  i  suoi  riposi  autunnali,  nella  regione  montuosa, 
che  sovrasta  i  paesi  di  S.  Eufemia,  Rezzato,  Nuvolera,  Paltone  e 
Gavardo,  fin  su  a  Nave,  alle  Coste  di  S.  Eusebio  ed  a  Vallio,  e 
che  comprende  i  territori  di  Botticino  e  gli  altipiani  di  Serle. 

Nè  ci  trattenne  soltanto  aUa  descrizione  delle  varie  roccie  affio- 
ranti nella  plaga  studiata,  ed  alla  spiegazione  dei  rapporti  strati- 
grafici e  tectonici  tra  le  roccie  stesse  :  ma,  alla  stregua  dei  fatti 
osservati,  fece  opportune  considerazioni  sulla  origine  e  sulle  vi- 
cende orografiche  ed  idrografiche  subite  dal  territorio  stesso  attra- 
verso i  tempi  geologici.  E  perchè  l'esposizione  sua  meglio  giungesse 
ali*  intelligenza  specialmente  degli  uditori  estranei  a  queste  di- 
scipline volle  accompagnarla,  come  altre  volte,  ad  una  nitida 
cartina  a  colori,  cui  aggiunse,  a  mostrare  con  tutta  evidenza  la  strut- 
tura del  suolo,  cinque  interessanti  ed  istruttivi  spaccati  geologici. 
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Non  meno  importante  apparve  la  seconda  monografia,  che  ci 
istruì  sulla  circolazione  delle  acque  negli  strati  dei  dintorni  di 
Brescia.  Questa  trattazione  accuratissima  di  idrologia  sotterranea 
venne  definita  la  terza  parte  di  un  lavoro  complesso  e  completo, 
che  riguarda  il  nostro  sottosuolo;  anzi  l'Autore  fece  già  argomento 
di  pregevoli  letture  in  quest'aula  delle  due  prime,  «  la  geologica  » 
e  «la  speleologica».  Egli,  dopo  alcune  premesse  d'ordine  gene- 
rale, passò  in  rassegna,  spiegandone  V  origine,  le  varie  sorgenti 
prossime  a  Brescia,  e  riunì  le  posizioni  studiate  in  otto  gruppi 
speciali  cioè  :  i<»  delle  Valli  di  Lumezzane,  Caino  e  Vallio  ;  2°  della 
Valtrompia  inferiore,  comprese  quindi  le  sorgenti  di  Villa  Cogozzo  ; 
3°  di  Cariadeghe  e  della  frattura  di  Cortine  ;  4°  del  versante  occi- 
dentale della  Maddalena  ;  5°  delle  grandi  fratture  da  S.  Eufemia 
a  Serie  ed  a  Sopraponte  ;  6°  della  zona  fra  Rezzato  e  Paitone  ; 
/*  di  Mompiano  ;  8°  della  pianura. 

All'  pregio  consocio,  che  così  amorosamente  ed  autorevolmente 
segue  le  orme  del  compianto  Ragazzoni  nello  esplorare  man  mano 
le  varie  parti  della  provincia,  allo  scopo  di  illustrarla  nei  più  mi- 
nuti particolari  scientifici,  vadano  le  nostre  azioni  di  grazie,  e  l'au- 
gurio che  l'opera  sua,  anche  eminentemente  civile,  tomi  quale  ec- 
citamento ed  ajuto,  massime  nella  non  ancora  risolta  questione 
sulla  fonte  di  Mompiano,  a  formulare,  secondo  i  voti  qui  espressi, 
col  concorso  di  altre  competenze  nei  rapporti  della  chimica  e  del- 
l' igiene,  un  programma  di  studi  sull'  intorbidamento  di  quelle 
acque,  che  suole  quasi  sempre  verificarsi  colle  pioggie  torrenziali. 

Altrettanto  attivo  e  diligente  collaboratore  è  il  professore  Ugo- 
lino Ugolini,  che,  come  il  Cacciamali,  suol  dedicare  le  giornate  di 
ferie  ad  utili  esplorazioni  fra  le  ridenti  colline  e  nei  piani  per  lo 
studio  della  fiora  bresciana.  Così  1'  Ateneo  ebbe  ancora  im  saggio 
della  sua  opera  assidua  con  due  interessanti  comunicazioni.  Egli  ci 
espose  anzitutto  il  «  quinto  elenco  di  piante  nuove,  o  rare,  scoperte 
nel  decorso  anno  ».  Sono  71  esemplari,  dei  quali  4  affatto  sconosciuti 
dalla  scienza,  55  di  prima  invenzione  in  questa  provincia,  e  12  di 
specie  e  varietà  rarissime.  Fra  le  segnalazioni  più  importanti  ricordo 


due  piante  della  regione  mediterranea,  non  note  tuttavia  nell'Italia  ' 
settentrionale,   all'  infuori   della  Liguria  e   cioè    la    Campanula 
crinusy  raccolta  sui  muri  a  Renzano  e  Fasano,  e  T  Aphylanihes 
monspeliensis,  trovata  sul  Dragonello  alle  Coste. 

La  seconda  comunicazione  ha  per  motivo  di  far  conoscere  altre 
esperienze  sulla  fioritura  delle  piante  bresciane  :  ed  è  questo  un  la- 
voro assai  ricco  di  dati,  e  condotto  con  larghezza  e  varietà  di  vedute. 
Da  una  serie  di  prospetti  statistici,  nei  quali  per  ogni  mese  dell'  anno 
e  per  ogni  famiglia  vegetale  si  danno  partitamente  il  numero  delle 
specie,  che  entrano  in  fioritura,  quello  delle  specie  già  in  corso  di 
fioritura,  e  l'ammontare  complessivo  delle  piante  in  fiore  nel  mese, 
r  Ugolini  deduce,  che  i  primi  mesi  dell'  anno  scarseggiano  di  fio- 
riture iniziali,  e  che  gli  ultimi  ne  sarebbero  privi  se  non  avvenisse 
in  essi  la  rifioritura  di  parecchie  specie  a  risveglio  autunnale  ;  che 
la  maggior  parte  delle  nostre  piante  fiorisce  nei  mesi  di  aprile,  mag- 
gio e  giugno,  e  resta  in  fiore  per  un  periodo,  che  va  da  uno  a  tre  o 
quattro  mesi.  Quindi,  se  nella  nostra  flora  scarseggiano  le  specie 
jemali  ed  estive,  sono  invece  numerosissime  le  estivovemali  e  le 
vemoestivali.  Ravvicinando  poi  qi^ti  dati  botanici  ai  meteoro- 
logici, concementi  le  medie  temperature  e  la  quantità  d'  acqua 
caduta  per  ogni  mese,  si  rileva  che  i  calori  estivi  e  la  siccità, 
che  ordinariamente  si  accompagnano,  determinano  il  decrescere 
del  numero  delle  fioriture  iniziali  e  di  quello  delle  piante  in  fiore, 
mentre  il  clima  moderato  e  le  pioggie  autimnali  danno  nuovi  ri- 
svegli. Infine  il  collega  ci  dice  di  una  serie  di  indagini  speciali 
per  precisare  alcune  particolarità  relative  ai  fenomeni  della  fiori- 
tura, notando  V  evoluzione  delle  parti  fiorali  in  rapporto  alla  du- 
rata dei  fiori,  qualche  volta  complicata  da  un  vero  polimorfismo 
di  sviluppo,  le  variazioni  nel  tempo,  nell'ampiezza  e  nella  rapidità 
di  apertura  e  chiusura  dei  fiori,  col  variare  delle  condizioni  esteme 
di  temperatura,  umidità,  stato  del  cielo,  ecc. 

Al  detto  quinto  elenco  delle  nuove  piante  scoperte,  ed  a  queste 
osservazioni  sui  fenomeni  periodici  della  fioritura,  abbiam  fatto, 
seguendo  le  consuetudini,  largo  posto  nei  Commentari  dell'Acca- 
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demia,  sicxiri  che  riporteranno,  come  i  precedenti,  il  giudizio  favo- 
revole dei  botanici  italiani  e  stranieri. 


Il  campo,  che  si  apre  ai  nobili  impulsi  dell'  animo,  alle  strenue 
fatiche  dell*  intelletto,  è  vastissimo.  Sempre  nella  vita  della  patria 
urge  r  opera  dei  generosi,  ed  anche  gli  studi  letterari,  che  pur  nel 
lento  cammino  della  natura  concorrono  ad  affrettare  negli  indivi- 
dui, come  nelle  collettività,  le  più  utili  e  le  più  meravigliose 
evoluzioni,  trovarono  qui  cultori  eccellenti.  Ripeto,  che  i  consoci  a 
diverse  cure  rivolsero  nel  1904  le  menti  e  le  forze,  ma  non  affermo 
che  ciò  avvenisse  col  sacrifìcio  intero  delle  belle  lettere,  le  quali 
anzi  ebbero,  colla  pubblicazione  di  una  corrispondenza  interes- 
sante, ed  inedita,  di  Pietro  Giordani,  la  loro  rivincita.  Essa  è 
composta  di  31  documenti,  donati  a  noi  dall'  egregio  concittadino 
comm.  Paolo  Cuzzetti  ;  li  ha  presentati  qui  il  nostro  collega,  aw. 
Ugo  Da  Como,  con  parole  elevate  ed  affettuose,  che  sono  nuova  te- 
stimonianza di  quanto  al  vero  si  apponesse  il  Buffon  nel  definire 
che  lo  stile  è  V  uomo.  Esse  ci  riproducono  V  anima  d'  artista  del- 
l' amico  culto,  che,  nella  felice  arditezza  di  pensieri  ed  eleganza 
di  frasi,  proprie  ai  giovanili  lavori  di  alti  poeti,  sa  vincere  la  ritrosìa 
monotona  del  soggetto. 

Poiché  quanto  spingeva  il  Giordani  a  scrivere  non  era  certamente 
varietà  di  materia  e  di  circostanze,  ma  sempre,  0  quasi,  la  premura 
di  corrispondere  a  determinato  penoso  ufficio  di  conforto  e  di  ajuto 
per  le  sciagure,  che  con  ostinata  frequenza  travagliavano  Francesco 
Cuzzetti,  padre  del  comm.  Paolo,  giovane  allora,  ed  alle  prime 
battaglie  della  vita,  poi  distinto  giureconsulto,  deputato  al  parla- 
mento, e  solido  scrittore  egli  stesso,  come  fin  dalle  prime  sue  in- 
chieste al  Giordani  eloquentemente  si  rivelava.  Tuttavia  nelle  sue 
lettere  semplici,  migliore  esempio  di  parco  stile  letterario,  che  non 
le  epigrafi,  che  seguono,  forse  alquanto  prolisse,  il  Giordani  ritrasse 
mirabilmente  la  tristizia  dei  tempi  in  cui  vivevasi,  tempi  di  penuria 
<i'  uomini,  che  valessero  qualche  cosa,  di  ignoranza  presuntuosa 
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6  dominante,  con  sovrabbondanza  di  stolti,  di  nojosi  e  di  maliìdi, 
che  poco  lasciavano  a  dolersi  della  solitudine..  Nella  famigliarità 
del  dettato  rivediamo  lo  scrittore  già  noto.  Lievi  difetti,  e  qualche 
ripetizione,  dovuti  certamente  alla  fretta,  potrebbero  rilevarsi, 
quasi,  come  elegantemente  fu  detto  per  altri,  pochi  spruzzi  di  pol- 
vere in  ricchissimo  drappo,  onde  in  breve  scossa  il  disgombri.  E 
che  perciò  ?  Nella  stessa  guisa  che  in  ciascun  uomo  coesistono  i 
germi  dei  vizi  e  delle  virtù,  così  in  ogni  generazione  si  trovano 
originariamente  tutte  le  eccellenze  e  tutte  le  imperfezioni  dell'  arte. 
So  bene  che  il  Leibnitz  ritenne  essere  vera  proprietà  il  dire  in  cia- 
scuna cosa  né  più  né  meno  di  quel  che  convenga,  ma  non  è  fre- 
quente trovare  chi  sappia  a  tanta  sentenza  conformarsi.  Perchè 
se  la  letteratura  latina  contemperò  in  Virgilio  con  sapienza  ar- 
monica sentimento,  fantasia  e  raziocinio,  ed  ebbe  Orazio  il  più  geo- 
metrico dei  lirici,  ed  il  soave  Tibullo,  ed  il  severissimo  Tacito,  ara- 
mise  le  frequenti  antitesi  di  Ovidio,  le  studiate  arguzie  di  Seneca, 
le  prossime  intemperanze  di  Lucano.  Anche  V  italiana,  che  pure 
si  fregia  delle  divine  speculazioni  di  Dante,  delle  rigogliose  ampiezze 
del  Boccaccio,  non  scompagnate  dalla  più  svelta  e  concisa  forma 
della  nuova  favella,  della  maestrìa  dell*  Ariosto  nell'  arte  di  legare 
insensibilmente  gli  episodi,  delle  spontanee  inspirazioni  di  Vincenzo 
Monti,  del  fervore  tumultuoso  di  Vittorio  Alfieri,  quasi  irto  tra 
genti  pulite,  pacifiche,  anzi  leziose,  e  del  fremito  gettato  all'aria 
nelle  invocazioni,  o  nelle  onde  melodiche,  o  nei  gridi  di  liberazione 
del  Carducci,  sa  che  tanta  perfezione  non  si  raggiunge  che  dagli 
eletti.  I  quali  passano  trionfalmente  sull'  invidia  di  altri  malcauti 
ingegni,  avidissimi  ad  ogni  costo  di  fama,  che,  o  fanno  della  let- 
teratura uno  strumento  ad  un  concetto  politico  o  filosofico,  ed, 
esaltati  forse  dall'opinione  corrente  della  loro  età,  sono  spesso  tra- 
volti dal  vortice  del  tempo  che  sperde  e  rinnova  ;  o  si  dilettano 
di  ostentazioni  secentiste,  sacrificando  tra  fieri  atteggiamenti, 
balenii  di  immagini,  e  molte  e  confuse  gonfiezze,  quel  tanto  di 
buono,  che  pur  vorrebbe  essere  apprezzato. 
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Gli  autografi  di  Pietro  Giordani,  che  l'Ateneo  conserverà  tra  i 
suoi  più  cari  ricordi,  potranno  essere  ragione,  come  ben  augurò 
il  Da-Como,  ai  volonterosi  di  studi  seri  e  proficui  ;  ma  la  loro  pub- 
blicazione nei  Commetiiari  venga  intanto  come  un  omaggio  alla 
memorid  di  Lui,  e  quale  prova  che  il  buono  non  va  perduto  nel 
mondo,  ed  affetti,  sentimenti,  pensieri  di  una  esistenza,  dedicata 
ad  opere  utili  e  nobili,  non  sono  cosa  effimera,  ma  rinascono  via 
via  in  un  ciclo  infinito. 

Tesi  giuridica  assai  vasta,  e  più  che  non  lo  consentino  le  modeste 
nostre  consuetudini,  s'è  provato  a  svolgere  il  consocio,  aw.  Casa- 
sopra,  il  quale,  specialmente  nel  dilatarsi  delle  nuove  teorie,  avverse 
all'odierno  assetto  sociale,  intese  così  di  concorrere  alla  grande  opera 
di  pacificazione  tra  uomini  di  idee  opposte,  ed  ascritti  a  diversi 
partiti  politici.  Studiando  egli,  attraverso  gli  insegnamenti  antichi, 
i  rapporti  e  -le  differenze  tra  il  diritto  e  l'equità  nella  legislazione  di 
Giustiniano,  nella  glossa  e  nei  canoni  della  Chiesa,  ne  trasse  argo- 
mento per  la  loro  singolare  applicazione  in  determinati  casi  e  mo- 
menti. E  ci  rese  con  prudente  sintesi  il  suo  concetto,  invocando, 
a  rendere  possibile  la  tendenza  al  perfezionamento,  la  legge  morale, 
perchè,  se  a  difesa  dell'  umano  consorzio  viene  innanzi  il  diritto, 
che  lo  Stato  do\Tebbe  assicurare  e  rendere  eguale  per  tutti,  la  natura 
esige  in  gran  parte  la  sanzione  equanime  e  conciliativa.  Perciò 
il  Casasopra  non  si  piacque  soltanto,  ed  a  ragione,  d*  invocare  i 
principi  della  sapienza  romana  -  honeste  vivere,  alterum  non  laedere, 
suum  cuique  trihiiere  -  tradotti  dal  Cristianesimo  nell'aureo  precetto, 
di  cui  faceva  norma  del  vivere  suo  Alessandro  Severo,  cioè  —  non 
fare  agli  altri  quello  che  a  te  non  vorresti  fosse  fatto  -  e  che  l'etica 
riconferma,  quando  dichiara,  che  il  diritto  dell'  uno  deve  sostare 
là  dove  comincia  quello  dell'  altro  ;  ma  chiuse  coli'  augurarsi  che 
aumentino  e  prosperino  gli  istituti  istruttivi,  anzi  educativi,  molto 
più  se  non  rifiutino  il  concorso  della  religione,  che  non  abbandona 
mai  lo  spirito  umano,  e  nei  più  fortunosi  momenti  della  vita  ne 
diviene  arbitra  e  consolatrice. 
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I  voti  dell'  aw.  Casasopra  sono  nella  coscienza  e  nel  cuore  della 
grande  maggioranza  dei  cittadini,  che  nella  vera  armonia  sociale 
vedono  logicamente  la  grandezza  e  la  prosperità  del  paese.  Il  diritta 
dimque  ha  compagno  il  dovere,  e  se  ciò  ricordassero  le  dassi  meno 
abbienti,  e  meno  istruite,  anziché  lasciarsi  sviare  dai  falsi  miraggi 
di  immediato  cambiamento,  solo  accettando  di  lavorare  e  com- 
battere per  raggiungere  il  meglio  nelle  forme  concesse  dalla  legge,  e 
col  rispetto  altrui,  meno  frequenti  si  farebbero  quegli  scoppi  d'ira 
insensati  e  funesti,  di  cui  nessuno  vuole  poi  assumere  la  responsa- 
bilità. I  quali,  mentre  nel  decorso  1904  lasciarono  lungo  la  peni- 
sola larghi  solchi  di  rancori,  di  diffidenze  e  di  rimpianti,  tolsero 
che  la  nostra  grande  festa  del  lavoro  finisse  egregiamente,  come 
aveva  cominciato,  e  come  prometteva,  per  il  decoro  di  Brescia  e 
nell*  interesse  di  tutti. 

Ci  conforta  però  di  poter  affermare  che  questa  popolazione 
operaja,  tornata  alle  arti  ed  ai  mestieri   quotidiani,  quasi  sorpresa 

I  dell'  atto  impulsivo,  provocato  fors'  anco  da  chi  per  diversa  ori- 
gine non  ne  conosceva  né  V  indole  né  il  temperamento,  dimostrò 
sempre  civili  propositi  ed  animo  generoso.  La  storia  patria  registra, 
luminosi  e  magnanimi  esempì,  e  noi  nella  provvida  istituzione, 
fondata  dal  compianto  Francesco  Carini,  ne  abbiamo  tutti  gli  anni 

.  peculiari  testimonianze.  I  casi,  segnalati  nel  1904  dai  Municipi 
per  encomiabili  opere  filantropiche,  furono  31,  mentre  la  Commis- 
sione, all'uopo  delegata  daUo  Statuto,  dovette  ritornare  sopra 
un  altro,  rimasto  sospeso  alla  fine  del  1903,  perché  allora  non  suf- 
ficientemente istruito.  Essa  ne  pose  18  fuori  concorso,  sia  perchè 
non  uscivano  dalle  condizioni  ordinarie,  per  le  quali  il  salvataggio 
appariva  come  semplice  atto  doveroso,  e  quindi  non  raggiungeva 
gli  estremi  voluti  dal  testatore,  e  consacrati  dalla  Accademia  per 
questa  solenne  attestazione  ;  sia  perché  quelli,  che  si  prestarono 
all'opera  coraggiosa  e  benefica,  non  nacquero,  come  è  pure  voluto 

[  dalla  carta  di  fondazione,    nella  provincia  di  Brescia. 
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Signori  e  Colleghi  !  Ogni  esempio  di  virtù  cittadina  è  stimolo  ad 
amare  i  fratelli  e  la  patria,  non  solo  coll'intenzione  e  colla  parola,  ma 
coli'  opera  e  colla  coscienza.  Procuri  dunque  ciascuno,  secondo  le 
sue  facoltà  e  i  suoi  uffici,  di  giovare  alla  grandezza  ed  al  decoro  del 
paese,  bensì  colle  discipline  severe,  cogli  studi  forti,  colle  lettere 
gemali,  col  concorso  nel  progresso  delle  arti  e  delle  industrie,  colla 
concordia  e  colla  moralità,  ma  anche  col  sollievo  dei  poveri  e  degli 
infelici,  in  omaggio  al  precetto  evangelico  di  S.  Agostino  —  in 
necessariis  uniias,  in  dabiis  libertas,  in  omnibus  charitas  — . 

Con  questi  sentimenti  e  voti  io  invito  Vostre  Signorie  a  pre- 
miare quei  fatti,  che  vengo  ora,  colla  chiama  dei  loro  autori,  suc- 
cintamente esponendo. 

MEDAGLIA  D'ARGENTO.  ,,    ' 

Baraldi  Guerino,  Campetti  Lodovicx),  Montresor  Luigi  e 
TosELLi  Battista,  barcaiuoli  di  Gargnano,  alle  ore  22  del  26  maggio 
1903,  udite,  mentre  imperversava  il  turbine,  voci  che  imploravano 
soccorso  dall'alto  lago  in  burrasca,  si  staccarono  con  imbarcazioni 
dal  porto,  e,  malgrado  l'oscurità  della  notte  e  l'impeto  del  vento, 
trassero  dalle  onde  Braghini  Emilio  e  Grazioli  Battista,  la  cui  barca, 
di  grosso  tonnellaggio  e  carica,  erasi  capovolta. 

Ferri  Carlo  di  Mal^no,  il  giorno  14  aprile  1904,  salvò  nella 
località  detta  Roncolungo  del  fiume  Oglio,  presso  Breno,  Pelamatti 
Maffeo  e  Silvestri  Matteo,  caduti,  per  essersi  rovesciato  il  loro  bur- 
chiello,  in  gorgo  profondo,  e  trascinati  poi,  perchè  inabili  al  nuoto, 
dalla  corrente,  ivi  rapidissima. 

ZuRADELLi  Giovanni  Battista,  d'  anni  12,  di  Toscolano,  il  i 
giugno  1904  si  gettò  vestito  nel  lago  per  salvare  la  decenne  Toma- 
selli  Carolina,  e,  lottando  disperatamente,  perchè  la  fanciulla 
gli  si  era  avviticchiata  al  corpo,  paralizzandone  i  movimenti, 
giunse  con  essa  ancor  viva  alla  sponda.  Lo  Zuradelli  per  questo  fatto 
ottenne  dal  Governo  del  Re  medaglia  d'argento  al  valore  civile. 
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Valenti  Giulia,  d*  anni  56,  di  Gargnano,  il  22  maggio  1904 
s' immerse  vestita  nel  lago,  ove  1'  acqua  misurava  la  profondità 
superiore  ai  tre  metri,  per  raccogliere  con  pericolo  evidente  della 
vita  il  ragazzo  Scarpetta  Bortolo,  già  svenuto  per  incipiente  asfissia. 

Bonetti  Fausto,  barcajuolo  di  Pisogne,  nel  colmo  della  notte 
3-4  aprile  1904  dalla  sua  casa  in  riva  al  lago,  verso  la  quale  giunge- 
vano lontane  grida  invocanti  soccorso,  si  spinse  colla  barca  per  ol- 
tre mezzo  chilometro  all'altezza  di  Toline,  riuscendo  a  trarre  in  salvo 
sei  delle  sette  persone,  che,  partite,  alquanto  alticcie,  da  Lovere, 
avevano  fatto  capovolgere  il  battello,  precipitando  nell'acqua.  La 
settima  perì. 

Moreschi  Faustino,  di  Brescia,  vigile  urbano,  il  9  novembre 
1904,  dopo  di  essersi  prestato  per  1'  arresto  di  un  malvivente,  af- 
frontandolo e  lottando  con  esso  da  rimanere  anche  contuso,  dal  tetto 
di  una  casa  salvò  costui  ed  il  carabiniere  AvcUaneo,  i  quali,  nella 
collutazione  si  erano  ridotti  sull'  orlo,  sporgendo  a  mezzo  nel 
vuoto.  Il  Moreschi  ebbe  già  dal  nostro  Municipio  encomio  e 
gratificazione. 

Ramus  Maria,  di  Rovato,  il  i  settembre  1904,  vista  cadere  neUa 
roggia  Fusia,  in  prossimità  a  casa  Savoldi,  la  cinquenne  Mangiarini 
Angela,  scese  neU'acqua  per  soccorrerla,  e,  travolta  in  un  sottopas- 
saggio lungo  ottanta  metri,  riuscì  tuttavia,  uscendo  dalla  parte 
opposta,  a  porla  in  salvo. 

Maccarinelli  Angelo,  contadino  di  Bedizzole,  la  sera  del  6 
giugno  1904  si  gettò  nel  canale  di  Calvagese,  animatore  delle  di- 
namo per  la  luce  elettrica  cittadina,  traendo  fuori  dopo  molti 
sforzi,  e  coli'  ajuto  di  gente  accorsa  nel  frattempo  sulla  riva,  un 
infelice,  che  ivi  voleva  chiudere  i  suoi  giorni. 

MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

Corsini  Virginio,  di  Adro,  il  io  aprile  1903  diede  opera  a  spe- 
gnere le  fianune,  da  cui  fu  investita  la  ragazza  Perini  Teresa,  la 
quale  poi  dovette  ugualmente  soccombere,  strappandole  le  vesti,  e 
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tenendola  aderente  al  corpo,  così  da  riportare  egli  stesso  scottature 
alle  mani,  che  per  oltre  due  mesi  lo  resero  inabile  al  lavoro. 

BoNARDi  Lodovico  e  figlio  Giuseppe,  il  io  aprile  1904,  navi- 
gando sul  lago  d'Idro,  raccolsero  nella  barchetta  Milani  Bortolo  e 
figlio  Paolo,  caduti  per  essersi  rovesciata  la  propria,  in  una  località 
assai  pericolosa,  allorché  soffia,  come  in  quel  giorno,  il  Vantone,  che 
forma  insuperabili  raffiche. 

TuRRA  Ulisse,  d'  anni  11,  di  PaJazzolo  sull'  Oglio,  il  12  gennaio 
1904  estrasse  dalla  corrente  rapida  della  Fusia,  alta  metri  i.  20, 
e  che  gli  superava  le  spalle,  la  bimba  Piva  Giuseppina,  ivi  caduta, 
trasportandola  a  braccia  tese,  finché  potè  affidarla  ad  un  cantoniere 
della  ferrovia,  il  quale  dalla  sponda  in  muratura  verticale  si  chinò 
a  raccoglierla. 

Bellini  Luigi,  di  S.  Felice  di  Scovolo,  il  12  febbraio  1904  rag- 
giunse a  nuoto  in  un  pimto,  lontano  circa  25  metri  dalla  sponda,  un 
disgraziato  appena  uscito  dal  manicomio,  e  gittatosi  nel  lago  a 
scopo  suicida,  traendolo,  dopo  breve  lotta,  salvo  alla  riva. 

Conforti  Faustino,  di  Corticelle  Pieve,  la  mattina  dell*8  maggio 
1904  salvò  da  un  gorgo  del  Mella  dove  l'acqua  raggiungeva  i  tre 
metri  d'altezza  e  fcMinava  vortice  fra  i  repellenti,  che  ne  difendono 
la  riva,  il  bambino  Bonardi  Pietro. 

Badini  Bortolo,  nativo  di  Odolo,  residente  a  Pontevico,  il  18 
maggio  1904  calò  nella  roggia  del  Maglio,  in  luogo  pericolosissimo, 
per  afferrare  il  fanciullo  Scaffardi,  già  travolto  dalla  corrente,  rido- 
nandolo ancora  vivo  ai  parenti. 


ADUNANZA  DEL  19  MARZO 


1  ja  sera  del  21  febbraio  u.  s.  il  telegrafo  portava  a  Brescia 
la  triste  notizia  della  morte  improvvisa,  seguita  a  Roma,  dell'avv. 
Massimo  Bonardi,  deputato  al  Parlamento  nazionale.  Fu,  benché 
si  sapesse  l'illustre  Uomo  da  molto  tempo  assai  sofferente,  uno 
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Sgomento  per  la  cittadinanza  intera;  e  l'Ateneo,  che  lo  ebbe 
tra  i  più  autorevoli,  ed,  anche  in  un  periodo  di  eccezionale  atti- 
vità, benemerito  Presidente,  dopo  essersi  associato  al  dolore 
generale,  con  telegrammi  alla  Famiglia,  con  sua  rappresentanza  al 
trasporto  nella  Capitale,  coli'  intervento  di  quasi  tutti  i  soci  ai 
fimebri  solenni  in  Brescia,  col  discorso  eletto  ed  affettuoso  del 
suo  Presidente  sul  feretro,  ne  fa  oggi  speciale  commemorazione, 
secondo  il  mandato,  conferito  dall'  articolo  XV  dello  Statuto  al 
Segretario  : 

Signori,  Colleghi! 

V,^uando  nella  multifoime  attività  di  un  uomo  debba  la  me- 
more riconoscenza 'dei  superstiti  ravvisare  un  solo  aspetto,  secondo 
l'indole  e  gli  scopi  dell'Istituto,  cui  appartenne,  breve  e  semplice 
dovrebbe  presentarsi  il  compito  al  ricordatore.  Eppure  nella  sintesi 
di  ciò  che,  ad  esempio  di  noi  suoi  colleghi  in  questo  Sodalizio,  e 
dei  più  giovani  fra  noi,  e  di  quelli  che  verranno,  ha  lasciato  Mas- 
simo BoNARDi  nel  campo  degli  studi,  perchè  tutti  coll'esperienza 
del  passato,  e  col  consiglio  dei  più  forti,  ritemprino  la  lena  a  nobil- 
mente operare  in  omaggio  a  questa  città  colta  e  gentile,  ben  più 
che  il  tempo  segnato  dalle  consuetudini  accademiche,  ben  più 
che  il  cenno  biografico  prescritto  dallo  Statuto,  ben  più  che  la  parola 
incomposta  dell'ultimo  fra  voi,  vorrebbe  il  grande  lutto,  che  nuo- 
vamente ci  avvolge  e  ci  opprime. 

Dell'uomo  politico  fu  detto  in  mezzo  alla  solennità  deUe  forme, 
consuete  nella  sede  della  rappresentanza  nazionale,  ed  insieme 
col  calore  e  coll'affetto,  di  che  s'ammanta  l'eloquenza  dei  compagni 
di  lotta  e  di  fede,  e  coU'autorità  e  deferenza  di  chi,  pur  militando 
in  campo  opposto,  ne  conobbe  l'ingegno  ed  il  valore.  Fu  detto  an- 
cora sul  feretro,  intomo  al  quale,  col  concorso  pure  dell'  Ateneo, 
che  ebbe  fedele  e  felice  l'interprete  nella  persona  del  suo  esimio 
presidente,  era  stipata  la  cittadinanza  bresciana,  perchè  T  ultima 
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manifestazione  al  proprio  deputato  fosse  degna  dei  plebisciti,  che 
ripetutamente,  benché  nel  fervore  delle  gare,  si  contarono  sul  suo 
nome,  e  perchè  essa  sente, 

come  a  fatti  egregi  è  scuola 
anche  una  tomba,  cui  pietà  civile 
e  largo  pianto  popolar  consola. 

Qui  e  laggiù  fu  unanime  il  pensiero  nel  rilevare  la  cortesia  dei 
modi,  la  rettitudine  dei  propositi,  la  fermezza  delle  convinzioni  e 
la  serenità  dei  giudizi  deiramico  estinto.  E,  come  all'uomo  del- 
l'antichità, che  n^li  affanni,  onde  fortuna  avversa  affligge  sovente 
i  migliori,  resiste  quasi  invincibile  lottatore,  e  sovrasta,  elevan- 
dosi alla  contemplazione  del  vero  e  del  giusto,  non  fallì  tale  mera- 
vigliosa energia  a  Massimo  Bonardi,  che  in  questi  ultimi  anni  di 
duro  calvario  procedette  tuttavia  innanzi  risoluto  e  fidente  per 
il  trionfo  dei  principi  democratici,  che  ormai  tutti  i  Governi,  anche 
i  meno  sensibili  ai  voti  delle  popolazioni,  devono  riconoscere  pre- 
valenti, come  queUi,  che  diffuse  il  Cristianesimo,  quando  vide  gli 
uomini  asserviti  e  degradati  su  tutta  la  terra,  e  si  levò,  secondo 
Lamartine,  come  una  vendetta,  benché  sotto  la  forma  di  rassegna- 
zione. 

E  neppure  é  questo  il  luogo  per  dire  del  collaboratore  attivo  e 
valente  nelle  pubbliche  amministrazioni.  Altri  hanno  già  ricordato, 
e  ricorderanno  a  suo  tempo  quali  orme  sicure  seppe  stampare 
ovunque  colla  laiighezza  dei  criteri,  colla  esatta  percezione  dei 
tempi,  col  sussidio  della  parola  pronta  ed  insieme  persuasiva.  Il  pro- 
gressivo benessere  delle  classi  lavoratrici,  le  vicende  delle  scuole  ed 
il  sollievo  dei  loro  ministri,  umili  ed  infaticabili,  furono  precipui 
argomenti  delle  sue  cure,  quale  deputato,  presidente  dell'  Associa- 
zione pedagogica  e  della  Giunta  di  vigilanza  dell'  Istituto  tecnico 
Nicolò  Tartaglia,  e  quale  consigliere  dell'  Istituto  di  famiglia  : 
come  il  risveglio  economico  del  suo  paese  trovò  in  lui  un  caldo  apo- 
stolo nei  consigli  della  Provincia,  del  Comune,  ed  in  altri  Sodalizi 
alle  discipline  economiche,  od  agli  interessi  del  commercio  disposti. 
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o  che  nello  sviluppo  delle  industrie,  e  nei  miglioramenti  agricoli 
traggono  motivo  di  vivere  e  di  prosperare.  Di  queste  sue  felici 
attitudini  ed  antiche  inclinazioni  avrebbe  potuto,  se  il  tempo  e  la 
salute  non  gli  fossero  mancati,  assumere  libero  ufficio  di  dottore 
anche  presso  il  patrio  Ateneo,  cui  la  sua  carta  statutaria  consente 
uguale  azione  nelle  officine  e  nei  campi. 

Massimo  Bonardi,  che  negli  studi  legali  affinò  l'ingegno  vivace, 
e  nelle  pratiche  del  foro,  e  nel  fervore  dei  dibattiti  educò  a  sensi 
elevati  ed  alle  logiche  consuetudini  la  parola,  bandì  dalla  tribuna 
e  nelle  scritture  di  causa  i  veri  dettami  del  diritto  ed  i  prudenti 
avvisi  dell'  equità.  Patrocinatore  cosciente,  dopo  essere  stato  con- 
sigliere di  pace  e  di  conciliazione,  egli  racchiudeva  nello  spirito 
culto  ed  onesto  quelle  virtù,  che  im  giureconsulto  francese,  il 
Paillet,  enumera  per  raggiungere  alto  grado  di  perfezione  nel- 
r  esercizio  dell'  avvocatura.  E  i  suoi  colleghi  bresciani  se  ne  resero 
ragione,  assegnandolo  ben  presto  al  Consiglio  dell'ordine,  che  il  suo 
presidente,  Giuseppe  ZanardeUi,  disse  composto  per  l'esercizio  di 
uno  stesso  ministero,  per  la  devozione  agli  stessi  doveri,  per  la 
grande  severità  nel  mantenere  fra  i  suoi  componenti  la  dignità  e 
r  onore  della  loro  missione,  l'interezza  di  quei  principi,  che  solo 
possono  rendere  altamente  rispettato  1'  ufficio  del  difensore  nelle 
civili  società. 

Dell'  oratore  e  scrittore  vorrei  poter  dire  coli'  agio  necessario 
all'  amico,  che  lo  seguì  per  lunghi  anni  ;  ne  udì  le  varie  commemo- 
razioni, fra  cui  rammenta  l'affettuosissima  di  Benedetto  Cairoli,  i 
discorsi,  densi  di  pensieri  e  splendidi  nella  forma,  in  miUe  occasioni 
di  pubblici  comizi  e  di  speciali  solennità  prommciati  ;  trasse  tanto 
godimento  e  profitto  nel  leggere  le  sue  pubblicazioni,  come  gli  arti- 
coli illustrativi  della  nostra  provincia,  comparsi  su  periodici  spor- 
tivi, e  le  note  storico-statistiche  sul  ferro  bresciano,  che  videro  la 
luce  nel  1889  per  l' inaugurazione  del  momumento  a  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, quasi  ad  associare  il  nome  del  gran  duce  a  quello  della 
nostra  maggiore  industria,  come  stimolo  a  portare  sovra  nuovi 
campi,  alla  conquista  di  nuove  glorie  per  la  patria.  Fattività,  l'in- 
gegno ed  il  valore  bresciano. 
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Qui  permettete,  Signori,  che  coll'animo  ancora  profondamente 
commosso  ricordi  V  ultimo  suo  discorso,  che  parve  a  quanti  lo 
udirono  il  testamento  di  chi  ama  profondamente  il  suo  paese, 
ed  i  giovani,  che  ne  sono  le  più  care  speranze.  E'  corso  jxxo  più 
di  un  mese  dalla  geniale  riunione  degli  alpinisti  nostri,  dalla  festa 
della  Sezione  di  Brescia  del  Club  Alpino  Italiano,  cui,  dopo  trenta 
anni  di  vita  feconda  di  bene,  parve  compiacenza  migliore  quella 
di  distinguere  con  un  segno  di  plauso  e  di  gratitudine  i  pochi  fonda- 
tori rimasti.  Fra  questi,  e  come  più  benemerito,  perchè  primo 
segretario  e  poi  autorevole  presidente  del  Sodalizio,  era  Massimo 
BoNARDi,  che  il  giorno  appresso  doveva  partire  per  Roma,  chia- 
mato a  dirigere  novella  assemblea,  perchè  non  mancasse  il  suo 
contributo  agli  indirizzi,  cui  ogni  società  sportiva  viene  ora  di- 
sponendosi. Ebbene  queUa  sera  V  on.  Bonardi,  nel  rievocare  un 
passato  di  purissime  gioje,  nel  ritorno  della  mente  ad  una  gio- 
ventù piena  di  forza  e  di  salute,  che  gli  prometteva  assai  più 
lontana  la  fine,  ebbe,  ricambiando  gli  auguri  degli  amici  e  dei 
collabi,  accenti  che  penetrarono  fino  in  fondo  al  nostro  cuore, 
ancora  pieni  di  entusiasmo  per  le  bellezze  della  natura,  ed  insieme 
avvolti  in  un  senso  di  profonda  malinconia,  quasi  fosse  presago, 
che  più  non  avrebbe  rivolto  lo  sguardo  nella  poesia  dei  colli  ce- 
nomani,  nella  luce  dei  laghi  lombardi,  nella  [■)ompa  delle  valli 
subalpine,  nella  maestà  delle  cime  italiane;  né  più  avrebbe  con- 
sacrate le  sue  cure,  egli  che  fu  attivissimo  presidente  di  questa 
Sezione  della  Dante  Alighieri,  al  vicino  paese,  là  dove  si  guarda 
costantemente  a  noi,  dove,  nel  motto  excelsior,  il  vessillo  bianco- 
rosso  campeggia  sul  verde  della  pineta,  in  attesa  dell'  aria  del 
sud,  che  lo  dispieghi  ai  popoli  oppressi,  e  porti  loro  il  saluto 
dei  fratelli,  il  bacio  della  madre. 

*    * 

Ma  è  tempo  ormaf  di  ricondurre   il   discorso  dal  turbine  delle 
passioni,  che  si  agitano  al  di   fuori,  in   questo   tranquillo  asilo, 
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dove  (sono  parole  del  compianto  amico)  nelle  istruttive  e  serene 
discussioni  dei  nostri  convegni  i  giovani  specialmente,  quando 
vi  pongano  fermo  proposito  ed  altezza  d*  intendimento,  possono 
trovare  quel  conforto  e  quello  sprone  a  saggiamente  operare,  quali 
arrecano  gli  studi  in  comune,  cementati  da  fraterna  amicizia. 

Di  non  antica  data  è  l'inscrizione  del  Bonardi  all'Ateneo;  risale 
a  poco  più  di  un  dodicennio.  Ma  già  nel  1880  egli  aveva  svolto 
qui  una  tesi  di  attualità,  accolta  nella  legge  elettorale,  di  cui  fu 
relatore  aUa  Camera  Giuseppe  Zanardelli.  La  rappresentanza  delle 
minoranze  nello  scrutinio  di  lista,  adottata  nelle  elezioni  poli- 
tiche, regola  ancor  o^  il  metodo  di  votazione  per  i  Consigli 
comunali,  mentre  fin  d'  aUora  al  Bonardi  sarebbe  piaciuto  vederla 
introdotta  negli  statuti  delle  Accademie,  deUe  Banche,  delle  Asso- 
ciazioni popolari  per  affrettare  coU'esperienza  tutti  i  possibili  mi- 
glioramenti. 

Nuove  cure,  di  regola  politiche,  tennero  poscia  altrove  Tuomo 
di  partito,  che  nella  rapidissima  carriera  parlamentare  raccolse 
larga  messe  di  estimazione  e  di  simpatia  ;  fu  chiamato  in  Giunte 
e  Commissioni,  indi  all'  ufficio  di  Sotto-segretario  di  Stato  al 
Ministero  della  istruzione  pubblica,  dove  si  mostrò  sempre  solle- 
cito di  mettere  in  evidenza  il  grado  di  civiltà  e  coltura  del  paese, 
e  concorse  alla  attuazione  dei  provvedimenti  più  acconci  a  favorire 
r  educazione  nazionale.  Durante  quel  periodo,  e  precisamente 
il  2  gennaio  1898,  venne  eletto  nostro  presidente,  carica,  che, 
per  quanto  lontano,  dichiarò  di  accettare  con  nobilissima  lettera 
al  vice-presidente  del  tempo,  come  1*  espressione  da  una  parte 
di  benevola  amicizia,  dall'  altra  di  quella  equanime  tolleranza 
dell'altrui  opinione,  che  rende  questo  Sodalizio  tanto  simpatico 
ai  cittadini  ed  agli  studiosi,  e  che  gli  dà  modo  di  essere  così  utile 
alle  scienze,  alle  arti,  ai  costumi  ed  al  decoro  del  paese. 

Nella  stessa  lettera  1'  on,  Bonardi  raccomandava  di  continuare 
nei  preparativi,  già  lodevolmente  iniziati,  perchè  le  feste  del  quarto 
centenario  della  nascita  del  Morello,  e  l' inaugurazione  del  monu- 
mento, a  lui  dedicato,  fossero  all'  altezza  'ilei  pensiero  artistico  che 
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le  aveva  suggerite,  e  del  nome  della  no'stra  città,  sempre  ospite  gen- 
tile e  gradita  agli  studiosi,  agli  artisti,  agli  amanti  delle  più  nobili 
tradizioni  italiane.  Noi  sappiamo  in  qual  modo  i  suoi  egregi  col- 
laboratori raccolsero  V  invito,  e  quanto  zelo  e  quale  intelligenza 
ponessero  nel  sostituire  Lui,  assente,  e  che  nel  frattempo  era 
passato  collo  stesso  grado  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Noi 
ricordiamo  il  discorso  magistrale,  che  Egli  prommciò  dinanzi  a 
Giuseppe  Zanardelli,  ai  Consiglieri  della  Corona,  alle  Autorità  civili 
e  militari,  ai  Rappresentanti  del  Parlamento,  di  Istituti  scientifici 
ed  educativi,  di  Sodalizi,  dinanzi  al  popolo  bresciano,  raccolto  nella 
nuova  piazza  del  Moretto,  plaudente  all'  opera  egregia  di  un 
artefice  concittadino,  ed  alla  parola  del  suo  deputato,  il  quale, 
chiuse,  augurandosi,  che  dall'indefinibile  sentimento  di  fraternità 
e  di  amore,  quale  esce  dalle  opere  dei  nostri  migliori  artisti,  dal 
naturale  orgoglio,  che  si  ridesta  neU'  animo  di  ogni  italiano  di 
fronte  ai  portenti  di  quell'arte,  che  è  ancora  incontestabile  jmtri- 
monio  e  gloria  nostri,  si  risollevino  gli  spiriti,  e  si  inducano  a 
quella  grande  concordia  civile,  la  quale,  per  opera  straordinaria  di 
popolo  e  di  re,  ha  in  un  decennio,  dal  1859  21I  1S70,  compiuto 
miracoli. 


Dopo  il  primo  biennio,  Massimo  Bonardi,  che  frattanto,  non 
volendo  egli  tempra  sicura,  come  il  granito  della  sua  Riviera,  ac- 
comodarsi ai  facili  mutamenti  deUa  politica,  s' era  restituito  a 
Brescia,  venne  il  24  dicembre  1899  con  onorevole  suffragio  ricon- 
femiato  nell'  ufficio  di  presidente.  Così  il  22  gennaio  successivo 
]X)tò  inaugurare  il  nuovo  anno  accademico,  pronunciando  un  di- 
scorso, che  resta  consegnato  nei  Commentari,  anche  quale  vasto 
programma  di  studi,  conformi  ai  tempi  mutati,  e  quale  caldo  ecci- 
tamento ai  giovani  ed  ai  maturi,  perchè  abbiano  a  portare,  secondo 
^li  esempi  lasciati  dai  più  jioderosi  intelletti  lombardi  del  secolo 
morente,  rome  Cattaneo,  Correnti,  Gabriele  Rosa,  ed  altri,  in 
quest'  aula  V  eco  delle  questioni,  che  si  agitano  fuori,  intomo  allo 


stato  ed  ai  progressi  delle  industrie,  dei  commerci  e  deiragricoltura, 
ed  a  dare  loro  forma  scientifica,  completandole  con  diligenti  ricer- 
che statistiche,  a  rischiarare  pure  cogli  insegnamenti  della  scienza 
quel  moto  incomposto  e  febbrile,  che  spinge  ed  incalza  la  società 
moderna. 

Voi  non  dimenticate,  Signori,  che  il  1900  fu  nefasto  per  gli 
Italiani  :  un  perverso  trasse  di  vita  Umberto  di  Savoia,  che  meno 
d'ogni  altro  doveva  essere  fatto  segno  alle  aberrazioni  anarchiche, 
poiché  soleva  porre  negli  umili  la  gloria  del  suo  regno.  L'Ateneo  si 
associò  al  dolore  universale,  ed  il  suo  presidente,  on.  Bonardi, 
dopo  aver  seguito  in  tale  rappresentanza  i  funerali  in  Roma,  il  26 
agosto  pronunciò  qui  eloquenti  parole  commemorative  del  Sovrano 
(che  colla  Sposa  e  col  Figlio  augusti,  aveva  già  visitato  le  nostre 
mostre  artistiche,  e  questo  palazzo)  facendosi  interprete  di  tutti, 
che  più  che  con  ossequio  di  sudditi,  con  animo  di  liberi  cittadini 
si  sentivano  offesi  nell'  affetto  verso  Chi  così  degnamente  rai>- 
presentava  la  patria,  nell'  amor  proprio  nazionale,  che  si  ribella 
air  opera  tenebrosa  di  pochi  selvaggi,  che  vilipendono  il  nome 
italiano,  nei  principi  di  morale  e  di  giustizia,  secondo  i  quali,  se  è 
sempre  delitto  uccidere  un  uomo,  lo  è  a  mille  doppi  quando  que- 
st'  uomo  non  si  valse  del  potere  regale  che  per  il  beneficio. 

Dopo  ciò,  l'on.  Bonardi,  in  quanto  lo  consentissero  i  suoi  impegni 
del  mandato  legislativo  e  della  professione,  visse  in  famigliare  con- 
suetudine con  noi,  dando  oj^ra  assidua  per  la  formazione  del  nuovo 
Statuto,  così  che  i  soci,  grati,  lo  riconfermarono  con  bella  votazione 
nella  carica  di  presidente.  Ci  avvicinavamo  frattanto  al  compimento 
del  primo  centenario  dell'Accademia,  che  si  apprestava  a  celebrarlo 
con  un  programma  di  feste,  degne  dell'  avvenimento  e  della  città 
nostra  colta  ed  ospitale. 

E  Massimo  Bonardi,  inaugurando  quell'anno,  che  ci  si  promet- 
teva ricco  di  ricordi  gloriosi  e  di  prospere  sorti,  sebbene  mostrasse 
di  temere,  colla  triste  intonazione  di  che  già  si  vestiva  il  suo  stile. 
che  alla  volontà  male  avrebbe  corrisposto  la  possanza,  come  la 
turba  del  poeta, 
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che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora, 

ci  fu  invece  guida  infaticabile  ed  autorevole  nel  preparare  la  rievo- 
cazione del  secolo,  che,  come  Egli  ben  disse,  se  costituiva  per  l'Italia 
tutta  Tera  dei  grandi  ardimenti,  fu  per  la  nostra  città  il  periodo 
delle  più  vivide  e  tenaci  virtù,  dei  più  alti  e  sereni  studi,  del  più  im- 
pavido e  grandioso  eroismo.  E  quando  giunsero  i  giorni  delle  feste 
l)enchè  il  Bonardi,  che,  a  differenza  di  tanti  gelosi  dell'  altrui 
procedere,  e  sitibondi  di  raccogliere  sul  proprio  nome  tutti  gli  onori, 
si  compiacque  invece  di  vedersi  attorno  colleghi  ed  amici,  e  di 
ajutarli  e  di  innalzarli,  rinunciasse  alla  soddisfazione  di  riassumere 
dinanzi  ad  elettissimo  uditorio  il  lavoro  centennale  dell'Istituto,  fu 
tuttavia  di  quelle  riunioni  il  supremo  regolatore. 

Il  Commentario  del  tempo  registra  fedelmente  la  dovizia  della 
sua  collaborazione,  e  contiene  le  parole  alate,  dette  nella  grande 
sala  della  Pinacoteca  cittadina,  le  quali,  sotto  il  modesto  titolo  di 
sahito  agli  ospiti  illustri,  e  di  presentazione  di  una  lettera  dell'  on. 
Zanardelli,  allora  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  riuscirono 
invece  ima  esposizione  efficace  e  luminosa  dell'opera  assidua  e  pa- 
ziente di  questo  Sodalizio,  la  cui  missione  parve  mirabilmente 
riassunta  dalla  leggenda,  impressa  nella  medaglia  commemorativa: 

humaniUUis  florem  alteri  tradens  aetatù 

Qui  finirebbe  per  noi  1'  opera  sua,  perchè  col  tramonto  del  1902, 
Egli,  scaduto  per  virtù  di  regolamento  dall'ufficio,  non  accettò  con 
affettuosissima  lettera  la  conferma  unanime  dei  colleghi,  imponen- 
dogli la  vacillante  salute  di  restringere  sempre  più  le  sue  occupa- 
zioni. Non  cessò  tuttavia  di  intervenire  alle  nostre  riunioni,  e  di 
recare  il  suo  sapiente  consiglio  negli  argomenti  di  maggiore  im- 
portanza. L'  abbiamo  visto,  e  fu  V  ultima  volta,  nella  cerimonia 
inaugurale  del  presente  anno  accademico  ;  1'  abbiamo  sentito  nel 
quarto  d'ora,  che  di  consueto  ci  raccoglie  prima  della  seduta  nel- 
r  ufficio  di  segreteria,  chiedere  notizie  sui  lavori  in  corso  e  sui 
progetti  venturi,  raccomandare  a  qualcuno  di   concedere  più  di 
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frequente  a  questa  nobile  gara  di  stuctì  parte  della  propria  atti- 
vità e  del  proprio  ingegno.  Osservando  tanto  fervore,  non  potevamo 
certo  credere,  che  vicino  assai  doveva  essere  il  giorno  del  triste 
congedo,  perchè  il  morbo,  il  quale  ne  aveva  fino  agli  ultimi  istanti 
rispettate  le  sedi  più  nobili  della  vita,  volle  ad  un  tratto  sp^pnere 
quello  spirito  eletto,  e  rapirci  inesorabilmente  il  maestro  e  l'amico. 

Signori  !  Tale  il  concittadino,  da  cui  il  paese  attendeva  nuovi 
benefìci  ;  tale  il  professionista,  degno  continuatore  del  grande 
giureconsulto  bresciano  :  taleìl  consocio,  di  cui  più  non  ci  diletterà 
r  eloquio  facile  ed  istruttivo  ;  tale  V  uomo,  che  al  tratto  cavalle- 
resco univa  il  famigliare  costume,  concedendo  facile  venia  a  chi 
meno  obiettivamente,  e  con  eccesso  di  polemica,  soleva  discuterne 
r  azione  politica.  Ma  se  le  vicende  parlamentari  allontanano, 
ahi  troppe  volte,  le  persone,  create  invece  mirabilmente  per 
intendersi,  completarsi  ed  amarsi,  rivolte  tutte,  pur  con  diverso 
metodo,  al  bene  comune,  qui  nel  recinto  severo,  dove  tutti 
i  cuori  si  trovano  concordi  dinanzi  alla  cara  immagine  del  collega 
perduto,  possiamo  far  nostre  le  nobili  parole,  pronunciate  sul 
feretro  da  im  oratore,  figlio  di  altra  delle  regioni,  che  formano 
la  patria  italiana,  innalzando  a  Lui  il  supremo  commiato,  simbolo 
di  fratellanza  e  di  amore. 

Multis  ille  bonis  flebilis  occidit. 
Nulli  fiebilior  quam  mihi, 

cui  fortuna  permise  di  conoscerlo  fino  dagli  anni  giovanili,  di  seguirlo, 
benché  a  stento,  nella  inesauribile  lena  delle  ricerche  e  degli  studi, 
di  essere  eletto  suo  collaboratore  in  questo  Istituto,  e  che  mi  reputo 
a  veruno  inferiore  nell'amicizia  verso  di  Lui,  e  nella  piena  cono- 
scenza della  sua  valentia,  onde  il  buon  volere,  il  duolo  e  l'affetto 
qui  vogliono  tener  luogo  d'  ogni  studiata  eloquenza. 

Ma  il  rimpianto,  che  ne  circonda  le  spoglie,  raccolte  nel  }ìatrio 
cimitero,  che  sorge  colle  linee  armonicamente  severe,  quali  Egli  si 
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piaceva  sovente  di  ricordare,  a  piedi  dei  monti,  che  amò,  e  dal  cui 
fascino,  come  Quintino  Sella,  Gabriele  Rosa  e  Giuseppe  Zanardelli 
si  sentiva  attratto  continuamente,  dinanzi  alle  valli  industri,  di 
cui  descrisse  gli  incanti  e  ne  mostrò  i  prodotti,  in  mezzo  ai  piani 
pingui  e  culti,  dove  con  fervida  propaganda  raccomandava  le  nuove 
forme  ai  meno  esperti,  vicino  agli  opifìci,  che  muove  V  onda  impri- 
gionata del  Metta,  o  che  si  rivelano  nel  silenzio  della  campagna 
col  fischio  annunciatore  di  vita  operosa,  che  tanto  Gli  deve,  varrà 
ai  figli  derelitti  di  qualche  conforto  ?  Auguriamolo,  Signori  !  E 
nelle  pareti  domestiche  della  cittadina  dimora,  sacre  ali*  affetto 
ed  alla  virtù,  e  nella  villa  romita,  asilo  prediletto  dopo  le  diuturne 
fatiche,  gli  Dei  penetrali  li  assistano  e  li  consiglino.  E  più  tardi, 
quando  la  mente  accenni  a  sgombrarsi  dal  tormento  acuto  del- 
l' oggi,  e  il  cuore  conti  meno  violenti  i  battiti,  parlino  ad  essi  colla 
voce  commossa  e  riverente  dei  colleghi  di  Lui,  dei  suoi  amici  più 
cari,  per  i  quali  nell'  evocare,  come  disse  Cicerone,  le  dolci  me- 
morie sia  studio,  che  adduca  ali*  imitazione  di  virtù  perspicue, 
alla  fede,  che  se  tutti  abbiamo  il  nome  di  uomini,  veri  uomini  non 
siano  che  quelli,  che,  come  Massimo  Bonardi,  colle  forze  avute 
in  dono  dalla  natura,  sappiano  conservarsi  tali  nelle  abitudini 
generose,  nell*  assiduità  delle  opere    negli  intendimenti  civili. 


i. 


Indi  viene  concessa  la  parola  al  consocio  d.r  Angelo  Bet- 
toni  per  la  comunicazione  di  un  dispensario  antitubercolare  in 
Brescia,  Egli  esordisce  avvertendo,  che  TAteneo  metteva  nel  1895, 
a  concorso  col  premio  di  L.  1000  il  tema:  Cause  dello  sviluppo 
e  della  diffusione  della  tubercolosi  in  Brescia.  Se  il  concorso  non 
ebbe  esito  fortunato,  non  fu  tutta  colpa  di  coloro  che  vi  si  ci- 
mentarono. Ben  è  veio  che  sin  dal  1860  il  Brehmer  aveva  eretto 
il  primo  sanatorio  ;  che  dopo  le  scoperte  del  Villemin,  del  Koch  e 
di  moltissimi  altri,  la  medicina  e  1*  igiene  s*  erano  già  arricchite 
d'una  produzione  scientifica  immensa.  Ma  ancora  oggi,  special- 
mente nel  campo  dell*eziologia  della  tubercolosi,  non  si  è  raccolta 
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larga  messe  di  sicuri  e  pratici  risultati.  Solo  nei  riguardi  della 
terapia,  1'  esperienza  di  quasi  mezzo  secolo  ci  ])ermette  ora  di 
affermare  che  l'umanità  possiede  armi  infallibili  di  difesa  contro 
questo  morbo,  che  insieme  ad  altre  piaghe,  T  alcoolismo,  la 
sifìlide  e  la  pazzia  pareva  destinato  a  perseguire  la  società  sulla 
via  del  civile  progresso. 

V  Italia  sin  qui  ha  dovuto  volgere  le  sue  cure  ad  altri  mali 
che  aU*  economia  nazionale  recano  tuttora  danni  incalcolabili  ; 
alla  pellagra  e  alla  malaria.  Ma  le  statistiche  ci  provano  che 
anche  la  infezione  tubercolare  non  ischerza;  se  la  scrofola  e  la 
tabe  mesenterica  tendono  a  diminuire,  la  forma  polmonare  segna 
un  crescendo  continuo.  Nelle  nostre  città,  capoluoghi  di  provincia, 
la  mortalità  per  questa  malattia  supera  quella  che  oggidì  si 
verifica  nelle  città  tedesche,  e  Brescia  conta  ogni  anno  una 
mortalità  delle  più  elevate. 

La  tubercolosi  non  reca  danni  collettivi,  né  tocca  dawicino  gli 
interessi  del  pubblico  o  quelli  dello  Stato,  ma  ha  lento  e  subdolo 
decorso  nell'  intimo  delle  famiglie.  Ed  ora  che  le  classi  ricche 
hanno  saputo,  almeno  in  parte,  emanciparsi  dal  flagello  tuberco- 
lare, è  più  che  mai  vero  quanto  Leone  Petit  affermava  nel  1893: 
«  esservi  due  tisi  ;  quella  dei  ricchi,  che  qualche  volta  gi^arisce, 
quella  dei  poveri  che  non  guarisce  mai  ».  A  Brescia,  nel  triennio 
1901-903,  furono  trasportati  al  Cimitero  con  funerali  di  i*  Classe 
7  persone  morte  di  tubercolosi  polmonare,  16  con  funerale  di 
2°"  Classe,  8  con  quello  di  3*,  20  con  quello  di  4*,  131  con  quello 
di  5*  e  278  con  funerale  di  carità. 

A  questa  ingiustizia  sociale,  al  terribile  flagello  occorre  dunque 
portare  pronti  rimedi  ;  né  può  la  nostra  città,  cui  un  grande  av- 
venire si  prepara  specialmente  nel  campo  delle  industrie,  disin- 
teressarsi del  grave  problema,  ora  che  possiamo  affrontarlo  con 
mezzi  accessibili  alle  nostre  forze. 

Il  collega  intende  parlare  dei  dispensari  antitubercolari. 

Fu  il  prof.  Calmette,  direttore  dell'  Istituto  Pasteur  a  Lilla, 
città  nella  quale  1000,  1200  tubercolosi  muoiono  ogni  anno,  che 
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ideò  e  eresse  il  primo  disi:)ensario,  proponendosi  per  programma 
la  ricerca  del  tubercoloso,  la  sua  educazione  igienica,  la  disinfe- 
zione, il  risanamento  del  suo  alloggio,  V  assistenza  a  domicilio. 
L'edificio  costò  300C0  lire  e  nel  primo  anno  vi  ebbero  soccorso 
868  persone  con  una  spesa  di  24800  lire.  La  creazione  del  Cal- 
mette  ebbe  delle  critiche;  ma  ebbe  tosto  imitatori  nimierosissimi. 
Il  Malvoz  a  Liegi,  il  Bonnet  a  Parigi  instituirono  dispensari  ;  ora 
la  metropoli  francese  conta  quasi  un  dispensario  ogni  quartiere  e 
non  v*è  città  della  Francia  che  non  ne  possegga  uno  almeno. 

Non  tutti  i  dispensari  esistenti  rispondono  al  tipo  loro  dato  dal 
Calmette.  I  dispensari  del  tipo  così  detto  parigino  sono  anch'essi 
centro  di  attrazione  e  di  educazione  dei  tubercolosi  del  quartiere; 
ma  si  valgono  dell'opera  dei  pubblici  poteri  e  della  pubblica  be- 
neficenza per  tutto  ciò  che  riguarda  le  disinfezioni,  1'  abitazione, 
l'assistenza  dei  malati  e  della  loro  famiglia.  Il  dispensario  modello 
di  questo  tipo  è  quello  che  funziona  nel  quartiere  Necker,  sul 
Ixjulevard  Garibaldi,  e  che  è  diretto  dal  dott.  Boureille.  La  spesa 
per  questi  dispensari  è  molto  minore  di  quella  per  i  dispensari 
del  tipo  Calmette.  Ad  esempio  1'  Opera  dei  tubercolosi  adulti  a 
Parigi,  nel  1903,  spese  11900  lire  per  tutti  e  tre  i  dispensari  da 
essa  fondati. 

Qualsiasi  il  tipo  del  dispensario,  una  parte  importantissima  in 
esso  è  rappresentata  dall'agente  informatore  -  ouvrier  enqucteur  -, 
il  quale  ha  l'incarico  di  presentarsi  alle  famiglie  dei  malati  curati 
al  dispensario,  raccogliere,  sulla  traccia  di  un  questionario,  tutte 
la  notizie  ritenute  necessarie  e,  secondo  le  risultanze  dell'inchiesta 
e  le  istruzioni  avute  dai  medici,  dare  i  suggerimenti  e  gli  aiuti 
che  dall'opportunità  e  dai  mezzi  disponibili  sono  indicati.  L'iso- 
lamento del  malato,  la  pulizia,  la  dieta,  il  tenore  adatto  di  vita 
sono  in  tal  modo  vigilati  ;  lo  spirito  e  la  pratica  della  profilassi 
antitubercolare  entrano  nelle  abitudini  del  malato,  nell'  ambiente 
della  sua  famiglia. 

L'istituzione  dei  dispensari  analoghi  a  quelli  francesi  deve  an- 
noverarsi tra  le  tendenze  attuali  della  lotta  antitubercolare  anche 
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della  Germania.  Senonchè  si  comprende  facilmente  come  in  una 
nazione  che  già  possiede  69  sanatori  popolari  e  conta,  su  52  mi- 
lioni di  abitanti,  13  milioni  di  assicurati  contro  le  malattie 
inteme,  il  dispensario  non  potesse  esser  chiamato  che  ad  esercitare 
una  funzione  secondaria. 

Frattanto  la  nuova  istituzione  generò  naturalmente  lunghi  di- 
battiti tra  i  suoi  sostenitori  e  i  fautori  dei  sanatori.  Ora  però  le 
discussioni  sono  già  chiuse,  essendo  ormai  tutti  persuasi  che  tutti 
i  mezzi  di  lotta  adottati  dai  vari  paesi,  lungi  dal  contraddirsi  o 
dair  escludersi  V  un  V  altro,  si  integrano  tra  di  loro  ;  ognuno  co- 
mincia dove  può  e  si  estende  dove  può;  il  dispensario,  dove  esiste 
il  sanatorio  lo  completa;  dove  non  esiste,  può  ambire  a  sostituirlo. 

Infatti  la  cura  razionale  della  tubercolosi,  che  può  riassumersi 
nel  triplice  precetto  di  Dettweiler  —  aria  libera  e  pura,  sovrali- 
mentazione, riposo  — ,  può  essere  adottata  con  profitto  anche 
fuori  del  sanatorio.  Lo  provano  i  risultati  splendidi  già  ottenuti 
dai  dispensari.  Il  dispensario  di  Via  Guilleminot,  a  Parigi,  ha 
visto,  nel  triennio  1901-03,  diminuire  la  mortalità  per  tubercolosi 
nel  XIV  quartiere,  nel  quale  esso  sorge,  da  84  morti  a  66  e  a  58 
su  1000  della  mortalità  generale. 

Il  prosjierare  rapidissimo  di  questa  forma  così  illuminata  di 
beneficenza  non  poteva  non  destare  un'  eco  di  simpatia  anche 
tra  noi  italiani,  che  vedevamo  i  nostri  Comitati  per  la  Lega  na- 
zionale contro  la  tubercolosi  inattivi  di  fronte  alle  enormi  difficoltà 
che  presentavano  i  sanatori.  Ed  ora  il  Comitato  di  Firtrize  ha 
deliberato  di  volgere  i  fondi  raccolti  per  l'erezione  di  un  sanatorio, 
alla  istituzione  d'un  dispensario;  a  Siena,  a  Torino  si  fa  altret- 
tanto. Padova  vanta  già  una  buona  organizzazione  di  forze  in 
difesa  contro  la  tubercolosi  ;  Milano  possiede  di  già  il  dispensario. 

E  a  Brescia?  Quali  sono  le  nostre  condizioni,  quali  i  nostri 
bisogni  ? 

Pur  troppo  nell'  intimo  delle  popolazioni  nostre  è  così  poco 
penetrato  lo  spirito  della  moderna  profilassi  antitubercolare,  che 
tuttora  domina,  a  seconda  dell'ambiente,  dell'educazione  sociale, 
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r  indifferenza,  la  paura,  lo  scetticismo,  lo  sconforto.  Col  tuber- 
coloso si  vive  incuranti,  o  si  fugge  da  lui  come  da  un  appestato. 
Nessuno  vuol  essere  tubercoloso,  né  persuadersi  di  aver  in  casa 
un  tubercoloso:  così  ^ustamente  osserva  il  dott.  Bertelli  in  una 
sua  pregiata  relazione,  mentre  il  dott.  Fattori,  altro  dei  nostri 
bravi  medici  condotti,  anche  egli  riferendo  air  ufficio  sanitario 
circa  le  miserevoli  condizioni  dei  tubercolosi  poveri  in  Brescia, 
mette  in  evidenza  i  danni  della  immigrazione  agricola,  lo  stato 
delle  abitazioni  urbane  del  povero,  la  facilità  del  contagio  tuber- 
colare e  via  dicendo  ;  analoghi  referti  hanno  jiresentati  i  dottori 
Pio  Mohnari  e  Bortolo  De-Maria. 

Nella  nostra  città  il  tubercoloso  avanzato,  inguaribile,  trova 
ricovero  nell'Ospitale  Civile,  dove  furono  recentemente  costruite 
sale  apìx)site  veramente  belle.  Ma  la  cura  razionale  dei  tisici  non 
riguarda  questi  ammalati;  essa  chiama  a  sé  quelli  soltanto  che 
può  restituire  alla  famiglia  e  alla  società  risanati  o  almeno  atti 
al  lavoro.  Il  Comune  in  verità  fa  della  profilassi  antitubercolare, 
con  lo  sviluppo  dato  al  servizio  di  pubbliche  disinfezioni,  anche 
nei  casi  di  questa  malattia.  Ma  il  dispensario  avrebbe  innanzi  a 
sé  un  campo  vastissimo  d'azione,  specialmente  curando  la  diagnosi 
precoce  della  tubercolosi  nel  maggior  numero  possibile  di  casi,  e 
r  educazione  igienica  del  tubercoloso,  poiché  il  secreto  della  vit- 
toria neir  attuale  lotta  sta  qui  appunto  riposto.  Siccome  poi  la 
conoscenza  del  male  e  il  miraggio  della  guarigione  sarebbero  fonte 
di  dolori  ancor  maggiori,  quando  non  si  accompagnassero  ai  mezzi 
per  riacquistare  la  salute  perduta,  il  dispensario  dovrebbe  tra 
i  suoi  scopi  ammettere  anche  la  cura  dei  tubercolosi  e  specialmente 
quella  dietetica.  Il  Comune,  con  Y  ufficio  d'igiene,  le  pubblicazioni 
popolari,  i  laboratori  per  gli  esami  clinici,  il  corpo  dei  disinfettatori 
municipali,  sarebbe  il  principale  aiuto  per  il  nostro  dispensarlo; 
ma  non  potrebbero  disinteressarsene  gli  istituti  di  beneficenza,  e 
tutte  le  opere  pie  che  di  questa  piaga  sociale  soffrono  o  sentono 
un  danno. 
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Il  d,r  Bettoni  dichiara  di  non  volersi  diffondere  sulla  questione 
dei  locali.  Una  stanza  d'aspetto,  una  per  le  visite,  gli  esami 
clinici,  ecc.,  un  laboratorio,  sarebbero  sufficienti.  ' 

Pochi  attrezzi,  poco  mobilio;  la  massima  cura  nella  scelta  del- 
l'agente informatore  ;  buona  volontà,  molto  scrupolo,  occhio  esperto 
da  parte  del  medico  negli  esami  clinici:  ecco  ciò  che  sarebbe 
necessario. 

La  somma  dei  mezzi  pecuniari  posti  a  disposizione  del  dispen- 
sario determinerebbe  poi  Testensione  dell'azione  sua,  per  la  quale 
da  un  semplice  istituto  di  consultazioni  e  da  una  funzione  in- 
termediaria tra  i  malati  e  il  Comune  o  gli  istituti  di  beneficenza, 
]>otrebbe  assurgere  a  propri  ideali  e  mirare  appunto  a  quei  risul- 
tati che  parevano  sin  qui  riservati  ai  soli  sanatori. 

Il  programma  che  questo  istituto  potrebbe  quindi  proporsi, 
sarebbe  per  sommi  capi  così  tracciato: 

1.  Ricevere  ogni  ammalato  sospetto  che  si  presentasse  spon- 
taneamente o  mandato  dai  medici  condotti,  rilevarne  la  malattia, 
lo  stato  generale,  con  tutti  i  mezzi  moderni  di  diagnosi. 

2.  Iniziare  l'inchiesta  sulle  sue  condizioni  famigliari,  sui  suoi 
mezzi  di  vita,  ecc.,  con  visite  domiciliari,  investigazioni  dirette  o 
indirette,  allo  scopo  di  determinarne  i  reali  bisogni. 

3.  Curarne  la  sua  istruzione  ed  educazione  igienica,  munirlo 
di  disinfettanti,  di  sputacchiere,  o  denunciarlo  per  questi  prov- 
vedimenti all'ufficio  d'igiene,  estendendo  a  questo  riguardo  l'azione 
sulla  famiglia,  nei  locali  di  lavoro,  ecc. 

4.  Somministrargli,  ove  occorrano,  medicinali  o  farglieli  som- 
ministrare da  chi  si  spetta,  e,  a  seconda  dei  mezzi  disponibili, 
dargli  boni  per  accedere,  ad  esempio,  alla  cucina  dei  convalescenti 
poveri,  la  quale  ora,  e  con  retto  giudizio,  rifiuta  il  tubercoloso 
che  di  frequente  batte  alla  sua  porta. 

5.  Procurargli  un  alloggio  conveniente  alla  sua  infermità, 

6.  So\'ven2Ìonarlo  con  danaro,  o  altrimenti  prov\'edere  perchè 
possa  condurre  i^ev  un  dato  tempo  una  vita  igienica  all'  aria 
aperta,  magari  in  una  stazione  di  riposo. 
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Questo  programma,  gli  è  evidente,  esige  mezzi  pecuniari;  ma 
potrebbe  avere  un  graduale  e  progressivo  svolgimento,  secondo  le 
forze,  i  bisogni,  le  circostanze  e  i  risultati  di  un  primo  impianto. 

Nell'ultima  adunanza  dell'Associazione  medica,  veniva  all'una- 
nimità approvato  un  ordine  del  giorno,  col  quale  si  facevano  voti 
per  r  istituzione  in  Brescia  di  un  dispensario  antitubercolare,  e 
si  deliberava  di  promuovere  un'  adunanza  tra  le  rappresentanze 
degli  istituti  cittadini  specialmente  interessati  nel  grave  argo- 
mento. E'  a  sj^erare,  conclude  il  Consocio,  che  anche  questo  Ateneo, 
che  primo  in  Brescia  sollevò  la  questione,  vorrà  pur  esso  ripren- 
derla in  esame  e  cooperare  per  darle  la  soluzione  desiderata. 


ADUNANZA  DEL  9  APRILE 


L. 


legge  il  vice-presidente,  sig.  prof.  G.  B.  Cacciamali,  un  suo 
nuovo  studio  geologico  su  altra  plaga  della  provincia  nostra,  e 
precisamente  sulla  plaga  che  si  estende  tra  Monticello,  Ome, 
Sajano  e  Gussago  -e  che  si  trova  ad  occidente  della  regione  tra 
Villa  Cogozzo  ed  Urago  Mella,  illustrata  nel  1901. 

Descritto  brevemente  il  territorio  esplorato,  espone  come  segue 
i  caratteri  delle  roccie  affioranti  in  detto  territorio: 

<  I.  Alluvioni  incoerenti,  ossia  ghiaie,  sabbie  ed  argille  della 
pianura. 

2.  Alluvioni  cementate:  serie  alternante  di  banchi  di  pud- 
dinghe ix)ligeniche  molto  compatte  {Ceppo)  e  di  banchi  di  arenarie 
marnose  giallastre  poco  coerenti  (Mollassa). 

3.  Calcari  marnosi  rosati  e  biancastri  (Scaglia),  contenenti  in 
alto  ciottoli  d'arenaria  grigia,  ed  alternanti  poi  con  banchi  della 
medesima  arenaria. 

4.  Pochi  straterelli  di  marne  policrome. 

5.  Calcari  compatti,  traenti  più  spesso  al  grigio  od  al  plumbeo, 
in  strati  sempre  molto  sottili  e  con  abbondanti  noduli  e  letti  di 
selce  nerastra:  la  roccia  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Majoltca. 
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6.  Calcari  come  i  precedenti,  e  pur  noti  sotto  la  denomina- 
zione di  Majolica,  ma  con  tinta  più  spesso  volgente  al  bianco  ed 
in  strati  più  grossi;  contengono  amigdale  e  rognoni  di  selce  bruna. 

7.  Calcari  bianchi  compatti,  a  tessitura  saponacea  e  frattura 
concoide,  in  banchi  molto  potenti,  con  amigdale  e  rognoni  di 
selce  bionda,  con  frequenti  patine  cloritiche  e  con  risaldature  a 
mo'  di  suture  craniche  :  è  questa  roccia  la  Majolica  tipica. 

8.  Pochi  sottili  strati  di  calcari  marnosi  rosso-vinati. 

9  Straterelli  di  selci  policrome,  con  predominio  delle  tinte 
rossa,  verdognola  e  bruna:  sono  quasi  sempre  scistosi  ed  assai 
fragili,  e  vi  si  intercalano  rari  sottili  strati  di  calcari  marnosi; 
detta  formazione  è  nota  sotto  il  nome  di  Selcifero, 

10.  Pochi  sottili  strati  di  calcari  selciosi  turchini  e  nocciuola,, 
con  lievi  intercalazioni  di  marna. 

11.  Calcari  marnosi  in  grossi  banchi,  di  tinta  cinerina,  con 
inclusioni  di  selce  e  lievi  intercalazioni  di  marne;  la  formazione 
ha  la  facies  litologica  del  Médolo. 

12.  Pochi  sottili  strati  di  calcari  compatti  grigi,  con  qualche 
sfumatura  rosea. 

13.  Marne  verdognole,  intercalate  da  calcari  molto  marnosi,  di 
tinta  chiara,  e  da  straterelli  d'un  calcare  compatto  color  nocduola 
chiaro,  associato  ad  abbondanti  letti  di  selce. 

14.  Banchi  d'una  brecciuola  compatta  calcare-silicea. 

15.  Calcari  marnosi  di  color  grigio-cinereo  o  piombino,  in  grossi 
banchi,  con  intercalazioni  di  marne  e  quasi  senza  selce:  la  for- 
mazione, comunemente  denominata  Médolo,  ha  una  potenza  molto 
considerevole. 

16.  Calcari  marnosi  compatti,  di  color  bigio-cereo,  in  strati 
di  discreto  spessore,  con  qualche  intercalazione  di  straterelli  di 
marna  e  con  limitate  inclusioni  di  selce  :  la  roccia  è  pure  domi- 
nata Médolo  ». 

Commentata  brevemente  Tunita  cartina  geologica,  così  descrive 
il  Cacciamali  la  tectonica  del  territorio  studiato: 
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«  La  nota  caratteristica  della  nostra  regione  è  il  corrugamento 
delle  formazioni  in  anticlinali  e  sinclinali  con  assi  diretti  da  £ 
ad  0. 

Sopra  tutte  le  mghe  spicca  Tanticlinale  centrale  Navezze-Cor- 
neto:  essa  non  è  che  la  prosecuzione  di  quella  M.  Quarone-Navezze 
già  constatata  nella  plaga  posta  ad  est.  La  sua  ala  nord  è  dimo- 
strata dalla  pendenza  N  24  (media  di  molte  misure  eseguite) 
nelle  formazioni  tra  C.  Peder,  M.  Colmetto  e  S.  Filippo,  da  quella 
O  15  N  14  determinata  a  Borbone,  e  da  quella  N  35  O  48  con- 
statata a  nord  di  Cometo.  E  Talasud  è  dimostrata  dalle  pendenze 
notate  nelle  formazioni,  che  si  distendono  tra  Mirabella  e  Tesa 
di  sopra  da  un  lato,  e  Ponte  Cingoli  e  Cantarana  dall'  altro  :  a 
mattina  di  Tesa  di  sopra  Tinclinazione  degli  strati  è  di  circa  S  15 
E  50  ;  a  mattina  di  Mirabella  è  più  forte  (in  media  S  62)  ;  a 
Mirabella  si  fa  anche  maggiore,  anzi  abbiamo  il  rovesciamento 
(media  N  33  O  64,  che  vuol  dire  S  33  E  116),  rovesciamento 
della  serie  che,  con  altri  arricciamenti  secondari,  si  mostra  fin 
verso  Tesa  di  sopra,  dove  però  toma  la  pendenza  normale  (media 
S  23  O  43).  Verso  occidente  il  ribaltamento  finisce  sopra  Ronco, 
onde  nelle  formazioni  presso  il  Roccolo  Zerla  abbiamo  una  media 
<ii  S  35  O  37,  sopra  Padergnone  di  S  20  E  45,  e  tra  Cingoli  e 
Cantarana  di  S  15  E  52. 

Dell'ala  sud  dell'anticlinale  fa  parte  anche  il  monte  Delma- Va- 
lenzano, dove  abbiamo  O  io  S  44  al  Maglio,  SE  50  a  .  sud  di 
Cometo,  S  30  O  33  a  Fontanelle,  S  30  E  28  allo  sperone  tra 
Delma  e  Valenzano  e  S.  28  tra  Valenzano  e  S.  Faustino.  E  dall'ala 
nord  fanno  parte  anche  le  alture  tra  Monticello  ed  Ome  :  infatti 
le  formazioni  della  M.  della  Rosa  e  dei  Morti  pendono  mediana- 
maite  a  NE  28,  di  Fontana  e  Cerezzata  ad  O  36  N  23,  di  Mar- 
tignago  a  N  36  O  23  e  di  Valle  ad  O  23  N  18. 

La  nostra  anticlinale  procede  certamente  nascosta  sotto  il  piano 
che  si  distende  tra  le  alture  di  Monticello  ed  il  monte  Delma- 
Valenzano^  e  forse  il  dosso  di  C.  Badino  nasconde  una  sporgenza 
di  Médolo;  detta  anticlinale  è  evidentemente  squarciata,  e  certo 
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prosegue  anche  più  avanti  a  sera  :  della  sua  ala  settentrionale  fa 
parte  il  dirapo  di  Provaglio,  con  strati  pendenti  a  N  33  E  33, 
e  della  sua  ala  meridionale  fa  parte  TaHìoramento  di  Médolo,  che 
si  scorge  tra  le  morene  a  NE  del  castello  di  Boiigonato,  con  strati 
pendenti  a  S  30  E  14. 

Alla  descritta  anticlinale  succede  a  settentrione  una  sinclinale, 
che  comincia  a  nord  di  Villa  Cogozzo,  passa  a  Brione  ed  a  Mon- 
ticello,  si  nasconde  sotto  la  pianura  tra  Monticello  e  Provezze  e 
ricompare  poi  a  M.  Cugnolo,  tra  Iseo  e  Provaglio:  essa  è  molto 
blanda  ;  e  tanto  a  S.  Michele  che  a  Monticello  offre  sulle  sue  due 
ali  rispettivamente  pendenza  N  io  e  S  io. 

Ma  nella  parte  orientale  della  nostra  plaga,  tra  la  sinclinale  e 
Tanticlinale,  di  cui  si  disse,  s'interpongono  altre  due  rughe,  e  cioè  : 
r  anticlinale  M.  Magnoli-Dosso  Bedoletto  (colle  due  ali  in  que- 
st'ultimo punto  rispettivamente  misuranti  NO  20  e  S  20  O  26), 
e  la  sinclinale  Passo  Quarone-Caricatore- Barche;  però  dette  due 
rughe  si  spianano  e  finiscono  ad  oriente  di  Ome. 

A  mezzogiorno  poi  della  grande  anticlinale  fan  seguito,  nei 
pressi  di  Gussago,  altri  corragamenti,  e  cioè:  la  sinclinale  che 
da  nord  dei  Camaldoli  per  Pie  del  Dosso  passa  tra  Mirabella  e 
Gussago,  dove  l'ala  settentrionale  oltrepassa  la  verticalità  e  l'ala 
meridionale  pende  a  N  20  O  35  —  1'  anticlinale  che  da  sud  dei 
Camaldoli  passa  a  NO  di  Gussago  —  ed  infme  la  sinclinale  SteDa- 
Casaglio- Santissima,  la  quale,  su  quest'ultima  collina,  offre  nell'ala 
di  nord  una  pendenza  media  di  S  30  E  68,  qua  e  là  raggiungendo 
od  anche  oltrepassando  la  verticalità  ;  e  nell'ala  sud  (a  Pomaro) 
una  lieve  pendenza,  che  è  in  media  di  N.  37  O  17. 

Resta  in  ultimo  la  collina  di  Sale,  i  cui  strati  presentano  una 
media  inclinazione  di  S  20  ». 

Come  appendice  allo  studio  tectonico,  il  Cacciamali  fa  un  breve 
accenno  alla  idrografìa  sotterranea,  e  riferisce  le  sorgenti  della 
regione  ai  tre  tipi  seguenti  : 

«  1,  Sorgenti  in  relazione  con  asse  di  sinclinale  :  tali  quella 
detta  Como  in  Val  Gandine  a  mattina  della  casa  Caricatore,  e 
quella  di  Pie  del  Dosso. 


55 

2.  Sorgenti  in  relazione,  per  permeabilità  di  roccie  o  per 
fratture,  con  vicino  asse  di  sinclinale  :  tali  qiielle  di  Monticeli© 
(Calcherà  e  Fontana),  certo  provenienti  dall'asse  della  sinclinale 
di  Monticello,  la  prima  per  gli  strati  sgretolati  del  Selcifero  (e 
forse  arricchita  di  tributi  del  colle  della  Madonna  della  Rosa)^ 
la  seconda  per  probabili  fratture  nella  Majolica. 

3.  Sorgenti  in  relazione  con  ala  d'  anticlinale  :  tali  quelle  di 
Sajano  (S.  Rocco,  Fontanelle  e  Cometo)  delle  quali  è  bacino 
alimentatore  evidentissimo  il  M.  Delma  fino  all'  asse  anticlinale 
Maglio-Cometo;  e  così  pure  la  fonte  di  Ronco  di  Gussago,  nonché 
le  due  fonti  Batocolo  e  Gorgo  a  sera  ed  a  mattina  rispettiva- 
mente di  Navezze  ». 

Quanto  ai  riferimenti  delle  roccie  ai  vari  orizzonti  paleontologici, 
il  nostro  socio  dice  quanto  segue  : 

«  a)  Non  v'  ha   dubbio    sulla    spettanza   al  quaternario  delle 
alluvioni  del  piano. 

b)  Il  ceppo  e  la  mollassa  di  Sale  di  Gussago  sono,  con 
molta  probabilità,  da  ascriversi,  come  quelli  della  collina  della 
Badia  presso  Brescia  e  del  M.  Orfano  di  Rovato..  al  Messiniano. 

e)  La  serie  di  strati  descritta  sotto  i  N.  3  e  4  è  indubbia- 
mente ascrivibile  al  Cretaceo.  Ricorderò  qui  Vlnoceramus  da  me 
rinvenuto  nelle  arenarie  di  S.  Rocco  di  Casaglio,  e  riprodotto 
nel  Resoconto  del  Congresso  Geologico  Italiano  tenuto  a  Brescia 
nel  settembre  del  1901. 

d)  La  Majolica  descritta  sotto  i  N.  5  e  6  contiene  aptici  a 
costole  ripi^ate  (Aptychus  Didayi)  e  spetta  all'Infracreta.  Tra  i 
fossili  di  questo  orizzonte  ricorderò  anche  il  Crioceras  Pouzonia- 
num  rinvenuto  dal  Taramelli  a  Costorio  in  occasione  dello  stesso 
Congresso  sopra  ricordato. 

e)  La  Majolica  a  grossi  banchi  ed  il  sottostante  calcar  vinato 
contengono  aptici  a  costole  diritte  {Aptychus  Beyrichi  e  punciatus)y 
nonché  la  Terebratula  diphya,  e  spettano  al  Titoniano. 

/)  E'  noto  il  riferimento  al  Giurese  dagli  scisti  selciferi  che 
contengono  gli  stessi  aptici  ultimamente  nominati. 
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g)  Gli  strati  indicati  sotto  il  N.  io  vanno  ascritti  al  Calk 
Viano,  avendo  il  Bettoni  determinata  la  Posidonomya  alpina  e  i 
essi  (nella  parte  alta  di  V.  Navezze)  e  nei  corrispondenti 
Molvina. 

h)  I  calcari  a  facies  di  Médolo  che  susseguono  non  hani 
fornito  fossili  ;  certo  però,  per  la  loro  posizione  tra  il  Calloviac 
e  TAleniano,  spettano  all'Infragiura. 

i)  Gli  strati  indicati  sotto  il  N.  12  potrebbero  ascriver 
aU'Aleniano,  n^li  strati  corrispondenti  di  Molvina,  avendo  il  B< 
narelli  rinvenuti  fossili  {Ericites  fallax  ed  un  Hammaioceras)  a 
ratteristici  di  questo  orizzonte. 

/)  Al  Lias  superiore,  o  Toarciano,  dobbiamo  riferire  gli  stra 
descritti  sotto  il  N.  13  •  a  Borbone  presso  Ome,  oltre  ad  im'ir 
pronta  del  caratteristico  Harpoceras  hifrons,  vi  trovai  la  ne 
meno  caratteristica  Posidonomya  Bronni,  che  rinvenni  già,  a  Ca 
Cina,  a  Concesio  ed  altrove  in  strati  litologicamente  identici. 

m)  Le  breccie,  nonché  il  Médolo,  che  stratigrafìcamente  su 
segue,  spettano  al  Lias  medio  o  Charmuziano,  e  di  preciso  al 
sua  zona  superiore,  ossia  al  Domeriano  (dal  M.  Domerò  pres! 
Gardone)  del  Bonarelli  :  il  Bettoni  infatti  ricorda  molte  fom 
notissime  e  caratteristiche  di  detto  orizzonte,  provenienti  dal 
Val  di  Navezze,  alcune  deUe  quali  rinvenute  anche  a  Sajano. 

n)  Il  Médolo  infine  descritto  sotto  il  N.  16  spetta  alla  zoni 
che  in  altri  lavori  denominai  Bomatiana  (dalla  Bomata  press 
Brescia).  Ed  infatti  in  questo  Médolo,  il  Parona  a  Provaglio  e 
a  Borgonato  ed  il  Bettoni  a  Navezze  determinarono  fossili,  tr 
cui  il  Lipatoceras  Beckei,  caratteristici  di  detto  orizzonte.  L 
petrografia  e  la  tectonica  consentendolo,  credo  non  errare  attn 
buendo  allo  stesso  orizzonte  anche  il  Médolo  di  Cometo  ». 
Detti  riferimenti  vengono  riassunti  nel  seguente  prospetto: 


57 


ilorì 
dia 
vola 


Varietà  litologiche 


Serie  cronologica 


1 
II 

s 

IV    < 
V 


..  ! 


VII 

riii 

IX 
X 


1  —  Alluvioni 

2  —  CepjK) 

3  —  ScE^lia 

4  —  Marne 

5  —  Majcjica 

6  —  Majolica 

7  —  Majolica 

8  —  Calcari  vinati 

9  —  Selcifero 

10  —  Calcari  selciosi 

11  —  Medoloide 

12  —  Calcari  grigi 

13  —  Marne  e  selci 

14  —  Breccie 

15  —  Médolo 

16  —  Médolo 


aj       ,     ,     . 
òj  Messi niano 


e) 
d) 


Miocene 
Creta 

Infracreta 


^Quaternario 
Terziario 


e)  Titoniano 


\.. 


'■) 


Giura 


Infragiura 


f)  Kimmeridg.,  .Seqiuin.,  Oxford. 

g)  Cai  lo  Viano  .  .  .  , 
h)  Batoniano,  Bajociano  . 
i)  Aleniano  ..... 
l)  Toarciano }  Lias  sup. 

m)  Charmuz.  sup.  (Domeriano)      \ 

n)  Charmuz.   inf.  (Bornatiano)  .     ] 


/  Secondario 


Lias  medio 


Fa  infine  il  prof.  Cacciamali  le  seguenti  considerazioni  sull'oro- 
genesi  della  regione  : 

«  Le  roccie  della  serie  dal  Lias  alla  Creta  offrono  stratificazioni 
tra  loro  sempre  concordanti;  nella  parte  orientale  poi  della  nostra 
provincia  cogli  strati  cretacei  concordano  anche  i  successivi  del- 
l' eocene  e  dell'  oligocene,  i  quali  coi  precedenti  formano  quindi 
serie  ininterrotta  di  sedimenti,  sempre  marini  ;  ma  poi  vi  è  nelle 
formazioni  bresciane  una  interruzione,  mancandovi  il  miocene  p. 
d.;  cosicché  dall'  oligocene  ci  vediamo  trasportati  nel  Messiniano, 
ossia  all'epoca  intermedia  tra  il  miocene  ed  il  pliocene,  la  quale 
da  noi  è  rappresentata  da  depositi  continentali. 

Con  questi  dati  possiamo  stabilire  1'  età  dei  corrugamenti  del 
nostro  suolo,  i  quali,  come  già  ebbi  a  dire  in  tanti  precedenti 
lavori,  si  sarebbero  iniziati  alla  fine  dell'oligocene,  e  si  sarebbero 
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continuati  durante  il  miocene,  determinati  da  spinte  o  pressioni 
laterali  che  —  pei  corrugamenti  con  assi  E-0,  ossia  per  quelli 
che  costituiscono  ciò  ch'io  chiamo  tectonica  iriumplina,  così  spic- 
catamente distinta  dalla  tectonica  benacense  —  dovevano  venire 
da  sud.  Ma  altri  fatti  ancora  caratterizzano  la  tectonica  trium- 
plina,  e  cioè  : 

1.  Mentre  le  rughe  hanno  direzione  E-0,  le  varie  formazioni 
si  mostrano  più  alte  ad  oriente  e  più  basse  ad  occidente  ;  ossia, 
mentre  le  ali  delle  sinclinali  e  delle  anticlinali  pendono  a  nord  ed 
a  sud,  gli  assi  loro  offrono  pendenza  a  sera  :  così,  per  esempio, 
la  parte  basale  della  Majolica  della  sinclinale  Brione-S.  Michele- 
Monticello  trovasi  ad  un'  altezza  minima  di  400  metri  a  Brione 
e  ad  un'  altezza  massima  di  300  a  Monticello  ;  e  le  arenarie  della 
Creta  della  sinclinale  M.  Pizzo-Stella-Santissima  cominciano  a 
375  metri  su  M.  Pizzo  e  non  giungono  che  a  275  alla  Santissima: 
abbiamo  in  ambi  i  casi  im  dislivello  di  almeno  100  metri  sopra 
una  distanza  di  4  chilometri,  il  che  dimostra  che  le  valli  origi- 
nariamente costituitesi,  in  conche  di  sinclinali  o  lungo  assi  d'anti- 
clinali  squarciate,  avevano  i  loro  thalweg  diretti  ad  ovest  con  pen- 
denza del  25  per  1000  almeno. 

2.  Nella  zona  di  territorio  che  consideriamo,  come  nella  fini- 
tima di  mattina,  mentre  le  pieghe  più  inteme  o  settentrionali 
sono  molto  blande,  quelle  poste  verso  l'orlo  meridionale  dei  rilievi 
sono  molto  accentuate,  per  modo  che  gli  strati  si  abbassano  assai 
formando  vere  cascate  stratigrafiche,  raggiungono  spesso  la  ver- 
ticalità od  anche  si  ribaltano  :  ne  consegue  che  le  medesime  for- 
mazioni vengono  a  trovarsi  a  livelli  sempre  più  bassi  mane  mano 
che,  da  nord  a  sud  procediamo  da  una  sinclinale  all'altra  o  da 
una  anticlinale  all'altra:  così,  per  esempio,  tanto  tra  la  Majolica 
della  sinclinale  Passo  Quarone  e  quella  che  si  nasconde  sotto  la 
sinclinale  della  Stella  (per  la  plaga  Cogozzo-Urago),  quanto  tra 
la  Majolica  della  sinclinale  di  Barche  e  quella  che  si  nasconde 
sotto  la  sinclinale  della  Santissima  (per  la  plaga  ora  in  esame), 
abbiamo  un   dislivello   che  si   può  paragonare  ad  una  pendenza 
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del  32  per  100,  essendo  esso  rispettivamente  di  circa  800  metri 
sopra  una  distanza  di  2500,  e  di  circa  iioo  metri  sopra  una 
distanza  di  3500.  Tali  dislivelli  ci  dimostrano  chiaramente  come 
k  nostre  valli  originarie  (tectonicamente  longitudinali),  dirette  da 
est  ad  ovest,  fossero  predestinate  ad  essere  catturate  verso  sud. 
ed  a  trasformarsi  quindi  nelle  attuali  valli  (tectonicamente  tra- 
sversali), dirette  da  nord  a  sud. 

Ma  per  quanto  la  tectonica  faccia  testimonianza  di  un' oroidro- 
grafìa originaria  affatto  diversa  dall'  attuale,  ed  i  valichi  attuali 
e  le  attuali  vallette  secondarie  (orograficamente  trasversali)  si 
possano  considerare  i  relitti  delle  antiche  valli  tectoniche,  e  per 
quanto  il  contrasto  tra  le  linee  tectoniche  e  1'  andamento  dei 
thaìweg  delle  odierne  valli  principali  faccia  testimonianza  delle 
avvenute  posteriori  catture,  non  è  cosa  facile  ricostituire  nei  loro 
particolari  le  varie  fasi  orpgeniche  per  le  quali  è  passato  il  ter- 
ritorio nostro,  non  è  facile  cioè  né  rappresentarci  esattamente  le 
forme  che  esso  doveva  presentare  in  s^;uito  ai  corrugamenti  ed 
alle  dislocazioni  mioceniche  {protofenomeni),  né  s^^ire  con  preci- 
sione le  successive  trasformazioni  da  esso  subite  per  catture  od 
altro  {epifenomeni). 

Tuttavia,  come  molto  probabili  tra  le  valli  primitive,  possiamo 
ammetterne  una  che  doveva  coincidere  colla  sinclinale  Brione- 
S.  Michele-MonticeUo,  ed  altra  che  doveva  seguire,  dal  Maglio 
al  dosso  Badino  e  poi  tra  Provaglio  e  Borgonato,  l'asse  dell' an- 
ticlinale  squarciata;  la  prima  affluiva  forse  già  nella  seconda, 
nella  quale  affluiva  forse  quella  pur  probabile  della  sinclinale 
Caricatore-Barche;  due  altre  possiamo  ammetterne  nelle  due 
sinclinali  Pie  del  Dosso-Gussago  e  Casaglio-Santissima.  £  quanto 
alle  catture,  le  può  abbastanza  ben  spiegare  il  costituirsi  delle 
valli  di  Navezze,  di  Ome  e  di  Pizzarotta  per  allungamento  retro- 
grado di  rispettive  vallette  iniziali  situate  all'orlo  sud  delle  nostre 
alture.  Malgrado  però  l'avvenuta  trasformazione  idrografica,  l'oro- 
grafia della  parte  occidentale  della  nostra  regione  ha  conservato, 
nei  suoi  allineamenti  montuosi  £-0,  il  carattere  primitivo. 
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Se  si  può  affermare,  con  bastevole  fondamento,  che  le  nostre 
masse  mesozoiche  presero  già  durante  il  Miocene  stesso,  stabile 
assetto,  non  abbiamo  dati  sufficienti  per  determinare  l'epoca  geo- 
logica delle  posteriori  catture,  per  affermare  se  queste  avvennero 
ancora  durante  il  Miocene  o  dopo;  però  colla  seconda  ipotesi  mal 
si  potrebbe  spiegare,  con  valli  ancora  da  est  ad  ovest,  l'origine 
dei  conglomerati  della  Badia  e  di  Sale,  mentre  colla  prima  ipotesi 
queste  formazioni  si  possono  agevolmente  attribuire  ad  una  co- 
noide di  ghiaie  e  sabbie  della  Val  di  Navezze,  già  costituita  in 
tutto  od  in  parte  nel  periodo  messiniano. 

£  si  presenta  oisl  un'altra  questione:  gli  strati  della  Badia  e 
di  Sale  sono  stati  a  loro  volta  dislocati,  perocché  la  loro  pendenza, 
per  quanto  non  molto  forte,  è  certo  superiore  a  quella  d'una  conoide 
perimetrale,  ed  inoltre  è  affatto  diversa  nelle  due  località;  ora, 
la  dislocazione  di  qu^li  strati  essendo  naturalmente  posteriore 
al  Messiniano  e  quindi  affatto  indipendente  da  quella  delle  masse 
mesozoiche  poste  a  monte,  alla  tectonica  delle  quali  gli  strati 
stessi  non  sono  affatto  raccordabili,  si  tratta  di  vedere  in  qual 
tempo  la  dislocazione  medesima  a\'venne.  Non  abbiamo  in  propo- 
sito dati  diretti,  ma  solo  indiretti,  e  cioè: 

1.  La  lieve  discordanza,  sul  M.  S.  Bartolomeo  di  Salò,  tra  il 
Messiniano  (leggermente  pendente  a  nord)  ed  il  Pliocene  (orizzon- 
tale) :  essa  dinoterebbe  un  movimento  tra  le  due  epoche,  movi- 
mento sospettabile  anche  del  fatto  che  quei  depositi  pliocenici, 
marini,  dimostrano  ima  reinvasione  del  mare  dopo  la  deposizione 
degli  strati  messiniani,  continentali. 

2.  Il  dislivello  di  circa  400  metri  tra  il  Pliocene  dello  stesso 
S.  Bartolomeo  (530  m.)  ed  il  Pliocene  di  Castenedolo  (130  m.): 
esso  dinoterebbe  im  abbassamento  di  corrispondente  entità  della 
regione  Castenedolo  avvenuto  alla  fine  del  Pliocene,  abbassamento 
coincidente  colla  riscomparsa  del  mare. 

Ritengo  più  probabile  che  il  movimento  sia  avvenuto  sulla  fine 
del  Pliocene.  Possiamo  in  ogni  modo  affermare,  che  il  nostro  ter- 
ritorio ebbe  due  distinti  periodi  di  corrugamento  e  di  dislocazione 
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di  masse  rocciose:  miocenico  il  primo,  esteso  a  tutta  la  ret^ione 
ed  interessante  le  formazioni  dal  Lias  alla  Creta;  pliocenico  il 
secondo,  di  entità  minore,  avente  per  limite  settentrionale  il  peri- 
metro della  prealpe  ed  interessante  le  formazioni  messiniane. 

Da  ultimo  aggiungiamo  le  modificazioni  prodottesi  durante  il 
quaternario,  le  quali  risolvonsi  per  lo  più  in  un  graduale  abbas- 
samento dei  rilievi,  per  erosione  meteorica,  ed  in  un  graduale 
innalzamento  della  pianura,  per  dejezioni  alluvionali.  Gli  espan- 
dimenti morenici,  a  quanto  pare,  non  funsero  alla  nostra  regione 
che  molto  limitatamente:  solo  in  un  breve  periodo  di  sua  massima 
espansione  il  grande  ghiacciajo  camuno-sebino  deve  essersi  spinto 
col  suo  fianco  orientale  fino  a  Monticello,  ad  Ome  ed  a  Sajano, 
lasciando  traccie  di  materiale  morenico  nelle  rispettive  pianeg- 
^anti  tre  insenature  ;  massi  erratici  abbondanti  si  trovano  a 
Valenzano  ». 


Adunanza  del  JO  Aprile. 


J.  utti  i  moti  sociali  e  politici  trovano  il  punto  di  partenza 
nei  vari  atteggiamenti  della  filosofìa,  poiché,  come  dalle  opere 
degli  innovatori  ardimentosi  del  processo  razionale,  quali  il  Car- 
tesio, il  Rosseau,  il  Condillac,  trasse  motivo  la  grande  rivoluzione 
francese,  così  dalle  iUazioni  metafisiche  di  Bentham,  di  Prudhon 
e  da  ultimo  di  Marx,  alettatrici  delle  passioni  e  degli  interessi,  le 
classi  meno  abbienti  e  meno  istrutte  trovarono  motivo  per  insor- 
gere, con  offesa  ai  diritti  della  grande  maggioranza. 

Dopo  questa  premessa,  l'attivo  nostro  Consocio,  l'aw.  Sante 
Casasopra,  reputa  dovere  d'ogni  buon  cittadino  di  accorrere  al 
rimedio,  secondo  le  proprie  attitudini,  le  proprie  attribuzioni  ed  i 
propri  studi,  e  vuole  additarlo  nella  presente  esposizione,  comin- 
ciando frattanto  a  sintetizzare  i  principali  sistemi  filosofici  antichi 
e  moderni  intomo  all'  anima  ed  alle  sue  funzioni.  La  scuola  di 
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TaJete  (600  anni  prima  di  Cristo)  ammise  un'  anima  sensuale  e 
volitiva,  ma  fu  arrestata  dalla  materia,  quando  si  provò  a  ricer- 
carne, analizzarne  e  definirne  gli  elementi.  E  ne  fece  consistere 
la  sostanza  iniziale  nell'  acqua:  opinione,  secondo  Rosmini, 
derivata  da  imperfetta  conoscenza  dei  libri  di  Mosè,  che  affer- 
marono essere  stato  il  mondo  caotico  creato  in  istato  liquido, 
o  dalla  convinzione  generale,  secondo  la  quale  dagli  umori  liquidi 
sono  generati  tutti  gli  animali. 

Altri  invece,  come  Anassagora  (440  a.  C),  Archelao  e  Diogene 
Apollinare  (460  a.  C),  ai  quali  più  tardi  si  associò  Varrone, 
riposero  la  materia  dell'anima  neU'aria  ;  Eraclito,  di  Efeso,  e  De- 
mocrito nel  fuoco.  Epicuro,  ritenuto  materialista,  perchè  uso  a 
proclamare  il  piacere  unico  scopo  della  vita,  riconobbe  nell'anima 
il  senso,  e  Pitagora  si  svincolò  sempre  più  dalla  materia,  col  dire 
che  l'anima  è  un  numero,  im  ente  che  muove  se  stesso.  Tuttavia, 
benché  il  Casasopra  affermi,  che  questi  primi  psicologhi  sono 
arrivati  ad  ammettere  la  coscienza,  non  hanno  distinte  le  funzioni 
dell'anima  e  della  vita.  La  vera  filosofìa  dell'antichità  incomincia 
con  Platone,  che  chiamò  i  numeri  di  Pitagora  idee  iimate  nel  loro 
inizio  embrionale;  con  Aristotile,  per  il  quale  anima  est  quo  vivifnm, 
et  quo  sentimuSy  oc  intelligimus;  e  finalmente  con  Lucrezio  (51  a. 
C),  che  nel  poema  -  de  rerum  natura  -  vide  nell'anima  un  prin- 
cipio spirituale,  indipendente  affatto  dal  corpo,  identificandolo 
nella  mente,  e  rappresentando  1'  uno  e  1'  altra  in  un  solo  ente, 
secondo  il  distico  : 

Animum  atque  animam  duo  conjunda  teneri 
inter  se,  atque  unum  naturam  conficere  ex  se. 

Era  riservato  però  alla  Scuola  cristiana  di  salire  dalla  psico- 
logia generica  alla  ideologia  speciale,  e  S.  Agostino  (354  d.  C.) 
ammise  che  la  mente  potesse,  mediante  l' idea,  vedere  la  verità. 
Simile  teoria  fu  accettata  da  Boezio  (470  d.  C),  e  portata  da 
S.  Tommaso  nella  Summa,  opera  poderosa,  dalla  quale  anche 
Rosmini  trasse  materiali  non  pochi  per  i  suoi  studi.  Ma  se  fra 
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le  consuetudini  della  Scolastica  questi  principi  corsero  integri  per 
tutto  il  medio  evo,  col  rinascimento  si  volle  vedere  più  addentro 
nei  misteriori  fenomeni  dell'intelletto  umano,  così  che  Loke  si  ac-^ 
cinse  a  studiare  a  fondo  la  meccanica  del  pensiero,  e  dopo  aver 
scoperto,  che  le  idee  tutte  escono  dalla  sensazione  e  dalla  riflessione, 
inaugurò  la  scuola  sensista,  che  tenne  dominatrice  il  campo 
durante  il  secolo  XVIII,  ed  alla  quale,  più  o  meno,  attinsero 
tutti  ì  filosofi  posteriori,  compreso  il  nostro  Galuppi,  non  ultimo 
fra  i  pensatori  italiani. 

L'  Autore  prosegue  esaminando  le  successive  dottrine  di  Con- 
dillac  e  di  altri,  che  determinarono  un  passo  indietro,  cioè  verso 
lo  scetticismo,  contro  il  quale  pericolo,  sorse,  ma  con  scarso  risul- 
tato, la  Scuola  scozzese.  Poi  accenna  alle  categorie  di  Kant,  nelle 
quali  si  andava  riponendo  la  materia,  o,  per  meglio  dire,  l'obiet- 
tività rilevata  dal  senso;  che  ne  usciva  poscia  foggiata  in  idea, 
inaugurando  con  maggior  solidità,  e  sotto  forme  più  speciose 
ed  appariscenti,  lo  stesso  scetticismo,  cui  più  grossolanamente 
apriva  Tadito  il  sensismo  di  Loke  fin  quasi  alla  negazicne  di  Dio. 
S^ue  la  logica  violenta  e  presuntuosa  del  Fichte,  che,  rilevando 
la  contradditorietà  delle  teorie  del  maestro,  concentrò  l' idea  e 
l'obbiettivo  dell'idea  nella  sola  attività  dell'  io,  che  però  si  trova 
di  fronte  il  non  io,  il  diverso  di  se.  Credette  con  ciò  di  porre 
un  sostegno  all'obbiettivo  pericolante  coUa  teoria  di  Kant;  ma 
fu  rimedio  peggiore  del  male,  perchè,  autorizzando  in  tal  modo 
la  conseguenza,  che  nulla  esiste  per  1'  uomo  se  non  creato  dal 
suo  pensiero,  contribuiva  appunto  a  far  sparire  ogni  parvenza 
di  obiettivo. 

Già  Rosmini  aveva  avvertito,  che  se  l'io  limita  la  propria 
natura,  vuol  dire  che  gli  è  imposta  una  legge,  una  necessità,  e 
quindi  qualche  cosa  più  forte  di  lui  ;  ed  oggi  il  nostro  Consocio 
aggiunge,  che  colla  teoria  di  Fichte  scorge  il  pensiero  umano  tutto 
rivolto  al  positivismo,  alla  ricerca  della  felicità  nel  solo  benessere 
materiale,  e  vi  trova  per  conseguenza  la  prima  ragione  del  pre- 
sente malcontento  sociale.  Egli  si  diffonde  per  ricercare  le  prove 
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sulla  obiettività  dell'idea,  cui,  se  si  negasse  un  valore  oggettivo, 
mancherebbe  la  conoscenza  delle  cose  fuori  di  noi,  e  quindi  non 
si  verificherebbe  alcun  progresso  scientifico,  ma  ne  verrebbe  la 
rovina  d'  ogni  civiltà,  d*  ogni  sociale  consorzio. 

Riassunte  jx)i  le  teorie  di  Rosmini  suir  ente,  che  nel  suo  signi- 
ficato etimologico  e  grammaticale  equivale  ad  esistente,  il  Casa- 
sopra  non  dubita  di  asserire  che  tutto  quanto  l'uomo  pensa  esiste. 
E  continua  col  dire  che,  si  immaginano  mostri  inesistenti  solo 
quando  vengono  agglomerate  parti,  la  cui  unione  è  ripugnante 
ed  assurda  .  ma  esse  parti,  prese  ad  una  ad  una,  esistono,  od 
hanno  esistito,  perchè  appunto,  secondo  la  teoria  Rosminiana, 
non  si  può  pensare  che  1'  esistente,  come  del  resto  si  apprende 
dall'esperienza,  che  ciascuno  può  fare  sopra  se  stesso.  Il  nulUiy 
espressione  generica  del  non  esistente,  e  del  quale  il  poeta  storico 
ebbe  a  dire 

•     •    • gigni 

de  nihilo  nihily  in  nihilum  nil  posse  reverti, 

non  si  può  col  pensiero  figurare  in  alcun  modo,  o  se  pur  lo 
vogliamo  ad  ogni  costo  con  uno  sforzo  della  lyiente,  siamo  co- 
stretti, tanto  è  il  volere  della  legge  accennata  di  sopra,  a  pen- 
sarlo e  ad  esprimerlo  positivamente,  come  un  esistente. 

Il  concetto  di  Dio  poi  sfugge  a  detta  obiezione,  perchè,  come 
causa  prima  e  suprema  del  tutto  e  delle  parti,  rifiuta  di  essere 
ripugnante  agglomerazione  di  queste,  né  dalle  stesse  parti  e  su- 
bordinato, o  limitato.  Ora  l'affermare  Iddio  equivale  ad  ammettere 
i  suoi  attributi,  che  ne  costituiscono  l'essenza,  e  non  possiamo  da 
lui  separare  senza  implicitamente  negarlo.  Con  lui  sono  in  pari 
tempo  da  accettarsi  l'immortalità,  l' eternità,  l' infinità,  1'  onni- 
scienza nel  valutare  le  azioni  degli  uomini,  la  suprema  giustizia 
nel  conferire  premio  e  pena  oltre  la  tomba. 

E  l'Autore  conclude:  l'affermare  tutto  questo  non  è  forse 
combattere  vittoriosamente  le  inquietudini  sociali  e  politiche, 
che  hanno  per  punto  di  partenza  l'egoismo,  spoglio  d'ogni  sera- 


I^ìolo,  e  per  fine  la  più  gretta  utilità  della  vita  presente,  senza 
alcun  rispetto  alla  giustizia,  considerata  oggimai  non  come  una 
imposizione  della  eterna  morale,  ma  come  un  mero  ordigno 
di  convenienza  sociale,  alle  cui  branche  non  è  vergogna,  ma 
abilità  sfuggire  ?  Le  menti  illuminate  rilevino  con  osservazione 
imparziale  negli  odierni  deplorati  casi  gli  inconvenienti  ed  i  di- 
sordini, e  si  accingano  con  onesto  proposito  al  miglior  assetto 
sociale,  cui  sovrastano  operative  ed  efficaci,  più  che  la  scienza, 
la  fede  religiosa  e  la  moralità. 


ADUNANZA  DEL  2  LUGLIO 


L 


J  valente  consocio  prof.  Achille  Beltrami,  dopo  avere  spiegato 
come  l'idea  di  curare  una  descrizione  dei  codici  queriniani,  con- 
tenenti opere  o  parti  di  opere  classiche  latine,  gli  sia  venuta  e 
dal  desiderio  di  rendere  più  largamente  noti  i  tesori  bibliografici 
della  città  e  dal  convincimento  che  qualche  vantaggio  fosse  jDer 
derivarne  alla  conoscenza  della  tradizione  manoscritta  di  questa 
o  di  queir  opera  letteraria,  presenta  all'  Accademia  alcune  brevi 
notizie  intomo  al  numero,  alla  provenienza,  al  contenuto,  all'epoca 
ecc.  dei  codici  compresi  nel  suo  catalogo,  il  quale  sarà  scritto 
in  latino  e  pubblicato  insieme  con  una  introduzione  critica  negli 
e  Studi  italiani  di  filologia  classica  »  diretti  dall'illustre  prof.  Ge- 
rolamo Vitelli. 

Il  numero  non  è  molto  grande  :  di  fronte  a  oltre  1500  fra  codici, 
miscellanee  manoscritte,  raccolte  di  pergamene,  cartelle  d'  auto- 
grafi ecc.  che  la  nastra  biblioteca  possiede,  i  codici  classici  latini 
oltrepassano  di  poco  la  quarantina.  Ben  più  larga  parte  hanno  i 
manoscritti  di  natura  teologica,  liturgica,  ascetica,  oppure  di  con- 
tenuto storico  con  speciale  riferimento  alla  città  nostra  :  né  ciò 
deve  far  meraviglia,  se  si  pensa  all'origine  della^^Queriniana.  E' 
noto  infatti  che  a  costituire  il  primo  nucleo  di  libri,  dei  quali  fu 
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dotata  questa  biblioteca,  il  cardinale  Angelo  Maria  Querini  offerse 
i  volumi  manoscritti  e  stampati  di  sua  proprietà,  prima  da  hii 
donati  alla  Vaticana,  e  inoltre  parecchi  libri  rari,  che  erano 
appartenuti  al  card.  Ottoboni  e  che  egli  aveva  comperati  dopo 
la  morte  di  questi.  Vennero  poi  gli  incrementi  della  biblioteca  per 
i  successivi  acquisti  e  sopratutto  per  la  soppressione  dei  monasteri 
della  città,  i  libri  dei  quali  furono  erogati  a  benefizio  della  Que- 
riniana,  sebbene  molti  di  essi  siano  stati  o  restituiti,  o  venduti, 
o  smarriti.  Né  vanno  infine  dimenticate  le  collezioni  Martinengo, 
Ducos  e  Di  Rosa,  che  per  legato  di  nobili  mecenati  bresciani 
hanno  negli  ultimi  tempi  accresciuto  notevolmente  il  numero  dei 
manoscritti  e  incunabuli  queriniani. 

Fra  i  conventi  soppressi  sembra  sia  stato  specialmente  bene- 
merito delle  lettere  e  degli  studi  quello  di  s.  Faustino  Maggiore 
in  Brescia,  al  quale  appartenevano  sei  codici  classici  latini,  descritti 
nel  catalogo  del  prof.  Beltrami.  Ivi,  come  ha  messo  dottamente 
in  rilievo  Monsignor  Luigi  Fé,  accoglievansi  i  monaci  benedettini, 
probabilmente  chiamati  in  Brescia  dal  B.  Ramperto  nella  prima 
metà  del  sec.  IX,  e  molti  fra  loro  si  distinsero  pubblicando  libri 
ascetici  e  di  varia  erudizione.  Basterà  ricordare  il  prediletto 
discepolo  del  Galilei,  padre  Benedetto  Castelli,  e  anche  il  paleo- 
grafo ed  erudito  abate  Giov.  Lodovico  Luchi,  il  quale,  al  dire  del 
prelodato  Monsignor  Fé,  si  distinse  fra  «  quegli  studiosi  che  nel 
secolo  XVIII  usarono  della  critica  razionale,  specialmente  nella 
storia  j>  e  «  ci  lasciò  tante  memorie  storiche  edite  e  inedite,  che 
probabilmente  senza  gli  studi  suoi  sarebbero  andate  perdute  >(i). 
A  disposizione  sua  erano  stati  messi  i  manoscritti  del  convento, 
come  è  espressamente  accennato  in  cinque  codici  latini  classici, 
ove  si  legge  sulle  guardie,  o  nell'interno  della  legatura  «  ad  usum 
D.  Jo.  Ludovici  Luchi  ». 


(I)  Cfr.    L.  F.   Fé   d' Ostiani   «Storia,  tradizione  ed  arte  nelle   vie   di 
Brescia  ».  Fase.  Vili.  Brescia,  Tip.  Queriniana,   1902:  p.  19. 
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Un  altro  monastero,  di  cui  è  cenno  in  uno  dei  codici  esaminati 
<lal  Bdtrami,  è  quello  di  s.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia,  dove  il 
manoscritto  era  stato  trasportato  dal  cenobio  di  s.  Giustina  di 
Padova,  che  ospitò  il  cardinal  Querini  nel  1714.  Né  questo  sembra 
sia  stato  il  primitivo  asilo  del  codice,  perchè  nel  margine  infe- 
riore della  e.  I.'  è  miniato  lo  stemma  della  famiglia  dei  Barbarigo, 
€  nella  pergamena  anteriore  in  bianco  è  scritto  «  mei  dominici 
barbadici  ». 

Gli  altri  codici,  la  cui  provenienza  è  attestata  o  dal  pennello 
del  miniatore,  che  ne  ornò  la  i.'  e.  con  uno  stemma  gentilizio,  o 
da  una  nota  segnata  nel  foglio  di  guardia,  o  nei  margini,  erano 
in  possesso  di  famiglie  patrizie  quasi  tutte  bresciane.  Fra  queste 
figura  in  prima  linea  la  nobile  stirpe  dei  Palazzi,  la  quale,  come 
afferma  il  Peroni  nella  «  Biblioteca  bresciana  »  (voi.  Ili,  pp.  22-24) 
ebbe  uomini  segnalati  nelle  lettere,  e,  secondo  una  tradizione 
evidentemente  l^gendaria  accolta  da  G.  Cesare  de  Beatiano  (i), 
risalirebbe  o  a  «quell'illustri  Francesi,  che  con  Brenno  loro  Ca- 
pitano vennero  ad  habitar  in  Brescia  Tanno  400  avanti  Christo 
Redentore  »  e  sarebbe  stata  illustre  al  tempo  di  Vespasiano  impe- 
ratore, oppure  avrebbe  per  capostipite  «  Ugone,  Conte  di  Palazzo, 
rimasto  in  Brescia,  allorché  il  Padre  Adelardo  succede  nel  Ducato 
di  Spoleti  a  Scipion  Principe  Longobardo  p.  Senonchè  un  albero 
genealogico  contenuto  nella  miscellanea  queriniana  F.  VI.  6,  certo 
avvicinandosi  di  più  al  vero,  reca  il  nome  di  Ottone  Palazzo, 
vissuto  verso  il  1150,  come  capostipite  di  questa  famiglia,  il  cui 
stemma,  secondo  la  cortese  indicazione  del  dotto  consocio  nob. 
uff.  ir  Pietro  Da  Ponte,  adoma  la  i'  e.  dei  codici  A.  II.  2,  A. 
VI.  22,  C.  VII.  I.  Quest'ultimo  codice  poi  fu  scritto  e  miniato 
da  Federico  Palazzo  nel  1455,  come  è  attestato  dalle  lettere  in 
oro  PHED  dipinte  nello  stemma,  e  anche  da  una  rubrica  in 
lettere  capitali  colorate  aggiunta  dallo  stesso  Federico  Palazzo  alla 


(X)  Cfr.  G.  Cesare  de  Beatiano  e  La  fortezza  illustrata  a .  Brescia,  1684: 
pag.  84  e  scg. 
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fine  del  codice  «  Gaii  Plinii  secundi  oratoris  veronensis  {sic)  de  viris 
iUustribus  liber  explicit  a  Phederico  Palatio  scriptus  et  littere  (i) 
in  auro  depicte  anno  Jesu  Christì  Dei  Nostri  a  natale  MCCCCLV  &. 
Ora,  dal  citato  albero  genealogico  risulta,  che  un  Bartolomeo 
Palazzi,  a  cui  papa  Eugenio  IV  per  i  molti  e  segnalati  servigi 
prestati  alla  Chiesa  conferì  in  feudo  il  castello  eli  s.  Costanzo  nella 
Diocesi  di  Fano,  sposò  in  prime  nozze  Lodovica  Pili  da  Fano  nel 
1437  ed  ebbe  quattro  figli,  il  secondo  dei  quali  chiamavasi  Fe- 
derico. Sarà  questi  il  copista,  miniatore  e  rubricatore  del  codice? 
Bisognerà  quindi  ritenere  alquanto  anteriore  al  1437  la  vera  data 
delle  nozze  del  padre  suo?  Non  pare  all'autore  fuor  di  luogo  il 
supporlo. 

Il  cod.  B.  VII.  9  è  fregiato  dello  stemma  dei  conti  Terzi ,  altra 
famiglia  patrizia  bresciana,  la  quale,  secondo  l'immaginoso  Beatiano 
sopra  citato,  risalirebbe  nientemeno  che  a  «quei  antichi  Galli, 
che  signoreggiavano  la  Lombardia,  e  che  diedero  V  essere  alla 
Faineglia  Guiscarda,  detta  Normana,  Duchi  di  Puglia»,  e  preci- 
samente a  «un  Viscardo  Terzo,  Uomo  di  gran  nome,  che  per 
antonomasia  fu  chiamato  Terzo  »  (2). 

I  codici  A.  VI.  I  e  A.  VI.  31  sono  adomi  di  stemmi  gentili?! 
di  famiglie  non  bresciane,  che  il  Beltrami  non  potè  identificare; 
e  nell'interno  della  copertina  posteriore  del  cod.  A.  IV.  2  è  scritto 
l'atto  di  nascita  di  un  Theodosius  Catafieus  appartenente  a  nobile 
casato  bresciano,  che  ebbe  letterati  e  poeti  e  di  cui  è  ricordato 
un  Anlonius  de  Catltaneiis  fra  i  Registratores  degli  a.  1437  e  143Q 
nella  miscellanea  ms.  querin.  C.  I.  9  n.  42. 

Leggonsi  inoltre  nelle  carte  in  bianco  dei  codici  C.  VII.  i,  già 
citato,  e  D.  IL  19  rispettivamente  i  nomi  di  Gio,  Anionio  di 
Colleoni  e  Hieronymus  de  Rohertis.  Ora  è  difficile  stabilire,  se  il 
})rimo  api^artenesse  alla  famiglia  patrizia  bresciana,  oggi  estinta. 


(i)  In   questa,    come   nelle  altre  citazioni,   viene  riferita   fedelmente    la 
grafìa  del  testo. 

(2)  Cfr.  op.  cit.  alla  nota  2*,  pag.   103  seg. 
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dei  conti  Martinengo  Colleoni,  o  invece  ai  conti  Colleoni  di  Ber- 
gamo. Quanto  poi  alla  famiglia  del  secondo  air  autore  sono  man- 
cate notizie. 

Va  infine  osservato,  che  un  nitido  ed  elegante  codice  di  SaDustio 
{I.  IV.  29)  assai  probabilmente  del  principio  del  secolo  XIV,  è 
pervenuto  alla  Queriniana  nel  1884  fra  le  opere  ad  essa  cedute 
dagli  eredi  del  co:  Leopardo  Martinengo  da  Barco,  la  cui  libreria 
fu  catalogata  e  illustrata  da  Baldassare  Zamboni.  E  probabilmente 
dalla  Capitolare  di  Verona  deriva  una  «  Grammatica  Prisciani  ad 
usum  Clericorum  Ecclesiae  Veronensis  »  del  sec.  XIII. 

Pochi  sono  i  nomi  degli  amanuensi,  che  ricorrono  nei  codici 
classici  latini  :  oltre  al  ricordato  Federicus  Palatius,  leggonsi  anche 
Martinus  de  Pizamiliis  civis  cretnonensis  Padtuie  residenSt  Petrus  de 
Burnì  gente,  Leonardus  de  Tridento,  Bartholamaeus  de  Ganasonibus, 
il  quale  ultimo,  di  antica  e  nobile  famiglia  bresciana  segnalata 
nelle  lettere  e  nel  giure,  aiutò  Leoninus  Brembatus  a  trascrivere 
dall'esemplare  di  Guarino  Veronese  i  tre  libri  de  legibus  di  Cice- 
rone, come  si  rileva  da  una  rubrica  aggiunta  alla  fine  dell'opera 
nella  e.  46*  del  cod.  A.  VII.  i  «  Explicit  de  legibus  quod  com- 
pertum  est  in  exemplari  Clarissimi  Viri  Guarini  Veronensis  et 
cum  eodem  correctum  est  per  me  Leoninum  brembatum  adiuvante 
d.  Bartolameo  de  Ganasonibus  de  Brixia  ».  E  la  rubrica  prosegue 
ricordando  due  gravi  lotte,  V  una  civile.  V  altra  religiosa,  che  si 
combattevano  in  quell'epoca  assai  agitata.  Infatti  i  due  trascrit- 
tori dicono  d'  aver  terminato  e  corretto  il  manoscritto  1'  ultimo 
d' agosto  dell'  anno  1439,  mentre  il  Senato  veneto  guerreggiava 
con  Filip]-)o  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  e  con  Gian  Francesco 
Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  e  veniva  in  soccorso  del  serenis- 
simo dominio  di  Venezia  Francesco  Sforza  per  liberare  Brescia  e 
P^ergamo  dal  lungo  assedio  loro  posto  da  Niccolò  Piccinino.  E 
aggiungono,  che  in  quel  tempo  papa  Eugenio  IV,  dopo  aver  con- 
vertito alla  fede  romana  i  Greci,  era  stato  deposto  dal  Concilio 
di  Basilea. 


70 

La  storia  di  questi  avvenimenti  riflette,  in  parte,  così  da  vicino' 
là  città  nostra,  che  l'accenno  fugace  di  persone  contemporanee  a 
quelli  non  poteva,  esser  trascurato;  ed  è  curioso  vedere  con 
quanto  sdegno  e  disprezzo  im  posteriore  studioso  del  codice  in 
ima  nota  aggiunta  in  nero  condanni  la  condotta  dei  padri  di 
Basilea,  affermando  che  la  deposizione  di  Eugenio  IV  fu  falsa  e 
conseguentemente  nulla,  perchè  decretata  «  non  a  sacro  concilio, 
sed  a  conventicula  latronum  *. 

Per  tal  modo  (come  ben  disse  il  chiar.  prof.  Novati  a  pro- 
posito dei  codici  della  Nazionale  di  Torino  sventuratamente  in- 
cendiati) risorge  dinanzi  allo  spirito  del  lettore  il  fantasma  del 
passato  con  le  sue  passioni  e  con  le  sue  burrasche,  e  un  attimo 
triste  della  vita  italiana  d'allora  è  fermato  sulle  carte  ingiallite. 


*     * 


I  codici  classici  latini  della  nostra  Queriniana,  in  parte  mem- 
branacei, in  parte  cartacei,  oltre  a  due  palinsesti  e  a  imo  misto, 
non  risalgono  al  di  là  del  sec.  XIII  ;  e,  sebbene  attorno  ad  essi 
non  abbia  molto  lavorato  Tarte  del  miniatore,  alcuni  però  sono 
bellissimi  saggi  di  scrittura  umanistica  e  gotica.  Essi  contengono 
scrittori  a  cominciare  dall'età  ciceroniana  della  letteratura  latina, 
tranne  un  modesto  frammento  del  «Persa»  di  Plauto. 

Anzitutto  vi  sono  rappresentati  gli  storici  e  gli  oratori,  che 
neir  età  politicamente  più  drammatica  della  storia  di  Roma 
sostennero  le  ultime  grandiose  lotte  della  libertà  civile  contro  il 
dominio  personale,  la  difesa  dell'antica  virtù  e  disciplina  romana 
contro  la  nuova  libertà  non  politica,  ma  interiore,  dello  spirito, 
fecondata  dalla  coltura  letteraria.  Di  Cicerone  infatti  troviamo  * 
nei  codici  queriniani  molte  orazioni,  quasi  tutte  le  opere  retoriche, 
gli  epistolari,  alcuni  scritti  politici  e  filosofici  ;  di  Cornelio  Nipote 
il  «  liber  de  excellentibus  ducibus  exterarum  gentium  »;  di  Sallustio 
la  Catilinaria  e  la  Giugurtina  rispettivamente  in  due  esemplari. 
Né  mancano  i  carmi  del  gentile  poeta  veronese,  che  al  pari  degli 
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altri  poetae  novi  coltivò  V  arte  per  V  arte  e  fece  oggetto  del  suo 
canto  non  la  patria,  ma  la  passione  individuale,  l'amore  per  Lesbia. 

Trovano  pure  un  largo  posto  nei  nostri  codici  i  poeti,  che,  ispi- 
randosi alla  corte  d*  Augusto,  portarono  V  epos  e  la  lirica  ad 
altezze  insuperate  :  Virgilio  con  le  Bucoliche,  le  Georgiche  e 
l'Eneide,  Orazio  con  le  Epistole,  Tibullo  e  Properzio  con  la  intera 
raccolta  delle  rispettive  elegie,  Ovidio  con  le  Eroidi,  l'Arte  di 
amare,  i  Fasti,  le  Metamorfosi. 

Delle  opere  egregie,  che,  malgrado  il  rapido  decadere  della 
letteratura  e  del  carattere  romano,  furono  ispirate  dalla  poesia 
nell'età  da  Augusto  a  Nerone,  noi  conserviamo  manoscritte  le 
satire  di  Persio,  le  egloghe  di  T.  Calpumio  Siculo  con  quelle  di 
Olimpio  Nemesiano,  la  Farsaglia  di  Lucano;  e  accanto  ad  esse  gli 
scritti  storici,  ove  la  decadenza  si  viene  maggiormente  accentuando, 
di  Valerio  Massimo  e  di  Quinto  Curzio  Rufo,  e  le  tragedie  e  i 
libri  filosofici  di  L.  Anneo  Seneca,  che,  come  è  noto,  rispecchia 
in  sé,  meglio  d'ogni  altro  scrittore  del  periodo  imperiale  postau- 
gusteo,  la  trasformazione  della  coscienza  e  del  e;usto  artistico  dei 
Romani  in  quei  secoli.  Complete  sono  pure  le  raccolte  degli  epi- 
grammi di  Marziale  e  delle  satire  di  Giovenale,  che,  approfittando 
della  libertà  di  pensiero  e  di  parola  ridonata  ai  Romani  da 
Traiano  e  Adriano,  misero  a  nudo  e  flagellarono  i  difetti  e  i  vizi 
dell'  epoca. 

Piuttosto  considerevole  è  quanto  i  codici  queriniani  ci  offrono 
dell'età  della  decadenza,  di  quell'età  cioè  in  cui,  venuta  a  mancare 
la  grande  idea  politica  e  sociale  che  ispirava  il  paganesimo,  la 
letteratura  prettamente  romana  si  fece  man  mano  estranea  alla 
corrente  del  pensiero  pubblico,  e  nella  poesia  ispirò  ben  pochi 
carmi  di  qualche  pregio,  nella  prosa  si  ridusse  in  gran  parte  a 
una  pedantesca  erudizione  produttrice  di  compendi,  di  miscel- 
lanee, di  esercizi  retorici.  Ma,  se  il  contenuto  è  di  scarso  valore 
artistico  e  letterario,  è  tuttavia  assai  importante  per  noi  la  tra- 
dizione manoscritta  di  queste  opere,  le  quali  hanno  raccolto,  sia 
pure  in  forma  o  arida  o  troppo  gonfia,  copiose  notizie  storiche, 
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scientifiche,  grammaticali  ecc.  e  formano  argomento  di  molte  in- 
dagini e  discussioni  da  parte  dei  critici  odierni.  Il  prof.  Beltrami 
omette,  per  brevità,  i  molti  nomi  d' autori  e  titoli  di  opere, 
limitandosi  a  ricordare  i  due  bei  codici  del  «De  consolatione 
philosophiae  »  di  Boezio,  il'  filosofo  dalla  coscienza  pura  e  dal 
nobile  carattere,  il  codice  del  300  contenente  il  «Corpus  iuris 
civilis  »,  r  ultimo  grande  monumento  della  letteratura  e  della 
sapienza  romana,  e  il  codice,  pure  del  300,  dei  «  Disticha  Catonis  *, 
i  cui  precetti  morali  ebbero  tanta  diffusione  nelle  scuole  sino  al 
più  tardo  medioevo. 

Non  meno  copiosi  sono  gli  scritti  degli  Umanisti  in  prosa  e  in 
versi,  che  si  aggiungono  e  s' intrecciano  alle  0}:)ere  classiche  in 
molti  dei  codici  latini  queriniani.  Basterà  citare  solo  due  di  questi 
.  manoscritti,  A.  VII.  3  e  A.  VII.  7.  Nel  primo,  accanto  ad  alcune 
lettere  di  Cesare,  di  Virgilio,  di  Plinio  il  Giovane,  vediamo  i 
copiosi  epistolari  di  Francesco  Barbaro  e  di  Guarino  Veronese, 
editi  l'uno  dal  dotto  cardinal  Querini,  l'altro  dal  chiarissimo  prof. 
Remigio  Sabbadini,  e  molte  altre  epistole  latine  di  j^rsonaggi 
della  stessa  epoca,  certo  inedite.  Nel  cod.  A.  VII.  7,  dopo  le  elegie 
di  Catullo,  Tibullo  e  Proj^erzio  e  gli  epigranuni  di  Marziale,  si 
trovano  180  carmi  di  vari  Umanisti,  in  gran  parte  senza  nome 
d'autore,  specialmente  le  Lauree  del  Porcellio  quasi  tutte  inedite. 

Questa  materia,  per  quanto  estranea  al  campo  della  filologia 
classica  rigorosamente  intesa,  non  poteva  essere  trascurata  nel 
catalogo,  sia  per  la  grande  sua  importanza  rispetto  aUa  nostra 
letteratura,  sia  perchè  il  codice  rappresenta  una  personalità,  che 
non  è  giusto  smembrare  con  la  soppressione  di  quella  parte,  che 
dall'antica  letteratura  tolse  e  lingua  e  pensiero.  E  affinchè  i  codici 
descritti  fossero  più  largamente  noti  nel  campo  degli  studiosi,  il 
prof.  Beltrami  pensò  di  stenderne  il  catalogo  in  latino,  e  per  il 
cortese  apiX)ggio  e  consenso  dei  professori  Vitelli  e  Sabbadini  ha 
ottenuto  che  esso  venisse  pubblicato  negli  «  Studi  italiani  di 
filologia  classica». 
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Quanto  al  metodo  seguito,  il  prof.  Beltrami  cercò  di  sfrondare 
tutto  ciò  che  poteva  apparire  superfluo  nella  descrizione  esterna 
del  codice,  senza  però  omettere  notizia  che  valesse  a  dame  l'idea 
più  completa.  Per  tutte  le  opere,  di  cui  potè  consultare  l'edizione 
a  stampa,  accennò  soltanto  il  titolo,  quale  è  dato  dal  codice, 
indicandone  fra  parentesi  l'edizione  possibilmente  critica  e  recen- 
tissima ;  e  qui  la  difficoltà  non  fu  lieve  nel  rintracciare  e  consul- 
tare tali  edizioni,  specialmente  per  la  parte  umanistica.  Quando 
non  trovò  il  titolo  nel  codice,  o  lo  trovò  errato,  il  prof.  Beltrami 
ricercò  il  titolo  esatto,  racchiudendolo  fra  j>arentesi  nella  sua 
descrizione.  E  delle  oj^ere,  che  sono  certamente  inedite,  o  pub- 
blicate in  edizioni  rare  antiche,  per  consultar  le  quali  sarebbe  stato 
indispensabile  1'  uso  di  una  grande  biblioteca,  egli  citò,  oltre  al 
titolo,  anche  il  principio  e  la  fine. 

Formano  poi  argomento  della  prefazione  gli  studi  di  collazione 
e  di  critica,  che  il  descrittore  fece  sopra  alcuni  codici  di  speciale 
importanza  per  la  tradizione  manoscritta,  sinora  non  consultati 
né  citati  dagli  eruditi  anche  maggiori,  appunto  perchè  non  cono- 
sciuti. Del  resto  già  nel  catalogo  il  lavoro  di  collazione  è  fatto 
per  gran  parte  delle  opere,  avendo  il  Beltrami  avuto  cura  di 
confrontare  il  testo  manoscritto  con  l'edizione  a  stampa  fin  dove 
fu  possibile,  e  avendo  volta  per  volta  citato  le  jirincipali  varianti, 
lacune,  trasposizioni  ecc.  da  lui  riscontrate. 

Dei  risultati  di  questa  fatica,  in  cui  afferma  di  essere  stato 
guidato  e  validamente  aiutato  dal  prof.  Sabbadini,  il  Beltrami 
chiede  il  giudizio  del  lettore  dotto  e  cortese,  quando  il  catalogo 
sarà  pubblicato:  intanto  1'  egregio  Autore  nella  sua  modestia  di- 
chiara di  tenersi  pago,  se  l'opera  non  apparirà  del  tutto  inutile 
e  servirà  a  mettere  in  evidenza  la  parte  meno  appariscente  e 
meno  studiata  del  tesoro  manoscritto  della  Queriniana. 
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Adunanza  del  23  Luglio. 


L. 


ja  sollecitudine,  che  muove  V  egregio  prof.  cav.  Pietro 
Pasquali.  Direttore  generale  delle  nostre  scuole,  a  favore  degli 
asili  infantili,  è  una  delle  forme  più  nobili  della  moderna  carità, 
ed  ogni  anima  gentile  deve  sapergliene  grado.  Dei  suoi  studii 
amorevoli  e  pazienti  egli  si  piace  rendere  oggi  conto  anche 
all'Ateneo,  dal  quale,  come  opportimamente  ricorda,  l'illustre 
Saleri,  nel  7  gennaio  1835,  faceva  partire  la  prima  idea  di  tali 
istituti,  che  in  settant'  anni  dovevano  così  notevolmente  pro- 
sperare. 

Esordisce  lamentando,  come  la  legge  incominci  ad  occuparsi 
del  bambino  solo  quando  ha  compiuti  i  sei  anni,  colle  formole 
della  obbhgatorietà  per  i  Comuni,  e  con  una  congerie  di  dispo- 
sizioni per  la  sua  tutela  fìsica  ed  intellettuale.  Prima  di  quel- 
r  età  non  se  ne  fa  nulla,  ed  il  bimbo  è  raccolto  tra  le  braccia 
amorose  della  filantropia.  Poi,  nella  speranza  che  altri  lavorino 
egualmente  per  le  diverse  provinc-e  italiane,  e  che  dall'inchiesta 
generale  possano  le  amministrazioni  trarre  materia,  su  cui  basare 
i  prov\''edimcnti  da  prendere,  si  domanda  in  quali  condizioni  si 
trovano  gli  asili  della  provincia  di  Brescia.  Sono  circa  150  tra 
pubblici  e  privati,  comprese  le  così  dette  sale  di  custodia,  e  il 
numero  di  bambini,  che  conta  ciascun  asilo,  varia  da  io  a  40C, 
con  un  totale  di  14.400,  cioè  meno  della  metà  della  popolazione 
infantile  dst  3  a  6  anni,  che  ascende  a  circa  34.000.  Possiedono 
un  patrimonio  di  L.  3.270.000,  compreso  il  valore  degli  stabili, 
che  ammonta  a  Lire  1. 811. 000,  così  che  la  parte  fruttifera,  vale 
a  dire  la  restante  somma  di  L.  i. 469.000,  rende  circa  L.  58.680 
air  anno,  ossia  L.  4.00  per  ogni  bambino.  Tutto  compreso  però, 
e  se  non  avvengono  diminuzioni  straordinarie,  si  può  per  cia- 
scuno spendere  all'anno  L.  20,50,  che  nella  collettività  di  solito 
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bastano  a  pagare  vitto  e  vestiario,  la  direttrice,  la  maestra  e  il 
basso  personale,  il  necessario  per  la  pulizia,  e  per  gli  esercizi 
intellettuali,  ed  in  taluni  casi  anche  certe  superfluità.  Ma  quando 
l'entrata  è  inferiore  all'uscita,  o  le  rendite  non  sono  egualmente 
distribuite,  bisogna  sopprimere  la  minestra,  o  chiudere  1'  asilo 
per  ima  buona  parte  dell'  anno,  perchè  esso,  per  mancanza  di 
credito,  non  può  far  debiti. 

Grande  disuguaglianza  ravvisa  poi  l'Autore  nei  locali,  che  va- 
riano dai  più  STmtuosi,  ai  più  meschini  tuguri,  angusti,  timidi, 
privi  di  aria  e  di  luce,  ghiacciaie  d' inverno,  forni  d'  estate. 
Fra  i  migliori,  dopo  gli  splendidi  asih  Carboni,  Saleri  e  Sorelli, 
vanno  segnalati  quelli  di  Colombaro,  Gaino,  Torbole,  Lumez- 
zane,  Manerbio,  Sale-Marasino,  Cizzago,  Acqualunga,  Sulzano, 
Bagnolo  Mella,  Desenzano,  tutti  nuovi.  E,  benché  vecchi,  o  ri- 
dotti a  nuovo,  dice  degni  di  menzione  quelli  di  Bogliacco,  di 
Salò,  Adro,  Erbusco,  Rovato,  Bovezzo.  Moltissimi,  più  della  metà, 
sono  insufficienti. 

Indi,  il  prof.  Pasquali,  a  dimostrare  l' interessamento  pro- 
gressivo per  questi  istituti  nella  nostra  provincia,  nota,  come  dal 
1835  al  1880  ne  sorsero  soltanto  16;  41  nel  successivo  decennio, 
52  dal  1890  al  1000,  e  43  da  queir  anno  a  tutto  il  1004.  E  gli 
ultimi  fondati  sono  sempre  i  migliori,  ma  tutti  insieme  ;  non 
arrivano  a  provvedere  che  appena  sufficientemente  a  un  quarto 
della  popolazione  infantiJe. 

Quanto  all'  indirizzo,  esposta  la  cifra  di  174  maestre  secolari 
e  I2'>  suore,  che  reggono  gli  asili  della  provincia,  l'Autore  os- 
serva che,  secondo  il  Regolamento,  le  aspiranti  istitutrici  degli 
asili  infantili  devono  avere  il  diploma  di  maestra  elementare  e 
quello  di  maestra  giardiniera,  il  qual'  ultimo  si  rilascia  in  se- 
guito ad  un  altro  anno  di  studio  e  di  tirocinio  nell'asilo  modello 
delle  scuole  normali,  che  si  chiude  con  un  esame  su  programma 
di  materie  attinenti  in  modo  speciale  all'  educazione  infantile. 
Ciò  è  giusto,  ma  siccome  dalle  scuole  normali  escono  molte 
maestre  giardiniere  e  moltissime  maestre  di  scuola  primaria,  e 
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poiché  le  amministrazioni  degli  asili  sono  libere  di  assumere  in 
servizio  qualunque  donna,  avviene  che  le  maestre  più  colte,  e 
munite  dei  due  diplomi,  rifuggono  dagli  asili,  e  cercano  posto 
nelle  scuole  sotto  la  protezione  della  legge,  la  quale  stabilisce 
uno  stipendio  ed  una  carriera.  Così  delle  suddette  174  secolari, 
solo  72  possiedono  il  doppio  diploma  e  t6  la  patente  elementare, 
le  altre  un  certificato  qualunque  di  pratica.  Abbiamo  quindi  il 
50  per  cento  patentato,  che  in  provincia  si  riduce  al  30,  ed  al 
15  per  le  suore. 

Il  prof.  Pasquali  prosegue  con  altre  classificazioni  e  con- 
fronti per  indurre  poi  che,  secolari  o  suore,  le  maestre  provve- 
dute regolarmente  del  doppio  diploma,  e  provenienti  dalle  scuole 
normali,  dove  fecero  il  tirocinio  su  bambini  di  famiglie  agiate, 
vanno  con  una  stridente  stonatura  a  sfoggiare  un  programma 
tutto  gingilli  tra  i  contadini.  Quelle  provvedute  di  patente, 
che  non  videro  mai  un  asilo,  prive  di  programma,  o  d'  una  linea 
di  condotta  qualunque,  trasformano  gli  asili  in  tante  scuole 
elementari,  vere  sale  di  tortura;  le  altre,  d'infima  coltura,  dopo 
qualche  mese  di  jiratica  in  asili  mal  diretti,  riproducono  le  pili 
strani*  degenerazioni,  di  cui  le  \'ittime  sono  i  bambini.  Aggiun- 
gasi che,  malgiado  la  loro  buona  volontà,  il  loro  eroismo  per 
lottare  contro  i  bisogni  della  classe  rurale  con  indirizzo  erroneo 
e  con  mezzi  inadeguati  o  contrari  allo  scoj^o,  non  hanno  neppure 
r  aiuto  di  utili  bambinaje,  che  per  lo  più  si  reclutano  tra  le 
donne  disoccupate,  le  domestiche  a  spa'^so,  in  gran  parte  anal- 
fabete. Aggiungasi  ancora  che,  se  pure  il  bambino  viene  a 
portare  un  barlume  di  miglioramento,  a  casa,  trova  nei  parenti, 
nella  mamma  specialmente,  sebbene  la  si  dica,  perchè  guidata  dal- 
l'istinto, la  prima  educatrice,  l'elemento  che  paralizza.  L'amore 
materno  è  capace  di  atti  subhmi,  quando  si  tratta  di  salvare  il 
bambino  da  pericoli  d*  ogni  specie,  ma  non  sa  sottrarlo  al  con- 
tagio, frutto  di  una  civiltà  viziata,  e  non  cura  la  prima  educa- 
zione dell'  infanzia.  Così  si  sprecano  i  danari  della  beneficenza, 
dei  Comuni,  della  Cassa  di  risparmio,  dello  Stabilimento  scola- 
stico e  il  lagrimato  contributo  delle  famiglie. 


V 
Come  si  rimedia  ?..  —  Prima  di  risnondere.  il  prof.  Pasquali 
si  fa  delle  altre  domande,  e  vuol  accertarsi  a  quale  vita  abbia 
diritto  il  bambino  ;  se  ad  ima  vita  completa  o  ad  una  ridotta  ; 
ad  una  vita  intera  o  ad  una  frazione  di  essa.  Naturalmente 
allude  ai  diseredati,  ai  futuri  operai  e  contadini,  produttori  ma- 
nuali della  ricchezza,  che  poi  rappresentano  l'ottanta  per  cento. 
La  semplice  considerazione  del  tornaconto  basta  a  far  rispondere 
in  loro  favore,  ma,  riconosciuto  per  essi  questo  diritto.  j:)erchè 
formino  una  generazione  forte,  intelligente,  onesta,  occorre  prov- 
vedere con  nuovi  mezzi,  bastando  gli  esistenti  solo  per  una 
quarta  parte,  senza  confidare  unicamente  nella  sorte  aleatoria 
della  beneficenza  spontanea. 

In  attesa  della  legge,  spetta  all'  iniziativa  privata  di  dare  agli 
asili  un  assetto  più  regolare,  che  possa  servire  di  norma  al 
legislatore  ;  cioè  meglio  disponendo  l' erogazione  dei  sussidi, 
riformando  gli  ambienti,  e  stabilendo  nelle  linee  generali  il  me- 
todo, col  farvi  concorrere  tutte  le  energie  educatrici.  Qui  il  Re- 
latore si  sofferma,  avvertendo  che  il  Governo  istituì  per  vero 
gli  asili  modello,  annessi  alla  scuola  normale,  ma,  col  peccato 
d' origine,  dianzi  menzionato  e  facendo  spendere  ai  Comuni 
4  milioni  nell'  impianto  di  istituti,  di  cui  solo  gli  agiati  appro- 
fittano, e  dai  quali  escono  le  maestre  p^r  dirigere  gli  asili  dei 
poveri.  Nulla  fece  per  i  bimbi  degli  operai  e  dei  contadini  : 
anzi  il  Governo  non  ha  pensato  che  T  asilo  infantile  non  è  una 
scuola  elementare,  la  quale  può  accogliere  promiscuamente 
(ed  è  bene)  tutte  le  classi  sociali,  e  svolgere  a  tutte  lo  stesso 
programma.  Il  fanciullo  del  ricco  vive  ben  pasciuto,  in  locali 
puliti,  vasti,  arieggiati,  illuminati,  riscaldati  d' inverno,  corre- 
dati da  cortili  e  da  giardini  :  vive  in  un  ambiente  civile,  intel- 
lettuale, artistico,  e  quindi  neir  asilo  peggiora  la  sua  condizione. 
Il  tapino,  invece,  che  viene  dalla  sofifìtta  o  dal  tugurio,  mal  co- 
perto, sudicio,  digiuno,  malaticcio,  oggi  ha  bisogno  della  società, 
come  questa  un  giorno  si  varrà  di  lui  ;  egH  deve  trovare  nel- 
\  asilo  pulitura  in  tema  ed  estema,  rinnovazione  del    sangue 
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con  buoni  alimenti,  e  cura  per  ogni  guasto  che  il  fisico  riporta 
dall'  ambiente  in  cui  vive,  'poi  esercizi  di  vita  pratica,  perchè 
possa  resistere  ai  lavori  dei  campi  e  delle  officine. 

Il  prof.  Pasquali  afferma  inoltre  essere  inutile  parlare  di 
Istiiuti  intemazionali  di  agricoltura,  se  prima  non  si  pensa 
alle  forze  vive  della  nazione,  se  non  si  creano  gli  asili  rurali, 
nei  quali,  insieme  al  miglioramento  del  corpo,  si  sviluppino  le 
abitudini  di  operosità,  di  amore,  di  socievolezza,  di  eguaglianza, 
di  solidarietà,  di  ordine,  di  dignità  e  di  rispetto.  Un  asilo  di 
questo  genere  è  sorto  vicino  a  Brescia,  a  Mompiano,  e  sullo  stesso 
metodo  se  ne  contano  15,  tutti  i  nostri  asili  comunali.  Compe- 
tenti autorità,  scientifiche  e  scolastiche,  lo  giudicarono  degno 
di  additare  la  via  ad  ogni  altro  d' Italia,  ed  ora  si  è  costituita 
una  Commissione  di  persone  eminenti  per  coltura,  grado  e  stato 
sociale,  affinchè  ivi  sia  creato  un  completo  istituto  di  educazione 
infantile,  che  comprenda  un  asilo  di  centocinquanta  bambini 
rurali,  provveduti  del  necessario,  una  sezione  di  tirocinio  delle 
future  maestre  giardiniere  rurali,  un'altra  delle  future  bambinaje, 
ima  scuola  per  le  madri,  affinchè  diventino  le  vere  coadiuvatrici 
dell'asilo,  un  gabinetto  d'osservazione,  un  dispensario;  un  museo, 
ima  biblioteca,  e  quanto  può  occorrere  per  un  istituto  completo. 

Riassunti  infine  gli  scopi  dell'  asilo,  conformi  ai  desideri 
espressi,  il  prof.  Pasquali  conchiude,  che  al  loro  conseguimento, 
devono  dare  appoggio  il  Governo,  la  Deputazione  provinciale,  ed 
il  Comune,  specialmente  questo,  tanto  benemerito  per  l'istituzione 
di  15  asili  nel  suburbio,  esempio  unico  in  Italia.  E  così  Brescia, 
che  alla  gloria  del  patriottismo  aggiunge  il  primato  nel  tiro  a 
set^o,  nella  musica  e  nello  sport,  avrà  anche  quello  dell'educa- 
zione infantile. 
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Li  socio  prof.  Ugolino  Ugolini,  infaticabile  e  dotto  esplora- 
tore ed  illustratore  del  mondo  vegetale,  presenta  in  due  letture 
i  risultati  dei  nuovi  suoi  studi  sulla  vegetazione  e  flora  del  Bre- 
sciano. La  prima  è  ima  ampia  esposizione  della  vita  invernale 
delle  piante;  la  seconda  una  interessante  nota  sulla,  florula  arbori- 
cola   e  murale. 

Dell*  una  e  dell'  altra,  trattandosi  di  argomenti  di  importanza 
locale  e  nella  certezza  che  saranno,  come  le  precedenti,  bene 
accolte  dagli  studiosi  italiani  e  stranieri,  diamo  qui  sotto  i  con- 
sueti larghi  sunti,  elaborati  dallo  stesso  autore. 


,._s. 


btto  il  titolo  :  Saggio  di  studi  sttlla  vita  iemale  dellt 
piante,  presento  alcune  osservazioni,  concementi  le  manifestar- 
zioni  esterne  della  vita  nelle  piante  durante  l' inverno,  cioè  na- 
scita di  individui,  schiudimento  di  gemme,  comparsa  di  organi 
nuovi,  accrescimento,  ecc.  Queste  osservazioni,  a  base  di  misure, 
ho  fatto  quanto  più  ho  potuto  esatte  (i),  copiose  e  parallele,  cioè, 
per  ogni  data  categoria  di  fenomeni,  in  parecchi  individui  della 
stessa  specie  ad  un  tempo  ;  esse  furono  condotte  in  varie  epoche, 
per  la  maggior  parte  nel  mio  giardinetto  sperimentale,  e  riguar- 
dano piante  spontanee,  o  coltivate  del  Bresciano. 

L'  esposizione  dei  singoli  dati  accompagno  con  breve  discus- 
sione, e  da  tutti  poi  traggo  alcune  conclusioni  generaU  intomo 
i  diversi  fenomeni  della  vita  vegetale  nell'  inverno  e  circa  1*  azione 
di  alcuni  fattori,  che  li  determinano,  o  li  modificano  nel  loro  anda- 
mento, come  Tacqua,  l'insolazione,  la  neve,  le  proprietà  del  suolo, 
ecc.  Procedo  anche  ad  ima  classificazione  delle  piante,  secondo 


(l)  Non  ho  bisogno  di  avvertire,  che  nel  fare  le  osservazioni  e  prendere 
le  misure  ho  tenuto  conto  d'ogni  eventuale  circostanza  perturbatrice,  come  il 
rialzarsi  del  terreno  pel  gelo,  il  transitorio  contrarsi  od  allungarsi  fisico, 
non  fisiologico,  degli  organi  sotto  Tinfluenza  delle  condizioni  esterne,  ecc. 
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r  epoca  deir  inizio   della  nuova  vegetazione  e  secondo   il  loro 
modo  di  ccmportarsi  nella  stagione  cattiva. 

Ecco  intanto  i  principali  fra  i  materiali  da  me  raccolti  per 
questo  studio,  indubbiamente  interessante  ed  anche  abbastanza 
nuovo. 

Triticum  sativum  Lam.  —  Sullo  svilup^x)  del  frumento  posseggo 
un  ricco  materiale  di  osservazioni,  che  ho  raccolto  segnatamente 
nei  campi  della  Scuola  d'  Agricoltura  alla  Bornata  e  nel  mio 
giardinetto  sperimentale,  dove  ho  fatto  anche  all'  uopo  speciali 
coltivazioni,  durante  le  quali  ho  potuto  seguire,  giorno  per  giorno, 
il  prezioso  cereale  in  tutta  la  sua  evoluzione,  dalla  germinazione 
alla  maturazione  e  disseminazione  spontanea.  Mentre  mi  lusingo 
di  potere  al  più  presto  utilizzare  questo  materiale,  pubblicando 
un  lavoro  abbastanza  completo  sullo  sviluppo  del  frumento,  che 
potrebbe  avere  anche  qualche  importanza  pratica,  —  qui  mi  limito 
a  trascegliere  alcuni  dati  concernenti  la  comparsa  delle  foglie  e  dei 
culmi,  V allungamento  delle  foglie,  l' accrescimento  della  pianta  in 
altezza,  durante  l' inverno,  o  più  esattamente  dall'  autunno  al 
principio  della  primavera. 

Giova  intanto  notare  che  da  seme  caduto  per  disseminazione 
spontanea  non  prima  del  settembre,  nasceva  il  9  ottobre  una 
pianta,  che  in  modo  particolare  io  seguivo  nel  suo  sviluppo  :  ric- 
camente cestita,  essa  contava  alla  fine  12  culmi  e  48  foglie.  La 
comparsa  di  queste,  non  cessata,  ma  solo  rallentata  durante 
l'inverno,  si  può  distribuire  in  tre  periodi,  distinti  per  diversa 
quantità  e  velocità  di  messa  foliare:  i  quali  presento  riuniti  in 
quadro  (pag.  81). 

La  grafica  della  comparsa  delle  foglie  nel  fnmiento  offre  con- 
seguentemente tre  parti  :  la  i*,  la  più  breve,  mediocremente 
ascendente,  in  corrispondenza  al  i*»  periodo  di  formazione  foliare; 
la  2*,  la  più  lunga,  assai  lievemente  inclinata,  in  corrispondenza 
al  2°  periodo  ;  la  3»,  bruscamente  e  fortemente  eretta,  corrispon- 
dente all'ultimo  periodo.  Dopo  il  risveglio  e  l'attività  autunnale, 
abbiamo  dunque  il  rallentamento,  ma  non  la  cessazione,  della  vita- 
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Comparsa  delle  foglie  nel  frumenlo. 


Periodi 


Numero 

del  giorni 

per 

periodo 


Numero 

delle  foglie 

comparse 

nel 
periodo 


Num.  medio 

dei  giorni 

per 

la  comparsa 

di  una  foglia 


I^  -  da     9  X    a  13  XI 
2^  -  da   14  XI  a  20  II 
f.  -  da  21   II    a  29  IV 

da     9  X    a  29  rV 


6 
12,3 


203 


48 


4»  2 


lità  durante  V  inverno,  a  cui  segue  l' intenso  risveglio  prima- 
verile, che  s' inizia  nella  3»  decade  di  febbraio.  Spuntano  foglie 
anche  nel  corso  della  cattiva  stagione,  come  la  e/  foglia  il  9  gen- 
naio, a  cielo  coperto  e  nebbioso  e  con  media  temperatura  di  5**,  4 
(fra  una  minima  di  40, 4  e  una  massima  di  6*^,  5),  mentre  V  8* 
era  spuntata  il  31  dicembre  1902  sotto  la  pioggia  e  la  neve  con 
una  media  temperatura  di  quasi  4^,5  (fra  una  minima  di  2«,6  e 
una  massima  di  6»,  5). 

Quanto  alla  evoluzione  foliare,  va  notato  che  alcune  foglie, 
-  ad  es.  le  prime  sette,  -  compiono  nell'autunno  o  nell'inverno  il 
loro  s\àluppo  :  non  solo,  ma  alcune  sono  già  secche  al  momento 
della  ripresa  primaverile  :  ad  es.  nella  pianta  citata  le  prime  3 
erano  totalmente  secche,  la  4»,  la  5*,  e  la  6*  ad  essiccazione  ini- 
ziata il  20  febbraio  1903. 

Uno  studio  particolare  dell'  allungamento  delle  foglie,  misurato 
giorno  per  giorno  nella  lamina,  ci  permette  rilievi  ancora  più  in- 
teressanti sulla  vita  invernale  del  frumento,  e  sopratutto  ci  per- 
mette di  riconoscere  come  la  vitalità  delle  piante  si  manifesti  dis- 
continua e  varia,  secondo  le  circostanze  meteoriche.  Comincio 
col  dare  in  un  quadro  la  media  giornaliera  dell'allungamento  di  al- 
cune lamine  foliari,  spuntate  quali  già  nell'  autunno  e  quali  in 
pieno  inverno. 
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Sviluppo  di  foglie  di  frumento  in  autunno  ed  in  inverno. 


Foglie 

Periodo  dì  misurazione 
per  ogni  foglia 

Numero 

dei  giorni 

del  periodo 

di  misurazione 

Allungamento 

totale 
della  lamina 

Media 
giornaliera 

deir 

allungamento 

II* 

da  14            a  17  X 

4 

36 

9 

VI» 

da  19  XI    a  14  I 

58 

66 

i>  I 

VII* 

da     9  XII  a  26  I 

48 

52 

1,09 

IX* 

da  9  I        a     6  III 

57 

92 

1.6 

La  I*  delle  quattro  foglie  qui  elencate  appartiene,  come  si 
vede,  a  tutt'  altro  periodo  di  vegetazione  :  nata  nel  principio 
dell'autunno,  il  suo  rapido  accrescimento  è  spiegato  dalla  mitezza 
della  temperatura  e  dalla  caduta  delle  pioggie  (infatti  nei  4  giorni 
di  misurazione,  14-17  ottobre  1902,  si  ebbero  alcune  pioggie  e 
media  temperatura  oscillante  da  14*»  a  I5",6). 

Le  altre  foglie,  spuntate  in  pieno  autunno  o  nell'inverno,  rispec- 
chiano la  vita  iemale  del  frumento,  e  s'accordano  notevolmente 
fra  loro  nella  media  giornaliera  d'  accrescimento,  tanto  più  se 
si  bada  che  la  4»,  che  offre  la  media  più  elevata,  con  il  suo  periodo 
di  sviluppo  tocca  già  la  fase  del  risveglio  primaverile,  e  la  3»,  che 
ha  la  media  più  bassa,  nel  periodo  considerato  del  suo  sviluppo 
resta  tutta  nel  colmo  dell'inverno.  Del  resto  le  varie  foglie  presen- 
tano anche  differenze  individuali,  o,  come  si  direbbe,  idiosincrasie, 
neir  intensità  della  vita  invernale  :  posso  citare  in  proposito  ima 
foglia  di  frumento,  la  8»,  che  dal  31  dicembre  1902  al  9  gennaio 
1903,  in  IO  giorni,  si  è  allungata  di  24  mm.,  quindi  con  ima  media 
giornaliera  di  mm.  2,4. 

Ad  ogni  modo  si  vede  già  da  questo  quadro  che  anche  per 
V  allungamento  delle  lamine  foliari  l' attività  del  frumento  si 
attenua,  ma  non  cessa  durante  l' inverno.  Che  si  attenui,  e  vi- 
stosamente, lo  dimostrano  le  cifre  allegate  dello  sviluppo  di  una 
foglia  in  autunno  ;  lo  dimostrano  ancora  altre  cifre,  che  posso 
addurre,  a  misura  della  evoluzione  foliare  nella  buona  stagione. 
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Sviluppo  di  foglie  di  frumento 

in  primavera. 

F(«lie 

Periodo  di  misurazione 
per  ogni  foglia 

Numero 

dei  giorni 

del  periodo 

di  misurazione 

Allungamento 

totale 

della  lamina 

in  mm. 

Media 

giornaliera 

dell' 

allungamento 

in  mm. 

M 

da  29  III  a     3  IV 

6 

15 

2.5 

N 

da     6          a  21   IV 

16 

99 

6,5 

P 

da     7          a  21   IV 

15 

72 

5 

S 

da     4          a     ;  V 

4 

67 

17  circa 

T 

da     4          a     6  V 

3 

63 

21 

Queste  cifre  ci  danno  un'  idea  complessiva  del  fenomeno,  ma, 
se  noi  vogliamo  penetrare  più  addentro  il  segreto  della  vita  iemale 
delle  piante,  per  formarci  un  concetto  meno  generico  e  più  esatto 
del  come  essa  si  svolga,  dobbiamo  procedere  ad  un'  analisi  parti- 
colareggiata della  vita  stessa.  Allora  vedremo  che  questa,  come 
ho  già  detto,  non  presenta  soltanto  la  particolarità  di  un  attenua- 
mento dell'  attività  vegetale,  in  confronto  della  vita  nelle  altre  sta- 
gioni, ma  offre  i  caratteri  altresì  della  discontinuità  e  variabilità, 
in  rapporto  con  le  circostanze  esterne  :  onde  le  medie  giornaliere, 
ad  es.,  dell'  accrescimento  f oliare  per  im  dato  periodo  di  tempo, 
come  quello  da  noi  riferito,  hanno  un  valore  molto  relativo,  non 
^rvendo  in  fondo  che  a  segnare  la  linea  fondamentale  dell'  an- 
damento del  fenomeno.  Bisogna  adunque  procedere,  per  così  dire, 
ad  un  frazionamento  dei  periodi  e  delle  medie,  per  trarre  dalle 
osservazioni  \m  concetto  più  esatto  e  più  intimo  dello  svolgi- 
mento dei  fatti:  come  nei  due  casi,  che  qui  adduco  (V.  pag.  84). 

Il  quadro  è  per  se  stesso  eloquente  ed  i  fatti  non  hanno  bisogntj 
di  essere  commentati  :  basta  citarli.  Aggiungo  soltanto  qualche 
altro  particolare  per  meglio  lumeggiare  la  vita  iemale  delle  piante 
con  le  sue  interruzioni,  con  le  sue  riprese  e  con  la  variabile  sua 
intensità.  La  presenza  stessa  della  neve,  come  si  vede,  non  basta 
-a  sopprimere  ogni  segno  di  vita,  sebbene  questa  ne  sia  estrema- 


84 


Quadro  analitico  dello  sviluppo  ietnale  di  foglie  di  frumento. 


Foglie 


VI» 


IX* 


Perìodo  di  misurazione 
per  ogni  foglia 


Allungam. 

totale 

della 

lamina 


IO. -da  19  XI  a  I  XII 
2^  -  da     2  a  8  XII 
3^-da     9  a  14  XII 

40.  -  da  16  a  28  XII 
5^-29.  30,  31   XII       I 

6*.  -  da   I   a  1 4  I 


Periodo  complessivo: 
da  19  XI  a  14  I 


l^  -  da     9  a  13   I 

2®.  -  da   14  a  26  l 

3^  -  da  27  I  a  6  III 

Periodo  compi  essi  vo  : 
da  9  I  a  6  III 


Media 
giornaliera 
dell' allun- 
gamento 
in  mm. 


Osservazioni 
meteorologiche 


suolo  coperto  di  neve. 

periodo  mite. 

brinate  nella  notte  cod 
temp.  mass,  sin  di  §* 
e  7**  al  giorno. 

periodo  mite. 

pioggia  e  medie  tempw 
da  4^6  a  6°,i  :  pe- 
riodo particolarmente 
favorevole. 

periodo  mite  nel!'  in- 
sieme, con  pioggie, 
ma  con  qualche  bri- 
nata. 


pioggie  e  medie  temp. 
da  5**,2  a  :'',2. 

suolo  coperto  di  neve- 
periodo  mite,  ma  quasi 
senza  pioggia. 


mente  attenuata.  Anche  in  un  periodo  di  brinate,  la  vegetazicne 
può  seguitare  a  svolgersi  ;  così  le  foglie  non  seguitano  a  crescere,  sf 
capisce,  la  notte  (i),  quando  sono  mortificate  dal  gelo,  ma  possono 


(i)  Mentre  in  condizioni   normali   le  piante,  e  cosi  anche  il  frimiento^ 
si  allungano  di  notte  più  che  di  giorno. 


8:. 

ripigliare  1'  accrescimento  sospeso,  il  giorno  seguente,  se  questo 
è  piovoso  o  soleggiato.  Salvo  il  caso  naturalmente  che  la  specie 
sia  di  quelle,  che  mal  sopportano  gli  sbalzi  di  temperatura  e  le 
troppo  rapide  vicende  del  gelo  e  disgelo  :  quale  non  par  troppo  il 
caso  del  frumento,  le  cui  foglie,  ad  es.,  non  crebbero  nei  miei  esem- 
plari il  9  e  IO  dicembre  e  nella  notte  dal  io  all'  ii,  con  una  mi- 
nima di  -I**,  3  e  relativa  brinata,  ma  si  allungarono  di  qualche 
millimetro  il  giorno  ii,  con  cielo  sereno,  massima  all'  ombra  di 
4»,3,  che  al  sole  s'innalzava,  -  e  ne  fruiva  il  frumento  del  mio  giardi- 
netto, -  a  IO*»  o  i2«(i).  Infine  è  doveroso  richiamare  ancora  l'at- 
tenzione su  eventuali  differenze  individuali  di  comportamento  di 
fronte  alle  stesse  circostanze  esterne,  differenze  dovute  a  qualche 
intima  diversità  della  organizzazione,  oppure  anche  all'  età  diversa, 
ecc.  Valga  il  seguente  esempio,  oltre  quello  già  ricordato  della 
foglia  8*:  nel  periodo  di  5  giorni,  dal  9  al  13  gennaio  1903,  per 
temperatura  e  precipitazione  molto  favorevole  alla  vita  vegetale,  la 
foglia  cf  cresce,  come  abbiamo  veduto,  con  la  media  di  3  mm. 
al  giorno,  mentre  la  6*  non  ha  che  il  modulo  giornaliero  di  i  mm. 
Ma  la  9*  foglia  è  all'  inizio  del  suo  sviluppo,  essendo  spuntata 
il  0  gennaio,  mentre  la  6*,  spuntata  il  13  novembre,  è  già  alla 
fine  ;  onde  una  causa  intema  di  entità  diversa  d'  allungamento 
laminare. 


(l)  Osservazioni  sul  frumento,  dalle  quali  risulta  1*  accrescimento  della 
pianta  nell'inverno,  troviamo  nel  Rlsler  {Physiologie  et  culture  du  blé; 
Paris,  Hachette,  1886):  il  quale  ebbe  a  constatare  (pag.  2)  che  nella  prima 
metà  del  gennaio  1873  un  frumento  Noè  emise  la  5*  foglia  ed  allungò  la  4*^ 
di  7  mm.;  mentre  soltanto  in  tre  giorni  di  quel  periodo  la  media  tempera- 
tura ascese  a  5^,  partendo  da  minime  inferiori  a  o^,  ma  giungendo  a  massime 
di  8®,  9<>,  fin  IO®  all'ombra.  Cosi  pure  lo  stesso  autore  rilevò  (pag  123,6 
^^•)  i^cl  gennaio  1868  l'allungamento  di  2  a  4  cm.  pel  frumento,  la  com- 
para di  I  fusto  e  di  I  foglia;  nel  dicembre  1868  la  comparsa  di  2  foglie; 
nel  gennaio  1869  l'allungamento  di  2-3  cm.  nella  foglia.  Insomma  questo 
noto  diligentissimo  osservatore  ha  fatto  le  stesse  constatazioni  che  ho  fatto 
io,  e  cioè  che,  anche  dopo  una  notte  di  brina,  il  frumento  dà  segno  di  vi- 
talità nelle  ore  calde  del  giorno  :  onde  egli  dice  che  e  se  il  frumento  dorme 
d'inverno,  il  suo  però  è  un  sonno  spesso  interrotto^  (pag.  123). 
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Oltre  la  comparsa  e  la  evoluzione  delle  foglie,  per  delineare  Isr 
vita  del  frumento  nell*  inverno  meritano  d' essere  messe  in  evidenza 
h  comparsa  e  la  evoluzione  dei  culmi, 

I  quali  culmi,  —  sia  detto  così  di  passata,  —  sono  per  molto* 
tempo  e  per  gran  tratto  della  lunghezza  delle  piante  non  altro  che 
pseudoculmiy  cioè  guaine  foliari  erette  ed  abbracciantisi  le  une  con 
le  altre,  in  guisa  da  assumere  xm'  apparenza  di  asse  vegetale.  Ad  es. 
una  pianta  nata  il  9  ottobre  1902  misurava  Tu  maggio  1903 
sul  fusto  principale  665  nmi.  da  terra  aUa  ligula  dell'  ultima  fo- 
glia, ma  nella  parte  superiore  1*  asse  per  oltre  400  mm.  era  vuoto,, 
cioè  costituito  della  sola  guaina  delle  due  ultime  foglie,  che  il 
culmo,  tuttora  poco  sviluppato,  non  riempiva  ancora  di  sé.  Noi 
però  in  questo  nostro  studio  chiameremo  fusti  o  culmi  le  parti 
realmente  o  solo  apparentemente  assili  del  frumento. 

Abbiamo  allora  che  nella  formazione  successiva  dei  culmi,  co- 
stituente il  ben  noto  fenomeno  del  cestimento,  si  possono  distinguere 
in  generale  due  periodi,  come  appare  nel  seguente  specchietto  : 

Comparsa  successiva  dei  fusti  nel  frumento  {cestitnento). 


Periodi 

Numero 

dei  giorni 

per 

perìodo 

Numero 

dei 

fusti  comparsi 

Numero 

dei  giorni 

per  la 

comparsa 
di  I  fusto 

lO.  -  da     9  X  a  20  II 
20. -da  21  II  a  31  ni 

135 
39 

5 

7 

27 
5.5 

Complessivamente  : 
da  9  X  a  21  III 

174 

12 

14.5 

Per  la  formazione  dei  fusti,  manca  adimque  im  periodo  autunnale 
di  attività  più  o  meno  intensa,  quale  abbiamo  rilevato  per  la 
comparsa  delle  foglie,  non  avendosi  che  xm  periodo  di  attività 
autunno-iemale  ed  imo  di  attività  primaverile.  Tolto  ciò,  il  quadro 
numerico  e  la  grafica  della  comparsa  dei  fusti  coincidono  perfet- 
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mente  con  quelli  relativi  alla  comparsa  delle  foglie:  si  avverta  però, 
che  questa  si  spinge  più  in  là  nella  primavera.  Abbiamo  dunque 
anche  per  il  cestimento  un'attenuazione  della  vitalità,  non  però 
una  soppressione  nell*  inverno  ;  il  risveglio  primaverile,  con  una 
intensità  all'  incirca  5  volte  maggiore,  s*  inizia  per  gli  assi  come 
per  le  foglie  nella  3*  decade  di  febbraio.  Notisi  poi  che  il  più 
delle  volte  il  cestimento  non  s' inizia  prima  del  principio  della 
buona  stagione,  e  ciò  in  rapporto  con  l'epoca  della  semina,  l'an- 
damento del  tempo,  ecc. 

Ma  veniamo  alla  evoluzione  dei  culmi  o  comimque  delle  parti 
assili  reali  o  apparenti  :  io  1'  ho  seguita  in  tutto  il  suo  corso,  giorno 
per  giorno,  specialmente  misurando  /'  altezza  della  pianta  da  terra 
all'  apice  delle  foglie  man  mano  emergenti  :  si  potrebbe  anche 
dire  r  altezza  a  partire  dal  cosidetto  colUttOy  giacché  questo,  che 
è  poi  il  I**  nodo  (o  il  1°  vero  nodo)  del  culmo,  si  forma  a  hvello  del 
terreno.  Riunisco  in  un  quadro  le  cifre  delle  misure  successive, 
prese  su  ima  pianta  dal  g  ottobre  al  21  dicembre  1902,  dividendole 
in  periodi  successivi,  secondo  la  successiva  comparsa  delle  foglie, 
che  forniscono  man  mano  col  loro  apice  il  limite  d'altezza  della 
pianta. 

Sviluppo  in  altezza  del  frumento. 


Numero 

Media 

Dal  «colletto» 
air  apice 

Periodo  di  tempo 
della 

dei 
giorni 

Sviluppo 
totale 

giornaliera 
dello 

delie 

del 

sviluppo 

seguenti  foglie: 

misurazione 

perìodo 

in  mm. 

in  mm. 

I»  foglia 

da     9          a  14  X 

6 

9^ 

15 

(nata  9  X) 

II*  foglia 

da  16          a  22  X 

6 

50 

7»i 

(naU  12  X) 

m*  foglia 

da  21  X    a     4  XI 

15 

93 

6,2 

(nata  21  X) 

rV*  foglia 

da  31   X    a  16  XI 

17 

108 

6,3 

(nata  31   X) 

V»  foglia 

da     8  XI  a     7  XII 

30 

53 

1,8 

(nata  8  XI) 

VI*  foglia 

da  13  XI  a  21   XII 

39 

48 

1,3 

(nata  13  XI) 

ss 

Nel  complesso  queste  cifre  dello  sviluppo  in  altezza  del  fru- 
mento ci  mostrano,  come  quelle  dell'  allungamento  delle  foglie,  - 
che  del  resto  qui  si  riflette  in  una  con  1'  allungamento  del  fusto 
per  l'indole  della  misura  da  noi  scelta,  -  che  la  vitalità  della  pianta 
si  va  attenuando,  pur  senza  cessare,  man  mano,  nella  stagione 
cattiva.  Passato  V  ottobre,  V  attenuazione  si  fa  assai  forte  in  no- 
vembre e  dicembre,  onde  la  curva  della  attività  vegetale,  abba- 
stanza alta  in  autunno,  precipita  rapidamente  nell'  inverno.  Anche 
qui  per  formarsi  un'idea  dell'attenuazione  della  vita  nella  cattiva 
stagione,  gioverà  che,  dopo  avere  addotto  qualche  indice  del- 
l' attività  autunnale,  alleghiamo  almeno  un  dato  riflettente  V  in- 
tensità della  vita  in  primavera,  considerata  nello  sviluppo  dell'asse. 
E'  questo  :  dall' ii  al  23  maggio  1903,  in  12  giorni,  nella  pianta  ci- 
tata precedentemente  per  esempio  di  uno  pseudoculmo,  il  culmo 
vero  con  la  giovane  spiga  s' innalzava  per  entro  la  guaina  dell*  ul- 
tima foglia  per  un  tratto  di  420  mm.,  fino  a  prorompere  dalla  guaina 
stessa  con  l'apice  dell'infiorescenza:  il  modulo  giornaliero  di  questo 
accrescimento  in  maggio  era  dunque  di  mm.  35  al  giorno. 

Per  lo  sviluppo  delle  piante  in  altezza,  ora  esaminato,  valgono 
le  stesse  considerazioni  fatte  precedentemente  per  l' allvmga- 
mento  foliare  riguardo  al  valore  delle  medie  d'  un  periodo  abba- 
stanza lungo  di  vita  :  esse  non  sono  che  un  indice  del  generale 
andamento  del  fenomeno.  Un  frazionamento  delle  medie  stesse  e 
dei  periodi  è  atto  a  dimostrare  anche  qui  che  la  vita  iemale  della 
pianta  è  discontinua  e  varia  nella  sua  intensità  secondo  le  cir- 
costanze esteme.  Ad  illustrar  ciò,  valga  il  seguente  caso  (p.  89). 

Mentre  i  dati  dell'  aumento  quotidiano  in  altezza  dal  5  al  16  no- 
vembre oscillano  così  da  2  a  13  mm.,  la  media  dell'  accrescimento 
nello  stesso  periodo  è  di  mm.  5,9  :  onde  appunto  il  valore  molto 
relativo  ed  affatto  generico  di  simili  medie. 

Da  questo  esempio  e  da  altri  consimili  rileviamo  la  diretta  in- 
fluenza dei  fattori  meteorologici,  specialmente  temperatura  e 
pioggia,  nel  rialzare  od  abbassare  1'  attività  delle  piante  nella 
cattiva  stagione.  Anche  sotto  la  neve  il  frumento  seguita,  benché 
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Accrescimento   giornaliero  del  frumento  in  altezza, 
(dal  «  colletto  »  all'apice  della  IV»  foglia). 


Giorni 

del 

novembre 

1902 

Accrescimento 
in  mm. 

4 

Dati  meteorologici 

(tenip.  media, 

stato  del  cielo,  ecc.) 

5 

to'*,  4  —  misto. 

6 

8 

io"      —  coperto,  pioggia. 

7 

13 

Il"       — coperto,  pioggia. 

8 

g 

IO*,  4  —  misto,  goccie. 

0 

8 

1 1",  7  —  coperto,  pioggia. 

IO 

6 

9",  8  —coperto,  pioggia. 

II 

6 

Il"      —  misto,  sereno 

12 

6 

IO*      —  misto,  nebbioso. 

13 

5 

q**,  3  —  coperto. 

14 

2 

8°,  8  —  misto,  sereno. 

«5 

3 

6<>,  Q  —  sereno. 

16 

2 

7",  1  —  cojierto. 

in  misura  debolissima,  ad  allungarsi  :  così  1'  altezza  dal  colletto 
air  apice  della  5*0  deUa  6»  foglia,  dal  19  novembre  all'i  dicembre 
1902,  nel  tempo  che  la  pianta  è  coperta  dalla  neve,  è  di  circa 
h  mm.  in  media  giornaliera,  con  accrescimento  totale  di  6  mm.  nei 
13  giorni  (i). 

La  curva,  nella  quale  si  possono  tradurre  i  dati  numerici  pre- 
cedenti dell'  accrescimento  giornaliero  in  altezza  del  frumento,  ci 


(l)  Il  Risler  (loc.  cit,^  pag.  95)  nota  pure  che  il  frumento  cresce  sotto 
la  neve:  e  Se  l'inverno  copre  i  campi  d'uno  spesso  mantello  di  neve,  la  terra 
conserva  ancora  più  a  lungo  il  suo  calore  sotto  questo  riparo  e,  quando  In 
neve  sparisce,  si  tiova  che  il  frumento  è  cresciuto  ed  ha  messo  qualche 
foglia  di  più  ». 
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mette  perfettamente  sott'  occhio  le  grandi  oscillazioni  della  vita 
iemale  deUe  piante. 

Da  ultimo  aggiungo  una  noticina  riguardo  ai  mezzi  di  difesa  del 
frumento  contro  le  condizioni  avverse  della  cattiva  stagione.  Così 
la  pianta  è  protetta  alla  base  complessivamente  contro  il  freddo 
e  sono  protetti  i  giovani  culmi,  sviluppantisi  pel  cestimento,  dalle 
guaine  in  genere  delle  foglie  inferiori  e  da  speciali  guaine  scariose, 
prive  di  lamina,  o  con  appena  xm  rudimento  di  essa,  le  quali  si  for- 
mano nell'  inverno.  Questo  sistema  di  protezione  trovavo  perfet- 
tamente sviluppato,  ad  es.,  il  27  gennaio  1903.  Pare  poi  che  a 
volte,  se  non  sempre,  una  speciale  protezione  contro  il  secco  si 
effettui  mediante  un  ravvolgimento  a  spirale  delle  lamine  foliari  : 
infatti  io  trovo  nelle  mie  note  del  dicembre  1902  menzione  di  fo- 
glie di  frumento,  che  di  notte  o  sotto  il  sole  si  arrotolano  spiral- 
mente, mentre  si  svolgono  sotto  la  pioggia  ed  anche  al  cadere  della 
neve.  E'  noto  poi  che  il  frumento  ha  un  apparato  di  adattamento 
xerofilo,  e  quindi  di  difesa  contro  l'inverno,  nella  lunga,  profonda 
radice,  che  si  sviluppa  direttamente  dall'  embrione  e  dura  tutta 
la  stagione  cattiva,  cedendo  poi  il  posto  alla  radice  estiva,  che 
nasce  di  solito  in  febbraio  o  marzo  dal  «  colletto  »  o  dai  nodi  in- 
feriori   del  fusto  (i). 

Aram  ftalicum  Mill  —  Questa  pianta  offre  nel  suo  modo  di  com- 
portarsi molte  analogie  col  frumento.  Illustrerò,  come  esempio,  il 


(i)  Vedi  la  mia  memoria  I  fenomeni  periodici  delle  piante  bresciane 
{Commentari  dell'Ateneo  pel  1903)  e  la  mia  Noia  botanico-avaria  sulle 
forme  di  stagione  delle  piante  {Giornale  delle  Istituzioni  Agrarie  Bre- 
sciane^ 1903,  num.  24):  nelle  quali  due  pubblicazioni  è  illustrato  questo 
dimorfismo  radicale  del  frumento.  A  proposito  del  quale  qui  aggiungerò  che, 
se  il  cestimento  s*  inizia  prima  dell'  inverno,  anche  la  radice  estiva  s' inizia 
in  autunno:  in  guisa  che  dal  e  colletto  »  abbiano  da  nascere  nuove  fibre 
radicali  e  nuovi  fusti.  Ma  uno  sviluppo  non  insignificante  del  cestimento  e 
della  radice  estiva  fin  dall'  autunno,  si  avrebbe  solo  a  patto  di  seminare  assai 
per  tempo  il  frumento,  come  in  un  caso  illustrato  dal  Risler,  in  cui  la 
semina  risaliva  alla  3^  decade  d'agosto  {loc,  cit,^  pag.  97),  e  nel  caso,  che 
io  qui  illustro  principalmente,  di  semina  spontanea  seguita  in  settembre. 
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caso  di  circa  io  tuberi  tutti  nati  per  gemmazione  da  uno  stesso 
individuo,  e  riuniti  fittamente,  nel  mio  giardinetto,  in  uno  spazio 
di  circa  140  cmq.:  nel  1904-05  ne  spunta  un  complesso  di  52  foglie, 
la  cui  comparsa,  iniziata  il  4  ottobre  e  compiuta  il  7  aprile,  offre 
3  periodi  di  diversa  intensità,  quali  sono  indicati  nel  seguente 
specchietto. 

Comparsa  delle  foglie  nelVArum  italicum. 

Media 
Numero  Numero  dei  giorni 

dei  giorni         delle  foglie  per 

per  per  la  comparsa 

perìodo  periodo         di  una  foglia 


Periodi  di  attività 

nella 

comparsa  delle  foglie 


l<>.  -  da     4  X     a  18  XI 
20.  -  da  19  XI  a  27  II 
3O.  -  da  28  II    a     7  IV 


2.1 
34 
1*3 


Complessivamente  : 
da  4  X  a  7  IV 


186 


52 


3»  5 


Lo  specchietto  numerico  e  la  grafica  relativa  dimostrano  che  in 
questa  specie  la  comparsa  delle  foglie  offre,  tra  im  periodo  autim- 
nale  ed  uno  primaverile  di  attiva  formazione,  un  periodo  inver- 
nale, durante  il  quale  V  attività  è  estremamente  ridotta,  ma  non 
sospesa,  giacché  qualche  foglia  spunta  anche  in  gennaio.  Il  risveglio 
primaverile,  con  brusca  ripresa,  s'inizia  alla  fine  di  febbraio,  come 
pel  frumento. 

Si  sa  che  in  questa  pianta  le  nuove  foglie  spuntano  chiuse  m 
una  squama  e  strettamente  arrotolate  ;  man  mano  che  si  allunga, 
la  foglia  esce  dalla  squama  e  si  apre:  V apertura  o  lo  scartocciamento 
delle  foglie  offre  pure  un  indizio  dell'  attività  della  pianta  nelle 
diverse  stagioni.  E  qui  riferirò  che  nel  caso  da  me  preso  in  esame, 
ho  osservato  tre  periodi  nell*  apertura  delle  foglie  ;  infatti 

dal  4  X  al  18  XI  04,  in  46  giorni,  si  aprono  18  foglie  ; 

dal  19  XI  04  al  2  III  05,  in  104  giorni,  non  si  apre  alcuna 
foglia,  ma  solo  s' inizia  di  taluna  lo  scartocciamento  ; 

dal  3  III  al  14  IV,  in  43  giorni,  si  aprono  34  foglie. 


Q2 

Quindi  si  vede  che  per  1'  apertura  delle  foglie  1'  attività  della 
pianta  nell'inverno  è  quasi  nulla.  L'apertura  delle  singole  foglie 
nei  vari  periodi  avviene  con  maggiore  o  minore  rapidità  :  una  mi- 
sura del  ritmo  di  apertura  ci  è  offerta  da  questi  dati  : 

1  foglia  inizia  lo  scartocciamento  il  28  XII  ed  è  completa- 
mente aperta  il  g  III,  cioè  si  apre  in  72  giorni  ; 

2  foglie  iniziano  lo  scartocciamento  V  1  IV,  e  sono   comple- 
tamente aperte  il  7  IV,  cioè  si  aprono  in  7  giorni. 

Notevoli  differenze  individuali  si  osservano  neWArum  italicum  : 
per  lo  più  le  prime  foglie  sono  cacciate  in  autunno  ;  ma,  anche  in 
dipendenza  con  1'  età  dei  tuberi,  certe  volte  non  vengono  fuori 
prima  del  marzo.  Differenze  notevoli  sono  pure  determinate  dalla 
stazione  :  così  gli  esemplari,  che  vegetano  in  sito  asciutto,  sono  ri- 
tardatari, in  confronto  degli  esemplari  che  vegetano  sui  margini 
dei  fossi,  tanto  nella  cacciata  ed  apertura  delle  foglie,  quanto  neHa 
fioritura.  Ad  es.,  mentre  alla  fine  dell'  ottobre  1905,  —  con  un 
ritardo  negli  stessi  esemplari  in  confronto  ad  altri  anni  per  il  freddo 
precoce,  —  negli  individui  del  mio  giardinetto  in  sito  asciutto 
le  foglie  spuntate  sono  ancora  tutte  chiuse,  in  quelli  crescenti  alla 
Bomata  lungo  un  rigagnolo  ci  sono  già  foglie  in  quasi  completo 
sviluppo.  L'  andamento  della  stagione  si  riflette  del  pari  sulle 
epoche  di  sviluppo  delle  nuove  foglie  :  il  freddo  precoce,  come  ho 
accennato,  determina  un  ritardo  :  per  es.  gli  stessi  individui  che 
nel  1904  misero  le  prime  foglie  il  4  ottobre,  quest'  anno  le  hanno 
cacciate  il  12  ottobre. 

Accennerò  che  le  foglie  dell'  Amm  italicum  vivono  a  lungo, 
giacché  i  primi  segni  dell'essiccazione  non  si  hanno  che  all'inizio 
dell'  aprile  ;  le  foglie  autunnali  ed  iemali  sono  generalmente  più 
grandi  ed  a  picciuoli  più  corti  che  non  le  primaverili.  Infine 
ricorderò  che  nelle  note  venature  gialle  queste  foglie  hanno  una 
difesa,  come  adattamente  xerofilo  :  dette  venature  sono  intense 
neir  inverno,  ma  poi  a  poco  a  poco  sbiadiscono  ;  nella  buona 
stagione  nascono  anche  foglie  senza  screziature. 


93 


Aoemooe  pulsatilla  L.  —  Anche  per  questa  pianta  adduco  le 
osservazioni  dell'annata  1904-05,  al  cui  significato  posso  dar  rilievo 
con  altre  fatte  in  anni  precedenti. 

Le  formazioni  nuove,  —  scapi  fioriferi  o  rosette  foliari,  —  si 
iniziano  al  centro  delle  rosette  foliari  vecchie  nella  3*  decade  del 
settembre  1904.  Misuro  man  mano  Y  altezza  degli  scapi  da  terra, 
ottenendo  i  seguenti  dati  : 

Sviluppo  degli  scapi  fieli' Afietnone  pulsatilla. 


Osservazioni 


Data 

della 

misurazione 

A 

B 

___    _ 

1904  25  IX 

spunta 

13  XII 

mm. 

25 

1905  20  II 

29 

— 

27  II 

35 

' 

2  III 

39 

5  ni 

57 

j 

1 

18  III 

— 

mm.   no  ; 

1 

24  III 

88 

1 
141 

27  III 

93 

—  1 

I  IV 

200 

«u 

—        I  apertura  dei  primi  fiori 


mm.   177 


sfiorimento  completo 


230 

285 

Le  quali  misure  si  possono  raggruppare  nei  seguenti  periodi  per 
determinare  le  diverse  medie  giornaliere  di  allungamento  degli  scapi 
fioriferi.  Notisi  prima  però  che  le  piante  in  osservazione  restarono 
coperte  di  neve  dal  17  gennaio  al  6  febbraio,  e  che  gli  scapi  sotto 
la  neve  non  si  allungarono  o  furono  schiacciati,  mentre  le  foglie  si 
seccarono  e  marcirono.  Per  rendere  quindi  la  media  meno  lontana 
dal  vero  giova  fare  la  deduzione  dei  21  giorni  di  permanenza  della 
neve  sopra  il  suolo. 
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Medie  di  allungamento  degli  scapi 

ndVAnemone 

pulsatilla. 

Media 

Periodi  di  sviluppo 

Numero 

dei  giorni 

dei 

singoli  perìodi 

Allungamento 

totale 

in  mm. 

giornaliera 

dell' 

allungamento 

in  mm* 

Scapo  A 

I*.  -  25  IX  —  13  XII 

no 

25 

0,22 

3*».  -  14  XII  —  20  II 

48 

'      . 

o,os 

(tolti  i  giorni  di  neve  17  I 

—  6  II) 

3^  -  20  II  —  27  II 

8 

6 

0,7 

4«.  -  28  II  —  9  III 

IO 

22 

2,2 

5». -IO  III  —  I   IV 

23 

H3 

6.2 

(6».  -  24  III  —  I  IV) 

(9) 

(112) 

(12,4) 

Scapo  B 

5^  -  18  III  —  I  IV 

15 

115 

7,6 

(6«.  -  24  III  —  I   IV) 

(9) 

(82) 

(9.3) 

Scapo  C 

(6^  .  24  III  —   I  IV) 

(9) 

(108) 

(12) 

Degna  di  nota  la  perfetta  corrispondenza  nelle  cifre  dello  sviluppo 
fra  i  tre  scapi  presi  in  considerazione.  (Constatiamo  il  periodo  au- 
tunnale ad  attività  poco  intensa,  ed  il  periodo  invernale  ad  atti- 
vità attenuatissima  ;  la  ripresa,  che  si  fa  subito  assai  ragguardevole, 
s' inizia  qui  pure  nella  3*  decade  del  febbraio,  dopo  la  quale  la  media 
di  allungamento  s' innalza  moltissimo.  Questi  fatti  si  spigano 
in  parte  con  le  condizioni  meteoriche,  ma  in  parte  anche  con  la 
proprietà  dell'  Anemone  pulsatilla,  —  quale  mi  risulta  pure  da 
altre  osservazioni,  —  che  la  sua  curva  di  accrescimento,  per  gli 
scapi,  è  pochissimo  saliente  nelle  prime  fasi  per  poi  accentuarsi 
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fortemente  all'  epoca  della  fioritura.  Certo  1'  andamento  della  sta- 
gione esercita  un'  influenza  sullo  sviluppo  della  pianta  ;  così  lo 
stesso  individuo,  che  nell'  aspro  inverno  1904-05  allungava  i  suoi 
scapi  in  media  nmi.  07  e  2,2  al  giorno  nella  3»  decade  di  febbraio 
e  nella  i*  di  marzo,  si  allungava  invece  negli  stessi  periodi  mm.  4,5 
e  9  al  giorno  nell*  inverno  mite  1902-03.  E  la  fioritura,  che  nel 
1905  si  iniziava  il  18  marzo,  nel  1903  s'iniziava  invece  il  5  marzo. 

L'  accrescimento  delle  foglie  sembra  seguire  leggi  consimili,  salvo 
che  la  curva  relativa,  —  se  sale  lentamente  nell'autunno  e  lentis- 
simamente nell'  inverno,  per  poi  bruscamente  innalzarsi  alla  ripresa 
primaverile,  con  una  media  giornaliera,  ad  es.,  di  nun.  6,03  nel 
marzo  1905  e  6,5  nell'  aprile,  —si  abbassa  poi  man  mano  che  la 
foglia  raggiunge  il  suo  perfetto  sviluppo  :  così  la  media  giorna- 
liera dell'aumento  delle  foglie  in  lunghezza  si  abbassava  a  3  mm. 
nella  i*  metà  di  maggio  1905  e  ad  i  mm.  nella  2*  metà. 

Del  resto  Y  Anemone  pulsatilla  offre  notevoli  differenze  di  com- 
portamento per  diversità  individuali  o  secondo  la  stazione  e  la 
stagione.  Vi  sono  piante,  che  nell'  autunno  hanno  im  risveglio  così 
accentuato  da  giungere  sino  alla  fioritura  ;  altre  fioriranno  ai 
primi  di  febbraio  od  anche  in  gennaio  ;  ciò,  ripeto,  conforme  gli 
individui,  secondo  i  luoghi,  ad  es.  più  o  meno  soleggiati,  ecc. 

Infine  1'  andamento  della  stagione  invernale,  che  faccia  morire 
o  no  le  foglie,  determina  1*  isteranzia  o  la  sinanzia  dell'  Anemone 
pulsatilla,  come  sarà  mostrato  più  avanti. 

Alans  flatioosa  L.  —  Questa  specie  dimostra  con  molta  evidenza 
che  la  sua  attività  non  è  sopita  durante  V  inverno  :  almeno  per 
ciò  che  si  riferisce  ai  fiori.  Già  il  Parlatore  osservava  {Flora  Ita- 
liana, IV.;  pag.  127)  :  «  Gli  amenti  maschi si  formano 

sul  cadere  dell'  estate  e  sono  aUora  lunghi  da  4  a  4  cent,  e  mezzo, 
larghi  circa  4  millim.,  verdognoli-rossicci  e  pendenti,  si  aprono  in 
marzo,  e  sono  allora  lunghi  da  6  a  7  cent,  e  larghi  circa  607 
millimetri  ».  Lasciando  stare  le  dimensioni  e  l'epoca  della  fioritura, 
qui  abbiamo  la  constatazione  esatta  dell*  allungamento  invernale 
degli  amenti  maschili  nell'  ontano  ;  quale  risulta  dalle  seguenti 
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nostre  misure,  da  cui  risulta  pure  1*  allungamento  degli  amenti 
fenmiinili.  Le  osservazioni  si  riferiscono  ad  alberi,  che  crescono 
lungo  un  fosso  alla  Bomata. 

AllungamefUo  invernale  degli  amenti  nelUAlnus  glutinosa. 


Amenti  maschili 

Amenti 

femminili 

Data 

grandi                piccoli 

grandi 

piccoli 

mm.                    mm. 

mm. 

mm. 

28  VII 

3-4           1           — 

1 

appena  indie. 

■— 

2  XII 

64-65 

28 

4-5 

2 

14  I 

81-91                  60-63 

— 

7  II 

110-I15 

— 

6-8 

— 

Questi  dati  distribuiamo  in  j^eriodi  per  dedurne  le  medie  giorna- 
liere di  sviluppo,  sempre  colle  solite  riserve  sul  loro  valore  di  sem- 
plici indizi  generali  della  vitalità  della  pianta. 

Medie  giornaliere  di  sviluppo  degli  amenti  nelVAlnus  gltUinosa, 


Periodi  di- sviluppo 


28  VII  —  2  XII 
2  XII  —  14  I 
15  I  —  7  II 


Numeto 
dei  giorni 
dei  singoli 

periodi 


128 

44 
24 


Allungamento  totale 

in  mm. 

masch. 

femmin. 

6. 

— 

26 

— 

24 

— 

50 

3 

Media  giornaliera 
in  mm. 


masch. 


0,47 
0,59 


femmin. 


2  XII  —  7  II         '         68  50  3  o,  7        I      o,  04 

L'  accrescimento  degli  amenti  nell'  ontano  durante  1*  inverno  è 
evidente  ed  abbastanza  ragguardevole:  notisi  anche  che  i  dati 
qui  addotti  si  riferiscono  ad  un  inverno,  1904-05,  molto  aspro, 
che  per  l'ontano,  come  albero,  non  ebbe  nemmeno  la  mitigazione 
di  una  lunga  permanenza  dell'  ammanto  di  neve.  L'  accresci- 
mento stesso  è  lento  nelle  fasi  iniziali,  e  quindi  nel  periodo 
preiemale  meno  intenso  che  in  quello  invernale;  il  risveglio  per 
r  ontano,  pianta  a  fioritura  precoce  che  segue  già  nel  febbraio 
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(primi  fiori  nel  1905  fino  dal  io  febbraio),  si  inizia  nella  seconda 
metà  di  gennaio.  I  '  allungamento  invernale  degli  amenti  maschili 
e  dei  fenmiinili,  così  diverso  nelle  cifire  assolute,  è  però  molto 
vicino  nelle  relative:  infatti  i  primi  si  allungano  del  76  %,  i  secondi 
del  60  %,  giusta  i  dati  del  1905. 

Narcissos  tazetta  L.  —  Questa  pianta  bulbosa  ha  risveglio  autun- 
nale, che  segue,  secondo  gli  anni,  le  stazioni,  gì'  individui,  in 
principio  o  alla  fine  di  ottobre  o  in  principio  di  novembre.  L'atti- 
vità nel  periodo  autunnale  può  essere  così  intensa  da  giungere 
sino  alla  fioritura.  A  questo  proposito  presento  un  prospetto 
istruttivo  delle  vicende  toccate  nello  stesso  anno,  1904-05,  a 
quattro  esemplari  del  mio  giardinetto,  che  designo  con  le  lettere 
.4,  B,  C,  D. 


Comportamento  di  alcune  piafUe  di  Narcissus  tazetta. 


Date 


primi  (ii  X 
20  XI 

K  XII 


da  3*  decade 
XII  a  primi 
II 


5  ni 
14-15  ni 

17  IH 


31  III 

primi  di  VI 


spunta 

scapo  alto  mni. 

200 
spata  socchiusa 

I®  fiore  aperto 


brine  e  neve 
fanno  appassire 
lo  scapo  e  sec- 
care   l' infiore- 


B 

C 

D 

spunta 

spunta 

spunta 

scapo  quasi  nullo 
spata  chiusa 

— 

— 

scapo  mm.  31 
spata  chiusa 

— 

— 

scapo    da   45    a 

sotto  la  neve  la 

sotto     !a     neve 

46,5 

spata  si  apre  e 
ne  sporge  qual- 
che bottone 
scapo  mm.  37 

spunta  Pinfìore- 
scenza    tra    le 
foglie  ;     scapo 
nullo 

scapo  mm.   138 

scapo  mm.  85 

-- 

primi  fiori  aperti 

— 

— 

scapo  mm.  230 

— 

— 

scapo  e  infiore- 

scapo e  infiore- 

scenza   si  sec- 

scenza si  sec- 

cano 

cano 

totalmente  sfiorito 

— 

— 

capsule  aperte 

— 
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L' individuo  B  appare  il  più  normale  di  tutti,  o  almeno  un  in- 
divìduo «  medio  *,  e  noi  ci  serviremo  in  gran  parte  di  esso  per  rac- 
coglierne alcuni  dati  suU'  attività  della  specie  nel  corso  dell'  anno 
e  sopratutto  sulla  sua  vita  durante  Y  inverno. 

Nel  seguente  specchietto  raccogliamo  le  cifre  dei  successivi  al- 
lungamenti degli  scapi  B  eC  e  delle  relative  infiorescenze,  misurati 
in  epoche  successive  dal  i6  dicembre  1904  al  17  marzo  1905. 

Allungamento  dello  scapo  e  della  infiorescenza  del  Narcissus  tazetia. 


Date 

delle 

misurazioni 

] 

scapo 
mm. 

B 

infìoresc. 
mm. 

scapo 
uim. 

C 

infìoresc. 
mm. 

Osservazioni 

20  XI 

0 

? 

— 

— 

16  XII 

31 

43 

— 

— 

23  XII 

45 

45 

— 

— 

28  XII 

46 

45 

— 

— 

4  I 

46,5 

45 

— 

— 

8  I 

52 

45 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

n  I-i  II:  neve 

I  II 

— 

— 

37 

38 

3  n 

61 

48 

— 

— 

IO  II 

80 

51 

50 

42 

16  II 

82 

47 

54 

41 

Punta  della  spata  secca 

20  II 

89 

48 

61 

— 

2;  II 

118 

49 

80 

43 

B:  bottone  exerto 

5  in 

138 

5' 

85 

44 

f4.i5  III 

— 

— 

— 

B:  primi  fiori 

17  III 

230 

58 

— 

— 
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Con  questi  dati  compongo  le  solite  medie  giornaliere  di  svi- 
luppo frazionato  in  alcuni  periodi  di  attività,  notando  anche  le 
cDirispondenti  condizioni  meteoriche. 

Medie  giornaliere  delV  allungamefito  dello  scapo  nel  Narcissus  tazetta. 
B  e 


Periodi 
di  sviluppo 


Nom. 

dei 
giorni 

per 
perìodo 


AUung. 


totale  giornal. 


min. 


Media  Allong. 


mm. 


totale 


Media 

giomal. 

ipm. 


Osservazioni  meteorologiche 


21  XI-15  xn 
16-23  xn 

24-28  XII 

39  xn-4  I 

5-8  1 

9  1-3  n 

(sottratti  i  giorni 

di  neve) 
4-10  II 

11-16  II 
17-20  II 

21-27  n 
28  n-5  III 

6-17  III 


25 

8 
5 
7 
4 
26 

(IO) 

7 
6 

4 
7 
6 

12 


31 
14 

X 

0,5 

5.5 

9 
(9) 
19 

2 

7 
29 
20 

92 


1,2 

1,7 
0,2 

0,07 

i»3 

0,34 

(0,9) 

2,7 

0,3 

1,7 

4.1 

3.3 

7,6 


13 
4 

7 

19 
5 


1,8 
0,6 
1.7 

2,7 

0,8 
(si 
secca) 


forti    brinate;    temperatura    bassa, 
anche  sotto  o^,  anche  di  giorno, 
idem. 

brine;  7,  8  I:  sereno»  con  14®,  6  e 

II^9  nel  di. 
9-16  I:  brine;  sereno,  temperatura 

mite  nel  di. 
17  I-I  II:  ammanto  di  neve. 

sereno;  abbastanza  mite   di  giorno. 

sereno;  temp.  notturna  molto  bassa, 

diurna  sopra  o**,  ma  bassa, 
temp.  abbastanza  mite;  pioggia. 

temp.  elevantesi;  pioggia  molta. 

temp.  un  pò*  piii  bassa;  pioggi<i. 


temp.  alta  e  pioggia. 


2!  X1-17  in 

4  11-5  III 


117 


30 


230 


1,9 


48 


1,6 


Le  cifre  del  primo  quadro  e  la  curva  corrispondente  ci  dicono 
che  dal  novembre  al  marzo  lo  scapo  non  cessa  di  allungarsi,  presen- 
tando però  tre  distinti  periodi  d'intensità  nel  suo  accrescimento  : 
il  !•,  autunnale,  dalla  3*  decade  di  novembre  a  tutta  la  2»  di  di- 


del  NARCISSUS  TAZEHA  L  neirinierno  :  allung.  dello  scapo 

(da  21  XI  a  17  III  —  primo  fiore  i4III) 


La  curva  inferiore  rappresenta  l'allungamento  in  valore 

assoluto  ;   la   superiore   1'  oscillazione  della  media  I 

giornaliera.  *  ,         / 

)\      • 
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cembre,  con  mediocre  attività  di  allungamento  ;  il  3°,  primaverile, 
dalla  I»  decade  di  febbraio  in  poi,  con  attività  sempre  più  intensa  ; 
e  fra  questi  due  il  7^  periodo,  invernale,  con  attività  più  o  meno, 
anche  estremamente,  ridotta.  Le  cifre  del  secondo  quadro  e  la  curva 
corrispondente  mostrano  mirabilmente  che  nel  1°  e  nel  3°  periodo 
la  media  giornaliera  [non  ha  quasi  oscillazioni,  mentre  nel  2« 
periodo  le  oscillazioni  sue  sono  continue  e  grandi,  in  rapporto 
con  le  oscillazioni  delle  circostanze  esteme,  temperatura,  pioggia, 
brina,  stato  del  cielo.  Una  volta  ancora  vediamo  cosi  dimostrato 
da  una  parte  il  fatto  dello  sviluppo  delle  piante  anche  durante 
l'inverno,  dall'altra  il  carattere  discontinuo  e  variabile  della  vita 
iemale  (Vedi  le  due  grafiche  a  pag.  100). 

Vediamo  però  che  il  comportamento   del  Narcissus    tazetia  è 
abbastanza  diverso  secondo  gì'  individui  :  onde  si  verifica  (C,  D) 
0  no  (B)  accrescimento  sotto  la  neve,  si  ha  resistenza  maggiore  \ 
(B)  o  minore  (^4)  alle  ingiurie  deU'  ammanto  nevoso  protratto, 
deUe  brine,  degli  sbalzi  di  temperatura,  del  gelo  e  disgelo. 

Mascari  comosam  Mill.  ed  altre  plaote  balbose.  —  Nel  Muscari 
comosum  le  innovazioni  spuntano  da  terra  nella  seconda  metà 
di  dicembre  o  neUa  prima  di  gennaio,  iniziandosi  cosi  la  sua  vita 
estema  nell'inverno.  Il  risvegho  però,  preludente  al  nuovo  periodo 
di  vegetazione,  comincia  molto  prima  sotto  terra:  giacché  fin  dal 
novembre  si  può  vedere,  scavando,  allungarsi  all'  apice  del  bulbo 
il  nuovo  butto  (ad  es.,  in  un  esemplare  del  mio  giardinetto  il 
21  novembre  1905  un  butto  misura  già  quasi  io  mm.  ed  un  altro 
15  mm.). 

Del  resto  questa  pianta  ha  vita  abbastanza  intensa  durante 
r  invemo,  mostrando  chiaramente  di  crescere  anche  nei  giorni 
di  forti  brinate  e  molto  probabilmente  pur  sotto  la  neve,  resistendo 
agli  sbalzi  di  temperatura,  al  succedersi  brusco  del  gelo  e  disgelo, 
il  che  si  spiega  almeno  in  parte  con  la  sua  qualità  di  pianta  bul- 
bosa. L'  apparato  bulboso  costituisce,  com'  è  noto,  uno  speciale 
adattamento  xerofilo  e  microtermico.  Ci  limitiamo  a  dare  qui 
sotto  il  prospetto  delle  medie  giornaliere  di  sviluppo  delle  foglie, 
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dal  primo  allungamento  del  butto  al  completo  accrescimento  di 
queste  :  medie  risultanti  al  solito  da  accurate  e  diuturne  misura- 
zioni fatte  durante  il  rigido  inverno  1904-05. 

Mddie  giornaliere  di  sviluppo  del  Muscari  comosum 
(rosetta  foliare). 


Periodi 
di  sviluppo 

Medie 

giornaliere 

di  sviluppo 

in  ram. 

Osservazioni  meteorologiche 

19-23  XII 

1.6 

24  XII-8  I 

9  1-3  n 
4-6  II 

0,31 

0,7 

1,3 

forti   brinate,  temperat.  raramente  elevata 

di  giorno  con  insolazione. 
9-16  I:  brine;  sereno,  temp.  mite  nel  dì; 

17  I-i  II:  ammanto  di  neve, 
sereno,  temp.  abbastanza  mite  di  giorao. 

7-20  II 
21-28  II 

0,  7-0, 8 

2,5 

sereno,  temperat.  bassa;  17-30  abbastanza 

mite,  con  pioggia, 
temperatura  elevantesi,  pioggia  molta. 

1-13  ni 
14-31  ni 

5,  2-2-6 
9-5-9-8 

temperat.  alta  e  pioggia  specialmente  da 

3  a   13  III. 
temperat,  alta,  sereno,  qualche  pioggia. 

1-7  IV 

8 

temperat.  alta,  sereno,  senza  pioggia. 

8-19  IV 

2-5-3 

temperat.  bassa,  poi  alta;  pioggia. 

20-21  IV 

10-5 

temperat.  alta  e  gran  pioggia. 

22-30  IV 

prima  metà  di  V 

I,  4-2,  8 

I 

accrescimento  in  declinazione. 
NB.    Le    foglie    raggiungono    il    massimo 
dell'  allungamento    e   finiscono    di  cre- 
scere nella  2*  decade  di  maggio.  I  primi 
fiori  si  aprono  il  2  maggio. 

Un  altro  esemplare,  spuntato  il  3  marzo  1905,  presenta  oscil- 
lazioni analoghe  a  quelle  riassunte  nel  quadro  precedente  :  le  quali 
si  accordano  mirabilmente  nel  loro  andamento  con  quelle  del  Nar- 
cissus  tazetta,  notando  però  che  le  medie  giornaliere  di  questo, 
relative  allo  scapo,  sono  generalmente  inferiori  a  quelle  del  M«- 
scari  comosum,  relative  alle  foglie.  La  ripresa  primaverile  è  sempre 
brusca  ed  iniziantesi  dalla  3*  decade  di  febbraio. 
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I  dati,  che  possediamo  sul  Muscari  comosum,  ci  permettono 
di  rilevare  anche  V  influenza,  che  hanno  sul  suo  sviluppo  le  di- 
versità nell'  andamento  della  stagione  invernale.  Notiamo  intanto 
che,  a]  norma  delle  condizioni  dell'  autunno  e  dell*  inverno,   la 
medesima  pianta  spimta  in  epoche  diverse  : 
nel  1901-02  il  27  dicembre, 
nel  1903  r  II  gennaio, 
nel  1904  il  12-13  gennaio, 
nel  1904-05  il  19-20  dicembre. 
Per  r  accrescimento  invernale  comparato  abbiamo  le  seguenti 
medie  giornaliere  più  o  meno  diverse,  secondo  gli  anni  : 
i.*»  confronto  col  1901-02  : 
dal  23  XII  01  al  27  II  02,  con  gennaio  piuttosto  aspro 

e  febbraio  mite  e  piovoso  :  1,6  ; 
dal  23  XII  04  al  27  II  05  :  1,1-1,2. 
2.*»  confronto  col  1903  : 
gennaio  1903  :  buono  nella  i*  metà,  con  brine  nella  2*  : 

0,8; 
gennaio  1905  :  aspro   e  discreto  neUa   i»  metà   con   am- 
manto di  neve  nella  2*  ;  0,7. 
3.®  confronto  col  1904  : 


medie  del  gennaio 
medie  del  febbraio 


1904 
inverno  mite 


1,0 


1905 
inverno  aspro 


0,31-0»  7 
o,  7-2,  5 


5 

La  più  stretta  analogia  col  Muscari  comosum  mostrano  nel 
loro  modo  di  comportarsi  altre  piante  bulbose  :  Tulipa  praecox 
Ten.,  Galanthus  nivalis  L.,  Ornithogalum  umbellatum  L.,  Ery- 
throniutn  dens-canis  L.  Anche  in  queste  specie  la  vita  epigea  si 
inizia  nell'  inverno,  per  lo  più  in  gennaio  :  infatti  spuntavano 
Tulipa  praecox  A  sotto  la  neve,  nel  periodo  17  I-i  II  05, 

I  circa  2*  decade  di  febbraio  ; 


io4 


Galanthus  nivalis  A  nella  i»  decade  di  gennaio, 

B  nella  2*  decade  di  febbraio  ; 
Ornithogalum  umhellaium  :  nella  i*  decade  di  gennaio  ; 
Eryihronitim  dens-canis  :  in  fine  di  gennaio  o  in  principio  di 
febbraio. 
Quanto  all'  accrescimento,  —  misurato  da  terra  all'  apice  delle 
foglie,  compreso  il  fusto  (Tulipa  praecox)  o  no  (le  altre  piante),  — 
ecco  un  quadro,  il  quale  ci   presenta  il   mirabile   accordo    delle 
quattro  specie  qui  in  esame  fra  loro  e  col  Muscari  comosum. 
Medie  giornaliere  di  sviluppo  durante  Vinverfw  in  alcune  piante  bulbose  (IQ05). 

Periodi  di  sviluppo 


gennaio 

febbraio:  i»  e  2*  decade 

febbraio:  3*  dee.  e  marzo 


Tulipa 
praecox 

Galanthus 
nivalis 

Ornithogalum 
umòellatum 

Erythronium 
dens-canis 

Muscan 
comosim 

0,4 

0,4 

0,7 

— 

o,3i-o.; 

.     oo 

0,4 

1.3. 

1*4 

i»3-o.:-o.> 

2,  5-3.  2-3,  5- 
2-5»  7 

2,6 

2,  3-3»  3-4-3^  7 

4-3,  4-2-2,  I 

2,  5-5' 2^^ 

Tutte  queste  piante,  come  abbiamo  detto,  iniziano  d'inverno 
la  vita  epigea,  presentando  però  un  risveglio  ipogeo,  che  forse  perj 
tutte  comincia  già  in  novembre.  Durante  la  cattiva  stagione  lo| 
sviluppo  è  incessante,  benché  più  o  meno  debole  ;  in  qualche  caso> 
come  nel  Galanthus  nivalis,  ho  constatato  allungamento  delle 
foglie  e  comparsa  del  bottone  fiorale  sotto  la  neve,  mentre  Tu- 
lipa praecox  spunta  sotto  Y  ammanto  nevoso.  L'  accentuazione 
dello  sviluppo,  brusca  e  più  o  meno  intensa,  si  verifica  per  quasi 
tutte  le  specie  a  partire  dalla  3»  decade  di  febbraio. 

Altre  piante  bulbose  hanno  qualche  comportamento  diverso. 
Così  il  Croctis  bifiarus  Mill.  emette  i  suoi  butti  già  nell'  autunno, 
come  il  Narcissus  tazetta  L.,  e  fiorisce  nell'  inverno  ;  alcuni  agli, 
es.  Allium  carinatum  h.,  A,  paniculatum  L,  A,  oleraceum  L.  ed 
A.  sphaerocephalum  L.,  nascono  già  in  settembre  ed  hanno  un 
periodo  autunnale  d'intenso  sviluppo,  -  con  medie  giornaliere  di 
allungamento  di  mm.  4  a  5  e  5,3,  —  mentre  fioriscono  in  luglio 
od  agosto. 
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Campaoala  rapuocnloldes  L.  —  Questa  erba  perenne  sul  cader 
dell'  estateje  nel  corso  dell'  autunno  emette  germogli,  i  più  precoci 
dei  quali,  cioè  gli  estivi,  si  sviluppano  sino  a  fiorire  (onde  la  specie 
si  trova  con  fiori  su  fusti  bassi  anche  in  novembre),  mentre  gli 
altri,  autunnali,  compiono  soltanto  funzioni  vegetative  :  tutti  ixn 
si  essiccano  in  dicembre.  Neil'  inverno,  specialmente  in  gennaio, 
compaiono  i  butti,  che  daranno  le  piante  fiorifere  dell'  anno  :  a 
differenza  degli  estivi  ed  autunnali,  i  butti  iemali  sono  rossi  e  si 
sviluppano  con  gran  lentezza,  onde  si  veggono  tuttora  a  fior  di 
terra  o  pochissimo  più.  alti  alla  fine  della  2*  decade  di  febbraio  ;. 
alla  quale  epoca  il  loro  sviluppo  si  accentua  bruscamente  ed  in- 
tensamente. Ecco,  per  esempio,  alcune  osservazioni  e  misure  su 
pianta  del  mio  giardinetto,  relative  al  ico^. 

H  6  febtH^io,  appena  squagliatasi  la  neve,  scopro  nella  cam- 
panula butti  rossi  radicali,  appena  visibili,  a  fior  di  terra,  i  quali, 
secondo  molte  probabilità,  devono  essere  spuntati  sotto  1'  am- 
manto nevoso. 

Sviluppo  delUi  Campanula  rapunculoides. 


Altezza  da  terra  al 

cono 

di 

vegetazione 

complessiva  in  mm. 

medie 

giornaliere  in  mm. 

20  li 

27  II 

butti  ancora  quasi  a  fior  di 

terra 
21   (all'apice  del  butto) 

2,6 

17  III 

7  IV 

7  V 

19  (al  cono  di  vegetazione) 
560 

4»  9 
14,8 
16 

15  VI 
3  VII 
I  Vili 

1220 
(primi  fiori  22-23  VI) 

1340 
(raccrescinieuto  è  cessalo) 

1340 

6.6 

La  congenere  Campanula  trachelium  L.  si  comporta  allo  stesso 
modo,  salvo  che  le  sue  innovazioni  annuali  spuntano  già  in  di- 
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cembre  :  es.  9  dicembre  1903  ;  essa  poi  fiorisce  più  tardi  :  es. 
primi  fiori  nel  1904  il  6-7  agosto,  nel  1905  non  prima  del  19  agosto. 

Altre  piante  sono,  come  la  Campanula  rapunculoides,  a  vita  in- 
vernale attenuatissima  o  quasi  affatto  sospesa,  nonostante  V  inizio 
precoce,  autunnale,   del  loro  nuovo  periodo  di  attività. 

Così  la  Pulmonaria  officinalis  L.  presenta  già  i  bottoni,  picco- 
lissimi, nascosti  tra  le  foglie  e  a  fior  di  terra,  nell'  ottobre,  —  es. 
24  ottobre  1904,  —  ma  ha  V  infiorescenza  ancora  sessile,  sul  suob, 
in  principio  di  febbraio,  —  es.  3  febbraio  1905  :  onde  in  questa 
pianta  i  bottoni  fiorali  s*  ingrossano  appena  ed  i  cauli  non  si 
allungano,  anzi  non  sorgono,  nell*  inverno,  fino  almeno  alla  2»  de- 
cade di  febbraio.  Valga  il  seguente  esempio  di  pianta  del  mio 
giardinetto  misurata  nel  1905  : 

Sviluppo  del  caule  nella  Pulmonaria  offìcinalis. 


Sviluppo 
assoluto 
in  mm. 

Medie 
giornaliere 

3  II 

0 

20  II 

6 

0,33 
2 

22  II 

IO 

0,6 

27  II 

13 

3  ni 

16 

0,75 

(primo  fiore) 

5  ni 

18 

I 

Un  altro  esempio  caratteristico  è  quello  del  Sedum  maximum 
Sut.,  nel  quale  fino  dall'  ottobre,  —  es.  20  ottobre  nel  1904  e  12 
nel  1905,  -  compaiono  alla  base  dei  fusti  in  essiccazione,  dell'anno, 
le  innovazioni  sotto  forma  di  piccole  preminenze  rossastre,  che  si 
allungano  con  gran  lentezza  anche  nell*  autunno,  e  restando 
stazionarie  o  quasi  neirinvemo.  Infatti  un  fusto  in  osservazione, 
iniziatosi  il  20  ottobre,  misurava  il  23  dicembre  solo  15  mm.,  — 
quindi  con  media  giornaliera  autunnale  di  sviluppo  di  0,25,  — 
e  misurava  ancora  15  mm.  il  20  febbraio,  essendo  stato  sepolto  sotto 
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la  neve  dal  17  gennaio  al  5  febbraio.  La  ripresa  primaverile,  a 
partire  dalla  3*  decade  di  febbraio,  è  bnisca  ed  intensa  :  medie 
giornaliere  in  febbraio  e  marzo  1,6-2,5-3. 

Infine  anche  V  Euphorhia  cyparissias  L.  riduce  estremamente 
0  quasi  sospende  affatto  la  sua  vitalità  nell'  inverno,  mentre  ini- 
zia le  sue  innovazioni  e  lo  sviluppo  con  una  certa  intensità  fin 
dall'  ottobre,  ed  ha  poi  ripresa  primaverile,  che  si  fa  notevole  dopo 
febbraio.  Abbiamo  infatti  le  seguenti  medie  giornaliere  di  svi- 
luppo dei  cauli  (1905)  : 
autunno  :  mm.  0,61. 

da  gennaio  a  metà  febbraio  :  mm.  0,04-0,02. 
seconda  metà  di  febbraio  :  mm.  0,23-0,20. 
marzo  :  mm.  0,8-2-4. 
Ben  diverso  il  comportamento  del  Colchicum  autumnale  L., 
la  cui  curva  è  pochissimo  depressa  nell'  inverno  (media  di  gen- 
naio 0,36)  ed  ha  la  ripresa  primaverile  sino  dalla  fine  del  gennaio 
(media  29  I-9  II  :   1,16). 

Aescnlns  hippocastaonm  L.  —  Una  breve  illustrazione  di  questa 
pianta  ci  servirà  come  esempio  di  quelle  specie,  nelle  quali  Tin- 
vemo  sospende  affatto  ogni  segno  di  manifestazione  estema  deUa 
vita.  Qui  adduco  osservazioni  fatte  in  im  individuo  del  mio 
giardinetto,  nato  da  seme  l'aprile  1903,  considerandone  la  gemma 
teraiinale,  sita  all'apice  del  fusto;  e  mi  riferisco  all'annata  1904-05. 
La  gemma  terminale  in  discorso  il  18  ottobre  misura  in  lun- 
ghezza 19  nun.;  la  misturo  ripetutamente  nei  mesi  di  dicembre, 
gennaio,  marzo  e  fino  al  22  marzo  non  vi  rilevo  alcun  segno  di 
allungamento.  Dopo  quel  giorno  ottengo  le  seguenti  misiure  : 
24  marzo  20  nun. 

27      »      nella  mattina  22     » 
nella  sera         27     » 
D  27  marzo  la  gemma  si  apre  e  cominciano  a  sporgere  le  foglie, 
onde  il  germoglio  misura  fino  all'  apice  delle  lamine  : 
29  marzo    37  mm. 
I  aprile     69     » 
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14  aprile    225  mm. 
3  luglio    280     » 
Le  misure  della  gemma  in  larghezza  forniscono  dati,  che  armo- 
nizzano con  i  precedenti  relativi  alla  lunghezza  : 
diametro  anteroposteriore  : 

15  dicembre  e  j^er  tutto  V  inverno 
22  marzo 
25  marzo 

27  marzo  nella  mattina 
nella  sera 
diametro  trasverso  : 

15  dicembre  e  per  tutto  l' inverno 
15  marzo 

24  » 

25  » 
27      »  neUa  mattina 

nella  sera 

A  complemento  di  queste  osservazioni,  ho  voluto  seguire  la 
formazione  e  lo  sviluppo  della  gemma  terminale- nell'ippocastano, 
e  r  ho  seguiti  suDo  stesso  individuo,  ottenendo  i  dati  che  qui 
riferisco. 

La  gemma  si  inizia  alla  fine  d'  aprile,  quando  il  germoglio 
dell'anno  non  ha  ancora  finito  di  crescere  nell'asse  e  nelle  foglie, 
e  presenta  man  mano  le  seguenti  dimensioni  in  lunghezza  : 


8,5 

mm, 

9 

» 

9ó 

» 

11.5 

» 

12 

» 

7Ó 

mm. 

7.8 

» 

8 

» 

0,5 

» 

II 

» 

12 

» 

30  aprile 

2  mm. 

15  maggio 

7     » 

25        » 

8     » 

5  giugno 

IO      » 

3  luglio 

13     » 

IQ  luglio 

16     » 

8  agosto 

19     f> 

7  settembre  19     » 
E  così  ha  raggiunto  la  limghezza  massima,  che  conserverà  per 
tutto  r  autunno  e  l' inverno. 
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Efolozioin  di  una  gemma  terminale 

nell'AESCULUS  HIPPOCASTANUM  L. 


svili 


G)stniita  la  grafica  con  queste  cifre  e  con  le  precedenti»  essa 
ci  presenta  la  curva  gradatamente  ascendente  della  formazione 
della  gemma  dalla  fine  di  aprile  alla  i*  decade  di  agosto,  -  poi  una 
j>arte  perfettamente  piana,  senza  oscillazioni  e  non  ascendente, 
in  corrispondenza  all'  inverno,  ed  una  curva  bruscamente,  for- 
temente ascendente,  quale  espressione  del  risveglio  primaverile, 
a  partire  dal  principio  della  3*  decade  di  marzo. 


no 

Noto  qui,  di  passata,  che  questo  fatto  delVessere  la  gemma  del- 
rippocastano  già  perfettamente  sviluppata,  —  almeno  nei  carat- 
teri estemi,  —  alla  fine  dell'  estate,  lascia  adito  al  dubbio  che 
il  riposo  invernale  sia  ima  sopensione  forzata  della  vita,  in  quanto 
le  gemme  stesse  sarebbero  già  pronte  a  sbocciare,  se  non  soprav- 
venisse la  cattiva  stagione  ;  dato  pure  che  per  rispetto  ad  inteme 
elaborazioni,  specialmente  chimiche,  esse  non  siano  mature  se  non 
forse  alla  fine  dell'autunno.  Infatti,  se  fossero  in  tutto  mature, 
le  gemme  si  potrebbero  aprire,  se  non  alla  fine  dell'estate,  almeno 
nel  corso  dell'  autimno,  quando  questa  stagione  per  le  pioggie  e 
per  la  temperatura  riproduce  le  condizioni  della  primavera.  Di 
ciò  abbiamo  una  prova  del  resto  nel  fatto  che  talvolta  si  vedono 
degl'  ippocastani  aprire  le  gemme  e  fiorire  in  autunno  (i).  — 
come  talvolta  fioriscono  gli  alberi  da  frutto  (2),  —  ed  una  prova 
ancora  in  generale  si  ha  nei  risultati  della  coltura  forzata. 

Secondo  ogni  probabilità,  tutti  gli  alberi  e  gli  arbusti,  che  com- 
pletano le  gemme  nella  buona  stagione  e  le  schiudono  alla  fine  deUa 
cattiva,  offrono  lo  stesso  periodo  di  riposo,  che  sarà  poi  ima  sospen- 
sione forzata  della  vita,  durante  Y  inverno  ;  ma  non  ho  osserva- 
zioni e  misure  particolari  finora,  fuori  di  quelle  dell'  ippocastano. 


(i)  Il  prof.  J.  Camus,  della  Scuola  di  Guerra  di  Torino,  appassionato 
cultore  della  botanica,  mi  comunica  gentilmente  alcuni  esempi  di  ippocastani 
che  costantemente  rimettono  foglie  e  fiori  prima  dell'inverno.  A  Torino, 
nella  piazza  Carlo  Emanuele  II  ed  a  Parigi  lungo  la  Senna  presso  il  ponte 
dell'  Alma,  egli  ha  osservato  ripetute  volte  che  gì'  ippocastani,  dopo  aver 
perduto  tutte  le  loro  foglie  alla  fine  dell'estate>  schiudono  su  qualche  ramo 
le  gemme  in  autunno,  mettendo  nuove  foglie  ed  in  seguito  nuovi  fiorì,  che 
poi  l'abbassamento  della  temperatura  e  le  pioggie  fanno  perire;  cosicché  i 
fiori  autunnali  naturalmente  non  danno  frutti.  Dal  mio  canto  noto  di  aver 
veduto  fiorire  in  novembre  la  Photinta  serrulata  Lindi. 

(2)  Cosi  nel  1904  trovavo  l'8  settembre,  nella  località  Croce  di  Vallio, 
a  quasi  550  m.  sul  mare,  im  melo  con  gemme  in  via  di  schiudimento,  figlie 
giovani,  bottoni  fiorali,  fiori  aperti  e  sfioriti.  Altrettanto  in  un  orto  a  Odolo 
i  primi  giorni  di  settembre  1905.  Del  resto  di  questa  interpretazione  del 
riposo  invernaU  ho  già  parlato  nella  mia  nota  intorno  I  fenomeni  periodici 
delle  piante  bresciane. 


Ili 

Quanto  alle  piante  erbacee,  citerò  brevemente  alcuni  esempi 
di  specie,  che  durante  l'inverno  non  danno  manifestazioni  esteme 
di  vita,  o  le  danno  affatto  insignificanti.  Così  numerose  erbe  annue 
spariscono  nella  cattiva  stagione  :  es.  Polygonum  avicnlare  L., 
che,  secco  alla  fine  dell*  estate  o  in  autunno.,  nasce  dai  semi  in 
febbraio  od  in  marzo.  Il  Papaver  rhoeas  L.  invece,  che  nasce  in 
settembre,  crescerà  di  certo  nell'  inverno.  Fra  le  erbe  perenni, 
citerò  la  Medicago  saliva  L.,  della  quale  i  fusti  nuovi  compajono 
già  in  settembre  od  ottobre  e  restano  assai  piccoli,  a  fior  di  terra 
0  quasi,  fino  a  febbraio,  nel  qual  mese  ripigliano  ad  allungarsi, 
come  appare  dalle  seguenti  cifre,  relative  ad  esemplare  del  mio 
giardinetto,  misurato  nel  1905  : 

3  febbraio  :  innovazioni  a  fior  di  terra,  come  in  autunno; 
22  marzo  :  fusti  nuovi  massimi  145-150  mm. 


4  giugno  : 

»        »             » 

750  1 

nm 

13        » 

primi  fiori 

15        » 

fusti  massimi 

875 

» 

19        » 

p           f> 

940 

» 

22        » 

»           » 

lOIO 

♦ 

3  luglio 

»           » 

1070 

» 

(r  accrescimento  è  cessato). 

Fra  le  erbe  perenni  ricorderò  da  ultimo  il  Polygonatum  officinale 
Ali,  la  cui  parte  aerea,  dopo  svolte  le  diverse  fasi  della  vita  attiva, 
si  essicca  in  novembre,  e  non  rispunta  prima  del  marzo  successivo, 
onde  la  pianta  scompare  durante  l'inverno  e  non  ha  così  manifesta- 
zioni esteme  epigee  nella  cattiva  stagione  ;  però  sotto  terra  il  risve- 
glio si  è  iniziato  già  in  autunno,  e  lo  sviluppo  ipogeo  probabilmente 
continua  anche  nell'inverno,  benché  con  grande  lentezza.  D'altra 
parte  il  risveglio  primaverile  è  di  una  entità  notevohssima  :  infatti 
la  media  giornaliera  di  sviluppo,  in  un  esemplare  del  1905,  è  mm.  4,6 
nel  marzo,  14  nell'  aprile,  per  poi  ridursi  a  i  nel  maggio,  poiché 
in  questo  mese  cessa  l'allungamento  del  fusto  (1°  fiore  nel  22  aprile). 

Horìtare  iemali.  —  Particolare  attenzione  meritano  quelle  piante, 
—  e  non  son  poche,  —  le  quali  fioriscono  durante  l'inverno.  Ci- 
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,  tiamDne  alcune,' indicando  i  mesi,  nei  quali  si  possono  trovare  in 
fiore. 

Fra  le  specie  coltivate  :  Calycanihus  praecox  L.  (dicembre  e 
gennaio),  Edgeworthia  chrysantha  Lindi,  (febbraio),  Mespilus  japo- 
nica  Thunb.  (fin  da  novembre),  Cedriis  Libani  Barr.  (novembre), 
Vihurnum  tinus  L.,  ecc. 

E  nella  flora  spontanea  ed  inselvatichita  :  Helleborus  ni^er  L., 
la  nota  «  rosa  di  Natale  »,  ed  H.  foetidus  L.  in  fiore  già  dal  nov^embre; 
Petasites  fragrans  Presi,  (gennaio)  ;  Alyssum  maritimum  DC,  in 
fiore  per  quasi  tutto  l'inverno,  salvo  che  i  geli  facciano  perire  la 
pianta  ;  Stellarla  media  Vili.,  Senecio  vulgaris  L.,  Poa  annua  L.  ; 
Ruscus  aculeatus  L.,  che,  ad  es.  il  29  gennaio  iqo3  sul  monte  alla 
Bomata,  presentava  bottoni,  fiori  aperti  e  col  polline,  frutti  ma- 
turi ;  Crocus  biflorus  Mill.  (dicembre  e  gennaio)  ;  Vinca  minor  L. 
(primi  fiori  a  novembre  o  gennaio)  ;  Polygala  chamaebiixus  L., 
nelle  varietà  rossa  e  gialla,  in  fiore  ad  es.  sul  Buren  presso  Brescia 
il  26  gennaio  IQ02  ;  Viola  odorata  L.,  che,  secondo  gli  anni  ed  i 
luoghi,  si  può  raccoglier  fiorita  fin  dal  novembre  (es.  nel  Cidneo  a 
Brescia  novembre  1902  e  quasi  sempre  sui  Ronchi  in  gennaio)  (i)  : 
Primula  vulgaris  Huds.,  spesso  fiorita  in  gennaio:  Veronica  filifor- 
mis  DC,  V.  didyma  Ten.,  Potentina  verna  L.,  Taraxacum  orditale 
Vili,  in  gennaio,  ecc.  ecc.   •.       a.  j    ..     []  y. 

Posso  addurre  non  pochi  casi  di  bottoni  che  si  formano  (es. 
Galanthus  nivalis  L.,  Narcissiis  tazetta  L.,  Ranunculus  ficaria  L. 
nel  gennaio  1903),  o  fiori  che  si  aprono  (Prìmula  vulgaris  Huds., 
Mercurialis  perennis  L.,  ecc.)  sotto  la  neve.  E'  ben  noto  che  il 
Galanthus  nivalis  L.,  il  cosidetto  «bucaneve»,  spunta  proprio  at- 


(l)  Il  rev.  don  Giuseppe  Maffezzoni  m'informa  che  egli  riceve  mammole 
selvatiche  fiorite  ogni  anno  a  Natale  da  Bagolino  in  Valsabbia,  e  che  se 
ne  raccolgono  in  gennaio  presso  Marmentino  in  Valtrompia  in  località  so- 
leggiata; il  prof.  G.  B.  Cacciamalì  raccoglieva  violette  fiorite  in  Valle  di 
Lumezzane  il  17  dicembre  1905.  Del  resto  è  noto  che  la  Viola  odorata  L. 
ha  una  varietà  coltivata  («  viola  delle  quattro  stagioni  »,  V.  scmperflorens 
Hort.),  la  quale  fiorisce  in  autunno  e  in  primavera  e,  con  qualche  arte  di 
giardinag^o,  anche  in  inverno  ed  in  estate:  la  quale  attitudine  a  fiorire  tutto 
1*  anno  trova  forse  una  spiegazione  nel  fatto  che  la  V^  odorata  è  già  per 
natura  in  fióre  quasi  tutto  l'anno,  almeno  con  fiori  cleistogamia  e  questi  la 
coltura  può  aver  fatto  sviluppare  in  casmogami,  tanto  piii  che  sono  muniti 
di  piccoli  petali. 
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traverso  lo  strato  di  neve,  che  copre  il  terreno,  e  così  la  Soldanella 
alpina  L..  Talune  piante  accompagnano  con  particolarità  degne 
di  nota  la  fioritura  invernale.  La  Bellis  perennis  L.,  ad  esempio, 
ha  scapi  più  o  meno  lunghi  secondo  la  stagione  :  in  esemplari 
del  mio  giardinetto  i  fiori  nell'  autunno  hanno  scapo  fin  di  70  mm., 
neir  inverno  invece  di  appena  20  mm.  Nelle  calatidi,  che  si  schiu- 
dono durante  V  inverno  ed  in  principio  della  primavera,  si  osserva 
pure  che  le  linguette  del  raggio  restano  corte,  tantoché  i  fiori 
alla  sera  o  per  cattivo  tempo  non  si  chiudono,  non  giungendo 
le  linguette  a  ripiegarsi  e  sovrapporsi  con  gli  apici  sopra  il  disco  : 
osservazioni  in  proposito  ho  fatto  nel  gennaio  e  febbraio  1905, 
rilevando  anche  fra  V  altro  che  certe  calatidi  nei  primi  giorni  si 
chiudono  alla  sera,  poi,  man  mano  che  il  disco  si  allarga,  non  si 
chiudono  più,  causa  l'insufficiente  allungarsi  delle  linguette (i). 
Infine  nella  Bellis  perennis  L.,  come  in  altre  piante,  i  fiori  del  tardo 
autunno,  dell'  inverno  e  del  principio  della  primavera  non  danno 
frutti,  o  per  deficienza  di  vitalità  o  per  assenza  di  pronubi  {2). 

Alcune  piante  si  trovano  bene  sviluppate  ed  in  fiore  anche  nei 
giorni  più  freddi  :  esse  hanno  raggiunto  il  completo  sviluppo  ed 
aperto  i  fiori  già  nell'  autunno  e  sembra  passino  l' inverno  in  uno 
stato  di  assopimento,  conservate  vive  dal  freddo,  ma  senza  esteme 
manifestazioni  di  vita.  Tali  :  Mercurialis  annua  L.,  Capsella 
bursa-pastori'i  Moench,  Euphorbia  peplus  L.,  E,  helioscopia  L.,  ecc. 
Tale  deve  esser  pure  la  condizione  di  quei  relitti  di  stagicnie  pro- 
priamente detti,  che  sono  piante  a  fioritura  estiva,  protraentesi 
nel  corso  dell'autunno  :  come,  fra  le  specie  da  me  osservate,  Cen- 
laurea  nigrescens  Willd.,  Calendula  offlcinalis  L.,  Achillea  mille- 


(i)  Il  progressivo  allungarsi  delle  lingaette  nelle  calatidi  radiate,  in  ar- 
monia con  l' ingrandirsi  del  disco  e  l'aprirsi  successivo  dei  floscoli  interni, 
è  ricordato  in  Kerner,  La  vita  delle  piante ^  voi.  IL  pag.  114  dell' ediz. 
italiana.  Non  vi  è  però  accennato  il  fatto  che  rilevo  io  dell'  insufficiente 
accrescimento  delle  linguette  per  sfavorevoli  condizioni  di  stagione. 

(2)  Insetti  visitatori  delle  calatidi  di  Bellis  perennis  ho  notato  però  fin 
dai  primi  di  marzo  :  es.  Eristalis  ienav  L.  il  6  marzo   1905. 
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folium  L.,  Herachleum  sphondylium  L.,  Peucedanum  venetum  Koch, 
Pastinaca  sativa  L.,  Dauciés  carota  L.,  Pimpinella  magna  L.,  Sca- 
biosa  columbaria  L.,  S.  gramuntia  L.,  Salvia  pratensis  L.,  Dianihus 
cartkusianornm  L.,  ecc. 

Secondo  i  luoghi,  come  secondo  gli  anni,  la  «  stagione  cattiva  » 
può  esserlo  più  o  meno  e  quindi  il  manipolo  delle  piante  in  fiore 
nell'  inverno  può  diminuire  o  crescere.  Un  beli'  esempio  di  loca- 
lità con  inverni  mitissimi  abbiamo  per  il  Bresciano  nella  Riviera 
del  Garda,  ed  ivi  è  cospicuo  il  numero  delle  fioriture  iemali,  cosi 
fra  le  piante  selvatiche  come  fra  quelle  dei  giardini.  Nella  parte 
botanica  del  Gardone-Riviera  am  Gardasee  (Berlino,  J.  Springer, 
1901),  pubblicato  dal  dott.  K.  Koeniger,  troviamo  un  elenco  di 
piante,  che  là  si  raccolgono  abitualmente  fiorite  nell'inverno  ;  e  ne 
facciamo  uno  spoglio. 

Fra  le  specie  coltivate:  diverse  varietà  di  Rosa  bengalensis  Hort. 
e  R.  Banksia  R.  Br.,  Heliotropium  peruvianum  L.,  Vinca  major 
L.,  Salvia  splendms  Ker.,  Hahrothamnus  elegans  Brongt.,  Viola 
Iricolor  L.,  V,  odorata  L.,  Gaillardia  pietà  Hort.,  Jasminum  nu- 
difior um  Lindi.,  Arbutus  unedo  L.,  Primula  veris  L.,  Cyclamen  eu- 
ropaeum  L.,  Vihumum  tinus  L.,  Mespilus  japonica  Thunb.,  Olea 
fragrans  Thunb.,  garofani,  crisantemi,  ecc. 

Fra  le  specie  selvatiche  :  Helleborus  niger  L.,  Vinca  minor  L., 
Veronica  chamaedrys  L.,  V,  triphyllos  L.,  Scabiosa  graminifolia 
L ,  Bellis  perennis  L.,  Stellaria  rnedia  Vili.,  Lamium  purfntreum 
L.,  Capsella  bursa-pastoris  Moench.,  Taraxacum  officinale  ViU., 
Fragaria  vesca  L.,  Centaurea  nigrescens  Willd.,  Campanula  glome- 
rata  L.,  Dràba  verna  L.,  Helianthemum  vulgare  Gaertn.,  Gera- 
nium  fnolle  L.,  G.  columbinum  L.,  Cerastium  triviale  Link.,  Senecio 
vulgaris  L.,  Trifolium  pratense  L.,  Erodium  cicutarium  L'Hér., 
Glechoma  hederacea  L.,  Globularia  nudicaulis  L.,  Thymus  panno- 
nicus  Ali.,  Erica  carnea  L.,  ecc. 

Occorre  appena  avvertire  che  di  queste  piante  alcune  sono  al- 
l' inizio  di  un  nuovo  periodo  di  vita,  altre  sono  relitti  di  stagione. 
hiffuenui  di  aloioi  fattori  sulla   vita  Iemale   delle  plaote.  —  A 

questi  dati  quasi  esclusivamente  descrittivi  delle  manifestazioni 
vitali  delle  piante  nel  corso  dell'  inverno,  faccio  seguire  i  risultati 
di  alcune  indagini  su  cause,  che  eventualmente  determinino  ritardo 
od  accelerazione  nelle  manifestazioni  stesse. 
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Molta  importanza  va  assegnata  in  questo  campo  all'  azione  del- 
l' mcqua  :  la  quale,  quando  sia  scorrente  e  non  geli,  fornisce  o 
mantiene  alla  pianta  una  certa  quantità  di  calore,  con  la  sua  tem- 
peratura superiore  a  quella  dell'aria,  la  sua  cattiva  conducibilità 
termica,  e  Timiidità,  con  cui  combattere  gli  effetti  più  esiziali 
delle  temperature  troppo  basse  e  dell'  aridità  dell'  inverno.  Onde 
r  acqua  non  solo  preserva,  almeno  sino  ad  im  certo  punto,  le 
piante  dalla  congelazione,  ma  ne  mantiene  vivi  ed  accelera  i  feno- 
meni biologici.  Di  tutto  ciò  posso  addurre  prove  numerose  e 
convincenti  :  ne  cito  ed  illustro  brevemente  alcune. 

i.°  —  Il  7  febbraio  1905  raccolgo  alla  Bomata  uà  ramoscello 
di  Alnus  glutinosa  Gaertn.,  con  amenti  maschili  ancora  perfetta- 
mente chiusi,  e  lo  metto  in  un  bicchiere  a  pescare  nell'acqua  :  già 
il  13  febbraio  gli  amenti  si  aprono  e  danno  molto  polline.  Mentre 
nell*  albero,  su  cui  ho  tagliato  il  ramoscello,  il  18  febbraio  si  vedeva 
appena  qualche  antera  aperta,  onde,  scuotendolo,  non  se  ne  leva- 
vano le  note  nuvole  di  polvere  pollinica.  Lo  stesso  esperimento 
con  lo  stesso  risultato  avevo  fatto  del  resto  nel  febbraio  del  1903 
(amenti  raccolti  con  antere  scoperte,  ma  chiuse,  il  io  febbraio  ; 
messi  in  acqua,  davano  polline  il  13,  mentre  la  pianta  lo  dava  non 
prima  del  17). 

2."  —  Il  26  febbraio  1903  trovo  sulle  sponde  di  un  fosso  alla 
Bomata  Ranunculus  ficaria  L.  già  in  fiore,  ed  osservo  che  i  rami 
immersi  nell'  acqua  od  anche  semplicemente  a  contatto  con  V  ac- 
qua hanno  già  formato  i  bulbilli  ascellari,  —  i  quali,  sia  detto  fra 
parentesi,  mi  si  manifestano  in  quella  occasione  della  stessa  natura 
delle  radici  avventizie,  che  pure  a  contatto  dell'  acqua  si  formavano 
sugli  stoloni  di  Ranunculus  repens  L.  nella  stessa  località  e  condi- 
zione. Gli  stessi  fatti  ho  del  resto  osservato  l'anno  successivo,  già 
alla  data  del  g  febbraio.  Orbene  esemplari  di  k.  ficaria^  crescenti 
nel  mio  giardinetto  all'  asciutto,  offrivano  questa  fenologia  : 


Ranunculus  ficaria^  ^ 

1  - 

1 

Pfj      Fioritura 

Formazione  dì  bulbilli 
ascellari 

1903 

1904 

1903 

1904 

Esemplari  presso  l'acqua 

già  fioriti 
16  II 

già  fioriti 
9  II 

già  formati 
26  U 

già  formati 
9  II 

Esemplari  in  sito  asciutto 

primi  fiori 
II  III 

primi  fiori 
14  IH 

inizio  formaz. 
17  III 

19  III 
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L*  acqua  pwrta  in  questo  caso  nella  biologia  della  pianta  un'  an- 
ticipazione di  circa  un  mese.  Aggiungo  che  fioritura  precoce  e 
formazione  precoce  di  bulbilli  si  può  avere  nel  Ranunculus  ficaria, 
anche  raccogliendone  esemplari  dalla  terra  e  tenendoli  con  le  radici 
immerse  nell'  acqua  in  un  bicchiere. 

3.*  —  Altro  esempio,  dimostrante  1'  azione  acceleratrice  del- 
l' acqua  liquida,  è  offerto  da  Lamiunt  maculatum  L.  e  Ranuncu- 
Im  repens  L.,  relativamente  all'  epoca  della  fioritura  iemovemale. 
Raccolgo  in  due  quadri  i  dati  delle  osservazioni  di  alcuni  anni, 
fatte  nelle  stesse  località  e  concementi  la  fioritura  delle  due  specie 
in  stazione  umida  alla  Bomata  ed  in  stazione  asciutta  nel  mio 
giardinetto  sperimentale. 

Fioritura  iemoventale  del  Lamium  maculatum. 


1901 
1902 
1903 
1904 
1905 


Sul  margine 
dì  un  fosso 
(primi  fiori 
o  fioritura 
da 
poco  iniziata) 


12  II 
22  II 
26  II 
12  II 
25  II 


In 
sito  asciutto 
(primi  fiori) 


I   IV 

9  in 

14  III 
II  III 
II  III 


Su  capitozza 
di  gelso 


20  III 
(primi  fiori) 


Per  il  Lamium  maculatum  V  accelerazione  dovuta  all'  influenza 
dell'  acqua  va  dunque  da  15  giorni  a  48,  secondo  i  dati  raccolti 
dal  1901  al  1905.  Il  1901  fu  un  anno  eccezionale  per  1'  andamento 
del  febbraio,  con  gelate  quasi  tutto  il  mese,  e  del  marzo,  con  tem- 
perature basse  specialmente  nella  2.*  metà  e  brinate  negli  ultimi 
giorni  :  delle  quali  condizioni  sfavorevoli  risentirono  special- 
mente le  piante  all'  asciutto.  Il  1905  a  sua  volta  fu  eccezionale  per 
il  fatto  che  i  fossi  alla  Bomata  restarono  lungamente  ingombri  di 
neve  ;  circostanza  sfavorevole,  di  cui  risentirono  le  piante  acqua- 
tiche o  marginali.  La  stazione  deUe  capitozze  col  suo  terriccio 
ricco  d'  humus  appare,  almeno  d' inverno,  cioè  quando  non  opera 
r  azione  mitigatrice  del  fogliame  ombroso,  particolarmente  arida 
e  ritardatrice  dei  fenomeni  biologici. 

Pel  Ranunculus  repens  pure  si  manifesta  1'  azione  acceleratrice 
dell'acqua;  le  differenze  vanno  da  giorni  24  a  58,  elevandosi  o 
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FiorUura  ientovernale  del  Ranunculus  repens. 


1901 
1902 
1903 
1904 
1905 


Piante 
sul  margine 
o  nell*  acqua 

del  fosso 
(primi  fiori) 


5  in 
20  II 

IO  III 
12  II 
22  III 


Piante 

in 

sito  asciutto 

(primi  fiori) 


IO  IV 
IO  IV 
IO  IV 

14  rv' 


abbassandosi  di  molto  per  circostanze  eccezionali,  come  spurgo 
anticipato  o  persistente  ingombro  di  neve  nei  fossi. 

Da  questo  esempio  e  da  altri  ancora  sembra  si  ix)ssa  dedurre  che 
un  inverno  con  neve  permanente  a  lungo  sul  suolo  può  riuscire 
particolarmente  dannoso  alle  piante  dei  fossi,  mentre  attenua  in 
generale  l' azione  ritardatrice  dell'  inverno  nelle  piante  delle  sta- 
zioni asciutte  ;  alle  quali  seconde  invece,  e  non  alle  prime,  è  p)arti- 
colannente  dannoso  l' inverno  con  poca  o  pimta  neve  e  con  molte 
brinate. 

4.*  —  La  comune  Bellis  perennis  L.  ci  offre  una  quantità  di  dati 
per  mettere  in  evidenza  l'azione  acceleratrice  dell'acqua  ed  anche 
àelV  insolazione  sui  fenomeni  biologici  delle  piante  nell'  inverno  : 
ne  riferisco  alcuni. 

Bisogna  premettere  che  sul  finire  dell'  inverno  la  margheritina 
può  avere  calatidi  con  scapi  di  varia  lunghezza,  e  precisamente: 
calatidi  autunnali,  cioè  iniziatesi  nell'autunno,  con  scapi  relativa- 
mente lunghi,  e  calatidi  invernali^  cioè  iniziantisi  nel  periodo  ie- 
movemale,  con  scapi  brevi.  A  complemento  di  questa  notizia  ag- 
giungerò che  le  calatidi  autunnali  ed  iemovemali  sfioriscono  quasi 
sempre  senza  dar  frutto  e  restano  ad  ogni  modo  tutte  con  scapi 
più  0  meno  corti  ;  mentre  col  procedere  della  stagione  le  calatidi 
danno  frutti  ed  hanno  scapi  sempre  piiì  lunghi.  Citerò  qualche 
esempio,  secondo  dati  raccolti  nel  mio  giardinetto  : 
Calatide  autunnale  : 

26  X  03  :  chiusa  e  sessile  sulla  rosetta  f oliare  ; 
26  XI  03  :  si  apre,  scapo  cm.  4,2  ; 
28  I  04  :  totalmente  fiorita,  scapo  cm.  5,6  ; 
7-8  II  04  :  sfiorita,  scapo  cm.  5,6. 
(non  dà  frutto). 
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Calatide  iemovernale: 

3  II  05  :  chiusa,  scapo  cm.  1,1  ; 
8  II  05  :  si  apre  ; 
IO  II  05  ;  scapo  cm.  1,4  ; 
20  II  05  :  scapo  cm.  1,6  ; 
5  III  05  :  scapo  cm.  1,7  ; 
17  III  05  :  sfiorita,  scapo  cm.  1,9. 
(non  dà  frutto). 
Calatidi  primaverili  : 
I.*  29  III  05  :  si  apre,  scapo  cm.  4,4  ; 
16  IV  05  :  scapo  cm.  8,5  ;  alcimi  frutti  ; 
(è  la  prima  calatide  dell'  anno  che  dà  frutto). 
2.»  16  IV  05  :  scapo  cm.  11,2  ;  aperta  da  alcimi  giorni. 
Posto  ciò,  nel  raccogliere  in  un  dato  momento  margheritine 
di  diverse  stazioni  e  confrontarle  per  dedurne  qualche  dato  sulla 
influenza  di  determinati  fattori,  è  duopo  badare  che  le  calatidi 
risalgano  alla  stessa  epoca  per  l' inizio  della  formazione.  Con  tali 
avvertenze  presento  il  prospetto  di  misure  prese  per  le  margheri- 
tine, che  crescono  : 

a)  nel  mio  giardinetto  sperimentale, 

b)  nel  prato  stabile  della  Bomata, 

e)  nel  margine  del  rigagnolo  irrigatore  dello  stesso  prato  ; 
e  noto  che  per  gl'individui  del  6  marzo  1902  le  misure  riguardano 
tutte  calatidi  autunnali,  cioè  iniziatesi  già  nell'  autunno  prece- 
dente ;  per  gì*  individui  dell*  8  marzo  1905,  calatidi  che  o  sono 
iemovemali,  cioè  iniziatesi  in  febbraio,  o  sono  autunnali,  ma  con 
scapo  pàù  corto  di  quelle  del  1902,  per  ragione  della  diversità  del- 
l' inverno,  piuttosto  mite  nel  1902,  aspro  nel  1905. 

Infitienza  dell'acqua  e  delV insolazione  sullo  sviluppo  ieniovemaU 


di  Bellis  perenniS' 


Margine 
del  rigagnolo 
scapi         foglie 


pendio  soleggiato 
scapi         foglie 


Prato  stabile 

irriguo,  leggermente 

pendente  a  sud 

scapi  foglie 


Stazione  asciutU 

in 

piano  orizzontale 

scapi         foglie 


1902  6  III 
1905  8  III 


20 


6,8-7,6 


grandi 


5»I-6,7 


12-13 
3-3.8 


piccole 


6-6,5 


1,7-2 


medie 
3.3X1,8 
3.8X1,4 

Emerge  da  questi  dati  l' influenza  acceleratrice  dell'  acqua 
e  dell*  esposizione  :  quella  dell'  acqua  si  può  dimostrare  anche  spe- 
rimentalmente : 

a)  metto  in  acqua  alcimi  degli  esemplari  dell*  8  marzo  1905 
e  ve  li  lascio  dalla  sera  dell*  8  alla  sera  del  9  :  in  im  giorno  crescono 
tutti,  allungandosi  lo  scapo  di  3-4-5  mm. 


piccole 


119 

b)  \in  esemplare  del  prato  con  lo  scapo  di  30  mm.  e  senza  alcun 
flosculo  aperto,  metto  in  acqua  la  sera  dell'  8  marzo  1905  ;  V  11 
marzo  ha  lo  scapo  lungo  36  mm.  ed  una  parte  dei  flosculi  aperti  ; 
il  4  aprile  ha  lo  scapo  di  67  mm.  e  la  calatide  completamente  sfio- 
rita- Mentre  la  media  giornaliera  di  allimgamento  della  pianta  in 
acqua  è  così  mm.  2  nella  i*  metà  di  marzo,  0,55  nella  2»  e  fino 
ai  primi  di  aprile,  la  media  per  la  pianta  in  stazione  asciutta  è 
quasi  insensibile  nel  i'»  periodo  e  di  0,27  nel  2°. 

L' influenza  benefica  deU*  acqua  sulla  vita  iemale  si  rende  visi- 
bilissima in  certi  casi  :  ad  es.  presso  la  R.  Scuola  d'  Agricoltura 
alla  Bomata,  il  rigagnolo,  che  attraversa  il  prato,  spicca  d' in- 
verno come  una  striscia  fresca,  verde,  mentre  il  rimanente  del 
prato  è  sbiadito  ed  essiccato  dalla  brina  (i).  Così  lungo  il  rigagnolo 
la  fioritura  è  precoce,  ed  esso  segna  un  solco  tutto  gialleggiante  per 
la  piena  fioritura  del  Ranunculus  acris  L.,  quando  questa  pianta 
nel  resto  del  prato  è  appena  all'  inizio  dell'  apertura  dei  fiori. 

Dell'  influenza  della  pioggia  non  poche  prove  abbiamo  addotto 
precedentemente  nello  studio  particolare  del  modo  di  comportarsi 
di  alcune  specie  neirinvemo,  in  rapporto  con  le  condizioni  meteo- 
riche. 

Infine  basta  ricordare  appena  il  notissimo  esempio  delle  mar- 
cite, dove  la  stazione  umida,  a  velo  d'acqua  scorrente,  determina 
lo  sviluppo  rigoglioso  e  perenne  delle  erbe,  che  consentono  nu- 
m'.:).       tagli  all'  anno,  a  cominciare  dall'  inverno. 

Qui  si  potrebbe  anche  accennare  alla  eccezionale  notevolis  ima 
influenza  delle  acque  termali  sulla  vita  delle  piante  nell'  inverno, 
quale  io  ho  osservato  ripetutamente  nel  Padovano  e  fu  di  fresco 


<I)  Qui  in  nota  aggiango  alcuni  dati  termometrici,  raccolti  posteriormente 
alla  lettura,  atti  a  spiegare  P  influenza  acceleratrice  dell*  acqua  sulle  piante, 
li  giorno  2  gennaio  1906  ho  fatto  alla  Bornata  1  seguenti  rilievi:  ore  8, 
sereno;  prato,  ancora  senza  sole,  tutto  bianco  di  brina:  temperatura  àt\- 
raria-5<>,  2;  *^^*  superficie  del  suolo  -5 ^  5.  Rigagnolo  attraverso  il  prato": 
acqua  scorrente,  piuttosto  lenta,  temp.  quasi  6*;  Terba  dei  margini  non  è 
colpita  dalla  brina.  Fosso  a  sud  del  prato:  acqua  ferma  o  quasi,  temp.  3® 
(ne  sorgono  erbe,  come  5*2*»^  angusti/ olium  L.,  con  le  parti  libere,  supe- 
riori, coperte  di  brina);  acqua  fortemente  scorrente,  temp.  quasi  io*. 
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ampiamente  illustrata  da  A.  Béguinot  (i)  :  si  direbbe  quasi  che 
qui  si  tratti  d'  una  «  cultura  forzata  »,  tanta  è  la  precocità  e  ric- 
chezza della  fioritura,  che  il  calore  delle  acque  determina  intomo 
alle  sorgenti  calde,  le  quali  elevano  sino  di  quasi  20  gradi  la  tem- 
peratura del  suolo  su  quella  dell'  atmosfera. 

Ma  d'  altra  parte  un'  azione  acceleratrice  sui  fenomeni  biologici 
delle  piante  nell'  inverno  esercitano  anche  fattori  di  natura  af- 
fatto opposta  a  quelli  finora  considerati  :  cioè  il  secco  e  la  insola- 
zione insieme  combinati. 

La  scarsezza  d'  umidità,  gli  sbalzi  di  temperatura,  che  si  veri- 
ficano ad  es.  su  roccie  nude  e  fortemente  inclinate  e  su  muri  dalla 
esposizione  soleggiata,  vengono  sopportati  da  certe  piante,  che 
fruiscono  della  elevata  temperatura  al  sole  in  guisa  da  svilup- 
parsi e  fiorire  molto  per  tempo. 

Un  esempio  della  influenza  acceleratrice  dell'  insolazione  ho  già 
addotto  precedentemente  a  proposito  della  Bellis  perennis  L.. 
Ora  ne  ricordo  un  altro,  che  mi  è  fornito  dal  Ranunculus  ficaria 
L.,  pel  quale  ho  rilevato  differenze  notevoli  nel  tempo  della  fiori- 
tura fra  gì'  individui,  che  crescono  sulla  ripida  scarpa  d' una 
strada  volta  a  sud,  e  quelli  che  vivono  nel  mio  giardinetto  speri- 
mentale, dove  il  suolo  è  piano  ed  orizzontale.  Infatti  abbiamo  : 

Influenza  dell'insolazione  sulla  fioritura  del  Ranunculus  ficaria. 


1903 
(inverno  mite) 

1905 
(inverno  aspro) 


Scarpa  volta  a  sud 

dello  stradone 

a 

Porta  Venezia  (Brescia) 


già  fiorito  copiosamente 
25  II 

inizio  di  fioritura 
I  III 


Giardinetto  sperimentale 
(suolo  orizzontale) 


primi  fiori  14  III 
primi  fiori  24  III 


(i)  A.  B^uinot,  Saggio  sulla  fiora  e  sulla  fitogeografia  dei  Colli 
Euganei  (Mem,  Soc.  Geogr,  Ital,^  1904,  pag.  144  e  segg.  dell'estratto). 
In  questo  bellissimo  lavoro  dell'operoso  giovane  botanico  romano  si  riconosce 
un'influenza  ritardatrice  all'acqua  e  dovunque  ristagni  e  inzuppi  il  terreno  »; 
ma  nulla  si  dice  dell'acqua  corrente,  che^  secondo  le  mie  osservazioni  e 
secondo  la  pratica  delle  marcite,  è  fattore  di  accelerazione. 
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Tralasciando  molti  altri  casi  particolari,  riporto  qui  un  pic- 
colo saggio  di  fiorula  precoce,  quale  si  poteva  raccogliere  il  i8  feb- 
braio 1902  sui  muri  a  solatio  alla  Bomata  ed  a  San  Francesco  presso 
Brescia  : 

Mercurialis  annua  L.,  Veronica  dìdyma  Ten.,  V.  filifonnis 
DC.  (già  con  la  corolla  a  lobo  inferiore  biancastro),  V.  hederae- 
folia  L.,  Lamium  amplexicaule  L.,  LUhospermum  arvefise  L , 
Cardamine  hirsuta  L.,  Draba  verna  L.,  Fumaria  officinalis  L. 
(nella  varietà  compatta  già  da  me  illustrata  nei  Fenomeni  perio- 
dici delle  piante),  binaria  cymbalaria  Mill.,  Parietaria  officinalis 
L.,  Ajuga  chamaepytis  M.,  Oxalis  comiculata  L.,  ecc. 

Per  le  quali  piante  la  fioritura  era  in  anticipazione  generalmente 
di  15  giorni,  i  o  persino  2  mesi  in  confronto  con  altre  stazioni 
meno  aride  e  soleggiate. 

Si  sa  del  resto  che  le  piante  capaci  di  resistere  al  suolo  arido  e 
battuto  dal  sole  hanno  adattamenti  speciali,  che  tesoreggiano  la 
umidità,  moderano  la  traspirazione,  difendono  daUe  brusche  alter- 
native di  caldo  e  freddo  ;  tali  V  arrossamento  dovuto  allo  svi- 
lupparsi dell'  antocianina,  —  la  riduzione  del  sistema  foliare,  in 
genere  il  rimpicciolimento'  della  pianta,  —  la  pelosità  superfi- 
ciale, —  la  succosità-dei  tessuti,  ecc. 

Altro  fattore  importante  per  la  vita  iemale  ed  iemovernale  delle 
piante  è  V  ammanto  del  suolo  :  in  quanto  questo  può  essere  coperto 
d'erba  e  specialmente  di  detriti  vegetali,  come  nei  prati  e  nei  pendii 
argillosi  volti  a  nord,  oppure  sgombro,  come  nei  campi  d' inverno 
e  nei  pendii  calcarei  volti  a  sud.  Il  terreno  nel  primo  caso  deter- 
mina ritardo,  nel  secondo  accelerazione  e  precocità  dei  feno- 
meni biologici. 

Uno  dei  contrasti  più  caratteristici  e  più  forti  di  questo  genere 
è  offerto  nell'inverno  dal  suolo  in  un  castagneto  od  in  un  campo. 
Nel  bosco,  specialmente  se  su  versante  esposto  a  nord  e  in  terreno 
umido,  argilloso,  l'erba  secca  e  le  foglie  cadute,  il  musco,  le  rinno- 
vazioni dèlie  graminacee  e  ciperacee  costituiscono  un  tappeto,  che 
difende  dal  freddo  le  parti  sotterranee  delle  piante  ed  i  germogli, 
ma  forma  con  la  sua  presenza  un  ostacolo  meccanico  all'accresci- 
mento, —  sicché  le  piante  debbono  persino,  spuntando,  ad  es. 
Scilla  bifolia  L.,  Ornithozalum  umbellatum  L.,  Galanthus  ni- 
valis  L.,  ecc.,  perforare  lo  strato  di  foglie  e  pattume,  —  fa  schermo 
alla  luce,  trattiene  Y  umidità  soverchia,  che  fa  marcire  gli  organi 
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vegetali,  ecc.  Anche  nei  boschi  esposti  a  sud,  ad  es.  querceti,  la 
vegetazione  è  ritardata  dall'  ammanto  del  suolo,  che,  oltre  a  costi- 
tuire un  impedimento  meccanico,  rende  meno  sensibili  i  vantaggi 
dell'insolazione  (i).  Nei  campi  invece  e  nei  pendii  ripidi  rocciosi  il 
terreno  sgombro  non  presenta  ostacoli  al  germogliare,  permette 
alle  piante  di  fruire  del  soleggiamento,  ddl'  azione  della  luce, 
del  riscaldamento  per  irradiazione  del  suolo,  ecc.,  e  solo  le  espone 
agi'  inconvenienti  degli  sbalzi  di  temperatura.  Onde  la  v^etazione 
nei  campi  e  nei  pendii  rocciosi  a  solatio  può  essere  in  anticipazione 
di  un  mese  o  più  in  confronto  di  quella  nel  suolo  dei  boschi,  spedal- 
mente  se  argillosi  ed  esposti  a  nord  ;  e  ciò  non  solo  per  la  differenza 
del  clima  dovuta  all'  esposizione,  ma  anche  e  notevolmente  per 
la  differenza  deU'  ammanto  del  terreno.  La  precocità  e  rispettiva 
tardività  nelle  due  stazioni  si  può  dimostrare  con  osservazioni 
su  Primula  vulgaris  Huds.,  Anemone  hepaiica  L.,  Pulmonaria 
officvtalis  L.,  Vinca  minor  L.,  Cardamine  hirsuta  L.,  Erythronium 
dens-canis  L.,  Bellis  perennis  L.,  Crocus  biflorus  MiU.,  ecc.  (2). 


(1)  Beninteso  che  nel  querceto  la  flora  iemale  non  trova  o  trova  scarso 
il  tappeto  di  foglie  secche,  giacché  le  fc^lie  secche  di  quercia  dell*  inverno 
in  corso  non  sono  ancora  cadute,  e  quelle  dell*  inverno  precedente  sono 
già  per  la  maggior  parte  distrutte, 

(2)  A.  Béguinot  {loc.  ctt.,  pag.  152  e  segg.  dell'estratto)  attribuisce  un'in- 
fluenza acceleratrice  all'ammanto  del  suolo  nei  boschi  :  «  l'abbondante  accu- 
mulo di  foglie  e  rami,  in  via  di  marcimento  e  di  umificazione,  è  una  prote- 
zione contro  i  rigori  del  freddo  e  quindi  uua  causa  dell'acceleramento  dello 
sviluppo  e  della  fioritura  ^.  Noi  riconosciamo  i  benefici  eflFetti  di  questa 
protezione  nel  senso  che  \iene  da  essa  assicurata  la  conservazione  delle  piante 
nell'inverno,  non  però  nel  senso  che  ne  venga  accelerato  lo  sviluppo  ;  mentre 
il  Béguinot  dal  suo  canto  non  pare  si  sia  accorto  della  causa  di  ritardo 
nella  vegetazione,  che  produce  l'umido  e  pesante  ammanto  del  terreno  nei 
boschi,  od  almeno  di  ciò  non  parla.  £  ad  ogni  modo  egli  non  separa  abba- 
stanza le  stazioni  nemorali  secondo  l'esposizione  e  il  terreno,  mette  insieme 
arbusti  ed  erbe,  che  risentono  assai  diversamente  l'influenza  dell'ammanto, 
si  limita  a  considerare  specie  nemorali  quasi  esclusive,  e  per  giudicare  della 
precocità  della  fioritura,  non  istituisce  il  confronto,  che  noi  abbiamo  istituito, 
per  quelle  specie  che  possono  avere  in  comune,  fra  il  bosco«  specialmente 
castagneto  e  specialmente  sui  versanti  a  nord  e  su  terreno  argilloso,  e  le 
stazioni  rocciose,  spedalmento  calcaree,  soleggiate,  ed  i  campi  in  buona  espo- 
sizione. Fatte  queste  riserve,  crediamo  che  la  contraddizione  fra  le  asser- 
zioni nostre  e  quelle  del  Béguinot  si  riduca  più  che  altro  ad  una  apparenza. 
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Infine  ima  trattazione  speciale  meriterebbe  V  azione  della  neve 
suUa  vita  iemale  delle  piante  ;  ma  qui  mi  limiterò  in  proposito  a 
pochi  fatti  e  poche  considerazioni.  E'  ovvia  l' influenza  benefica, 
che  si  può  assegnare  alla  neve  sulla  vegetazione  :  essa  preserva  il 
terreno  e  quindi  la  pianta,  su  cui  stende  il  suo  ammanto,  da  un  so- 
verchio raffreddamento,  sia  impedendo  l'irradiazione  verso  l'aria, 
sia  riparando  dagli  abbassamenti  di  temperatura  dell'aria;  e  così 
toglie  od  attenua  gli  eifetti  deleteri  delle  brinate  ;  nel  tempo  stesso, 
ritardando  la  vegetazione,  la  preserva  dai  danni  di  una  soverchia 
precocità.  Ma  la  neve  reca  anche  nocumento  alle  piante,  sopratutto 
con  la  sua  prolungata  permanenza  sul  suolo;  essa  infatti  in  tal  caso 
costituisce  un  impedimento  meccanico  allo  sviluppo,  dà  luogo  a 
schiacciamento  e  marcitura  di  foglie,  gemme  ed  altri  organi,  eser- 
cita azione  ritardatrice  col  protratto  refrigeramento  al  suo  con- 
tatto, fa  schermo  alla  luce,  onde  si  possono  avere  scolorimento  e 
deformazione  di  organi,  ecc. 

Dei  vantaggi  e  degl'inconvenienti  della  neve  rispetto  alla  vege- 
tazione io  ho  potuto  raccogliere  non  poche  prove  segnatamente 
nel  IQ05,  giacché  fra  il  gennaio  e  il  febbraio  di  quest'anno  la  neve  è 
rimasta  a  coprire  il  suolo,  secondo  i  luoghi,  15,  20,  30  o  più  giorni 
di  seguito.  Qui  riferirò  alcimi  esempi  più  significanti,  atti  anche 
a  dimostrare  che  le  diverse  specie  ed  i  diversi  individui  di  una 
stessa  specie  possono  risentire  diversamente  l'influenza  della  neve. 

-  Il  Ranunculus  repens  L.  nei  fossi  alla  Fornata  fiorisce  normal- 
mente in  febbfaio  (es.  12  febbraio  nel  1904,  inverno  mite  e  piovoso) 
od  ai  primi  di  marzo  :  nel  1905,  per  essere  rimasti  i  fossi  lunga- 
mente ingombri  di  neve  (vi  si  gettava  anche  quella  dello  stradone!), 
fioriva  il  22  marzo,  con  un  ritardo  quindi  di  una  ventina  a  una 
quarantina  di  giorni  sugli  anni  precedenti. 

-  Ho  già  ricordato  che  nei  Ranunculus  ficaria  L.  del  mio  giardi- 
netto sperimentale,  sotto  la  neve,  rimasta  a  coprirli  dal  17  gen- 
naio all'  I  o  2  febbraio,  spuntarono  nuove  foglie  e  si  formò  qusdche 
bottone  fiorale  ;  ciò  non  tolse  però  un  ritardo  di  ima  diecina  di  giorni 
nella  fioritura,  iniziatasi  il  14  marzo  nel  1904  ed  il  24-25  marzo 
nel  1905. 

-  Il  Papaver  rhoeas  L.,  sebbene  pianta  che  soffre  pochissimo  pel 
gelo,  ebbe  morte  numerose  foglie  delle  rosette  radicali,  comparse 
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già  nella  2.»  decade  del  settembre  1904,  onde  il  ritardo  della  fiori- 
tura nel  mio  giardinetto  :  il  cui  inizio  si  ebbe  il  13  maggio  nel  1904 
ed  H  19  maggio  nel  1905.  E  notisi  che,  come  io  stesso  ho  dimostrato 
in  altro  lavoro,  il  ritardo,  dovuto  all'  asprezza  dell'  inverno,  si  at- 
tenua con  r  avanzarzi  della  buona  stagione. 

-  Interessante  il  caso  della  Viola  odorata  L.,  specialmente  in 
quanto  ci  fa  vedere  come  si  possano  comportare  diversamente  nei 
riguardi  dell'  azione  della  neve  i  diversi  individui  di  una  specie. 
In  generale  le  brinate  e  la  neve  rimasta  lungamente  sul  suolo 
nel  1905  fecero  seccare  e  marcire  le  foglie  e  morire  i  bottoni  fiorali 
già  formatisi  nelV  autimno.  Parecchie  piante  di  viola  sembravano 
morte,  ma  quasi  tutte  dettero  segno  di  riaversi  con  le  pioggie  già 
al  20  febbraio  1905.  Ne  seguì  un  ritardo  nella  fioritura  per  lo  più 
di  pochi  giorni  ;  ma  in  qualche  caso  sino  di  oltre  un  mese  :  es. 
nell'  individuo  A  il  i.*»  fiore  si  apriva  nel  1904  il  9  febbraio,  e  nel 
1^5  il  15  marzo,  e  tutta  la  pianta  in  tutta  la  buona  stagione  non 
diede  che  un  fiore  casmogamo.  La  fioritura  vernale. anzi  è  stata 
persino  soppressa  in  qualche  caso  :  es.  un  individuo  in  vaso  ha 
rimesso  le  foglie  in  maggio  e  non  ha  sviluppato  fiori  vernali,  ento- 
mofili,  salvo  a  produrre  fiori  estivi,  cleistogami,  come  già  nel 
7  maggio  1905,  i  quali  non  hanno  mancato  di  dar  frutti,  in  disse- 
minazione nella  i.«  decade  di  luglio. 

-  Nel  frumento  ho  osservato  essiccazione  o  marcitura  di  qualche 
foglia  e  scolorimento  della  pianta  ;  nel  Muscari  comosum  MiD.. 
nell'  Ornithogalum  utnbellatum  L.  e  in  qualche  altra  specie  segni 
di  ingiallimento  e  deformazione,  a  caasa  della  prolungata  persi- 
stenza della  neve  sul  suolo.  Ma  il  fnimento  stesso  e  le  sdtre  piante 
or  ricordate,  come  anche  Tulipa  praecox  Ten.,  Galanthus  nivalis 
L.,  Mercurialis  annvui  L.,  M.  perennis  L.,  ecc.;  mostrano  che  i  ve- 
getali, sopratutto  quelli  a  radici  profonde,  a  bulbi  e  rizomi,  possono 
spimtare  e  crescere  sotto  la  neve.  Abbiamo  anche  veduto  preceden- 
temente come  certe  specie  persino  aprano  i  fiori  sotto  la  neve  :  es. 
Primula  vulgaris  Huds.,  Mercurialis  perennis  L.,  Galanihus  ni- 
valis L.,  ecc. 

Infine  noterò  un  effetto  curioso  prodotto  dal  persistere  della 
neve  sopra  le  piante.  Si  sa  che  certe  specie,  normalmente  sinanzie, 
cioè  con  le  foglie  più  o  meno  sviluppate  all'epoca  della  fioritura, 
si  presentano  a  volte  isteranzie,  cioè  con  i  fiori  che  si  aprono  prima 
della  comparsa  delle  foglie.  Questa  isteranzia  accidentale  dipende 
probabilmente  dall'  andamento  dell'  inverno  e  sopratutto  dall'  a- 
zione  della  neve,  in  quanto  questa,  distruggendo  le  foglie,  impe- 
disce che  esse  esistano  all'  epoca  della  fioritura.  Così  nel  1905  nei 
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siti  dove  più  a  lungo  rimase  la  neve.  Primula  vulgaris  Huds., 
Aneiftane  pulsatilla  L.,  Petasiies  fragrans  Presi,  si  mostrarono 
isteranzie  per  avere  le  brinate  e  la  neve  distrutto  in  esse  le  foglie 
e  non  i  bottoni  fiorali,  onde  questi  si  schiusero  senza  essere  accom- 
i:)agnati  da  quelle. 

Coaclosioae.  —  Da  quanto  sono  venuto  esponendo  fin  qui,  parmi 
si  possano  dedurre  le  seguenti  conclusioni  principali. 

Durante  l' inverno,  e  specialmente  sullo  scorcio  del  dicembre 
e  nel  corso  del  gennaio,  in  grado  maggiore  o  minore,  secondo  V  an- 
damento della  stagione,  —  arida  o  piovosa,  con  o  senza  brinate, 
con  o  senza  neve,  aspra  o  mite  per  la  temperatura,  —  molte  piante 
sospendono  la  loro  vita,  almeno  per  ciò  che  si  riferisce  alle  manife- 
stazioni esteme  ed  epigee,  giacché  inteme  elaborazioni  chimiche 
di  materiali  possono  ancora  prodursi,  e  gli  organi  sotterranei  pos- 
sono iniziare  o  spingere  innanzi  la  loro  evoluzione  (i).  Ne  offrono 
esempi  molte  sf)ecie  legnose  a  foglia  caduca,  come  Aesculus  hip- 
pocastanum  L.,  qui  illustrato,  Ulmus  campestris  L.,  Evonymus 
eurapaeus  L.,  Clematis  vitalba  L.,  Vitis  vinifera  L.,  ecc.;  e  fra  le 
erbacee  tutte  quelle  almeno  che,  scomparse  nell'  inverno,  ricom- 
paiono dopo  la  cattiva  stagione  :  come  Polygonum  aviculare  L., 
Polygonatum  officinale  Ali.,  Lilium  croceum  Chaix.,  Gladiolus  se- 
getum  Ker-Gaul.,  Hemerocallis  fulva  L.,  ecc.  Più  rare  in  questa 
cat^oria  le  specie,  che,  dopo  avere  iniziato  in  auturmo  un  nuovo 
periodo  di  vegetazione,  sospendono  od  almeno  rendono  affatto 
insignificante  il  loro  sviluppo  durante  V  inverno  :  es.  Sedum  ma- 
ximum Sut.,  Medicago  saliva  L.,  qui  illustrata,  ecc.  Tutte  queste 


(l)  Cosi  la  traspirazione  pare  non  cessi  mai  nell*  inverno,  almeno  nei 
nostri  climi  :  essa  anzi  si  compirebbe,  sia  pure  attenuata,a  temperature  sotto 
zero,  persino  a  circa  -20*^  C.  Questo  aspetto  della  vita  invernale  delle  piante 
è  stato  indagato  ultimamente,  con  molto  acume,  da  M.  Puglisi  nella  sua 
memoria  :  Sulla  traspirazione  di  alcune  piante  a  foglie  sempre  verdi  (An* 
fiali  di  Botanica  del  prof.  R.  Pirotta,  Roma,  1905).  —  Per  le  interne 
manifestazioni  vitali  delle  piante  nell'inverno,  e  sopratutto  per  le  materiali 
elaborazioni,  vanno  segnalati  i  lavori  di  Askenasy,  Fischer,  Mtìller-Thurgau. 
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si  potrebbero  defiszT?  piante  acheimaiohie  o  subacheimatobie:  fra  le 
qnK  restano  comprese,  sempre  nei  riguardi  delle  manifestazioni 
vitali  esteme  ed  epigee,  tutte  le  piante  postchimene,  cioè  che 
iniziano  lo  sviluppo  dopo  l'inverno,  e  poche  fra  le  prechimene,  cioè 
a  sviluppo  iniziantesi  prima  dell'  inverno. 

Altre  piante  invece  vivono  di  vita  più  o  meno  attiva  ed  intensa 
anche  durante  l' inverno,  secondo,  qui  pure,  1'  andamento  della 
stagione  ed  i  particolari  adattamenti,  xerofili  e  microtermici,  di  cui 
sono  dotate.  Sono  le  piante,  —  e  ne  abbiamo  illustrato  parecchi 
casi,  -  che  germinano  da  seme,  spuntano  da  tuberi  o  bulbi  o  rizomi 
o  radici  perenni,  aprono  gemme,  allungano  foglie  e  fusti,  persino 
fioriscono  neUa  cattiva  stagione. 

A  questa  categoria  appartengono  tutte  le  specie,  che  iniziano 
il  loro  sviluppo  estemo,  epigeo,  nell'  inverno,  come  Muscari  co- 
mosum  Mill.,  Campanula  rapunculoides  L.,  C.  trachelium  L.,  ecc.; 
e  quasi  tutte  quelle,  il  cui  sviluppo  s'inizia  prima  dell'inverno: 
come  frumento,  Arum  italicum  Mill.,  Anemone  pulsatilla  L.,  Alnus 
glutinosa  Gaertn.  (per  la  fioritura),  Narcissus  iazetta  L.,  ecc. 

Tutte  queste  si  diranno  adunque  piante  cheimatohie,  le  quali  si 
potranno  dividere  in  chimeney  che  iniziano  nell'  inverno  il  nuovo 
periodo  di  vegetazione,  sempre  considerando  le  esteme  manifesta- 
zioni vitali,  e  prechimene,  a  risveglio  precedente  l' inverno  (i). 

NeUe  piante'  cheimatobie  però  la  vita  non  solo  è  attenuata  e 
rallentata,  come  abbiamo  veduto,  essa  è  anche  discontinua  e  con 
notevoli  oscillazioni  nella  sua  intensità.  Le  circostanze  esteme,  uni- 
tamente alle  inteme  attitudini,  non  sono  sempre  favorevoli  o  non 


(i)  A  proposito  di  sviluppo  pre-  o  postiemale,  è  noto  come  vi  sono 
specie  che,  a  seconda  delle  varietà,  presentano  Tono  o  Taltro,  es.  frumento 
autunnale  od  invernengo,  primaverile  o  marzuolo,  e  similmente  lino,  avena, 
orzo,  ecc.  Anche  nelle  specie,  che  non  offrono  siffatte  varietà  di  stagione, 
vi  possono  essere  individui,  i  quali  iniziano  il  nuovo  periodo  di  vegetazione 
prima,  dopo  od  anche  durante  Pinverno:  es.  Papcroer  rhoeas  L.,  Eroàium 
ciconium  W.,  Geranium  molle  L.,  ecc.  E  forse  questa  attitudine  varia  degli 
individui  permette  la  formazione  delle  varietà  di  stagione. 
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sempre  allo  stesso  grado  :  onde  i  fenomeni  biologici  volta  a  volta 
si  sospendono,  si  riprendono,  si  attenuano  e  rallentano,  o  si  in- 
tensificano ed  accelerano.  E  le  piante,  conviene  riconoscerlo,  sono 
mirabilmente  adatte  ad  approfittare  delle  più  lievi  circostanze 
favorevoli  per  lo  svolgimento  dei  loro  fenomeni,  accrescimento  e 
formazione  d*  organi  nuovi,  come  lo  dimostra  lo  studio  minuto, 
comparato  fra  la  vita  delle  piante  e  le  condizioni  dell'ambiente, 
del  quale  qui  fu  dato  qualche  saggio.  Un  raggio  di  sole,  che  rialzi 
la  temperatura  troppo  bassa,  un  pò*  di  pioggia,  che  disciolga  le  brine 
e  gli  umori  del  terreno,  lo  stesso  ammanto  di  neve,  almeno  per 
qualche  tempo  benefico,  permettono  a  simili  specie  di  riprendere 
r  interrotta  attività  vitale,  di  accumulare  senza  niiHa  perdere  ; 
onde  il  fatto,  che  risulta  indubitabile  dalle  nostre  osservazioni, 
dell'  accrescimento  e  della  formazione  di  parti  nuove,  fioritura, 
ecc..  nelle  piante  anche  durante  1*  inverno. 

Le  piante  offrono  in  questo,  lo  ripeto,  esempi  della  più  mirabile 
attitudine  a  superare  le  difficoltà,  a  resistere  alle  cause  avverse, 
ad  approfittare  di  ogni  più  lieve  circostanza  vantaggiosa,  di  tutto 
giovandosi,  di  tutto,  per  così  dire,  facendo  tesoro.  Un  tesoro,  che 
potrà  essere,  nel  caso,  distrutto  d'  un  colpo,  ma  che,  se  non  è  di- 
strutto, accumula  man  mano  le  sue  acquisizioni,  senza  mai  nulla 
perdere  di  ciò  che  ha  acquistato  (i). 

IL  —  Della  seconda  comunicazione,  —  Contributo  alla  fiorala 
ariioricola  della  Lombardia  e  del  Veoeto,  con  appendice  sulla  florula 
murale  delle  stesse  regioni,  —  dò  qui  in  riassunto  alcune  parti, 


(l)  Questo  concetto  fu  già  espresso,  in  senso  generalizzato,  da  A.  de 
CandoUe  (Géographie  botanique  raisonnée,  p.  45^  ed  è  ripetuto  da  O.  Drude 
(Manuel  de  Géographie  botanique^  p.  30^^  :  <  Iniziatasi  la  vegetazione,  la 
pianta  è  simile  a  una  macchina  messa  in  azione  da  certe  temperature  e  dalla 
luce,  e  che  non  distrugge  mai  quello  che.  ha  fatto.  Il  mercurio  del  termometro 
sale  e  discende,  la  pianta  non  retrocede  mai;  essa  può  restare  stazionaria, 
se  il  freddo  sopravviene,  ma,  al  ritomo  del  caldo,  ripiglia  il  suo  cammino 
al  punto  stesso,  in  cui  il  freddo  l'aveva  fermata  ». 
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riserbandomi  di  pubblicare  la  memoria  per  esteso  in  una  rivista 
botanica. 

E'  ben  noto  che  sulla  cima  degli  alberi  tagliati  a  capitozza,  spe 
cialmente  salici,  vengono  erbe  e  piante  l^;nose,  a  costituirvi  tal- 
volta dei  veri  giardinetti  pensili,  che  possono  attirare  vivamente 
r  attenzione  all'  epoca  della  fioritura  o  della  fruttificazione,  come 
nel  caso  di  Lamium  maculaium  L.  tutto  rosso  o  Primula  vulgaris 
Huds.  tutta  gialla  di  fiori,  o  di  Sorbus  aucuparia  L.  interamente 
gremito  di  frutti  aranciati.  Le  capitozze  costituiscono  così  una  spe- 
ciale stazione  per  le  piante,  determinata  daUa  formazione  del  ter- 
riccio nella  parte  ingrossata  e  svasata  del  tronco,  fra  i  rami,  segna- 
tamente per  r  alterazione  del  legno  e  delle  foglie  secche,  ed  alimen- 
j  tata  di  specie  dai  vari  agenti  di  disseminazione,  sopratutto  vento 
ed  animali. 

Oltreché  al  sommo  delle  capitozze,  queste  piante  si  stabiliscono 
nelle  minori  cavità  e  nei  crepacci  sui  rami  e  lungo  il  tronco  ;  del 
pari  non  mancano,  sebbene  più  rare,  su  alberi,  che,  o  non  vengono 
assoggettati  al  caratteristico  taglio  in  forma  di  capitozza,  o,  se 
anche  tagliati  in  questa  foggia,  hanno  però  tessuti  resistenti  al- 
l' alterazione,  come  è  il  caso  di  ippocastani,  platani,  castagni, 
quercie,  ailanti,  ecc.,  nei  quali  non  si  forma  1'  accumulazione  di 
terriccio  ordinariamente  caratteristica  pei  salici,  e  sui  quali  le 
piante  possono  approfittare  per  insediarsi  soltanto  di  piccole 
cavità  o  screpolature  alla  biforcazione  delle  grandi  ramificazioni 
o  lungo,  i  rami  stessi  ed  il  tronco. 

Le  specie,  che  si  raccolgono  in  questa  particolare  stazione,  si 
dicono  comunemente  epifite  ;  ma  recentemente  da  Béguinot  e 
Traverso  si  è  proposto  di  chiamarle  arhoricole  :  denominazione 
che  io  stesso  adotto,  sebbene  non  creda  che  col  nuovo  nome,  in 
fondo  somigliantissimo  al  primo  e  solo  un  po'  più  italiano:  si  riesca 
nell'  obbiettivo  di  distinguere  1'  epifitismo  avventizio  sulle  capitozze 
dei  nostri  paesi,  dall'  epifitismo  normale  delle  note  «  epifite  ♦  dei 
paesi  tropicali  o  anche  da  quello,  non  meno  normale,  delle  parassite. 
Infatti  il  nome  nuovo  non  esprime  più  del  vecchio,  come  sarebbe 
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necessario,  il  carattere  accidentale  della  florula  delle  capitozze 
ed  il  fatto  che  in  fondo  le  piante  vi  permangono  abitatrici  del 
terreno,  —  soltanto  di  un  terreno  che  si  trova  come  trasportato 
sulla  cima  di  un  albero  ed  è  particolarmente  ricco  di  humus. 

Questa  curiosa  ed  interessante  florula  ha  dato  già  luogo  a  non 
pochi  saggi  da  parte  dei  botanici,  come  risulta  dalla  bibliografia, 
che  io  qui  non  riporterò,  raccolta  nelle  Notizie  preliminari  sulle 
arboricole  della  flora  italiana  (Bollettino  della  Società  botanica  ita- 
liana, 1904)  dei  citati  Béguinot  e  Traverso.  Io  stesso,  nella  mia 
memoria  Sulla  Flora  della  Valtrompia  {Commentari  dell'  Ateneo 
pel  i8q6),  ho  già  portato  un  piccolo  contributo  alla  florula  arbori- 
cola,  non  troppo  conosciuta  davvero  per  quel  che  si  riferisce 
all'Italia.  Del  resto  io,  se  ho  pubblicato  ben  poco  in  proposito,  non 
ho  però  mai  mancato  di  raccogliere  i  materiali  relativi  nelle  mie 
escursioni  botaniche,  dei  quali  appunto  offro  qui  un  saggio  come 
risultato  di  mie  ricerche  personali  in  diversi  punti  della  Ijom- 
bardia  e  del  Veneto. 

Le  località  da  me  esplorate  negli  ultimi  anni,  anche  per  istudiarvi 
la  florula  delle  capitozze,  furono  le  seguenti  :  I.*  nella  Lombardia  : 
piuttosto  ampiamente  i  dintorni  di  Brescia  e  una  larga  plaga  di  p)aesi 
circostanti,  come  Castenedolo,  Montichiari,  Travagliato,  Lograto, 
Orzivecchi,  S.  Eufemia,  Botticino,  Serie,  Bedizzole,  ecc.,  —  la  Val- 
trompia, specialmente  alta  ed  inferiore,  la  Valgombio,  —  qualche 
tratto  della  conca  del  Sebino,  — -  la  Valle  del  Garza,  —  la  Valle 
Sabbia,  segnatamente  a  Odolo  e  Vestone,  —  la  Valcamonica  a 
Lesine,  —  qualche  località  bergamasca,  come  Lovere,  Pianico, 
Treviglio,  —con  punterelle  sulla  riva  piemontese  del  Lago  Mag- 
giore ed  a  Riva  di  Trento  ;  —  IL"  nel  Veneto  (dove  io  mi  reco  qual- 
che volta  a  passare  le  vacanze)  :  lungo  il  Piovego  fra  Padova  e 
Strà,  -  i  dintorni  di  Strà,  Vigonovo,  Corte  di  Piove,  -  di  Mestre,  - 
di  Padova. 

Complessivamente,  in  tutte  queste  località  ho  visitato  oltre 
800  alberi,  dei  quali  un  quinto  nel  Veneto,  e  quattro  quinti  in 
Lombardia  ;  ed  ho  raccolto  circa  200  specie  di  piante  arboricole, 
delle  quali  circa  180  neUa  Lombardia,  8«>  nel  Veneto. 
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Volendo  elencare  gli  ospiti  delle  arboricole,  trovo  conveniente 
di  fare  una  dichiarazione  rispetto  alla  stazione  stessa  arboricola. 
Nella  grandissima  maggioranza  dei  casi  essa  ha  sede  nelle  capitozze] 
ma  la  sua  sede  può  essere  anche,  sebbene  raramente  nelle  località 
campestri  da  me  esplorate,  in  ceppaje  o  in  alberi  sventrati.  Nel 
primo  caso  si  tratta  di  tronchi,  che  si  lasciano  crescere  a  pochis- 
sima altezza  dal  suolo,  che  nel  centro  si  alterano  più  o  meno  e 
quindi  ospitano  delle  arboricole  ;  nel  secondo  caso  si  tratta  di 
tronchi,  che  hanno  perduto  più  o  meno  della  loro  parte  intema, 
conservando  alla  base  un  rialzo  più  o  meno  superficiale,  su  cui  del 
pari  s' insediano  le  arboricole.  La  differenza  fra  questi  casi  e  quelli 
delle  vere  capitozze  sta  in  ciò,  che,  a  causa  della  poca  o  quasi  punta 
elevazione  della  sede  delle  epifite  sul  suolo,  nelle  ceppaje  e  nei  tron- 
chi vuoti  ha  luogo  anche  un'  invasione  diretta  e  prossima  dal 
terreno  circostante,  sia  per  mezzo  di  stoloni  o  di  fusti  sdrajati  e 
radicanti,  sia  per  caduta  immediata  di  semi,  sia  per  diretto  tra- 
sporto di  semi  e  bulbi  od  altro  ad  opera  dell'  acqua. 

In  tali  casi  cioè  le  piante  allungano,  ad  es.,  gli  stoloni  sul  tronco 
a  ceppo,  gli  stoloni  si  radicano  nei  crepacci  e  nell'  eventuale  ter- 
riccio, formano  individui  nuovi,  che  da  ultimo  si  staccano  dagl'  in- 
dividui originari  del  suolo  circostante,  così  costituendo  ima  vege- 
tazione arboricola  indif)endente.  Esempi  di  questo  comportamento 
mi  hanno  offerto  :  Poa  praiensis  L.,  Glechoma  hederacea  L.,  Fra- 
garia  vesca  L.,  Hieracium  pilosella  L.,  Ranunculus  repens  L.,  ecc. 
Analogamente  si  osserva  spesso  una  stazione  arboricola  basale 
cioè  sulla  base  di  tronchi  elevati  ed  intatti,  la  quale  si  costituisce 
allo  stesso  modo  per  una  diretta  invasione  delle  erbe  circostanti  : 
dell'  erba  crescente  intomo,  es.  Poa  praiensis,  si  eleva,  per  così 
dire,  all'assalto  del  tronco,  e  dapprima  è  semplicemente  rialzata 
verso  il  tronco  ed  appoggiata  ad  esso,  poi  addirittura  è  radicata 
nelle  screpolature  della  corteccia,  costituendo  da  ultimo  nuovi  in- 
dividui morfobgici  indipendenti.  Invece  nelle  vere  capitozze, 
—  salvo  alcuni  casi  di  rampicanti,  di  alberi  che  lasciano  cadere 
semi  dall'alto,  o  di  capitozze  basse  piantate  su  pendii,  —  l'inva- 
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sione  delle  arboricole  è  indiretta,  per  via  di  disseminazione  ope- 
rata dai  diversi  agenti,  sopratutto  vento  ed  animali. 

Comunque,  gli  ospiti  sui  quali  ho  potuto  raccogliere  le  arboricole, 
sono  i  seguenti  : 

Salix  alba  L.  :  è  1*  ospite  più  frequente  per  la  stazione  arbori- 
cola,  in  ordine  alla  speciale  e  continua  potatura,  cui  viene  as- 
soggettato, ed  alla  grande  disposizione  del  suo  legno  ad  incavarsi 
ed  alterarsi  ;  nella  mia  statistica  rappresenta  quasi  i  due  terzi  di 
tutti  i  casi  di  epifitismo. 

Morus  alba  L:  segue  subito,  benché  a  notevole  distanza,  pure  per 
le  ragioni  della  potatura  e  nonostante  che  il  legno  sia  molto  meno 
facile  ad  alterarsi. 

Robinia  pseudacacia  L.,  Populus  alba  L.,  P.  nigra  L.  ospitano 
frequentemente  delle  arboricole,  benché  in  misura  molto  inferiore 
al  gelso  ;  la  robinia  anche  come  ceppa]  a. 

Vengono  poi  altri  alberi,  sui  quali  pure  si  sviluppa  l'epifìtismo,  ma 
in  grado  assai  attenuato  é  nel  modo  che  ho  già  detto,  insediandosi 
le  arboricole  su  piccole  cavità  o  screpolature  della  corteccia,  alla 
biforcazione  dei  grandi  rami,  lungo  i  rami  o  lungo  il  tronco.  Ricor- 
derò :  Alntés  glutinosa  Gaertn.,  fra  i  meno  refrattari  ;  — Quercus 
pedwtctilaia  Ehrh.  (un  caso,  per  es.,  a  S.  Emiliano  presso  Brescia, 
con  Robinia  pseudacacia  L.  come  arboricola;  ed  inoltre  la  quercia 
mi  ha  offerto  parecchi  casi  di  epifitismo  su  ceppaje  ed  alla  base 
del  tronco)  ;  -  Aesculus  hippocastanum  L.  (due  casi  a  Brescia  con 
Carex  divulsa  Good.  e  Taraxacum  officinale  Vili.,  ed  uno  a  Riva 
di  Trento  con  Polygonum  aviculare  L.  e  Poa  annua  L.)  ;  —  Pia- 
ianus  orientalis  L.  («  del  tutto  refrattario  »  per  Béguinot  e  Tra- 
verso :  un  caso  a  Bedizzole  con  Sólanum  dulcamara  L.,  uno  alla 
Stc)cchetta  con  la  stessa  arboricola,  due  a  Treviglio  con  Chelido- 
nium  majus  L.  e  Sambucus  nigra  L.)  ;  —  Juglans  regia  L.  (uri 
caso  a  TombeUe  nel  Veneziano  con  Lamium  album  L.);  —  Celtis 
australis  L.  (uno  ó  due  casi  alla  Bomata  con  Vinca  major  L.  ed 
altre  specie)  ;  —  Casianea  sativa  Mill.  (un  caso  a  Serie  con  Gè- 
ranium  robertianum  L.,  ed  uno  a  Invino  sopra  Iseo  con  Calluna 
vulgaris  Salis.,  rarissima  arboricola)  ;  —  Ailanthus  glandulosa  Desi. 
(alcuni  casi  lungo  lo  stradone,  presso  Borgo  Trento  (Brescia), 
cm  Rubus  fruHcosus  L.,  Lepidium  ^aminifolium  L..  Poa  pratensis 
L.,  P.  annua  L.,  Veronica  didyma  Ten.,  Solanum  nigrum  L.)  ;  — 
Amygdalus  communis  L.  (un  solo  caso  in  una  villa  presso  Brescia, 
con  Viola  odorata  L.,)  ;  -  Carpinus  betulus  L.,  Corylus  avellana  L. 
(con  casi  di  epifitismo  soltanto  come  ceppaje). 

Quanto  alle  specie  arboricole,  come  ho  detto,  io  ne  ho  raccolto 

circa  200  sulle  800  capitozze  da  me  esaminate,  con  una  proporzione 
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quindi  di  i  epifita  per  ogni  4  ospiti  a  un  di  presso.  Non  si  può 
non  riconoscere  che  questo  numero  è  ragguardevole,  in  quanto 
Béguinot  e  Traverso  {loc.  cit,),  facendo  ricerche  in  località  di  quasi 
tutte  le  regioni  italiane,  annunziano  di  aver  raccolto  circa  260 
specie  di  arboricole,  e,  secondo  un  censimento  del  Beyer  del  1895, 
con  qualche  aggiunta  posteriore,  le  specie  arboricole  conosciute 
per  tutta  1'  Europa  sarebbero  circa  270.  L'  elenco  di  Béguinot  e 
Traverso  non  fu  ancora  pubblicato  (i),  e  disgraziatamente  io  non 
conosco  il  lavoro  del  Beyer  del  1895.  Conosco  però  la  bella  pub- 
blicazione, dello  stesso  anno,  fatta  da  A.  Magnin,  Florule  adventive 
des  saules  titards  (Lyon,  1895):  nella  quale  si  dà  l'elenco  delle  epi- 
fite fino  allora  conosciute,  completandolo  con  l'utilizzare  i  lavori 
precedenti  d'  altri  botanici.  Le  specie  così  catalogate  dal  Magnin 
ammontano  a  181,  che  egli  enumera  come  florula  delle  capitozze 
dell'  Europa  occidentale  (compreso  anche  il  Piemonte).  Più  tardi, 
nel  1897,  L.  Gagnepain  pubblicava  ima  nota  Sm  la  végétation  epi- 


(i)  Cioè  non  era  stato  pubblicato,  mentre  io  redigeva  questo  mio  scrìtto; 
ma,  ora  che  sto  rivedendo  le  bozze,  ricevo  dagli  autori  la  elaborata  me- 
moria: Ricerche  intorno  alle  arboricole  della  flora  italiana,  studio  bio^ 
geografico  {Nuoro  Giotnale  Botanico  Italiano^  Voi.  XII,  Nuova  serie» 
num.  4,  ottobre  1905).  Qui  debbo  limitarmi  a  rilevare  che  in  detta  memoria 
l'elenco  delle  arboricole  comprende  515  specie,  fra  raccolte  direttamente  dagli 
autori  (circa  240)  e  desunte  da  pubblicazioni  o  comunicazioni  d*altri  botanici  ; 
onde  il  mio  elenco  di  202  specie,  raccolte  in  due  sole  plaghe  dell'Italia  e 
soltanto  da  me,  resta  abbastanza  ricco.  Inoltre  il  mio  elenco  comprende  ben 
51  specie  che  non  figurano  in  quello  di  Béguinot  e  Traverso;  nel  quale  noto 
pure  che  17  specie  sono  registrate  come  raccolte  soltanto  da  me.  Questi 
rilievi  attestano  una  volla  di  più  la  ricchezza  della  florula  arboricola  nel 
nostro  paese  :  affermata  anche  dal  fatto  che  1*  elenco  Béguinot  e  Traverso 
contiene  ben  192  specie,  che  mancano  a  quello  Beyer  per  l'Europa.  Quanto 
alle  piante  ospiti  delle  arboricole,  restano  nuove,  anche  in  confronto  alla 
memoria  di  Béguinot  e  Traverso^  le  seguenti,  che  figurano  nella  mia  lista: 
Populus  alba  L.,  Platanus  orientalis  L.,  Ailanthus  glandulosa  Desf., 
Amvgdalus  contmunis  1^,^  Juglans  regia  L.;  inoltre  Carpinus  betulus  L. 
e  Corylus  avellana  L.  per  la  florula  delle  ceppaje,  che  però  gli  autori  di- 
chiarano di  non  aver  preso  in  considerazione. 
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phyte  des  sauks  titards  des  environs  de  Cercy-h-Tour  et  de  la  vallee 
du  Mazou  (Nièvre)  (Soc,  d' HisL  NaturelU  d*  Autun)  :  nella  quale 
si  trova  un  elenco  di  epifite  con  17  specie  nuove,  cioè  mancanti 
alla  lista  del  Magnin.  Fondendo  i  due  elenchi,  si  hanno  cosi  198 
specie  arborìcole:  al  catalogo  delle  quali  paragonando  il  mio,  ne  ri- 
sulta che  delle  piante  da  me  rinvenute  nella  stazione  arbpricola, 
88  si  trovano  già  fra  quelle  del  Magnin  (80)  e  del  Gagnepain  (8), 
mentre  114  sono  nuove  per  la  stazione.  E  indubbiamente  una  parte 
di  queste  sarà  nuova  anche  in  confronto  dell'  elenco  del  Beyer, 
jTgiacchè  sommando  le  181  del  Magnin,  con  le  17  nuove  del  Gagne- 
pain e  le  mie  114  nuove,  si  ha  un  totale  di  312  specie,  che  supera 
il  censimento  del  Beyer  per  l'Europa  (247  specie,  portate  poi  a  267), 
pel  quale  egli  certamente  avrà  fatto  tesoro  di  tutti  i  precedenti. 
Ad  ogni  modo  ecco  (pag.  134)  1'  elenco  sistematico  delle  specie 
arborìcole  da  me  finora  raccolte  nella  Lombardia  e  nel  Veneto.  Esse 
sono  precisamente  202,  —  comprese  alcune  delle  dubbie,  mentre 
altre  sono  escluse  ;  delle  quali  mi  risultarono 

comuni  alla  Lombardia  e  al  Veneto    63 
esclusive  alla  Lombardia  122 

esclusive  al  Veneto  17 


202 
Mi  riservo  di  esporre  nel  lavoro  completo  :  illustrazioni  e  consi- 
derazioni sui  casi  più  interessanti  o  curiosi  di  epifitismo  (come 
quercie  e  ontani  arboricoli  in  forma  di  piccole  ceppaje,  arboricole 
l^;nose  col  fusto  quasi  incorporato  nell'ospite,  ecc.),  —  i  prospetti 
e  raggruppamenti  delle  specie  arboricole  per  località,  per  stazione 
originaria,  per  frequenza  in  rapporto  coi  modi  di  disseminazione, 
per  altri  caratteri  biologici  e  morfologici  (durata,  consistenza,  ecc.), 
—  gli  adattamenti  volta  a  volta  igrofili  o  xerofili,  ed  in  genere  le 
forme  delle  arboricole  (come  le  forme  latifoglie,  a  foglie  raccolte 
in  rosetta,  la  Poa  silvicola  Guss.  con  la  parte  inferiore  del  fusto, 
il  rizoma  e  gli  stoloni  a  intemodi  ingrossati,  ecc.,  ecc.),  —  l'in- 
fluenza dell'uomo,  -  il  carattere  avventizio  della  fiorula,  e  così  via. 
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Elenco  sistematico  di  piante  arboricole 
roccoli^  in  località  della  Lombardia  e  del  Veneto, 


Filices. 

1.  Polypodium  vulgate  L. 

2.  Cystopteris  fragilis  Bemh. 

3.  Asplenium  filix-foemina  Bemh. 

Coniferae. 

4.  Larix  europaea  DC. 

5.  Abies  excelsa  DC. 

Graminaceae. 

6.  Andropogon    ischaemum    L. 

7.  Setaria  glauca  P.  B. 
,  8.  S.  viridis  P.  B. 

9.  Panicum  miliaceum  L. 

10.  Digitaria  sanguinalis  Scop. 

11.  Anthoxanthum    odoratum  L. 

12.  Agrostis  sp. 

13.  Hólchus  lanatus  L. 

14.  Avena  saliva  L. 

15.  Cynodon  dactylon  Pere. 

16.  Eragrostis  megastachya  Link. 

17.  Melica  ciliata  L. 

tS.  Dactylis  glomerata  L. 

19.  Poa  annua  L. 

20.  P.  pratensLS  L. 

21.  P.  trivialis  L. 

22.  Festuca  ovina  L. 

23.  F.  rubra  L. 

24.  Brvomus    scaberrimus    Ten. 


Lombardia 


Veneto 


II 

a  o. 
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25-  B.  moUis  L. 

26.  Brachypodium    silvaticum    R. 

et  Sch. 

27.  Lolium  perenne  L. 

28.  Triticum  caninum  Huds. 

Cyperaceae, 

29.  Carex  divulsa  Good. 

30.  C.  remota  L. 

31.  C.  digitata  L. 

32.  C.  halleriana  Asso. 

33.  C.  silvatica  Huds. 

Liliaceae. 

34.  AUium  oleraceum  L. 

Iridaceae, 
33.  Iris    pseudoacorus    L.  ?  (i) 
Salicaceae, 

36.  Salix  alba  L.  ?  (2). 

Betulaceae, 

37.  Betula  alba  L. 

38.  Alnus  glutinosa  Gaertn. 


Lombardia 


Veneto 


(1)  Il  sig.  Flavio  Gioja,  quando  era  mio  alunno,  mi  indicò  questa  specie 
epifita  su  un  gelso  nei  dintorni  di  Brescia;  io  non  ho  potuto  vederla,  ma 
è  probabile  che  l'asserzione  del  mio  informatore  fosse  giusta,  essendo  egli 
appassionato  raccoglitore  di  piante. 

(2)  Attribuisco  a  questa  specie  alcuni  germogli,  trovati  su  capitozza  di 
Salix  alba  L. 
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Cupuliferae. 

39.  Quercus  pedunculata  Ehrh. 

Urticaceae. 

40.  Ulmus  campestris  L. 

41.  Monis  alba  L. 

42.  Ficus  carica  L. 

43.  Humuliis  lupulus  L. 

44.  Urtica  dioica  L. 

45.  Parietaria  erecta  M.  et  K. 

46.  P.  diffusa  M.  et  K. 

Polygonaceae, 

47.  Polygonum  convolvulus   L. 

48.  P.  dumetorum  L. 

49.  P.  persicaria  L.  ? 

50.  P.  mite  Schrank. 

51.  P.  aviculare  L. 

52.  Riunex  crispus  L. 

53.  R.  sangiiineus  L.  ? 

54.  R.  obtusifolius  DC. 

55.  R.  acetosa  L. 

Chenopodiaceae. 

56.  Atriplex  sp. 

57.  Chenopodium  album  L. 

Caryophyllaceae, 

58   Alsine  tenuifolia  Crantz. 

59.  Arenaria  trinervia  L. 

60.  Stellaria  media  Cyr. 

61.  Malachium  aquaticum  Fr. 


Lombardia 


Veneto 


11- 


I 


—         I 
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62.  Cerastium  brachypetalum  Desp. 

63.  C.  glomeratum  Thiiill. 

64.  C.  semidecandnim  L. 
6^.  Lychnis  flos-cuculi  L. 

66.  L.  dioica  DC. 

67.  Cucubalus  baccifer  L.  ; 

68.  Silene  inflata  DC. 

69.  S.  nutans  L. 

70.  Saponaria  officinalis  L. 

Violaceae, 

71.  Viola  canina  L. 

72.  V.  permixta  Jord. 

73.  V.  odorata  L. 

74.  V.  arvensis  Miirr. 


76. 

77- 
78. 

7Q. 
80. 


Cruciferae. 

Erysimum  alliarìa  L. 
Cardamine  amara  L. 
C.  hìrsuta  L. 
C.  impatiens  L. 
Diplotaxis  tenuifolia 


DC. 


Lepidium  graminifolium  L. 


Fumariaceae. 

81.  Fumaria  officinalis  L. 

Papaveraceae. 

82.  Chelidoniimi  majus  L. 

Ranunculaceae. 

83.  Clematis  vitalba  L. 
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84.  Ranunculus  ficaria  L. 

85.  R.  repens  L.   ' 

86.  R.  acris  L. 
Sy.  R.  bulbosus  L. 

Crassulaceae, 

88.  Sedum  maximum  Sut. 

89.  S.  acre  L. 
QO.  S.  album  I.. 

01.  S.  dasyphyllum  L. 

Rosaceae. 

g2.  Amygdalus  persica  L. 

93.  Prunus  avium  L. 

94.  Spiraea  aruncus  L. 

95.  Geum  urbaniun  L. 
q6.  Potentina  reptans  L. 

97.  Fragaria  vesca  L. 

98.  Rubus  fruticosus  L. 

99.  R.  caesius  L. 
100.  Rosa  sp. 

loi.  Crataegus  oxyacantha  I 

102.  Sorbus  aucuparia  L. 

Papilionaceae. 

103.  Medicago  lupulina  L. 

104.  M.  sativa  L. 

105.  Trifolium  sp. 

106.  T.  pratense  L. 

107.  T.  repens  L. 

108.  T.  montanum  L. 

109.  T.  procumbens  Schreb. 
no.  Robinia  pseudacacia  L. 
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Veneto 


-5  o 

l'i 


9  <S 


(Gagnepain) 


139 


111.  Lathsnnis  aphaca  L. 

112.  Vida  sativa  L. 

Oenotheraceae, 

113.  Epilobium  parvifionim  Schreb. 

Araliaceae. 

114.  Hedera  helix  L. 

Umbelliferae. 

115.  Praipinella  magna  L. 

116.  P.  saxifraga  L. 

117.  Aegopodium  podagraria  L. 

118.  Herachleum    sphondylium    L. 

119.  Torilis  anthriscus  Bemh. 

120.  Chaerophyllum   temulum   L. 

Comaceae. 

121.  Comus  sanguinea  L. 

Rhamnacèae. 

122.  Rhamnus  frangula  L. 

Ampelidaceae, 

123.  Ampelopsis  hederacea  Michx. 

Sapindaceae, 

124.  Acer  campestre  L. 

125.  A.  negando  L. 
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Geraniaceae. 

126.  Geranium  robertianum  L. 

Oxalidaceae. 

127.  Oxalìs  cómiculata  L. 

128.  O.  stricta  L. 

Euphorbiaceae. 

129.  Euphorbia  platyphylla  L. 

130.  E.  stricta  L. 

131.  E.  helioscopia  L. 

Ericaceae, 
T32.  Calluna  vulgaris  Salisb. 

Primulaceae. 

133.  Primula  vulgaris  Huds. 

Oleaceae. 

134.  Fraxinus  omus  L. 

135.  F.  excelsiòr  L. 

Apocpnaceae. 

136.  Vinca  major  L. 

Borraginaceae. 

137.  Lithospermum  arvense  L. 

138.  Symphytum  officinale  L. 
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Convolvulaceac. 

139.  Convolvulus  sepium  L. 

Solanaceae, 

140.  Solanum  dulcamara  L. 

141.  S.  nigrum  L. 

142.  S.  lycopersicum  L. 


143- 
144. 


Scrophulariaceae. 

Linarìa  cymbalarìa  Mill. 
Scrophularia  nodosa  L. 


145.  Veronica  arvensis  L. 

146.  V.  fìlifonnis  DC. 

147.  V.  didyma  Ten. 

148.  V.  hederaefolia  L. 

Lahiatae, 

149.  Ajuga  reptans  L. 

150.  Teucrium  chamaedrys  L. 

151.  Glechoma  hederacea  L. 

152.  Brunella  vulgaris  L. 

153.  Galeopis  tetrahit  L. 

154.  G.  ladanum  L. 

155.  LanÙTim  purpureum  L. 

156.  L.  albirni  L. 

157.  L.  maculatum  L. 

158.  Salvia  glutinosa  L.  ? 

159.  Calamintha  nepeta  Link. 

160.  Clinopodium  vulgare  L. 

161.  Lycopus  europaeus  L. 
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102.  Mentha  silvestris  L. 

163.  M.  aquatica  L. 

Verbenaceae. 

164.  Verbena  officinalis  L. 

Plantaginaceae. 

165.  Plantago  major  L. 

166.  P.  media  L. 

167.  P.  lanceolata  L. 

Rubiaceae. 

168.  Galium  cruciata  Scop. 

169.  G.  verum  L. 

170.  G.  mollugo  L. 

171.  G.  palustre  L. 

172.  G.  aparine  L. 

Caprifoliaceae. 

173.  Sambucus  nigra  L. 

174.  Lonicera  nigra  L. 

175.  L.  alpigena  L. 

Valerianaceae, 

176.  Valeriana  officinalis  L. 

Cucurbitaceae. 

177.  Bryonia  dioica  Jacq. 


Lombardia 


Veneto 
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Campanulaceae, 

178.  Phyteuma  orbiculare  L. 

179.  Campanula  trach/'lium  L. 

Compositae, 

180.  Eupatorium    cannabinum    L. 

181.  Senecio  vulgaris  L. 

182.  Solidago  virga-aurea  L. 

183.  Erigeron  canadeasis  L. 

184.  Leucanthemum   volgare  Lam. 

185.  Artemisia  vulgaris  L. 

186.  Achillea  millefolium  L. 

187.  Inula  conyza  DC. 

188.  Bidens  tripartita  L. 

189.  B.  bipinnata  L. 

iQo.  Galinsoga  parviflora  Cav. 

191.  Cirsium  lanceolatimi  Scop.  ? 

192.  Lampsana  communis  L. 

103.  Leontodon  hispidus  L 

194.  L.  hastilis  L. 

IQS.  Picris  hieracioides  L. 

196.  Tragopogon  pratensis  L. 

197.  Taraxacum  officinale  Vili. 

198.  Sonchus  laevis  Vili. 

199.  S.  asper  Vili. 

200   Lactuca  muralis  Fres. 

201.  Hieraciiun  pilosella  L. 

202.  H.  murorum  L. 
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Quanto  alla  florula  murale,  di  cui  ho  parlato  all'  Ateneo,  qui  mi 
limito  ad  accennare  che  ho  esposto  i  risultati  principali  delle  mie 
ricerche  su  questo  argomento,  sinora  fatto  poco  o  punto  oggetto 
di  studio  per  parte  dei  botanici,  e  che  pure  per  la  organizzazione  ed 
il  modo  di  vivere  delle  specie  murali,  còme  per  la  loro  provenienza, 
merita  \m  particolarissimo  riguardo.  Copiosi  elenchi  di  piante  mu- 
ricole  io  ho  redatto  così  per  la  Lombardia  come  per  il  Veneto, 
istituendo  confronti  con  la  florula  delle  roccie  e  quella  altretì 
arboricola,  mettendo  in  evidenza  i  caratteri  della  miu^,  che  è 
prevalentemente  xerofila,  mentre  quella  arboricola  è  prevalente- 
mente igrofila,  pur  essendo  non  pochi  i  punti  di  contatto  per 
r  origine,  gli  adattamenti  delle  specie  e  così  via. 
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CENNI  NECROLOOICi 


D. 


"eU'illustre  e  compianto  collega,  onor.  aw.  Massimo  Bo- 
NARDi,  morto  a  Roma  nel  21  febbraio,  è  detto,  come  vuole  lo 
Statuto,  ma  più  diffusamente  ed  in  altra  parte  del  Volume,  perchè 
l'opera  assidua  ed  autorevole,  prestata  prima  dal  socio,  poi  dal 
reggitore  dell'Accademia,  meritava  speciale  ccmmemorazione.  Qui 
ci  piace  accennare  con  breve  sunto  all'eloquente  ed  affettuoso  di- 
scorso, pronunciato  sul  feretro  in  occasione  dei  funebri  in  Brescia 
dal  nostro  Presidente,  prof.  uff.  Fenaroli  nob.  Giuliano.  Rsordì 
dicendo,  che  l'Ateneo  esprimeva  a  suo  mezzo  il  profondo  cordoglio 
per  l'amarissima  perdita:  quindi  passò  ad  illustrare  il  fervore  di 
forze  fisiche  ed  intellettuali,  che  fecero  dell'  estinto  un  rigido 
temperamento  di  studioso  e  di  parlamentare,  e  le  sue  beneme- 
renze verso  la  pubblica  istruzione,  cui  giovò  specialmente  quando 
Egli  divenne  Segretario  di  Stato  alla  Minerva;  ricordò  tutta 
l'opera  dell' on.  Bonardi  verso  l' Ateneo,  col  cercare  di  ridonargli 
lo  splendore  antico.  E  conclase  :  «  possa  questa  grande  pubblica 
manifestazione  temperare  in  parte  1'  acerbità  della  sventura  anche 
ai  suoi  desolati  figliuoli!  E  l'esempio  di  Massimo  Bonardi,  erede 
e  continuatore  delle  più  spiccate  virtù  del  carattere  bresciano, 
che  ha  per  motto  agere  et  pati  fortia,  sia,  come  quello  di  tanti 
e  tanti  nostri  magnanimi  padri,  coi  quali  Egli  si  unisce,  scuola 
efficace  alla  nuova  generazione  !  » 


I. 


LI  31  ottobre  spegnevasi  a  Castenedolo  l' ingegnere  Pietro 
Riccardi,  aggregato  al  nostro  Sodalizio  fino  dal  9  agosto  del 
1874.  Di  Lui,  come  consocio,  nulla  è  a  dirsi,  forse  perchè  la 
somma  modestia  lo   trattenne  per  così  lungo  ordine  di  anni  in 
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disparte,  ma  Egli,  passando,  lasciò  ugualmente  buone  traccie  di 
lavoratore  e  di  studioso  col  consacrarsi  ai  commerci  ed  alle  espe- 
rienze agricole,  nelle  quali  divenne  eccellente  maestro.  Soldato 
nel  1866,  fu  poscia  tra  i  primi  che  visitarono  il  Giappone  per 
rindustria  bacologica  ;  restituitosi  in  patria,  si  valse  della  laurea 
d'ingegneria  per  il  trattamento  delle  miniere,  ed  infine,  seguendo 
e  raccomandando  i  moderni  sistemi,  contribuì  al  meraviglioso 
sviluppo  dei  campi  ed  al  miglioramento  progressivo  della  classe 
che  li  coltiva. 

Né  tante  cure  tolsero  all'  ingegnere  Pietro  Riccardi  di  essere 
benemerito  Sindaco  di  Castenedolo,  operosissimo  membro  del 
Comizio  agrario,  della  Associazione  zootecnica,  della  Commissione 
provinciale  di  viticoltura  e  di  enologia,  ed  autorevole  Presidente 
del  Comizio  antifilosserico.  Il  successo  dell'  ultima  e  magnifica 
nostra  Esposizione  si  deve  anche  a  Lui,  infaticabile  negli  atti 
preparatori,  mentre  nei  responsi  della  Giuria  per  la  parte  enolo- 
gica e  per  le  macchine  agrarie  consenti  la  parola  ed  il  consiglio 
della  saggezza  e  della  esperienza. 

L'  Ateneo,  che  pure  ha  scritto  nei  suoi  Statuti  la  redenzione 
agricola  come  imo  dei  precipui  suoi  uffici,  ricorda  col  tramontare 
del  1905  questo  altro  suo  ascritto,  non  certo  degli  ultimi  che 
onorino  il  nome  bresciano. 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  alle  ore  9  -  15  -  2i. 

La  temperatura  è  misurata  in  gradi  centesimali. 

La  pressione  barometrica  è  misurata  in  millimetri  d'  altezza  della 

colonna  di  mercurio  e  ridotta  a  0°  di  temperatura. 
La  nebulosità  è  indicata  in  decimi  di  cielo  coperto. 
L'altezza  dell'acqua  caduta  è  misurata  in  millimetri. 
La  tensione  del  vapore  è  pure  misurata  in  millimetri. 
L'umidità  relativa  è  computata  in  centesimi. 


Il  presente  riassunto  compendia   le  osservazioni  eseguite  dal 
I  settembre  1904  al  31  agosto  1905. 
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PRESSIONI 

S  BARO 

METRICA  A  0 

MEDIA 
decadic*          mensile 

ASSOLUTA 

massima 

nel  di             minima 

g 

1904 
Settembre 

1 
2 
3 

748,9 
48,5 
47.0 

748,1 

752, 0 
52,9 

48,9 

7               741,0 
19               41,1 
2->              43,6 

O 

s 

Ottobre 

1 
2 
3 

745,3 
51.4 
48,4 

748,4 

750,7 
56,0 
51,1 

2             737.  l> 
20              42.  S 
31               4-^,V 

PQ 
o 

■3 

Novembre 

1 
2 
8 

749.0 
55,0 
41,8 

748,6 

755, 3 
64,0 
50,3 

3            741,  r. 
15              51.1 
:«               3.10 

5 
< 

Dicembre 

1 
2 
3 

746.2 
47,7 
52,4 

748,8 

751,3 
60,7 
62.  3 

5             7:15." 
17            3:1  :< 
21              37,  ;^ 

1 

1905 
Genaaio 

1 
2 
3 

750.  y 
51,3 
58,8 

753.7    . 

760,  X 
56,6 
64,3 

8             741." 
11               :/.♦.•' 
2^              .V'.:^ 

"3 

-3 

?5 

Febbraio 

1 
2 

3 

756,0 
51,5 
43,7 

750,4 

762,9 
58,2 
51,3 

6             747.  i' 
16            37,:^ 
24               'MV^ 

1 

li 

ce 

1 

Marzo 

1 
2 
3 

744,2 
45,5 
48,1 

745,9 

753.2 
52,  0 
53,0 

9             733,  ^ 

11           :kj 

30              40.  ^i 

o 

C 

Aprile 

I 
2 

3 

745,4 

40,5 
46,1 

744,0 

752, 6 
45,7 
51,9 

2            736,^' 
13              34.  n 
26               35. 4 

0 

5 

Maggio 

1 
2 
3 

749,5 
46,5 
45.9 

747. 3 

752,  2 
52. 0 
55,3 

10  7  4.\' 

11  4-,M 
28              :>5.:' 

1— 1 

Q 

O 

j 
1 

(nugiio 

1 
2 
3 

745, 8 
44.9 
48.2 

746. 3 

751,3 
49,9 
52,  2 

3            740.7 

20  4(»,'^^ 

21  42.'» 

o 

X 

I^uglio 

l 
2 

3 

748,5 
48.0 
47,4 

748,0 

752, 1 
49,8 
50,3 

3            741.  r> 
16               44.  vS 
:>7              43,3 

co 

2; 

Agosto 

1 
2 

•> 

747.  3 
49.  6 
44.5 

7 17, 1 

753, 1 
54.4 
50,1 

9             741.  »i 
13               44.4 
22             32,:: 

o 

0 

a 

3 

AlltllliDO 

Inverno 

Primavera 

Kstate 

74S,  4 
751,0 
745,7 
747,1 

764,0 
764,3 
755,  3 
754,5 

5X1          73:ìO 
28  I              733,3 
28  V            73:ir^ 
lavili         732,3 

Annuale 


748,1 


764,3     28  I 


7.32.:^ 
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TEMPERATURA                                   ACQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 

ASSOLUTA MM.  _  CM,  DEL   VAPORE 

nuifBs.  nel  di  min.       nel  dì  dee.  mena.        mass.       nel    ì  dee.       niens. 

27,3  10  13,0         3  28,5  —  12,0 

27,3  11         8,8         2  21,5  134,7    50,5       25         —  11,3     ììifr" 

20,6  24        7,0       23  84,7  —  9.8 

22,3  3         7,0       10            4,3  —  9,7 

21,6  19         7.4        16  14,5  36,3     16.5       29         —  8,5       9,Y' 

19,0  2122-24     7,0       29  17,5  —  9,2 

17.3  10         4,2         4             1,5  —  8,0 

17,0  11         0.7       18            —  40,5    29,0       23         —  5,8       6,9^ 

10,^6  24  -8,0       30  39,0  —  5,1 

11.4  8  -4,5         1  67.8  —  5.2 
lO,0  16         1,8       IH  10,5  78,3    29, 5       10         —  5,5      4;(r' 
IO,  3  31  -4,2    23-30          —  —4,0 

14,6  7  -8,2      2-3            —  —3,3 

9,2  13  -8,7       16  42,5  46,3     19,0       18       4:^,0  3,6       3,f^ 

4,9  21-30  -8,2       24            3,8  3, 0  3. 4 

0,5  4  4,0         3  -  „y„  3,8 

.N,  9  19  -4,5       15  19,0  121.5    22,5       22       SgH;  3,9       4.5' 

10,9  27         0.3       21  83,5  5,0  5,7 

14,4  8        2,0         1  79.2  —  5,6 

10.4  20  ^,7        11  36,0  115,2    46,0         2         —  6,6       6,# 

19.6  31         6,2       26            —  —  7,6 

21, 0  3-4        3,0         8  —  —  8,2 

22.5  13        7,3       11  45,0  115,2    34,5       21  —  10,1       9,1^ 

20.7  30        5,6       23  70,2  —  9,1 

24.8  2         8,5       10  123,4  —  11,4 

21.4  20        8,4        16  109,0*251,4    66,0         6         —  9,5     10;^^ 
27,7  31  10,0       25  19.0  —  10,6 

31,0  5  14,2       10            —  —  12,7 

27.6  20  12,7       16  48,5  86,0    23,0       13         —  12,5     13,0* 

32.7  23  12,5       25  37,5  —  13,8 

37,0  4  1^0         8  19,0  —  17,1 

34, 0  12  15,0       20  40,0  114,0    55,0       24         —  15,6     IK^' 

34,  a  31  15,1       21  55,0  —  14,9 

33,7  5  15,4         7  19,0  —  14,6 

32,0  11  11,8       18  64,5  106,8     51,5       12         —  13,7     18,'»* 

31.5  21-22  12,0       31  23,3  —  12,5 

27,3  10  XI  -8,0   30X1  211,5    50,5   25  IX                             8,8*- 

14.6  7  1  ^,7    16  1  345,0    29,5    10X1                             4,:^' 

27.7  31   V  j0,7    11  III  481,8    66,0     6V                               8,7* 
37.0  4   VII  11,8    18 Vili  306,8    55,0   24  VII                           14,2 

37, 0  4  VII  -8, 7    16  1                    1246, 2    66, 0     6  V                              9, 0* 
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UMIDITÀ 

ita-  -sar 

NEBULOSITÀ 

^ 

mlid 

NUMERO  ] 

DEI 

GIORNI      1 

,% 

pfot 

oon 
wrt% 

«^ 

tm. 

»^J 

1904 
Settembre 

68 
69 
75 

71 

5,2 
5,3 

7,4 

6,0 

2 

9 
7 

6 

1 
1 
4 

3 
3 
5 

— 

1 

2 

I  J 

Ottobre 

74 
74 

84 

77 

5,3 
2,9 
4,5 

4,2 

1 
4 

1 

8 
5 

8 

1 
1 
2 

4 
2 
3 

— 

— 

_ 

3  - 

4  1 

Novembre 

83 
77 
82 

81 

2,8 
2,1 
4,5 

3,1 

4 
4 
3 

6 
6 
6 

1 

1 
3 

— 

^^ 

— 

2  1 

3  1 
6       :' 

Dicembre 

80 
82 
82 

82 

4,7. 
3,5 
5,0 

4,4 

4 
5 
4 

3 
2 
4 

3 
3 
3 

4 
4 

— 

— 

.^ 

3       1 
3      - 
5     — 

1905 
Gennaio 

71 
74 
75 

73 

1,6 
4,3 
2,0 

2,6 

8 
4 
4 

2 

3 
7 

3 

^■" 

4 
1 
5 

E 



—  3 

—  1 

—  1 

febbraio 

68 
73 
83 

75 

LO 
2,5 

9,8 

4.4 

9 
5 

4 

1 

1 
1 

7 

1 

7 

1 
2 

E 



1        1 

Marzo 

74 
78 
72 

75 

5,4 
5,4 
4,3 

5,0 

2 

3 
2 

4 
4 
7 

4 
3 
2 

6 
4 

— 

— 

— 

•>      _ 

1      - 

Aprile 

71 
79 
72 

74 

3,7 
6,4 
6,0 

5,4 

3 
2 

6 
4 
8 

1 
4 
2 

9 
5 

"" 

1 

1 
2 

1 

—        J 

Maggio 

83 
76 
67 

75 

7,6 
7,3 
6,1 

7,0 

1 
1 

5 
4 
6 

5 
5 
4 

8 
8 
4 

-^ 

— 

2 

-_  \ 
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IVOTB. 


Settembre  1904.  —  L'  andamento  della  pressione  barome- 
trica è  pressoché  uniforme,  oscillante  attorno  alla  media  annuale 
nelle  due  prime  decadi  e  di  poco  inferiore  nella  terza.  Pressoché 
costante  ed  abbastanza  elevata  è  la  temperatura  neUe  prime  due 
decadi  ed  alquanto  inferiore  nella  terza. 

Lo  stato  dell'  atmosfera  è  piuttosto  variabile  con  varii  giorni 
di  pioggia  ed  alcuni  temporali  e  venti  forti. 

Piòvve  nei  giorni  i,  2,  8,  13,  14,  15,  25,  26,  27,  28,  29  e  si 
ebbero  temporali  nei  giorni  14,  15,  questi  con  grandine  leg- 
giera e  che  recò  lievissimi  danni  allo  stato  florido  della  cam- 
pagna. Lo  stato  di  questa  é  ottimo,  e  promettono  buon  rac- 
colto il  grano  turco  e  la  vite,  ed  offrono  ottimi  pascoli  i  prati. 

Ottobre.  —  Il  barometro  segna  un  andamento  continuo, 
diminuendo  sensibilmente  fino  a  737,2  cm.  il  giorno  7,  per  risa- 
lire a  756,0  il  20  e  diminuire  e  risalire  di  nuovo  nella  III.  de- 
cade a  7S^f^»  il  31» 

Buona  si  mantiene  la  temperatura  pure  essendo  in  leggiera  di- 
minuzione,   mentre   che   l'iatmosfera   é   prevalentemente   buona. 

Si  ebbe  pioggia  1'  i,  1'  8,  il  9,  io,  11,  12,  23,  24,  29,  qualche 
nebbia  nella  II.  e  III.  decade  e  qualche  brina.  Tempo  molto 
favorevole  ai  raccolti  agresti  ed  all'  inizio  dei  lavori  per  la  colti- 
vazione prossima. 

Novembre.  —  Pressione  barometrica  variabile  attorno  alla 
media  nella  prima  decade,  di  molto  superiore  nella  seconda  cui 
giunge  a  764,0  cm.  il  giorno  16,  e  alquanto  inferiore  nella  terza 
(minimo   733,0   il   24). 

La  temperatura  abbastanza  buona  diminuisce  uniformemente; 
l'atmosfera  si  mantiene  bella  e  asciutta.  Si  hanno  con  pioggia  i 
giorni  7,  22,  23,  24;  qualche  brina,  ed  alcune  nebbie  nella  III.  dee. 
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Dicembre.  —  Movimento  pressoché  uaiforme  nel  barometro, 
che  sale  a  751,3  il  5,  discende  a  733,3  il  13  e  risale  a  762,3  il 
21  per  ridiscendere  a  737,3  il  31. 

Tranne  qualche  brusca  giornata  di  freddo  intenso,  la  tempe- 
ratura è  abbastanza  buona  nelle  prime  due  decadi;  non  così  nella 
III.  cui  accenna  però  verso  la  fine  ad  aumento  nelle  ore  diurne, 
per  abbassarsi  nelle  notturne.  Lo  stato  dell'  atmosfera  è  vario 
nella  II.  decade  e  parte  della  III.,  bello  il  rimanente  del  mese.  Si 
ebbero   alcune   brine   e    nebbie   saltuariamente. 

Piovve  nei  giorni   3,   7,   8,    io,    11,    12,    13,    14. 

Gennaio  1905.  —  Tranne  qualche  brusco  abbassamento,  il 
barometro  oscilla  al  di  sopra  della  pressione  media,  aumentando 
molto  nella  II.  decade  ove  raggiunge  il  massimo  di  764,3  il 
giorno  28. 

La  temperatura,  salvo  rare  eccezioni,  discreta  di  giorno,  e 
generalmente  rigida  di  notte,  toccando  i  minimi  di  8,2  il  2,  3, 
neUa  prima  decade,  -8,7  il  16,  nella  IL,  -8,2  il  4,  nella  III. 

L'atmosfera  però  si  mantiene  asciutta  e  bella  con  qualche 
brina.  Nevica  nei  giorni  17,  18,  19,  20,  21,  ma  la  neve  rimane 
per  pochi  giorni.  Il  giorno  7  si  ha  un  fortissimo  vento  caldo  da 
NO  (Fòhn). 

Febbraio.  —  La  pressione  barometrica  varia  continuamente 
a  brevi  periodi,  pur  rimanendo  elevata  nella  I.  decade,  meno 
nella  IL,  e  meno  ancora  nella  III.;  in  opposizione  alla  tempera- 
tura, la  quale  va,  dal  principio  alla  fine  del  mese,  aumentando. 
Il  cielo,  pressoché  sereno  nelle  prime  due  decadi,  si  annuvola  nella 
terza  con  frequenti  pioggie  e  nei  giorni  dal  20  al  28,  escluso  il 
25  e  qualche  variante  il  20,  21,  22. 

I  lavori  campestri  hanno  progredito  assai  durante  1*  inverno 
e  questo  mese  propizio. 

Marzo.  —  Il  barometro  continua  ancora  il  movimento  di- 
scendente per  riprendere  l' innalzamento   alla  fine   del  mese. 

La  temperatura  aumenta  progressivamente  nel  mentre  che  il 
cattivo  tempo  deUa  III.  decade  del  mese  scorso,  dopo  la  metà 
della  II.  decade  di  questo,  si  migliora,  Pioggie  e  qualche  vento 
forte  si  ebbero  nei  giorni  i,  2,  3,  4,  5,  io,  13,  14,  15,  16,. 

Aprile,  —  Varia,  ma  inferiore  alla  media,  è  la  pressione  ba- 
rometrica che  si  abbassa  dal  principio  per  risalire  alla  fine. 
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Invece  pressoché  costante  è  la  temperatura,  alquanto  buona, 
e  molto  \'uriabile  V  atmosfera  che  dopo  la  I.  decade  bella,  dà  fre- 
quenti e  forti  pioggie  nei  giorni  dall'  ii  al  22,  il  23,  29,  30  e 
venti  forti.  Temporali  si  ebbero  nei  giorni  14,  22,  24,  con  una 
forte  grandinata,  mista  a  pioggia,  chicchi  grossi  come  noci  il  14. 

Maggio.  —  Pressione  generalmente  prossima  alla  media  - 
temperatura  buona  ma  variabilissima,  tempo  incostante,  piovoso 
e  ventoso,  sono  le  caratteristiche  di  questo  mese,  tolti  alcuni  giorni 
alla  fine.  Frequenti  temporali  vicini,  alcuni  anche  prossimi,  non 
però  forti  né  dannosi.  I  lavori  campestri  rimangono  quasi  com- 
pletamente sospesi. 

Piovve  r  I,  3,  5,  6,  7,  8,  9,  IO,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18, 
20,   22,   23,   24,   25,   abbondantemente. 

Temporali  nei  giorni  3,  6. 

Giugno.  —  Come  il  precedente  mese,  si  diporta  questo,  quasi 
maggio  prolungato,  e  cosi  la  pressione  barometrica  e  la  tempera- 
tura e  r  atmosfera.  Nella  III.  decade  però  il  termometro  segna 
il  minimo  di  32,7  il  23,  nonché  il  minimo  di  12,5  il  25. 

Frequenti  i  giorni  piovosi:  5,  11,  12,  13,  14,  15,  18,  20, 
24,  25,  26,  28  ;  temporale  il   13,   18,   25,   28. 

Non  possono  progredire  molto  i  lavori  campestri,  né  pro- 
pizio é  il  tempo  pel  tagho  dei  prati. 

Luglio.  —  Oscillante,  ma  in  minima  proporzione  attorno  al 
medio,  è  la  pressione  barometrica,  ed  in  aumento  la  temperatura, 
la  quale  però  raggiunge  il  massimo  37,0  nel  giorno  4  e  di  poi  lo 
abbandona. 

Varii  e  distribuiti  i  giorni  di  pioggia:  3,  4,  5,  6,  13,  14, 
18,  19,  24,  e  frequenti  i  temporali:  5,  7,  12,  13,  18,  24  ;  pel 
rimanente,  giornate  buone  e  favorevoli  alla  vegetazione.  Grandine 
molta  e  con  forti  danni  il  14  anche  nei  dintorni  della  città,  come 
pure  il  24. 

Agosto.  —  Il  barometro  leggermente  si  abbassa  fino  alla  fine 
del  mese,  però  irregolarmente,  nel  mentre  che  la  temperatura 
si  mantiene  elevata  nelle  prime  due  decadi,  solo  declinando  neUa 
terza.  Il  cielo  é  vario  con  frequenti  pioggie  che  arrecano  danni  al 
taglio  dei  fieni.  Frequenti  temporali,  con  qualche  uragano,  danneg- 
giano la  campagna,  abbattendo  alberi,  flagellando  con  la  gran- 
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dine  le  piantagioni,  innondando,  atterrando  edifici,  specie  nelle 
tre  valli  montane. 

Piovve  nel  2,  3,  5,  6,  11,  12,  16,  23,  25,  26,  29.  -  Tem- 
porali si  ebbero  il  5,  6,  11,  12,  16,  23,  24,  26,  29,  grandine 
il  26  e  29. 
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NUIVIEIRO     DEII      VEIMXI 
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S 
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1 

so 

0 
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1 
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12  2 

9  8 
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9  0 

11  6 
8  9 

10  6 
31  7 

12  9 

11  0 
'        94 
1      40  3 

'      29  7 
1       19  3 
1      24  0 

1      38  8 
i      23  3 

,      26  4 
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!      25  5 
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40  0 
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38  6 
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1 
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PRESSIONE   BAROMETRICA  A  O' 


MEDIA 

decadica 

me.t»in« 

1 

1004 

l 

67S,  :> 

Settembre 

2 

77,2 

70,  8 

e 

3 

75.  1 

H 

H 

6 

1 

74,  2 

< 

Ottobre 

•^ 

78,0 

70.  5 

£ 

3 

76.8 

ce 

2 

a 

1 

70,1 

O 

"Z 

Novembre 

o 

SO,  0 

7r>,  0 

y. 

àa 

3 

OS.  :ì 

o 
Q 

1 

1 

72,4 

^ 

Dicembre 

o 

74.8 

71.7 

2 

< 

:1 

70,  3 

o 
5c 

1905 
Gennaio 

1 

74.0 

74.  ;{ 

77,2 

e 
pq 

o 

:ì 

82,4 

e 

f.^* 

1 

8i,u 

*o 

E 

Febbraio 

i> 

70,  2 

75.  7 

o 

:1 

70,0 

X 

à 

c£ 

eS 

1 

70.  :\ 

TS 

Ma' ZI» 

•> 

72,  4 

72,  () 

X 

I) 

75,  2 

o 

"c 

a 

1 

72,7 

s- 

'^ 

.Ap'ile 

o 

OS.  n 

71.0 

^ 

a 

:] 

73,  :; 

O 

:<j 

\ 

77  *' 

o 

1 

Maggio 

7714 

74,8 

70.  4 

W 

1 

V* 

G  ugno 

1 

7  ..  2 
73.7 

75,  2 

ft 

i> 

77.  7 

o 

Luglio 

1 

7  ».  2 
■78.0 

7^.4 

tó 

'«r 

3 

77.8 

o 

-5 

1 

77,4 

^ 

5 

Agos'.o 

2 

70.  2 

77.  1 

u> 

(. 

:1 

74.8 

tf 

5 

'0 

1U04A 

otnnno 

()7(»,  15 

y. 

1004-100:)  Inverno 

75.  00 

o 

-.* 

10(15  Pi 

li  in  ;i  vera 

73.  40 

5 

1005  E; 

state 

70.  03 

ASSO!-UTA 


maisiiua  nal  di 


80.8 


83,  3 


87.0 


80,  (» 


8().  0 


84.2 


80.0 


77,  0 


81.'.» 


82.  0 


83.  3 


82,  5 


10 


14 


21 


20 


30 


20 


13 


71.4 


(^'^.O 


02.  5 


(H),  5 


(Vi.  N 


(53. 2 


01.7 


03.  1 


0.A  (» 


70.0 


ri, 8 


r»3. 0 


Media  MI  in  naie  nini. 


rt75.  00 


i6i 


TEMPERATURA 

ACQUA  CADUTA 

NKVK 

TENSIONE 

A 

•cs. 

ma««. 

ASSOLUTA^ 
noi  di          min. 

Aal  ili 

dM. 

MM. 

m9DS.       mass. 

nel  di 

MM. 

DEL    YAPORK 
d«c.        m«ns. 

Il.^< 

•21,  O 

12 

2,7 

20 

7,8 
32,4 
63,  2 

103,4   30,0 

25 

— 

8,84 
7,97 
6,05 

7,  02 

'.»,  1» 

I  V#,  5 

10 

1,5 

29 

25,  1 
15,4 

40,5    15,1 

ì'2 

— 

6.37 
6,  63 
6,  33 

6.  45 

:ì.  *i 

I  l,ó 

10 

-7,2 

20 

2,5 
12,1 

14,0      6,8 

23 

30,  0 

5,  00 
3,  35 
3,  30 

4,11 

1.  4 

l>,n 

30 

-7,0 

20 

2  >,  3 

26.3   22,1 

10 

20, 0 
250,  0 
350, 0 

4,  06 
3,77 
3,33 

3,  72 

■1.7 

12,5 

^<) 

-13,(i 

1() 

■ — 

—        — 

— 

520.0 

2.08 
2,  75 
3.00 

2.64 

H».  «» 

9,  f) 

5 

-10,2 

14 

10,2 

10, 2      — 

— 

32,0 
550,0 

3,31 
3.02 
4,00 

3.  44 

4.  1 

15,  () 

'M 

-2  2 

1 

25,  5 
3, 3 

28,8    13,5 

14 

20,0 

3.84 
4,11 
5.13 

4.  36 

7.ii 

15,  1 

13 

-1,1 

7 

17,1 

(U.  3 

0,0 

01,1     10,8 

11 

— 

4,21 
i\  27 
6.  U\ 

5.  .55 

->,  *♦ 

:^i.  (1 

31 

t3,2 

1 

85.  4 
75,  5 
80.  1 

211,0    26,6 

24 

— 

7.  04 
7.  12 

8,14 

7,41 

1  K  0 

:ì?5,«i 

SA 

8,4 

25 

52.  3 

53.  2 
30.0 

ì'MkA    20,0 

24 

— 

0.31 

0,  52 

10.  28 

0,71 

19,5 

3:^.0 

3 

13,0 

20 

7,1 
11,5 
15.3 

33,  0      8,  8 

20 

— 

12.02 
10,  (ì8 
10.71 

11,  14 

lf>.  1» 

:^7,  7 

•^ì 

8,8 

12 

0,1 
20.  5 
40,8 

76,4    16,  (» 

21 

— 

11.43 
10,85 
10,40 

10,00 

'>.  2 
7    o 

158,5 

36, 5 

361,  1 

246,  7 

3.  27 
5.  78 
10,58 

1^.2 

802,  8 

1752.0 

6.  15 
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UiMlDITA     NEBULOSITÀ 


NUMERO    DEI  GIORNI 


'dia- 

X" 

àfcT 

^ÌS- 

rem 

misti 

co- 
perti 

ron 
pioir. 

con 
neve 

con. 
ffrand. 

con 

temp. 

forte 

bnu 

1904 
Setjembre 

71 
70 

78 

73 

6,0 
6,1 
7,4 

6,8  . 

1 

6 
5 

5 

4 
4 
5 

2 
3 
6 

— 

— 

1 

9 

- 

Ottobre 

60 
74 
70 

68 

3,0 
4,4 
4,3 

4,2 

3 
4 
2 

7 
3 
7 

3 
2 

2 
2 

r 

— 

— 

•i 

- 

Novembre 

63 

5« 
75 

66 

3,0 
6,3 

3,8 

6 
3 
1 

4 
7 
4 

5 

1 
3 

1 

— 

E 

1 

4 

r> 
4 

Di(;embre 

74 

68 
12 

71 

5,5 
4.5 
3,3 

4,4 

2 
4 
6 

5 
3 
2 

3 
3 
3 

3 

1 

1 
1 

— 

— 

1 

.1 

li 

1005 
Gennaio 

50 
()6 
55 

57 

1,0 
5.0 
2.2 

3,0 

7 
4 

8 

2 
2 
1 

1 
4 
2 

= 

4 

z 

— 

4 
2 
2 

1 

Febbraio 

49 
64 
80 

64 

1,4 
2,7 

0,0 

4,4 

7 
6 

2 
4 
2 

1 
6 

1 

1 
.5 

z 

— 

1 
•> 

1 

4 
1 

Marzo 

60 
(H 
70 

(38 

5,6 
4,1 
5,:^ 

5,0 

3 
4 
2 

2 
4 
6 

5 
2 
3 

4 

1 

1 
2 

z 

— 

3 

1 
1 

Aprile 

5i? 

74 

■  74 

67 

3,0 
6,6 
6,5 

5,4 

4 

1 
I 

5 
6 
4 

1 
3 
5 

0 
8 
4 

— 

"T 

1 

0 

Maggio 

77 
70 
74 

77 

0,3 
8,1 
7.8 

8,4 

— 

3 
4 
6 

7 
6 
4 

7 

10 

7 

— 

— 

~ 

2 
I 

1 

1 

Giugno 

73 
70 
71 

75 

4,0 
6.6 
4,6 

5,3 

1 

10 
4 
6 

5 

2 

7 
7 
3 

— 

1 

-> 

1 

l 

Luglio 

63 
()9 

64 

2.3 

1,8 
1,8 

2,0 

4 
5 

7 

6 
5 
4 

~~~* 

2 

4 
3 

— 

1 

2 

1 

l 
I 

1 

Agosto 

60 
75 
7:.^ 

72 

4.3 
5.  7 
5,1 

5,0 

4 
3 
3 

3 
3 
5 

3 
4 
3 

3 
3 
6 

— 

— 

0 

1 
1 

Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 

60 
64 
71 
70 

4,0 
3,0 
6,3 
4,1 

Media  annua 

60 

4,8 
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NUMERO   DEI   VENTI 


EVAPORAZIONE 


E        E         SE  S        SO        O        NO      Mimo 


—  2  9      3 

—  2  7       3 
114       4 

—  373 

—  —  3      4 

—  344 

I 


1 


3 


1 


1 


5  1  0 
5—11 
2      5      12 


I  6 
3  15 
5      10 


3        3      6      2       1       10 
2        4         1       6      ()      6       5 
—      —         1       4     —      6      14 


3        5 

—         1 

5        3 


8       2      3 

2       H     — 
0       5      5 


1  1       7 

2  7       5 
1       10       3 


1  G 
5  1 
0      4 


«     .3 

—  7       8 

—  «       3 


5  — 
3  — 
7       1 


13 
20 
13 


1  4  12  2  3        8 
4  :5  —      2  —  —      17 

—  3  2     10  2  2        8 

2  2  13  3  18 

—  5  2      2  2  4        8 
i  —  —       1  4  2      14 


12      4      5        7 

—     -     -       1       11 

4       6      2      3        9 


1  5  _ 
8  4  2 
3       1        6 


3       2      2      5      7  2 

3       3      2      4      4  2 

2       4      4      6      4  5 

3         5—454  6 

1         2       1     10      3      4  9 

—         4       4      6      3       1  5 


6 
4 


predo  mt- 
aante 


s 
s 
so 

NE 
0 
NO 

SO 
O 
NE 

S 

NO 
NO 

NE 
E 
SO 

0 

NE 
0 

N 

NE 
SE 

SE 
S  e  SO 

SE 

NO 

NE 

0 

SE  e  0 
SO 
SO 

S 

SE 
SE 


SE 

S 

SE 


fortiMiiuo 

«•1  di 

ddcad. 

luens. 

NE 

15 

11,2 

11,0 

6,1 

28,3 

NE 

NE 

8 
27 

17,1 
8,4 
5,9 

31,4 

NE 

8 

14,6 
12,5 
gelo 

27,1 

E 

— 

gelo 
gelo 
gelo 

gel© 

NE 

Ni: 

8  e  10 
27 

gelo 
gelo 
gelo 

gelo 

NE 

12el3 

gelo 

.  gelo 

gelo 

gelo 

^~ 

— 

5,6 

9,9 

10,0 

25,5 

— 

-^ 

19,8 
lu,9 
10,8 

30,5 

^"~ 

—  ^ 

10,2 

9,8 

11,1 

31,1 

— 

— 

14,7 
12,3 
18,0 

4.5,5 

NE 

19 

26,3 
24,4 
24,4 

75,1 

— 

— • 

20,9 
16,4 

50,1 

12,8 


86,8 

87,^ 
170.2 

344,1 
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NOTE  METEORICHE. 


Settembre  1904.  —  Nei  giorni  i  e  2  della  I.  decade  eb- 
bimo  leggiera  pioggia  ;  poscia  ritornò  il  tempo  asciutto.  Nella 
II.  decade  ebbimo  acqua  il  giorno  13,  il  14  ed  il  15  solamente; 
mentre  nella  III.  decade  furono  quasi  tutte  giornate  piowiggi- 
nose.  Il  giorno  14  la  temperatura  minima  avvenne  di  giorno,  e  fu 
di  gradi  13,4  ;  mentre  la  massima  avvenne  alle  ore  24  e  fu  di 
gradi  16,0. 

Ottobre.  —  Fu  un  mese  bello,  splendido,  sembrava  essere 
di  primavera. 

Novembre.  —  Nelle  prime  due  decadi  furono  giorni  miti  e 
sereni  ;  ma  nella  HI.  decade  fummo  visitati  da  acqua  e  neve  ;  e  la 
temperatura  discese  fino  a  gradi  7,2  sotto  zero. 

Dicembre.  —  Durante  la  decade  prima  fu  un  alternarsi  di 
nevischio,  di  brina,  di  acqua  e  di  neve  ;  a]  contrario  dal  14  al  30 
ebbimo  giornate  asciutte. 

Gennaio  ic)o5.  —  In  questo  mese  di  notevole  abbiamo  ; 
cent.  52  di  neve  caduta  nei  giorni  17,  18,  19  e  20.  Del  resto  bel 
tempo  in  tutti  gli  altri  giorni  del  mese.  —  Il  giorno  5  la  tempe- 
ratura mass,  fu  alle  ore  3,  mentre  la  minima  avvenne  alle  ore  17. 
Così  pure  il  giorno  7  la  mìnima  fu  alle  ore  14,  al  rovescio  la 
massima  aUe  ore  6. 

Nei  giorni  27  e  29  la  massima  fu  alle  ore  21.  —  Il  giorno  8 
vi  fu  un  uragano  che  recò  danni  gravissimi  a  Caccavero  ed  a 
Gavardo  V.  T.  ;  poscia  il  giorno  9  passò  devastando  pure  in  Val- 
trompia  e  Valcamonica. 

Febbraio.  —  Dal  giorno  21  di  gennaio,  facendosi  luna  piena, 
cominciarono  giornate  belle,  primaverili,  continuando  fino  al 
giorno  19  febbraio  ;  e  da  questo  plenilunio  del  giorno  19,  invece, 
cominciarono  giornate  burrascose,  con   neve    quasi  tutti  i  giorni. 
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Marzo.  —  Il  giorno  i  di  questo  mese  fummo  tormentati  da 
un  uragano  di  neve. 

Venne  invece  la  pioggia  nei  giorni  13,  14,  15,   16  e  23. 

Aprile.  —  Durante  1'  aprile  si  ebbero  14  giorni  di  pioggia, 
con  un  totale  d*  acqua  di  mm.  91,3  :  e  queste  cattive  giornate  por- 
tarono danno  alla  vegetazione. 

Maggio.  —  In  maggio  ebbimo  mm.  241  d'  acqua  avendo 
piovuto  nientemeno  che  24  giorni  quasi  continui  :  con  grave  ritardo 
dei  lavori  della  campagna. 

Il  giorno  6  la  temperatura  massima  avvenne  alle  ore  3,  mentre 
la  minima  avvenne  alle  ore  21. 

Anche  il  giorno  13  avvenne  la  minima  alle  ore  21. 

Giugno.  —  Vi  furono  giornate  piovose  e  fredde  dal  giorno 
I  al  15,  poscia  succedette    repentinamente    un    caldo  soffocante. 

Luglio.  —  Nonostante  che  durante  il  mese  si  ebbero  9 
giorni  con  precipitazioni  d'  acqua,  il  caldo  si  mantenne  straor- 
dinariamente soffocante. 

Il  giorno  5  ebbimo  la  temperatura  massima  alle  ore  7  e  la 
minima  alle  ore  21. 

Il  giorno  6  la  minima  successe  alle  ore  15. 

Il  giorno  7  la  minima  fu  alle  ore  12,  e  la  massima  alle  ore  8. 

Agosto.  —  Furono  giornate  assai  calde  dal  giorno  i  al  16: 
mentre  dal  giorno  17  al  giorno  29  ebbimo  giornate  piovose,  ed 
un  freddo  anticipato. 

COSE  VARIE. 

Nel  novembre  1904  in  Val  di  Sole  iurono  presi  uccelli  rari, 
tra  cui,  Parus  ater  (cincia  mora),  una  melano  ciirypha  (calandrone), 
e  3  ckloroptila  citrinella  (zedronel). 
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PRESSIONE   BAROMETRICA  A  (r 


47,  .'i 


MEDtA 

decft  Jica           luansil* 

ASSOLUTA 

mauima 

nel  di              D 

1904 

1 

54,4 

Settembre 

2 
3 

1 

54,6 

52,8 

50,8 

53.  9 

58,5 

18 

o 

Ottobre 

2 

5H,  \) 

53,8 

61,3 

20 

8 

3 

53,8 

1 

54,7 

•e 

Novembre 

2 

(  )0,  4 

54,  2 

69,2 

15 

«5 

3 

47,6 

H 

a 

» 

1 

51,0 

m 

'é 

Dicembre 

o 

53,3 

54,5 

67,5 

25 

Q 

4 

a 

3 

58.2 

Ph 

"s 

l'J05 

1 

56.3 

c^ 

ce 

(ìeiiiiaio 

2 

57,0 

59,  2 

70,  1 

24 

2 

03 

3 

62, -2 

a. 

;§ 

1 

61,6 

.2 

< 

Febbrai») 

2 

57,0 

56,0 

68,0 

6 

"o 
o 

^' 

3 

49,  5 

«3 

?^ 

1 

49.1 

13 

S 

Marzo 

2 
3 

51,4 
54,0 

51,5 

59,  1 

2i) 

O 

•4^ 

o 

OS 

1 

51,2 

£ 

a 

Aprile 

2 

45,8 

49.  5 

59,  4 

^> 

•  S 

^ 

^ 

'6 

51,4 

o 

^ 

1 

55,  0 

ij 

Maggio 

o 

52,  •» 

52, 9 

60.  () 

29 

< 

g 

3 

51,6 

cn 

o 

I 

51,  5 

1— 1 

e 

Giugno 

2 
3 

50,0 
53, 8 

51,8 

57,0 

2Ì 

o 

^ 

. 

HH 

1 

53, 0 

« 

^ 

Luglio 

2 

53,0 

53,  2 

56,8 

9 

o 

s 

;^ 

5-i,  6 

H 

<1 

^ 

1 

52.  6 

> 

o 

Agosto 

2 

54. 9 

52,  6 

59, 9 

13 

in 
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TEMPERATURA  ACQUA  CADUTA  NEVE     TENSIONE 

ASSOLUTA  MM.  MM.         DEL    VAPuRE 
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UMI  DITA     NEBULOSITÀ 
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ANDAMENTO  DELLA  CAMPAGNA. 


I.  Decade  di  Settembre.  —  Sta  per  cominciare  la  ven- 
demmia, la  quale  generalmente  promette  di  essere  soddisfacente. 
Le  ultime  pioggie  hanno  giovato  assai  alla  campagna  e  special- 
mente all'  olivo. 

II.  Decade  di  Settembre.  —  La  vendemmia  procede  con 
grande  alacrità  e  il  raccolto  è,  nel  complesso,  soddisfacente. 
Bello  e  promettente  l'olivo.  Si  è  verificato,  in  questi  ultimi  giorni, 
un   rapido   e   straordinario   abbassamento   di   temperatura. 

III.  Decade  di  Settembre.  —  La  vendemmia  è  pressoché 
finita,  con  esito  soddisfacente.  T-a  raccolta  delle  olive  promette 
di  riuscire  discreta  per  quantità,  e  ottima  per  qualità. 

I.  Decade  di  Ottobre.  —  E'  cominciata  V  aratura  per  la 
seminagione  del  frumento.  L*  olivo  è  molto  bello,  e  si  conferma 
che  il  raccolto  riuscirà  abbastanza  soddisfacente.  Il  vino,  prodotto 
dall'  uva,  di  recente  raccolta,  riesce,  per  qualità,  superiore  a 
quello  degli  ultimi  anni. 

II.  Decade  di  Ottobre.  —  Si  approssima  il  raccolto  delle 
olive.  Si  confermano  le  previsioni  fatte  nelle  precedenti  decadi. 
Continuano  i  lavori  campestri,  favoriti  dalla  stagione  somma- 
mente propizia. 

III.  Decade  di  Ottobre.  —  E'  iniziata  la  raccolta  delle  olive, 
e  il  prodotto  dà  affidamento  di  ottima  qualità.  Continuano  i  la- 
vori di  terra.  E'  compiuta  1'  aratura  per  la  semina  del  frumento. 

I.  Decade  di  Novembre.  —  Continuano  i  lavori  di  terra 
per  piantagioni  di  viti.  E'  già  cominciato  il  raccolto  delle  olive. 
La  stagione  è  eminentemente  propizia  allo  svolgimento  dei  la- 
vori campestri. 
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II.  Decade  di  Novembre.  —  Continua,  favorita  dal  tempo 
eccezionalmente  propizio,  la  raccolta  delle  olive.  Anche  i  lavori 
campestri,  e  segnatamente  gli  scavi  di  terra  per  piantagioni  di 
viti  sono  spinti  con  alacrità.  Molte  fonti  palesano  il  bisogno  di 
essere  rifomite,  essendo  prive  di  acqua,  per  la  prolungata  siccità. 

III.  Decade  di  Novembre.  —  Continuano  i  lavori  campe- 
stri, favoriti  dal  tempo  eccezionalmente  propizio,  quantunque 
la  temperatura   sia   molto  bassa. 

I.  Decade  di  Dicembre.  —  I  lavori  campestri  e  particolar- 
mente la  raccolta  delle  olive  vennero  sospesi  per  la  pioggia,  la 
quale  però  riusci  utile  alla  campagna,  e  provvida  per  il  riforni- 
mento delle  sorgenti. 

II.  Decade  di  Dicembre.  —  E'  pressoché  finita  la  raccolta 
delle  olive,  la  cui  quantità  è  mediocre.  Continuano  con  ala- 
crità i  lavori  campestri,  favoriti  dal  bel  tempo,  e  specialmente 
quello  per  lo  scavo  di  fosse  per  le  viti. 

III.  Decade  di  Dicembre.  —  I  lavori  di  campagna  sono  da 
qualche  giorno  sospesi,  in  causa  del  rigore  della  stagione.  £'  quasi 
ultimata  la  raccolta  delle  ulive. 

I.  Decade  di  Gennaio.  —  Il  7,  alle  ore  23,15  circa,  avvenne 
un  uragano  con  danni  di  qualche  entità,  specialmente  nelle  loca- 
lità limitrofe  di  Tormini,  Volciano  e  Gavardo.  —  E'  finita  la 
raccolta  delle  olive.  Continuano,  favoriti  dal  bel  tempo,  i  la- 
vori campestri. 

II.  Decade  di  Gennaio.  —  In  causa  della  neve  vennero  so- 
spesi i  lavori  campestri.  La  neve  riuscì  provvida  alla  campagna. 

III.  Decade  di  Gennaio.  —  Sarebbe  utile  la  pioggia  per  tem- 
perare la  prolungata  siccità. 

I.  Decade  di  Febbraio.  —  Continuano  i  lavori  di  terra  e 
quello  di  potatura  delle  viti.  E'  generalmente  desiderata  la  piogj^ia. 

II.  Decade  di  Febbraio.  —  Continuano  i  lavori  di  scavo 
di  fosse  per  l' impianto  delle  viti.  E'  desiderata  la  pioggia,  sia 
per  la  campagna,  che  per  rifornire  le  sorgenti,  che  in  gran  parte 
sono  esauste. 
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III.  Decade  di  Febbraio.  —  Vento  di  est  caldo  e  fortissimo 
alle  ore  2  del  22.  La  pioggia  caduta  fu,  sotto  ogni  riguardo, 
vantaggiosa  alla  campagna.  I  lavori  campestri  per  ora  sono  sospesi. 

I.  Decade  di  Marzo.  —  Continuano,  con  notevole  ala- 
crità,   i  lavori  campestri. 

II.  Decade  di  Marzo:  —  Proseguono  i  lavori  campestri  e 
specialmente  i  lavori  inerenti  alla  coltivazione  della  \'ite.  La 
stagione  è  propizia  a  detti  lavori. 

III.  Decade  di  Marzo.  —  Continua  la  potatura  delle  viti 
e  viene  preparato  il  terreno  per  le  seminagioni.  E'  desiderata  la 
continuazione  del  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Aprile.  —  La  campagna  è  bellissima,  ma  ha 
bisogno  di  pioggia.  E'  quasi  al  termine  la  potatura  delle  viti,  ed 
è  incominciata  1'  aratura.  Sta  per  esser  messa  in  incubazione  la 
semente  dei  bachi. 

IL  Decade  di  Aprile.  —  Continua  la  seminagione  del  grano 
turco  ;  è  incominciata  la  gabbiatura  degli  olivi.  La  semente  dei 
bachi  da  seta  è  in  incubazione.  Bellissima  è  la  campagna.  La 
pioggia  riuscì  di  grande  vantaggio. 

III.  Decade  di  Aprile.  . —  Continua  ancora  la  semina- 
gione del  granturco  e  dei  fagiuoli.  I  bachi  da  seta  generalmente 
sono  nati.  La  fòglia  del  gelso  è  bella,  e  più  che  sufficiente  al  bisogno. 
E'  finita  la  gabbiatura  degli  olivi.  Bellissimi  gli  ortaggi,  e  promet- 
tenti le  piante  da  frutto. 

I.  Decade  di  Maggio.  —  I  bachi  sono  generalmente  alla 
seconda  muta,  e  procedono  abbastanza  bene.  E'  però  urgente  il 
bisogno  del  bel  tempo,  anche  per  la  continuazione  dei  lavori  cam- 
pestri e  per  il  progressivo  sviluppo  della  vegetazione.  La  \-ite 
è  bella,  e  bello  anche  1'  olivo. 

IL  Decade  di  Maggio.  —  Le  pioggie  straordinarie  della  de- 
cade hanno  recato  danno  alla  campagna,  ma  il  raccolto  non  può 
dirsi  definitivamente  compromesso,  se  si  avrà  il  bel  tempo,  per  un 
certo  intervallo.  I  bachi  da  seta  sono  generalmente  fra  la  terza 
e  la  quarta  muta,  e  finora  procedono  in  modo  soddisfacente.  Il 
livello  del  lago  è  aumentato  di  circa  70  centimetri,  in  soli  18  giorni. 
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III.  Decade  di  Maggio.  —  La  campagna  bacologica  procede 
generalmente,  in  modo  soddisfacente.  I  bachi  per  lo  più  sono 
alla  quarta  muta,  e  parte  è  già  salita  al  bosco.  La  vite  è  carica 
di  grappoli  e  promette  un  ottimo  raccolto.  E'  da  tutti  desiderata 
la  continuazione  del  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Giugno.  —  I  bachi  da  seta  sono  generalmente 
saliti  al  bosco  e  in  parte  convertiti  in  bozzoli.  La  previsione  del 
raccolto,  in  generale,  è  molto  soddisfacente.  La  vite  è  rigogliosa 
ed  in  istato  d' incipiente  fioritura.  La  campagna  dà  promessa  di 
;m  prodotto  buono,  sotto  ogni  riguardo. 

IL  Decade  di  Giugno.  —  Ottime  sono  le  condizioni  della 
campagna.  Rigogliosa  sopratutto  la  vite  :  bello  e  promettente 
r  oUvo,  bellissimi  gli  ortaggi.  Si  desidera  la  continuazione  del 
bel  tempo. 

IH.  Decade  di  Giugno.  —  Le  condizioni  della  campagna 
generalmente  sono  soddisfacenti.  Però,  in  qualche  parte  del  terri- 
torio comunale,  è  caduta  la  grandine  ed  ha  danneggiato  partico- 
larmente i  vigneti.  E*  necessario  il  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Luglio.  —  L'  uva  ha  alquanto  sofferto,  e  le  pre- 
visioni del  prossimo  raccolto  sono  meno  soddisfacenti  di  quanto 
si  poteva  ragionevolmente  sperare.  E'  desiderata  generalmente 
la  continuazione  del  bel  tempo. 

IL  Decade  di  Luglio.  —  L'  uva  è  bella  e  sana,  ma  non  ab- 
bondante. Il  fieno  ha  dato  un  prodotto  molto  soddisfacente.  In 
complesso  la  campagna  è  bella  e  promettente. 

III.  Decade  di  Luglio.  —  La  campagna  continua  ad  essere 
promettente.  Molto  bene  1'  olivo  ed  il  granturco. 

I.  Decade  di  Agosto.  —  Le  condizioni  della  campagna  sono 
abbastanza  soddisfacenti,  ma  il  raccolto  dell'  uva  si  prevede,  in 
generale,  piuttosto  scarso.  La  pioggia  caduta  riuscì  insufficiente 
al  bisogno. 

IL  Decade  di  Agosto.  —  La  vite  è  generalmente  bella,  ma 
l'uva  è  scarsa.  L'  olivo  è  rigoglioso  e  promette  un  ottimo  raccolto, 
per  quantità  e  qualità.  Bellissimi  i  foraggi,  mediocri  e  assai  scarse 
le  frutta. 
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III.  DÈCADE  DI  Agosto.  —  Le  condizioni  della  campagne 
generalCj  lasciano  molto  a  desiderare,  sopratutto  per  ciò  clie 
guarda  la  vite.  L'  olivo  però  è  bello  e  promettente.  E*  desidc 
il  bel  tempo. 
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NOTIZIE  IDROGRAFICHE. 

Il  lago  di  Garda  ed  il  suo  emissario,  i  quali  portano  seco  tanti 
vantaggi  e  tanti  danni,  costituiscono,  scriveva  fino  dal  1881  l'ing. 
Jacopo  Martinelli,  «  un  tema  idraulico  di  così  alta  importanza, 
<  che  nessuno  di  noi  può  coprirlo  di  sprezzo  e  di  volontario  ab- 
«  bandono,  senza  rendersi  imputabile  di  offeso  amore  di  patria  >(i). 
II  Garda,  che  è  il  più  vasto  dei  laghi  della  Penisola,  ha  una 
sola  via  di  sfogo  alle  potenti  sue  illuvioni,  ossia  un  solo  emissario, 
a  cui,  fino  da'  suoi  tempi,  alludeva  l'Alighieri  nelle  note  terzine:  (2) 
A  Peschiera  «  ove  la  riva  intorno  più  discese, 

«   .    .  .    .   convien  che  tutto  quanti  caschi 
«  Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
«  E  lassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

«  Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 
«  Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
«  Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

«  Non   molto  ha  corso  che   trova   una  lama, 
♦  Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda 
«  E  suol  di  state  talor  esser  grama.  * 
E  il  Mincio  si  fa  appunto  tributario  del  Po,  dopo  un  corso  di 
settanta  chilometri,  corso  che  il  Martinelli  non  esita  a  qualificare 
disastroso,  perchè  l'emissario,  tormentato  da  cento  ostacoli,  creati 
da  elevate  pescaje,  che  lo  attraversano,  «  da  partitori    protratti 
in  lunghe  linee  che  lo  inceppano,  e  da  ponti  che  ne   restringono 
«  la  sezione,  vede  rigurgitato  a  balzi  il  proprio  pelo,  e  rotta  la 


(i)   «Del  Iago  di  Garda  e  del  suo  emissario  ».  Studi  e  considerazioni  del 
commissario  ingegnere  Jaco-po  Martinelli, 

(2)  Dante  Alighieri.  Inferno,  canto  XX,  versi  73  e  seguenti. 
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«  legge  di  equabilità  della  sua  corrente,  perdurando  in  lui  il  triste 
«  ufficio  di  moderare  la  prepotente  irruzione  del  gran  Padre 
«  Benaco  ». 

II  Mincio,  per  altro,  rotto  com'  è  e  malversato,  spiega  correnti 
poderose,  in  causa  del  ripido  pendio  del  suo  letto,  il  quale,  in  meno 
di  40  chilometri  di  via,  offre  una  caduta  di  oltre  45  metri. 

La  velocità  del  suo  corso  va  crescendo,  dal  punto  di  origine  fino 
a  Goito,  e  quindi  a  grado  a  grado  diminuisce. 

BACINO  D'ALIMENTAZIONE. 

Il  bacino  di  alimentazione  del  lago  di  Garda,  secondo  i  calcoli 
di  Elia  Lombardini,  avrebbe  una  superficie  di  Kmq.  2044,  mentre, 
secondo  computi  posteriormente  eseguiti,  e  che  mi  paiono  più 
esatti,  ne  ha  una  superiore  di  56  Kmq.  a  quella  testé  ricordata»  e 
cioè   Kmq.   2100. 

Detto  bacino  abbraccia  il  versante  settentrionale  del  monte 
Baldo  ed  i  versanti  dalla  sinistra  del  Sarca,  la  Valle  di  questo  fiume, 
e  quindi  le  Giudicarle  anteriori  e  parte  eziandio  delle  posteriori, 
compresa  la  vallata  di  Pinzolo,  la  valle  di  Ledro,  i  monti  del  ter- 
ritorio mandamentale  di  Gargnano,  la  valle  di  Vestone,  i  colli  di 
Salò,  della  Valtenesi,  di  Lugana,  di  Bardolino  e  di  Garda. 

Fanno  parte  inoltre  di  cotesto  amplissimo  bacino  i  laghetti  di 
Ledro,  di  Teno,  di  Castel  Toblino,  di  Terlago,  di  Cavedine,  lo 
stagno  di  Bondo,  e  forse  qualche  altro  di  minor  importanza. 

I  principali  fiumi  e  torrenti,  da  cui  viene  alimentato,  sono  il 
Sarca,  il  Fonale,  il  Brasa,  il  Campimte,  il  Toscolano  e  il  Barbarano. 

I  rapporti  che  corrono  tra  afflusso  ed  efflusso  delle  acque  del 
lago  sono  strettamente  legati  al  fenomeno  delle  piene  del  Garda, 
le  quali  costituiscono  certamente  uno  dei  più  grandi  problemi 
idraulici,  che  fu  argomento  di  ricerche,  di  studi  e  di  discussioni 
diuturne,  pur  troppo  !  finora  infruttuose. 

PIENE  E  MAGRE. 

Le  maggiori  piene  del  Benaco,  di  cui  si  abbia  certa  notizia,  sono 
quelle 
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<iel  1673,  che  raggiunse  il  livello  di  m.  1,92  sopra  lo  zero  deiridrom. 

del  porto  di  Desenzano. 
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E  poiché  ho  ricordato  le  massime  piene,  credo  qui  opportuno 
far  cenno  anche  delle  maggiori  magre  conosciute,  tra  le  quali  mi 
limiterò  a  menzionare  le  seguenti  : 

Nel  1835  m.  0,06  sopra  lo  zero  dell'  idrometro  di  Desenzano 
»    1884    »  -0,02  sotto  lo  zero  »  » 

»    1885     »  -0,02  »  *  * 

*  1891     »   0,00  —  —  » 

*  1896    »  -0,08  sotto  lo  zero  '  »  » 

»    1898    ♦   0,03  sopra  lo  zero  »  »     (i) 

Di  maniera  che  1'  ampiezza  massima  di  oscillazione  del  nostro 
lago  è  di  m.  2,40,  mentre  quella  del  Verbano  sale  fino  a    m.  8,11. 

E  veramente  sraordinaria  è  la  differenza,  per  ciò  che  riguarda 
il  rapido,  e  quasi  direi  subitaneo  incremento,  cui  va  talora  soggetto 
il  lago  Maggiore,  in  confronto  del  Garda. 

Basti  accennare  che  il  primo  vide,  in  un  solo  giorno  del  1872, 
subire  un  aumento  di  livello  di  m.  1,83,  aumento  che  il  Benaco, 
-da  molto  tempo,  non  raggiunge  nel  corso  di  un  anno  intero. 

La  media  assoluta  del  livello  delle  acque,  la  quale,  anteriormente 
al  1873,  secondo  i  calcoli  fatti  dal  Genio  militare,  era  pel  Benaco 
di  m.  1,10  sopra  zero,  è  notevolmente  discesa  nel  periodo  successivo. 

Di  gran  lunga  superiore  a  quello  testé  accennato  è  parimenti 
il   valore   medio  della  oscillazione   annua  del   Verbano. 


(I)  La  maggior  parte  dei  dati  idrometrici  sopra  menzionati  mi  vennero 
somministrati  dati'  ufficio  del  Genio  civile  di  Brescia,  e  gli  altri  attinsi  da 
memorie  e  da  relazioni  pubblicate,  o  inedite. 


Le  cause,  che  possono  spiegare  cotesto  regime  speciale  del  Verbano, 
debbono  cercarsi  principalmente  nella  maggiore  precipitazione 
del  bacino  e  nella  distribuzione  della  pioggia,  ed  anche  in  una 
maggiore  pendenza  della  regione,  in  confronto  di  quelle  del  Garda 
e  degli  altri  laghi  italiani. 

Non  torneranno  per  avventura  inopportuni,  io  spero,  alcuni  ra- 
pidissimi cenni,  intorno  alle  maggiori  piene  del  nostro  lago,  e  agli 
studi  intrapresi  ed  ai  provvedimenti  escogitati  per  iscongiurare 
i  danni,  di  cui  furono  apportatrici. 

Fino  dal  principio  del  secolo  scorso,  il  cresciuto  livello  delle 
acque  del  Garda  fu  causa  di  lagni  e  di  rimostranze,  da  parte  dei 
rivieraschi,  i  quali  ricorsero  più  volte  all'  autorità  governativa 
per  promuovere  la  esecuzione  di  opere,  intese  a  migliorare  le  con- 
dizioni idrauliche  del  lago,  che  si  rappresentavano  come  affatto 
anormali. 

E,  nel  1816,  il  comando  generale  di  Milano  (1),  e  la  direzione 
generale  di  acque  e  strade  (2)  ordinarono  che  da  apposita  commis- 
sione (3)  venisse  accertato  se  1'  innondazione  avvenuta  in  quel- 
r  anno  «  nell'  interno  della  fortezza  di  Peschiera  e  anche  al  di 
fuori  *  potesse  attribuirsi  agli  ostacoli  dei  molini  costrutti  sul 
Mincio,  o  al  troppo  basso  livello  della  strada  di  Peschiera,  e  fossero 
inoltre  suggeriti  i  mezzi  più  efficaci  per  dare  scolo  alle  acque  e 
asciugare  il  terreno,  in  cui  sorge  la  fortezza. 

Tra  le  conclusioni,  formulate  dalla  ricordata  commissione,  ac- 
cennerò solo  la  seguente,  come  quella  che  offre  maggior  interesse 
per  le    ricerche   intorno    allo   stato   idrometrico   del    Benaco. 

La  differenza  tra  la  massima  magra  e  la  massima  piena  era  di 
m.  1,26  ;  mentre  quella  tra  la  prima  e  la  piena  ordinaria  era  di 
m.  0,66. 

Una  seconda  commissione,  composta  di  delegati  dei  governi 
di  Lombardia  e  di  Venezia,  oltreché  del  comando  militare,  chiamata 
a  studiare  il  problema  di  straordinarie  escrescenze  che,  nell'e- 
state del   18 16,  arrecarono  notevoli  danni  ai  paesi  ed    alle  terre, 


(1     Dispaccio   16  agosto   1816,  11.    7122. 

(2)  Dispaccio  25  settembre  181 6,  n.  5064. 

(3)  Protocollo  24  agosto  1816,  numeri  7353  e  7383. 
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lungo  le  sponde  del  lago,  espresse  il  parere:  che  le  medesime  si  do- 
vessero ascrivere  a  insufl&cienza  dell'  emissario  a  smaltire  tutte 
le  acque,  che,  ad  un  tratto,  si  raccolgono  nel  Garda;  e  argomentò 
inoltre  che  quest'  ultima  causa  fosse  stata  aumentata,  anche  per 
opera  dell*  uomo,  con  lavori  che  formarono  ostacolo  al  libero  corso 
del  fiume. 

Altra  commissione  fu  eletta  nel  1819,  per  rispondere  a  vari  que- 
siti di  congenere  natura  ed  importanza.  Essa  consigUò  provve- 
dimenti, suggerì  discipline;  ma,  in  sostanza,  non  se  ne  fece  nulla. 

Né  ebbe  praticamente  miglior  risultato  un  reclamo  del  23  otto- 
bre 1823,  col  quale  il  magistrato  civico  di  Riva  rappresentò  al  Go- 
verno lo  straordinario  aumento,  poco  innanzi  verificatosi,  del  lago 
di  Garda,  in  modo  che  le  piazze,  le  cantine,  i  fondaci,  e  le  campagne 
vennero  allagate;  dal  che  derivarono  gravissimi  danni.  La  causa  di 
tale  aumento  fu  additata  nei  sostegni  e  impedimenti  applicati  in 
Peschiera,  alla  foce  del  lago,  e  se  ne  invocò  quindi,  ma  inutil- 
mente, la  rimozione. 

Dalle  ricerche  intraprese  non  resulta  che,  fino  al  185 1,  sia  stata 
fatta  poscia  alcuna  rimostranza,  né  presentato  altro  ricorso,  quan- 
tunque nel  1839  sia  avvenuta  una  piena  simile  a  quella  del  18 16. 

Nel  185 T  venne  cortrutto,  dopo  lunghi  e  diligenti  studi,  e  sotto 
determinate  condizioni,  il  ponte  murale  della  ferrovia  Verona- 
Brescia  sul  Mincio,  costituito  da  5  grandi  arcate,  sostenuto  da  4 
piloni  e  due  testate,  e  suddiviso  in  1 5  campate  minori.  A  detti  pi- 
loni e  alle  pile  intermedie  e  alle  testate  vennero  applicati  i  portoni, 
che  doveano  servire  a  sostenere  e  sbarrare  interamente  il  corso  del 
Mincio. 

Ho  creduto  opportuno  far  particolare  menzione  di  questo  ma- 
nufatto, perchè  contro  di  esso  furono,  in  seguito,  rivolte  tutte  le 
accuse  dagli  abitanti  delle  due  sponde  lacuali,  e  il  medesimo  fu  ri- 
tenuto la  fonte  di  tutte  le  disgrazie  e  di  tutti  i  guai,  che  poscia  si 
lamentarono. 

E  la  mala  ventura  volle  che  la  costruzione  di  questo  ponte  che, 
nei  rapporti  idraulici,  forma  una  chiusa  a  quindici  luci,  aventi  una 
complessiva  larghezza  di  88  metri,  coincidesse  con  una  delle  pili 
straordinarie  piene,  che  siano  avvenute  nel  passato  secolo.  Basti 
accennare  che  il  lago  raggiunse  il  massimo  livello  di  m.  2,32.  (i). 


(i)  In  una  Memoria  inedita  questo  massimo  livello  è  limitato  a  m.  2,14. 
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Generali,  come  è  naturale,  furono  i  reclami  e  le  proteste  dei  ri- 
vieraschi. Una  straordinaria  commissione  ebbe  1*  incarico  di  veri- 
ficare e  provvedere  ;  e  difatti  vennero  tolti  molti  ostacoli  al  libero 
deflusso  dell'  acqua  dell'  emissario. 

Anche  dopo  la  costruzione  del  ponte  erano  però  rimasti  aperti 
i  portoni,  cui  non  furono  applicati  i  relativi  congegni  di  manovra. 

Allorché  nel  1855  accadde  la  piena  del  Po,  venne,  per  cura 
della  r.  delegazione  e  dell'  ufl&cio  provinciale  delle  pubbliche  co- 
struzioni, provveduto  alla  chiusura  di  dieci  luci  ;  e,  in  seguito,  la 
direzione  delle  costruzioni  delle  strade  ferrate  fece  chiudere  anche 
le  altre  cinque. 

Contro  tale  provvedimento  presentò  reclamo  la  deputazione 
comunale  di  Salò,  alla  quale  si  associarono  anche  altre  rappresen- 
tanze di  Comuni  benacensi. 

Si  diede  opera  a  riaprire  le  porte,  e  l'operazione  venne  compiuta 
con  non  poche,  né  piccole  difl&coltà. 

Ma,  nel  giugno  del  1856,  essendosi  avverata  una  nuova  piena, 
i  Comuni  e  i  privati  danneggiati  invocarono,  con  grandi  e  reite- 
rate istanze,  pronti  ed  efficaci  provvedimenti  dai  supremi  poteri 
dello  Stato. 

E,  neir  ottobre  di  detto  anno,  il  governo  centrale  nominò  una 
commissione  composta  di  delegati  di  varie  amministrazioni,  poli- 
tica, idraulica,  militare  e  ferroviaria,  la  quale  iniziò  i  suoi  studi 
il  17  novembre,  movendo  dall'  esame  delle  deliberazioni  dei  Co- 
muni di  Desenzano  e  di  Sirmione,  che  attribuivano  la  straordinaria 
escrescenza  delle  acque  al  nuovo  ponte.  La  commissione  però 
riconobbe  che  questo  non  poteva  ritenersi  la  causa  delle  piene 
del  lago,  mentre  le  sue  luci  potevano  bastare  allo  smaltimento 
dell'  acqua,  qualora  si  fossero  poste  in  condizione  di  compiere 
r  ufficio  loro,  mercé  la  rimozione  di  parecchi  ingombri,  consi- 
stenti in  depositi  di  materiah,  avanzi  di  palafitte,  e  in  nove  barche 
affondate. 

Tra  i  vari  provvedimenti  suggerì  ulteriori  opere  di  espurgo  del- 
l' alveo  dell'  emissario  e  1'  eventuale  distruzione  dei  molini  Cam- 
postrini. 

Tali  opere  ottennero  l'approvazione  delle  superiori  magistrature; 
e  ne  fu  ordinata   1'  esecuzione  :    ma,    poiché,    secondo   il  vecchio 
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adagio  «  dal  detto  al  fatto  corre  un  gran  .tratto  »  le  cose  con- 
tinuarono a  procedere,  come  prima,  fino  a  che  le  magre  eccezionali, 
verificatesi  negli  anni  1867  e  1868,  indussero  gli  utenti  della  fossa 
di  Pozzuolo,  derivata  dal  Mincio,  poco  al  di  sotto  di  Valleggio,  a 
studiarne  le  cause,  e  a  indagare  inoltre  se  la  scarsezza  del  Mincio 
medesimo,  da  essi  lamentata,  non  dipendesse  per  avventura  da 
ostacoli  artificiali,  collocati  nell'  emissario,  a  Peschiera. 

Il  25  maggio  1868,  col  concorso  dei  delegati  degli  uffici  e  ammi- 
nistrazioni competenti,  ebbe  luogo  un  «  riconoscimento  *.  —  Sì 
è  lungamente  discusso  ;  e  quindi  fu  presa  una  deliberazione  ;  ma 
anche  questa,  quanto  a  effetti  pratici,  non  risulta  che  abbia  avuto 
miglior  sorte  delle  precedenti. 

Sopraggiunse  il  1872,  in  cui  le  straordinarie  pioggie  furon  ca- 
gione precipua  di  una  nuova  piena,  apportatrice  di  tanti  danni, 
sopratutto  alla  provincia  di  Mantova. 

Il  lago  raggiunse,  all'  idrometro  di  Desenzano,  1'  altezza,  sopra 
lo  zero,  di  m.  2,15. 

I  Municipi  della  sponda  veronese  ne  vollero  scorgere  la  causa 
nelle  difficoltà»  che,  per  gli  interriménti,  si  opponevano  al  deflusso 
delle  acque,  alla  foce  del  lago,  mentre  quelli  della  sponda  bresciana 
rovesciavano  la  maggiore  responsabilità  sulla  costruzione  del  ponte 
sul  Mincio,  avvenuta  fino  dal  185 1,  adducendo,  a  conferma,  il  fatto 
che,  da  queir  epoca,  le  piene  del  Garda  divennero  sempre  maggiori 
e  più  frequenti.  E  dei  reclami  di  quest'  ultimi  si  rese,  in  una  rela- 
zione tecnica,  molto  apprezzata,  autorevole  interprete  il  com- 
pianto ing.  Tommaso  Samuelli  di  Gargnano,  delle  vicende  idro- 
metriche del  nostro  Benaco  studioso  appassionato,  diligente  e 
sagace. 

Da  questa  piena  ha  origine  1'  ultima  fase  dell'  ardua,  quanto 
importantissima  questione. 

E,  per  reridere  meno  incompleti  i  cenni,  che  mi  parve  utile  ag- 
giungere, per  lumeggiare  1'  intricato  problema  delle  piene  del 
Garda,  ricorderò  che  essendo  state  rappresentate  dal  comando 
generale  delle  truppe  in  Verona,  in  occasione  della  piena  del  1872, 
le  deplorevoli  condizioni  sanitarie  della  guarnigione  di  Peschiera, 
causa  delle  quali  erano  appunto  supposti  i  miasmi,  che  esala- 
vano dall'  acqua  dei  canali  e  dei  fossati  delle  fortificazioni,  fu  eletta 
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una  nuova  commissione,  la  quale,  a  rimuovere  i  lamentati  inconve- 
nienti, propose,  fra  gli  altri  provvedimenti,  lo  spurgo  dei  fossi  e  ca- 
nali, r  estirpamento  deUe  erbe,  e  la  soppressione  dello  stabili- 
mento da  pesca  nel  canale  di  porta  Brescia. 

Né  qui  finisce  la  serie  delle  commissioni,  poiché,  con  decreto 
ministeriale  17  luglio  1874,  venne  nominata  una  commissione  per 
gli  studi  sul  regime  del  lago  di  Garda,  la  quale,  sotto  la  presidenza 
del  comandante  territoriale  del  genio  militare  di  Verona,  iniziò 
i  suoi  lavori  il  28  settembre  1874. 

E  qui  riporto  le  principali  sue  conclusioni,  che  sono  appunto  le 
seguenti  : 

1°  —  Le  straordinarie  piene  avvenute  nella  seconda  metà  del 
passato  secolo  non  sono  cagionate  da  nuovi  ostacoli  artificiali,  o 
da  nuovi  impedimenti  naturali  nell'  emissario,  ma  bensì  da  mag~ 
gior  copia  d'  acqua  proveniente  dal  bacino  di  alimentazione. 

2.°  —  La  necessità  di  provvedere,  da  parte  del  governo,  alla 
tutela  degl'  interessi  dei  rivieraschi,  senza  pregiudizio  di  tutti 
quegli  altri  interessi,  che  strettamente  si  collegano  al  regime  del 
lago. 

3.**  —  Abbassamento,  (previo  però  un  esatto  e  ricco  corredo 
di  osservazioni  e  di  rilievi  idrometrici),  delle  ravarre  dei  mulini 
di  Salionze,  da  20  a  30  centimetri. 

4.°  —  Spurgo  dell'  alveo  dell'emissario,  dal  suo  imbocco  fino 
ai  molini  di  Saglionze  -  e  rimozione  di  impalcature  e  di  palizzate. 
5.°  —  Trasformazione  completa  del  sistema  di  pesca,  proscri- 
vendo i  graticciati,  le  palizzate  ecc. 

6.°  —  La  distruzione  completa  dei  molini  Campostrini,  detti 
anche  Otello,  con  le  relative  serre  e  sassaje. 

Tali  proposte  vennero  accolte  con  favore  dal  governo  ;  e  nel 
1876  si  pose  mano  a  lavori  di  sgombramento;  i  quali,  però,  vennero 
poscia  sospesi,  e  rimasero  intatti  i  molini  Campostrini. 

Sopraggiunta  la  straordinaria  piena  del  1879,  ^®  rappresentanze 
dei  Comuni  benacensi  invocarono  il  compimento  dei  lavori  pro- 
posti dalla  ricordata  commissione.  Allora  insorsero,  protestando, 
i  cittadini  di  Mantova,  trepidanti  per  il  minaccioso  traboccamento 
del  lago  superiore,  e  le  opere  già  incominciate  vennero  ancora  una 
volta  interrotte. 
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Fu  dal  Ministero  nominata  ancora  un'  altra  commissione,  con 
incarico  di  esaminare  e  dichiarare  «  se,  e  con  quali  modificazioni, 
4  potessero  attuarsi  ("avuto  riguardo  a  tutti  gli  interessi,  e  tenuto 
«  conto  degli  effetti  delle  ulteriori  piene>  i  provvedimenti  di 
*  ordine  tecnico  proposti  dalla  commissione  del  187.1,  per  nùglio- 
«  rare  le  condizioni  di  efflusso  del  lago  di  Garda,  senza  danno 
4  della  città  di  Mantova  e  senza  pregiudizio  di  altri  interessi  *. 

Le  conclusioni,  formulate  dopo  lunghe  discussioni,  da  detta 
conmiissione,  e  riassunte  nella  deliberazione  6  dicembre  1879,  sono 
le  seguenti  : 

—  Esecuzione  delle  opere  di  sgombramento  del  Mincio  superiore 
proposte  dai  commissari  del  1874  ;  —  con  la  condizione,  però, 
dell'  imbrigliamento  delle  acque  del  Garda,  mediante  congegni 
meccanici  regolatori,  da  applicarsi  alle  luci  del  ponte  della  ferro- 
\da  a  Peschiera,  1'  effetto  dei  quali,  inteso  a  proteggere  la  in- 
columità dei  mantovani,  sarebbe  determinato  sperimentalmente.  — 

Ma  poiché  il  giusto  mezzo,  che  valesse  a  contemperare  le  ragioni 
degli  uni  e  degH  altri,  nel  che  appunto  è  la  sintesi  del  quesito 
ministeriale.  ^,  come  facilmente  si  può  argomentare,  cosa  oltremodo 
ardua  a  'stabilirsi,  dato  il  manifesto  conflitto  di  interessi  fra  man- 
tovp.iii  e  benacensi,  così,  pur  troppo!  non  ostante  le  buone  dispo- 
sizioni del  governo,  le  quali  si  estrinsecarono  nei  provvedimenti 
legislativi  del  23  luglio  188 1  (i),  il  voto  della  commissione  del 
187Q  rimase  inadempiuto. 

I  rappresentanti  di  Mantova,  forti  degli  argomenti  messi  in- 
nanzi da  tecnici  e  da  idraulici  valorosi,  vigorosamente  si  opposero 
a  che  il  Mincio  venisse  regolato,  mercè  la  completa  libertà  della 
sua  corrente,  in  qualunque  stadio  della  sua  potenza,  e  altresì  con 


(i)  L'art.  8  lettera  a)  della  ricordata  legge  stabilisce: 
«  Sarà  provveduto,  a  carico  dello  Stato  : 

4  a)  alla  rimozione  degli  ostacoli  nel  primo  tronco  ed  alla  costruzione 
4  della  chiusa,  nel  tronco  inferiore  del  Mincio,  di  cui  nel  n.  3  della  Tab.  C  ;  ». 
E  al  n.  3  di  detta  tabella  è  preventivata  una  spesa  totale  di  500,000  lire, 
da  ripartirsi  negli  anni  1881,  1882,  1883,  1884,  per  abbassare  il  livello  di 
piena  del  lago  di  Garda,  e  per  la  costruzione  di  una  chiusa,  nel  tronco  in- 
feriore del  fiume,  presso  Governolo,  senra  danno  di  Mantova,  e  senza  pre- 
giudizio di  altri  legittimi  interessi. 
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la  libertà  di  efflusso  dal  lago,  perchè,  in  tal  guisa,  a  loro  avviso, 
diverrebbero  più  gravi  i  danni  di  inondazione  delle  riviere  del 
fiume,  e  più  disastrose  le  piene  del  lago  superiore  di  Mantova. 

E  così  il  problema  delle  piene  del  nostro  lago  non  fu  ancora  pra- 
ticamente risolto  :  e  ciò,  in  gran  parte,  dipese  dal  difetto  di  studi 
diligenti  e  severi,  atti  a  guidare  a  conseguenze  razionali,  allo  scopo 
di  dimostrare  che  possono  essere  mutate,  o  quanto  meno  mo- 
dificate le  attuali  condizioni  idrauliche  del  Mincio  superiore,  con 
vantaggio  degli  abitanti  delle  due  sponde  del  Garda,  e  senza  danno 
dei  mantovani. 

L'argomento,  ripeto,  è  della  più  alta  importanza,  non  solo  dal 
lato  scientifico,  ma  sopratutto  ne'  suoi  effetti  sociali  ed  economici, 
e  merita,  a  buon  diritto,  di  essere  trattato,  in  ogni  suo  aspetto. 

SISTEMAZIONE  IDRAULICA. 

Fra  coloro  che,  negli  ultimi  anni,  dedicarono  maggior  intensità 
di  studi  e  di  ricerche  alla  sistemazione  idraulica  del  Garda,  meri- 
tano particolar  menzione  il  cav.  ing.  Antonio  A  verone  e  il  cav. 
ing.    Giacomo   Poletta. 

A  risolvere  1'  arduo  ed  intricato  problema  quest'  ultimo  propone: 

i.'^  che  siano  fissati  i  limiti  massimo  e  minimo  del  livello  del 
lago,  entro  i  quali  i  rivieraschi  non  soffrirebbero  danni  sensibili  ; 
e,  per   necessaria   conseguenza,   sarebbe   d'uopo   conoscere  : 

a)  i  massimi  afflussi  del  lago,  combinati  coi  massimi  efflussi 
del  Mincio,  contemporanei  ad  una  massima  piena  del  Po  ; 

6)  i  minimi  afflussi  del  lago,  e  gli  efflussi  minimi  del  Mincio  ; 

2°  che  sia  determinato  tanto  il  volume  di  massima  piena, 
come  quello  costante  del  Garda,  nei  limiti,  di  cui  sopra  è  fatto  cenno. 

3.°  che  sia  provveduto  allo  scarico  delle  massime  piene  del 
lago,  senza  alcun  pregiudizio  della  città  di  Mantova  ; 

4°  che  sia  provveduto  agli  usi,  ossia  alla  competenza  d'  acqua, 
lungo  il  corso  del  Mincio. 

L'  ingegner  Poletta,  in  seguito  a  dati  raccolti  ed  informazioni 
assunte,  nella  visita  dei  paesi  rivieraschi,  espresse  il  convincimento 
che  il  limite  massimo  del  lago  può  essere  elevato  fino  a  m.  i  ,80,  men- 
tre il  limite  minimo  può  essere  fissato  a  m.  0.40  sopra  lo  zero  dello 
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idrometro  di  Peschiera,  che  di  poco  differenzia  da  quello  di  De- 
senzano. 

Io,  però,  ritengo  troppo  alta  la  quota  di  m.  1,80,  e  crederei  neces- 
sario per  la  grande  maggioranza  dei  Comuni  lacuali,  che,  contem- 
perando, in  equa  armonia,  anche  gli  interessi  di  altre  finitime 
regioni,  fosse,  per  quanto  è  possibile,  ridotta.  In  questo  caso  ver- 
rebbe, per  necessaria  conseguenza,  diminuito  il  limite  minimn, 
tenuto  fermo  che  1'  oscillazione  tra  la  massima  magra  e  la  mas- 
sima piena  sia  contenuta  nel  limite  di  m.   1,40. 

Per  poter,  poi,  mantenere  i  livelli  del  lago,  entro  i  limiti  estremi 
sopra  indicati,  e  per  poter  derivare  dal  lago  stesso  una  quantità 
d'acqua  utilizzabile,  V  ingegner  Poletta  ravvisa  necessarie  le  opere 
seguenti  : 

i.^  lo  sbarramento,  attraverso  il  Mincio,  mediante  la  erezione 
di  un  edificio  regolatore,  V  ufficio  del  quale  sarebbe  quello  di  procu- 
rare il  massimo  scarico  delle  piene  del  lago,  nel  loro  periodo  saliente, 
in  guisa  però  da  rimuovere  i  danni  contingibili  ai  molteplici  inte- 
ressi collegati,  e  quello  inoltre  di  impedire  che  vengano  maggior- 
mente impoverite  le   magre, 

2.°  r  apertura  di  un  nuovo  canale  ausiliario,  che  dovrebbe 
servire  come  scaricatore  dell'  eccesso  di  piena  del  lago.  Esso  ser- 
virebbe altresì  a  utilizzare  le  forze  idrauliche  del  Garda,  trasforman- 
dole in  energie  elettriche,  a  raddoppiare  ed  a  rendere  costanti  le 
attuali  incerte  competenze  d'  acqua,  destinata  a  scopi  agricoli, 
lungo  la  sponda  sinistra  del  Mincio,  e  a  provvedere  sopratutto 
alla  comunicazione,  per  via  d'acqua,  fra  il  lago  di  Garda  e  Mantova, 
collegando  cosi  le  amene  e  ridenti  terre  benacensi  alla  fertile  pia- 
nura  padana. 

E  qui,  senza  avvedermene,  sono  venuto  a  toccare  dell'impor- 
tantissimo problema  della  navigazione  interna,  la  quale  oggi  è  ar- 
gomento di  dotte,  vivaci  e  appassionate  discussioni,  come  quella 
che  avrà  grandissima  parte  nell'  avvenire  economico  e  industriale 
d' Italia. 

I-e  vie  acquee  sono  veramente,  come  scriveva,  fino  dal  1886,  il 
generale  Emilio  Mattei,  un  ix)deroso  strumento  «  dei  trasporti, 
a  buon  merc.ito  ». 


I&8 

Se  si  metterà  in  comunicazione  il  Po  col  lago  di  Garda,  il  Po 
col  lago  Maggiore,  e  se  si  congiungerà  Pavia  con  Torino,  rendendo 
navigabile  il  Po  fra  queste  due  città,  si  avranno  tre  nuove  vie  di- 
rette alìc  alpi,  e  precisamente  al  Brennero,  al  Gottardo,  e  al 
Cenisio,  mercè  le  quali,  conchiudeva  il  Mattei,  ♦  non  tarderà  a  de- 
terminarsi una  forte  corrente  commerciale  tra  le  provincie  setten- 
trionali e  le  ragioni  transalpine  ». 

Quad  est  ùi  votis:  ma  intanto  è  d'uopo  che  quanti  sono  in  grado 
di  offrire  un  qualche  contributo  al  conseguimento  di  un  fine  di 
così  alto  interesse,  vi  cooperino  con  pertinace  alacrità  e  con  tutte 
le  loro  forze. 

La  navigazione  interna,  giudicata  dai  più  un'  utopia,  non  molti 
anni  or  sono,  potrà  divenire,  e  diverrà,  senza  dubbio,  io  penso, 
mercè  il  fervido  e  concorde  volere  dei  più  attivi  e  veggenti,  un  fatto 
compiuto,  prima  ancora  di  quanto  non  pochi  osino  oggi  sperare. 
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DONI  E  CAMBI  PERVENUTI  ALL'ATENEO 

dal  I  dicembre  1904  al  30  novembre  1005 


Ac\DEMiA  PoLYTHECNicA    DO    PoRTO.  —  Annacs    scicnficos,    pii- 
blicados  sob  a  Direecào  de  F.  Comes  Teixeira.  Voi.   I.°  fase.  i. 
Coimbra  1905. 

AcADEMiE   RoYALE   DE   Belgique.   —   Bullctin   de   la   classe   dcs 
lettres,  des  sciences  morales  et  politiques  et  de  la  classe  des 
Beaux-artes  N.  5  à   12  de  l'année  1904.  Bruxelles  19034-1905. 
Annuairc  pour  1'  année    1905.   Bruxelles    1905. 

AcADEMY  OF  Natural  SCIENCES  of  Philadelphia.  —  Proccedings 
Voi.    LVI.    Philadelphia    1904- 1905. 

Accademia  (I.  R.)  degli  Agiati  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Ro- 
vereto, —  Atti,  Serie  UT.  Voi.  X  fase.  3  e  4.  Rovereto  1904. 
Voi.    XI.    fase,    i    e    2.    Rovereto    1905. 

Aggiunte  e  correzioni  alle  biografie  dei  soci  contenute  nelle 
memorie  dell'  I.  R.  Accademia,  già  pubblicate  nel  1903,  per 
commemorare  il   150  anno  di  vita.  —  Rovereto   1905. 

Accademia  (R.)  d'  Agricoltura  di  Torino.  —  Annali  Voi.  XLVII. 
per  r  anno  1904.  —  Torino  1904. 

Accademia  di  Agricoltura,  scienze,  lettere,  arti  e  commercio 
di  Verona.  —  Atti  Serie  IV.  Voi.  IV.  (appendice).  Meteoro- 
logia, Verona   1904.  Voi.  V.  fase.    i.°  Verona   1905. 

Accademia  (R.)  della  Crusca.  —  Atti  per  1'  anno  1903- 1904. 
Adunanza   pubblica.  —   Firenze    1905. 

Accademia  Dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Acireale.  —  Atti 
e  Rendiconti  Voi.  X.,  Anno  1903- 1904.  —  Acireale  1905. 

Accademia  (R.)  Economico-agrarìa  dei  Gsorgofili  di  Firenze.  Atti, 
Serie  V.  Voi.  1°  disp.  4.  Firenze  1904.  —  Voi.  IP  disp.  i 
e  2,   Firenze    1905. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei.  —  Rendiconti,  classe  delle  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche.  Serie  V.  voi.  XIII.  fase.  7  a  12, 
Roma   1904.  —  Voi.   XIV.   fase,    i    a  6,   Roma   1905. 


Atti.  —  Rendiconto   dell'  Adunanza   solenne   del   4    giugno 
1905.  Voi.   111°.   Roma   1905. 

Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  —  Bollettino  Anno  XXX.  fase. 
5  a  7.  Roma   1904.  —  Anno  XXXI.  fase,   i  a  6.  Roma  1905. 

Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  —  Atti.  Voi.  XXXIV.  Annate 
1903- 1904.   Vicenza   1904. 

Accademia  (R.)  Peloritana.  —  Atti.  Anno  Accademico  176-17;. 
Voi.  XIX.  fase.  2.°  1904- 1905.  Messina  1905.  — ^  Anno  Accad. 
177-178.°   Voi.    XX.    fase.    i.°,    1905-906.   Messina    1905. 

Accademia  Pontaniana.  —  Atti.  Voi.  XXXIV.  (Serie  II.  Voi.  IX 
Napoli   1904. 

Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  —  .\tti.  Voi.  XL.  To- 
rino,  1905. 

Accademia  Scientifica  Veneto-Trentina-Istriana.  —  Atti  e  Me- 
morie, classe  di  scienze  storiche;  filologiche  e  filosofiche.  Anno 
1°  fase.  1°  Gennaio-Giugno  1904.  Padova  IQ04.  —  Classe  di 
Scienze  naturali,  fìsiche  e  matematiche.  Nuova  Serie.  Anno  I.' 
Voi.  1°.  Padova  1904.  Anno  II.°  Voi.  11°  fase.  1°.  Padova  1905. 

Accademia  di  Udine.  —  Atti  1903-1904.  Serie  III.  Voi.  XI. 
Udine  IQ04. 

Accademia    (R.)    Valdarnese    del    Poggio    in  Montevarchi.  — 
Memorie   Valdarnesi.    Seconda   della    III    serie.    Montevarchi 
1904. 

Accademia  (R.)  Virgiliana  di  Mantova.  —  Atti  e  Memorie  per 
li  anni  1903- 1904.  Mantova  1904. 

Accademia  (R.)  dei  Zelanti  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Classe  di 
lettere.  Rendiconti  e  Memorie.  Serie  III.  Voi.  III.  1903-904- 
Acireale    1905. 

Akademie  (Kòn.  Preussischen)  der  Wissenschaften  zu  Berlin 
Sitzungberichte   N.   41    bis   55.    Jahrgang    1904.    Berhn    1904 
Jahrgang  1905.  N.   i   bis  38  Berlin   1905. 
Abhandlungen  aus  dem  Jahre   1904.  Berlin   1904. 

Akademie  (K.  K.)  der  Wissenschaften  in  Wien.  —  Sitzung- 
berichte Philosofhich  -  Historische  Klasse  —  Jahrgang  1903 
CXLVII   Band.   Wien   1904. 

Archiv    fùr   Oesterreichische    Geschichte.    Dreiundneunzig- 
ster  Band.  Wien    1904. 
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Fontes  Reronim  Austriacarum  —  Oesterreichische  Ge- 
schichtes  LVII.  Band,  in  Sweite  Abtheilung,  Wien   1904. 

Annali  di  Nevrologia  diretti  dal.  prof.  L.  Bianchi.  Anno  XXII. 
fase.  5  e  6.  Napoli  1904.  —  Anno  XXIII.  fase,  i  a  3.  Napoli 
1905. 

Aquila.  —  Zeitschrift  ftìr  Ornitologie.  Tom.  XI.  (1904).  Budapest 
1904. 

Archeografo  Triestino.  —  Raccolta  di  memorie,  notizie  e  docu- 
menti della  Regione  Giulia.  Serie  III.,  Voi.  i.°  fase.  2°  Trieste 
1905.  —  Voi.   11°  fase,    i**  Trieste   1905. 

Archivio  per  l'  Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi.  XXXIV, 
fase.  2°  e  3°.  Firenze  1904.  —  Voi.  XXXV  fase.  i*».  Firenze 
1905. 

Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi. 
Anno  XXIII.  N.  4.  Lodi  1904.  —  Anno  XXIV.  N.  i  a  3. 
Lodi   1905. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  dalla  Direzione  della  Biblioteca 
e  del  Museo  comunali  di  Trento.  -»—  Anno  XIX.  fase.  2.  Trento 
1904.  Anno  XX.  fase.   i.°  Trento  1905. 

Ateneo  (L')  Veneto.  —  Rivista  bimestrale  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Anno  XXVII.  Voi.  II.  fase.  3°.  Venezia  1904  — 
Anno  XXVIII.  Voi.  T  e  Voi.  IP  fase,  i  e  2.  Venezia  1905. 

Be RENZI  CAN.  PROF.  ANGELO.  —  Teresina  Milanollo  e  il  suo  «  Ga- 
sparo  da    Salò  »   (Dalla  Illustrazione  Bresciana).  Estr.  dalla 
Provincia  di   Cremona  N.    297,   Dicembre   28,    1904. 
La  Chiesa  di  S.  Giuseppe  in  Pontevico.   Brescia   1905. 

Bertelli  pad.  Timoteo.  —  Intorno  ad  un  articolo  dei  perio- 
dici «  Natur  e  Cosmos  »,  sui  moti  microsismiei  di  Rocca  di 
Papa  ;  osservazioni  in  ordine  al  terremoto  di  Aquila  dell'  8 
febbraio  1892.  (Dagli  Atti  dell'  Accademia  Pontificia  dei 
Nuovi  Lincei.  Tomo  XLV,  Sezione  4).   Roma   1902. 

Di  alcuni  moti  termometrici  osservati  in  Sicilia  nelle 
eruzioni  etnee  del  1883,  1886  e  1892,  e  di  quella  sottomarina 
della  Pantellaria  nell'  ottobre  1891  (Est.  come  sopra.  Tomo 
XLVI.  Sezione  i.  —  Appendice  alla  memoria  qui  sopra). 
Roma  1893. 

La  Cremazione  dei  cadaveri  sotto  l'aspetto  scientifico.  (Dal 
Giornale  «  Il  Corriere  Toscano  »  N.  515  e  518).  Firenze  1892. 
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Di  un  documento  del  principio  del  Secolo  XVII  risguardante 
la  Sismologia.  (Dagli  Atti  dell'  Accademia  Pontifìcia  dei 
nuovi  Lincei.  Tomo  XLIX.  Lezione  2).   Roma   1896. 

Sopra  un  articolo  della  «  Nuova  Antologia  »  Flavio  Gioia 
inventore  della  bussola  moderna  )?,  del  prof.  Filippo  Parona. 
(Dalla    Rivista    Marittima).    Città   di    Castello    1903. 

Bettoni  d.r  Angelo.  —  Per  un  Dispensario  antitubercolare  in 
Brescia.  —  Lettura  fatta  all'  Associazione  Medica  Bre- 
sciana,  il    18   marzo    1905.   Brescia    1905. 

Biblioteca  Civica  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  dei  doni 
pervenuti   nell'  anno    1904.    Rovereto.   1905. 

Biblioteca  e  Museo  civici  di  Trento.  —  Elenco  dei  donatori  e 
dei  doni  pervenuti  durante  1'  anno   1904.  Trento  1905. 

Boffito  pad.  Giuseppe.  —  Il  Commento  di  Cecco  d'  Ascoli  al- 
l' Alcabizzo.  (Prima  delle  pubblicazioni  dell'  Osservatorio  del 
Collegio  della  Querce  a  Firenze.  (Dalla  Bibliografìa  del  Cav. 
S.  Olschki  Voi.   V°  e  VP).   Firenze   1Q05. 

La  <  Quaestio  de'Acqua  et  terra  »  attribuita  a  Dante.  Studio 
storico-critico  (IL  pubblicazione  dell'  Osservatorio  del  Colle- 
gio della  Querce  a  Firenze.  —  Dall'  edizione  poliglotta  della 
«  Quaestio  »  uscita  per  cura  di  Leo  S.  Olschki).  Firenze  1905. 

BoFFiTO  G.  E  E.  Sane  si.  —  La  Geografìa  di  Dante  secondo 
Edoardo  Moore.  —  Traduzione  e  riassunto  riveduto  dall'Au- 
tore (Dalla  Rivista  Geografica  Italiana,  Anno  XII.  fase.  2  a  4;. 
Firenze  1905.  (Seconda  delle  pubblicazioni  dell'Osservatorio 
del  Collegio  della  Querce  a  Firenze,  Serie  in  8°).  Firenze  1905. 

Bollettino  dell*  Istituto  Storico  Italiano  N.  26.  Roma  1905.. 

Bollettino  Storico  Pistoiese.  —  Anno  VI.  fase.  4°.  Pistoia  1904. 
—  Anno  VII.  fase,    i   e  2.  Pistoia  1905. 

Indice  tripartito  delle  annate  IV-VI  1902- 1904.  Pistoia 
1905. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XXVI  N.  9 
a  12.  Bellinzona  1904.  —  Anno  XXVII.  N.  i  a  9.  Bellinzona 
1905. 

BuLLETiN  HiSTORiQUE  du  Diocésc  de  Lyon  —  Année  VI.  N.  31 
a  35.   Lyon    1905. 
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BoNNER   Jahrbùcher  dfes    Vereins    von    Altertumsfreunden    im 

Rheinlande,  Hefte  ni  und    112  -  Novesium,  text  und   Taf- 

feln.  Bonn   1904. 
BoRTOLUzzi  PROF.  Pio.  —  Le  versioni  da  Orazio.  In  16°.  Verona 

1904. 
BuTTURiNi  D.R  MATTIA.  —  Neil*  annivcrsario  della  morte  di  Luigi 

Arrigoni    bibliofilo    milanese.    (Ediz.   di    50    esemplari).  Salò 

1905. 

Caccia  al  vischio  degli  uccelli  acquatici,  usata  sul  lago  di 

Garda  nel  secolo  XVIL  (Ricordo  del  Benaco  a  Campioni  delle 

Corse  di  Canotti  Automobili  7-8  settembre  1905).  Brescia  1905. 
Cacciamali  PROF.  Gio.  Battista. —  A  proposito  del  calcare  «  Maio- 
lica  »  (Dal   Pk)llettino  della  Società   Geologica   Italiana  Voi. 

XXIV.    fase.    1°).    Roma    1905. 

Traduzione    dell*  «  Età    della    pietra  ♦    di    Giorgio    Rivière 

(Estr.    dalla    Rivista    dell'  Università    Popolare  di  Mantova). 

Mantova  1903. 

Sui  rapporti  tra  il    Lias   ed   il    Giura    nella    Provincia   di 

Brescia.    (Dal   Bollettino    della    Società    Geologica     Italiana, 

Voi     XXIV  fase.    1°).   Roma   1905. 
Can.\dian    (the)    Institute.  —  Transactions.    Voi.    VIII.  N.°  7. 

Fase.   16.  Toronto   1905. 
Casasopra  avv.  Sante.  '■ —  Obbiettività  dell*  idea.  Lettura  fatta 

air  Ateneo  di  Brescia  nell'  adunanza  30  aprile   1905).  Brescia 

1905. 
Castelfranco  prof.  Pompeo.  —  La  Necropole  de  Villa  Nessi.  — 

(Val  di  Vico,  Come),  Notes  bibliographiques.  Come   1905. 
Di   un  sarcofago   cristiano   marmoreo,  ornato  con  sculture 

di  rilievo,   sterrato  in  Lambrate  presso   Milano,   (dalle   No- 
tizie degli  Scavi.  Anno  1905,  fase.   1°).  Roma  1905. 
Collegio  degli  Ingegneri  ed  Anchitetti  di   Palermo.  —  Atti 

per  l'anno   1904.  Palermo  1905. 
Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  pugliesi.  —  Rassegna 

tecnica  pugliese.  Anno  III.  N.   io  a   12.  Bari  1904.  —  Anno 

IV.   N.    I    a  9.    Bari    1905. 
Comitato   (R.)   Geologico   d'  Italia.  —  Bollettino   Voi.    XXXV. 

terzo  e  quarto  trimestre.  Roma  1904.  Voi  XXXVI.  primo  e 

secondo  trimestre.    Roma    1905. 
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Comune  di  Brescia.  —  Bollettino  Statistico  Anno  Vili.  N.  io  e  12. 
Brescia  1904  —  Anno  IX.  N.   i   a  9.  Brescia  1905. 

Relazione  del  R.  Commissario  straordinario  al  Consiglio 
Comunale  9  marzo  1905.  Brescia  1905. 

Atti  del  Consiglio  Comunale  per  l'anno  1904.  Brescia  1905. 

Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  —  Atti  per  1'  anno  1904. 
Brescia  1904. 

CoRNiANi  ING.  Giuliano.  —  Della  Navigazione  intema,  con  spe- 
ciale riguardo  alla  Provincia  ed  al  porto  di  Brescia.  (Lettura 
fatta    air  Ateneo    di    Brescia).    Brescia    1905. 

Crivellari  d.r  Giuseppe.  —  Alcuni  Cimeli  della  cartografìa  me- 
dioevale ;  in  8.°  Firenze  1903. 

Da -Como  avv.  Ugo.  —  Discorso  commemorativo  fatto  per  inizia- 
tiva dell'  Associazione  Pedagocica  Bresciana,  in  onore  di 
Massimo  Bonardi.   Brescia   1905. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  delle  Marche. 

—  Atti  e  Memorie.  Nuova  Serie  Voi.  1°  fase.  3°.  Ancona  1904. 

—  Voi.  11°  fase.  2°  e  3°.  Ancona  1905. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  parmensi.  -  Ar- 
chivio Storico.  Nuova  Serie  VoL  II.  Anno  1902.  Parma  1905. 
Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna. 

—  Atti  e  Memorie,  Serie  III.  Voi.  XXII.  fase.  4  a  6,  Bologna 
1904.  —  Voi.  XXIII.  fase.   I  a  3.  Bologna  1905. 

Deputazione  (R.)  Umbra  di  storia  patria.  —  Bollettino.  Anno 
X.  fase.  2  e  3.  Perugia  1004.  —  Anno  XI.  fase.  1  e  2.  Pe- 
rugia 1905. 

Le  relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  V  Umbria  nel 
secolo  XIV.,  secondo  i  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di 
Firenze.  Voi.  1°.  Carteggi  (per  cura  del  d.r  G.  Degli  Azzi  Vi- 
telleschi.  (Continuaz.  e  fine  del  Volume).  Perugia  1904. 

Deputazione  (R.)  Veneta  di  storia  Patria.  —  Nuovo  Archivio 
Veneto.  Nuova  seris  Anno  IV.  fase.  15°.  Tomo  Vili.  Venezia 
1904.  —  Anno  V.  Tomo  IX.  Venezia  1905. 

Di  lx)RENzo  D.R  prof.  GIACOMO.  —  «  L'ettcro,  nei  neonati  con  eru- 
zione o  punto  ulcerato  al  palato,  e  spesso  la  prima  manife- 
stazione della  sifilide  ereditaria  »>.  (Dagli  Atti  del  V.  Congresso 
Pedriatico    Italiano).    Napoli    1905. 
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Influenza  del  metodo  di  allattamento  sulla  nutrizione  e  vita 
dei  bambini.  (Dagli  Atti  del  III.  Congresso  per  1'  igiene  del- 
r  allattamento  e  la  tutela  della  prima  infanzia.  —  Messina 
1905).  Napoli    1905. 

Foresti  prof.  Arnaldo.  —  Relazione  all'  Onor.  Deputazione 
Provinciale  di  Brescia  per  l' istituzione  di  una  Scuola  In- 
dustriale di  Meccanica,  Mettallurgia  ed  Elettrotecnica.  Ber- 
gamo   1905. 

Giornale  delle  Istituzioni  Agrarie  Bresciane.  —  Anno  IL 
N.  14  a  24,  Brescia  1904.  —  Anno  III.  N.  i  a  20.  Brescia  1905. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  pubblicato  sotto 
gli  auspici  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Anno  V. 
fase.  9  a  12.  Genova-Spezia  1904.  —  Anno  VI.  Genova-Spe- 
zia   1905. 

Giulitti  d.r  Girolamo.  —  Relazione  suU'  andamento  della  sta- 
zione balneare  dell'  Ospizio  Marino  bresciano  in  Riccione 
neir  anno   1904.   Brescia   1904. 

Glissenti  avv.  Fabio.  —  Massimo  Bonardi  e  l'Ateneo  di  Brescia. 
Commemorazione  fatta  all'  Ateneo  di  Brescia  il  19  marzo  1905. 
Brescia   1905. 

GoRiNi  PROF.  Costantino.  —  La  salamoia  nelle  latterie  dal  punto 
di  vista  bacteriologico.  (Dall'Agricoltura  Moderna,  Anno  X. 
N.  47).  Milano   1904. 

I  bacteri  del  terreno  in  rapporto  alla  nutrizione  delle  piante. 
(Dal  Bollettino  di  Agricoltura,  luglio-agosto).  Milano  1903. 

Sulla  distribuzione  dei  bacteri  nel  formaggio  di  grana.  (Dai 
Rendiconti  dell'  Istituto  Lombardo  Voi.  XXXVIL)  Mi- 
lano 1904. 

Grandoni  d.r  Stefano.  —  Analisi  dell'  acqua  minerale  di  S.  Co- 
lombano, contrada  del  Comune  di  CoUio  in  Val  Trompia.  — 
(Dono  del  Parroco  don  Giovanni  Bonomini).   Brescia   1833. 

Graziani  gap.  Ernesto.  —  Brescia  nella  storia  delle  Armi.  (Dono 
Cicogna).   Brescia   1904. 

Guerini  sac.  Paolo.  —  Il  primo  tipografo  bresciano.  (Dalla  Ri- 
vista di  scienze  storiche).   Pavia  1905. 

Idrologia  (L')  e  la  Climatologia.  Periodico  bimensile.  Anno 
XV.  fase.  5  a  6.  Firenze  1904.  —  Anno  XVI.  fase,  i  a  4. 
Firenze    1905. 
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In  STI  T  uro  Fisico-Geografico  y  Sociedad  Nacional  de  Agricoltura 

de  Costa  Rica.  —  Boletin  da  34  a  36  San  Jose  de  Costarica 

A.  C.    1903-1904. 
Instituto    Geografico    Argentino.    —    Boletin.    Tomo    XXI. 

Buenos-ayres    1903. 
Instituto  Geologico  de  Mexico.  —  Parergones.  Tomo  I.^  N.  4 

a  8.  Mexico  1904. 
<  Isis  »  Sitzungberichte  und  Abhandlungen  der  Naturwissenschaft- 

lichen  Gesellschaft  in  Dresden.  Jahrgang  1904.  Juli  bis  De- 

sember,  Dresden   1904.  Jahrgang  1905.  Januar  bis  Juni,  Dre- 
sden  1905. 
Istituto  Imperiale  Archeologico  Germanico.  —  Sezione  Romana, 

Ballettino.  Tomo  XIX.  fase.  3°  e  4°.  Roma  1904.  — Tomo  XX. 

fase.   1°.  Roma   1905. 
Istituto  (R.)  di  Incoraggiamento  di  Napoli.  —  Atti,  Serie  VI. 

Voi.    LVI.   (1904).   Napoli    1905. 
Istituto  (R.)  Lombardo  di  scienze  e  Lettere.  —  Rendiconti  Serie 

IL,  Voi.  XXXVII.   fase.    17   a  20.  Milano     1904.  —  Volume 

XXXVIII.  fase.   1°  a  16°.  Milano  1905. 

Memorie,   Classe  di  Scienze  Matematiche  e    Naturali.  Voi. 

XX.  fase.  4°  a  6°.  Milano  1905.  —  Classe  di  Lettere,    Scienze 

morali  e  storiche  Voi.  XXI.  fase.  5°.  Milano  1905. 

Fondazione  scientifica  Gagnola,  Atti.  Voi.  XIX.  (1903- 1904). 

Milano   1905. 
Istituto  (R.)  Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti.  —  Atti.  Tomo 

LXIV.  Disp.,    I.,  e  Q.,  Venezia   1905. 

Memorie.  —  Voi.  XXVI L°  N.  3.  Scuola  calligrafica  Veronese 

del  Secolo  IX    per  Vittorio  Lazzarini.  Venezia  1904.  —  N.  4. 

La  falcidia  dei  più  antichi  documenti  del  Medioevo,  per  Nino 

Tamassia.  Venezia   1905. 
Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano.  —  Annuario  Voi.  V". 

Catania   1895-896.  —  Voi.  VP.  Catania   1897-898.  —  Voi.  VII. 

Catania    1899-1900.  —  Voi.    Vili.   Catania    1901-1902. 

Indice   generale   dell'  Annuario  dell'  Istituto   di   Storia  del 

Diritto  Romano.  Catania   1899. 
Jornal  de  Sciencias  Mathematicas  e  Astronomicas.  Voi.  XV.  N.  6. 

Coimbra  1905. 
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Journal  of  the  Elisha  Mitchell  Scientific  Society.  Voi.  XX.  N.  3 
and.  4.  Chapel  Hill.  1904.  — Voi.  XXI.  N.  i  and  2.  Chapel 
Hill  1905. 

Lepesqueur  Parfait  Charles.  —  La  France  et  le  Siam.  Comuni- 
cation  faite  à  la  Sociètè  Academique  Indo-Chinoise  de  France, 
dans  la  sèance  du  31  Octobre  1897.  In  4.°  Paris-'Rouen  1897. 

Levi  prof,  d.r  Ugo.  —  I  monumenti  del  dialetto  di  Lio  Mazor. 
Venezia   1904. 

Lotta  (La)  Antialcoolica.  —  Organo  della  Lega  Bresciana.  Anno 
11°.  N.   5  a  9.  Brescia   1905. 

Maestri  d.r  Augusto.  —  Intagli  e  Cammei.  Schede  descrittive. 
Modena  1904.  (Dono  del  Socio  ing.   uff.  Vincenzo  Maestri). 

Magaldi  comm.  V.  —  Per  la  cassa  Nazionale  di  Previdenza.  Con- 
ferenza tenuta  in  Siena  il  giorno  7  agosto  1904.  Roma   1904. 

Mannucci  prof.  Francesco  Luigi.  —  L'Anonimo  Genovese  e  la 
sua  Raccolta  di  rime.  (Secolo  XIII  e  XIV).  Genova  1904. 
—  La  Cronaca  di  Jacopo  Varagine.  Genova  1904.  (Volumi 
due  in    16°   g.   e  dono  del   Municipio   dì   Genova). 

^L\THEMATISCHE  uud  Naturwissenschaftlichc  Berichte  aus  Un- 
garn.   Zwanzigster  Band  (1902).   Leipsig    1905. 

M^lZZI  d.r  Angelo.  —  Il  B.  Venturino  da  Bergamo.  Appunti  alla 
di  lui  vita,  del  proi.   Gius.  Clementi.   Bergamo   1905. 

Meli  ing.  prof.  Romolo.  —  Escurzionc  geologica  sul  littorale  di 
Nettuno.  (Dal  Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana, 
fase.  I.®).  —  Materiali  per  una  bibliografìa  scientifica  del  lit- 
torale Romano,  compreso  tra  la  foce  dell'  Incastro  presso 
Ardea,  e  la  foce  del  fiume  Astura  (Est.  come  sopra,  fase.  II*). 
Sulla  Costituzione  geologica  del  monte  Palatino  in  Roma. 
(Estr.   come  sopra,  fase.   III).   Roma   1904. 

Discorso  pronunciato  nella  seduta  inaugurale  dell'adunanza 
generale  estiva  della  Società  Geologica  Italiana,  tenutasi 
in  Catania  il  17  settembre  1904,  (Est.  come  sopra,  fase.  IIP. 
Roma  1905. 

Rendiconto  del  Congresso  geologico.  —  Catania,  Settembre 
1904.    Roma    1905. 

Alcune  note  geologiche  prese  in  una  escursione  ad  Ardea 
nel  circondario  di  Roma.  (Dal  Bollettino  della  Società  Geo- 
logica Italiana  fase.  1°).  Roma  1905. 

* 
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Di  una  lapide  esistente  in  Bagnorea,  nella  quale  si  fa  parola 
del  terremoto  ivi  avvenuto  nell'  anno  1695.  (Estratto  come 
sopra).  Roma   1905. 

Breve  relazione  delle  escursioni  geologiche,  cogli  allievi  in- 
gegneri della  R.  Scuola  d'  applicazione  di  Roma,  nell'  anno 
scolastico.  1904.  Roma  1904. 
Melzi  D'  Eril  pad.  Camillo.  —  Nuove  osservazioni  suU'  indipen- 
denza del  vento  nei  moti  tromometrìci  nei  pendoli  isolati, 
(Dalle  Memorie  dell'  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei 
Voi.  V°).  Roma   1889. 

Il  Vento  ed  i  pendoli  tromometrìci  isolati.  (Dal  Bollettino 
deir  osservatorio    Centrale    di    ^loncalieri).    Torino    1890. 

Il  14  di  Nisan  1'  anno  29  dell'  Era  volgare  (Dagli  Atti  del- 
l' Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei,  Anno  XLVIII. 
Tomo   7).    Roma    1895. 

Alcune  date  dantesche,  secondo  le  tavole   alfonsine   (N.  i.^ 
delle  pubblicazioni  in  8°  dell'  Osservatorio  del  Collegio  alla 
Querce).   Firenze   1905. 
Memorie  Storiche  dell'  Antico  Ducato  della  Mirandola,  per  cura 
della  Commissione  Municipale  di  Storia  patria,  e  di  arti  belle 
della    Mirandola.    —    Biografie    Mirandolesi    del    Sac.  Felice 
Ceretti.   Tomo  IV.°  (S.   Z.)  Mirandola    1905. 
Ministero  degli  Affari  Esteri.  —  Commissariato  d'emigrazione. 
Emigrazione  e  Colonie.   Raccolta  di  rapporti  dei  RR.  Agenti 
Diplomatici  e  Consolari.  Voi.  I.  Europa,  parte  IH.  Roma  1905. 
?kIiNisTERO  DI  Agricoltura,  Ixd.  e  Comm.  —  Statistica  dei  matri- 
moni,  nascite  e  morti,  durante   1'  anno  1903,  (Dal  Bollettino 
Ufl&ciale).   Roma   1904. 

Direzione  generale  della  Statistica.  —  Movimento  della 
popolazione  nell'  anno  1902.  Roma   1904. 

Statistica  giudiziale,  civile  e  commerciale  e  statistica  nota- 
rile per  l'ianno  1900.  Parte  prima.  Introduzione.  Roma  1904. 

Statistica  giudiziaria  penale  per  V  anno  1901.  Roma  1904. 

Censimento  della  popolazione  del  Regno  d'Italia  al  io  feb- 
braio 1901.   Roma  1904. 

Statistica  della   cause   di   morte   nell'  anno    1902.   —   Roma 
1905- 
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Statistica  dei  debiti  comunali  e  provinciali  per  mutui  al  31 
dicembre    1 896-1 899-1900.    Roma    1905. 

BuUetin  de  1'  Institut   International   de   Statistique.   Tome' 

XIV.  Troisieme  livraison.  Berlin  1905.  — Tome  XV.  Premier 
livraison.  Rome  1905.  —  Tome  XVI.  Premier  et  quatrienne 
livraison.  Berlin   1905. 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  e  dei  Culti.  —  Bollettino 
ufficiale,  Anno  XXV.  N.  48  a  50.  Roma  1904.  —  Anno  XXVI. 
N.  I  a  48.  Roma   1905. 

MoRANDi  PROF.  Luis.  —  Contribucion  et  estudio  de  la  Climato- 
logia particolar  de  Montevideo  y  general  del  Uruguay.  — 
Monte  video  1904. 

Museo  Civico  di  Ba ssano  veneto.  —  Bollettino.  Anno  IP.  Bassano 
1905. 

Museo  Civico  di  Rov^ereto.  —  XLI  pubblicazione  fatta  per  cura 
delk)  stesso.  —  Registro  dell'Archivio  Comunale  della  Città  di 
Rovereto,  fase.  1°  (i 280-1450)  per  Gustavo  Chiesa.  Rove- 
reto 1904. 

Elenco  dei  donatori  e  dei  doni  stati  fatti  nell'  anno   1904. 
Rovereto  1905. 

Museo  (R.)  di  Cividale.  —  Memorie  Storiche  Cividalesi.  Anno 
i.%  fase.   i.°  e  2°.  Cividale-Udine  1905. 

Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Geografìa-fisica  y  esferica  del 
Paraj^uay  y  Misiones  guaranies.  Compuesta  por  don  Felix 
de  Azara.  Bibliografia,  Prologo  y  Anotaciones  por  Rodolfo 
R.  SeuUer.  Un  tomo  in  4.°  Montevideo  1904. 

Anales  Flora  Uraguayana.  Tomo  II. °  Seconda  (continuacion) 
y  ultima  entrega.  Montevideo   1905. 

Museo  Nacional  de  Rio  Janeiro.  Archivos  Voi.  X"    (1897-1899), 
Voi.   XI.   (1900-1901^  Voi.  XII.  (Tcx>2-r903).   Rio  Janeiro 

1899-901-903. 
Museum    (The)   of    the    Brooklivn    Institute    of    artes    and, 

Sciences,  Memoirs  of  art.  and  archaelogy.  Voi.  P  N.  i,  2  and 

4.  New  Jorck   1902- 1904. 
Xaturhi STORI scHEN  Gesellschaft  zu  Nùrmbcrg.  Abhandlungen. 

XV.  Band,  zweite  Heft.  Jahresbericht  1903.  Ntìrmberg  1904. 


Naturwissenschaftlichen  Vereines  fùr  Steiermarck.  Mittei- 
lungcn  Jahrgang  1903.  40*'"  Heft.  Graz  1904.  Jahrgang  1904. 
^jtisi   ifeft.    Graz    1905. 

Haupt-Repertorium  ueber  samtliche  Vortrage,  abhandlungen 
und  Wichtigere  fachwissenschaftliche  Notizen,  welche  sich  in 
den  Heften  XXI.  bis  einschliessich  XL.  (1884-1903).  Graz 
1905. 

Nobili  Guido.  —  Riflessioni  sopra  un  Regolamento  del  Ministero 
della    Pubblica    Istruzione.    Firenze    1905. 

Oberhesstschen  Gesellschaft  ftìr  Natur  und  Heilkunde.  Vier- 
unddreìssgster  Bericht.  Giessen  Juni   1905. 

Osservatorio  Meteorològico  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon. 
Boletin  Mensual.   Afio  XVIII  (1904)  N.  7  a   12.  Montevideo 

*         1905.  Aflo  XIX.  (1905)  N.   I,  2.  y  3.  Montevideo   1905. 

Osserva Toaio  Meteorològico  del  Colegio  Salesiano  4  S.  Jose» 
en  Punta  Arenas  de  Magallanes  (Chile)  Resiàmen  de  las  obser- 
vacioncs  de  quince  afios  (1888- 1902).  San]ago  de  Chile  1904. 

Osserva  TORIO   Meteorològico   Municipal    de  Montevideo  (Uru- 
guay). Boletin,  Afio  de  1904  Voi.  IP  N.  13  a  24.  Montevideo 
1904.  Ano  de  1905.  Voi.  III.  N.  25.  a  29.  Montevideo  1905. 
Anuario    meteorologico    del    Observatorio    Municipal    del 
Prado,  por  Luis  Morandi —  Aflo  IV.  1904.  Montevideo  1905. 

OErFENTLJCHE  Kunst-Sammung  in  Basel.  LVII  Jahres -bericht. 
Neuc  Folge,  1°.  Basel   1905. 

Osservatorio  (R.)  di  Brera.  —  Articoli  generali  del  calendario 
ed  effemeridi  del  Sole  e  della  Luna  per  1'  orizzonte  di  Milano  e 
per  r  anno   1906.  Prof.  G.  Celoria,  Direttore.  Milano  1905. 

Osservatorio  Geodinamico  del  Collegio  «  alla  Querce  »  in  Firenze 
Bollettino  Anno  L°   N.    i   a  3.   Firenze    1905. 

Registrazione  del  terremoto  delle  Indie,  4  aprile  1905.  — 
Diagrammi  dei  pendoli  orizzontali.   Firenze   1905. 

Osservatorio  Meteorologico  della  R.  Università  di  Bologna. 
Circostanze  dell'  Eclisse  solare  del  30  agosto  1905,  calcolate 
per  tutta.  Italia  e  Regioni  circonvicine.  Nota  del  Direttore 
prof.  Michele  Raina  (Dalle  Memorie  della  Società  degH 
sjìc  tiro  scopisti    italiani).    Catania    1905. 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  durante  V  anno  1903, 
per    cura    del   Direttore   M.    Rajna,    Bologna    1904. 
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Nuovo  calcolo  dell'  effemeride  del  sole  e  dei  Crepuscoli,  per 
r  orizzonte    di    Bologna.    (Come   sopra).  Bologna    1904. 

Commemorazione  del  prof.  Pietro  Tacchini,  letta  da  M. 
Rajna  nell'  adunanza  del  9  aprile  1905,  alla  R.  Accademia 
delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna  (Dal  Rendiconto  della 
stessa).  Bologna   1905. 

Osservatorio  Meteorologico  della  R.  Università  di  Torino.  Os- 
servazioni meteorologiche  calcolate  dal  d.r  Efisio  Ferrerò 
pel    1904.   Torino    1905. 

Paginas  Ilustradas.  —  Revista  semanai  de  Ciencias,  Artes 
y  Literatura.  Aflo  I.°  N.  22,  23,  33  a  38  -  40  a  54  -  58  a  63. 
(Envio  del  Museo  Nacional  San  Jose).   Costa  Rica   1905. 

Pagine  Istriane.  —  Periodico  mensile  scientifico,  letterario, 
artistico.  Anno  111°  fase.  9  e  10.  Capodistria  1905. 

Palazzo  prof.  Luigi.  —  Primi  esperimenti  di  palloni  Sonda  in 
Italia.  (Dal  Bollettino  della  Società  Aereonautica  Italiana. 
Anno  I.°  N.   2).   Roma   1904. 

Appunti  storico-bibliografici  sulla  cartografìa  magnetica 
Italiana  (Dagli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  scienze 
storiche  Voi.  X.)  Roma  1904. 

La  stazione   sismologica   di   Bolsena   (Dal  Bollettino  della 
Società  Geografica  Italiana  Anno  1904  fase.  5.°).  Roma  1904. 
Adolfo  Conconi.  Cenni  biografici  (Dal  Bollettino  delle   So- 
cietà   sismologica    Italiana    Anno    X).    Modena    1904. 

Palazzo  L.  e  G.  Groblovitz.  —  La  seconda  conferenza  sismolo- 
gica Internazionale  tenutasi  a  Strasburgo  nel  luglio  1903 
(Dal  Bollettino  della  Società  sismologica  Italiana  Voi.  X.). 
Modena   1904. 

Pasquali  prof.  Pietro.  —  Il  nuovo  Asilo,  guida  per  le  maestre  e 
per  le  madri  nell'  educazione  della  prima  infanzia,  sulle  traccie 
dell'  Asilo  di  Mompiano  (Un  Voi.  in  8.°  -  IL,  ediz.).  Bre- 
scia 1903. 

Perlini  Renato  chimico  industriale.  Elenco  dei  Lepidotteri  pro- 
pri soltanto  air  Italia.  (Dalla  Rivista  Italiana  di  scienze 
naturali.  Anno  XXIII.  N.   11  e  seguenti    1903).    Siena  1904. 

PiTTERi  D.R  Riccardo.  —  L'  olivo,  versi.  Udine  1905. 
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Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  XXVI.  Voi.  140**  punt.  3**  e  4°. 

Firenze    1904.  —  Anno  XXVII.°  Volumi   141,   142,   143,  144. 

145,   146,  punt.   1°  e  2°.  Firenze  1905. 
Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della  Società  di  Studi 

geografici  e  coloniali  Anno  XI.  fase.  10°  Firenze  1904.  —  Anno 

XII.  fase.  I  a  9.  Firenze  1905. 
Rivista  d'  Italia.  Anno  VII.  fase.  12.  Roma  1904.  — Anno  VIII. 

fascicoli  I  a  IO.  Roma  1905. 
Rivista  di    Storia,  Antica.    Periodico   trimestrale    di    antichità 

classica.  Nuova  Serie.  Anno  IX  fase.  2,  3  e  4.  Padova  1905. 

—  Anno  X.  fase.   1°.  Padova  1905. 
Rivi  sta  di  Storia,  arte  e  Archeologia  della  Provincia  di  Alessan- 
dria. Anno  XIII.    Serie    II.    fase.    16°.    Alessandria    1904.  — 

Anno  XIV.  fase.  17,     18  e  19.  Alessandria  1905. 
Gli  Statuti  inediti  di  Rosignano.  Fase.  4  a  8.  Alessandria 

1Q04-1905. 
Rosario  (II)  e  la  nuova  Pompei.  —  Periodico   mensuale.  Anno 

XXI  quad.    11   e  12.  Valle  di   Pompei  1904.  —  Anno  XXII. 

quad.  I  a  io.  Valle  di  Pompei  1905. 
Salomone-Marino  Salvatore.  —  Commemorazione  del  Vice  Pre- 
sidente della  Società  per  la  Storia  patria  di   Palermo,  Mons. 

Lorenzo  Di-Giovanni,  letta  nella  tornata  del  23  Agosto  1903. 

Palermo  1904. 
Salmo jRAGHi    ing.    Francesco.    Analisi    mineralogica    di    alcune 

sabbie   normali   impiegate   nel   Gabinetto   di   costruzioni   del 

R.   Istituto  Tecnico  Superiore  in  Milano   1905. 

Sulla  continuità  sotterranea  del  fiume  Timavo  (Dagli  Atti 

della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XLIV.  Milano 

1905. 
ScEVOLA  Luigi.  —  Opere.  Voi.  due    in  16°.  Milano    1818.    (Dono 

Cicogna). 
ScHtvARDi  D.R  PLINIO.  —  I    nuovi   orizzouti  della  balneoterapia. 

Discorso  inaugurale  tenuto  a  Caramanico  per  l' inaugurazione 

del  nuovo  Inalatorio,  il  28  agosto  1004.  (Dalla  gazzetta  medica 

di  Roma)  1904. 
Sgulmero    D.R    Pietro.    —    Il    trino-trittico   di    S.    Maria    della 

Scala  in  Verona  (Nelle  Nozze  Simeoni-Colpi).  Verona    1905. 
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Smithsonian  Institution.  —  Miscellaneous  CoUections.  Voi. 
XLIV.  Philogeny  of  Fusus  and  its  Allies,  by  Amadeus  W. 
Grabau.  A  seleet  bibliographs  of  Chemistry  1492-1902.  Wa- 
shington 1004.  —  Voi.  XLV.  and  XLVII.  Conti nuetion  Qua- 
terly  Issuel  Voi.  IF  parte  2.,  and  Voi.  11°.  Washington  1904. 
—  Voi.  XLVI.  Rescarches  of  the  attaimnent  of  wery  Low 
temperatures,  by  Mouris  W.  Travers.  Part  I.  Rescarches  in 
Helmintology  and  Parasitology.  Part.  II.,  Washington  1904. 
Index  to  the  literatures  Gallium  and  Germanium.  Wa- 
shington 1904. 

Smithsonian  Con  tribù  tions  to  Knovoledge  Voi.  XXXIII. 
Voi.  XXXIV.  A  comparison  of  the  fratures  of  the  Earth 
and  the  Moon,  by  N.  S.  Shaler.  Washington  1903.  —  Touw 
Contribu tions.  Vashingrton    1904. 

Annual  Report  of  tjie  Board  of  Regents  of  the  Smitshonian 
Istitution  for  the  year  ending  june  30-1903.  Washington  1904. 

SociEDAD  CiENTiFiCA  «  Antonio  Alzate  *.  Memorias  y  Revista. 
Tomo  XIII.  N.  7  y  8.  Mexico  1903.  —  Tomo  XIX.  N.  8  y 
IO.  Tomo  XX.  N.  5  a  IO.  Mexico  1903. 

Società*  Africana  d'  Italia.  —  Bollettino  Anno  XXIII.  fase. 
II  e  12.  Napoli  1904.  —  Anno  XXIV^.  fase,  i  a  10.  Napoli 
1905. 

Società'  di  Archeologia  e  Belle  arti  per  la  provincia  di  Torino. 
.\tti.  Voi.  VII.  fase.   5°.  Torino   1905. 

Società'  Comense  di  Storia  patria.  Periodico  N.  61.  Como  1904. 
Raccolta  storica.  Voi.  V.  Il  Forte  di  Ferentos.  Episodi  e  do- 
cumenti di  una  lotta  secolare  pel  dominio  della  Valtellina, 
per  A.  GiussANi.  Como  1905. 

Società'  Geografica  Italiana.  —  Bollettino.  Serie  IV.  Voi.  V. 
fase.  12.  Roma  1904.  —  Voi.  VI.®  fase,  i  a  11.  Roma  1905. 

Società'  Istriana  di  Archeologia  e  storia  patria.  Anno  XX, 
(1904)  punt.    i   e  2.  Parenzo   1904. 

Società'  Italiana  di  Scienze  Naturali-.  —  Atti.  Voi.  XLIII. 
fase.  4.°  Milano  1905.  —  Voi.  XLIV.  fase.  1  e  2.  Milano 
1905. 

Società'  Meteorologica  Italiana.  —  Bollettino  mensile  pubbli- 
cato per  cura  del  Comitato  Direttivo.  Serie  IL,  Voi.  XXIII. 
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N.  4  a   12  (1903).  Torino  1904-5.  —  Voi.   XXIV.  N.  4  a  6. 

(1904).  Torino  1905. 
Società'  dei  Naturalisti  di  Napoli.  —  Bollettino    Serie  I.,  Voi. 

XVIII.  per  r  anno  1904.  Napoli  1905. 
Società'    Pavese   di   Storia   Patria,   Bollettino,  Anno    iv°  fase. 

4.°  Pavia  1904.   —  Anno  V.°  fase.   1,  2  e  3.  Pavia  1905. 
Società'  Reale  di  Napoli.  —  Accademia  delle  Scienze  fìsiche  e  ma- 

tematihe.  Rendiconto.  Serie  III.,  Voi.  X.  fase.  8  a  12.  Napoli 

1904.  — Voi.  XI.  fase,  i  a  3.  Napoli  1905.  — Indice  generale 

dei  lavori  pubblicati  dal  1737  al  1903.  Napoli  1904. 

Accademia   di   Archeologia,  lettere  e  belle  arti.  Rendiconto 

delle  tornate  e  lavori.  Nuova  Serie  Anno  XVIII.  fase,  i  e  2. 

Napoli   1904-5.  —  Atti.  Voi.  XXIII.  per  1'  anno  1905.  Napoli 

1905. 
Accademia  delle  Scienze  politiche  e  morali.  Atti  Voi.  XXXV. 

Napoli  1905. 

Rendiconto   delle    tornate   e   dei   lavori   per   1'  anno  XLII. 

(1903).  NapoH  1904. —  Idem  per  1'  anno  XLIII.  (1904).  Napoli 

1905. 
Società'   Siciliana  per  la  Storia  Patria.    Archivio   storico  Sici- 

Uano.  Nuova  Serie.  Anno  XXIX.  fase.  3^4.  Palermo  1905. 
Società'    Storica    Lombarda,   Archivio   Storico    Lombardo.  Serie 

IV.  Anno  XXXI.  fase.    4°.    Milano    1904.  —  Anno    XXXII. 

fase.  5  a  7.  Milano  1905. 
Società'  Storica  Messinese.  —  Archivio  Storico  messinese.  Anno 

V°  fase.   364.  Messina  1904.  —  Anno  VI.  fase,   i  e  2.  Mes- 
sina    1905. 
Società'    di    Storia    Patria,   per   la    Sicilia    Orientale.    Archivio 

Storico   per   la   Sicilia   Orientale,    Anno   1°    Voi.    I.°   Catania 

1904.   —  Anno   II.°  fase,    i    e   2.   Catania    1905. 
Società'  Storica  della  Valdelsa.  —  Miscellanea  storica  della  Val- 

delsa.    Anno   XIII.   fase,    i    e   2.   Castelfìorentino    1905. 
Societe'    Entomologique   de   Belgique.   Annales.  Tome  XLVIII. 

Bruxelles  1904. 
Societe'    Imperiale    des    Naturali stes    de    Moscon.    Bullettin 

1903.  N.  4.  Moscou   1903.  Année   1904.  N.   i.  Moscou   1904. 
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Societe'  Royale  Zoologique  e  Malacologique  de  Belgique.  An- 
nales,  Tome  XXXVII  (1902).  Bruxelles  1903.  —  Tome 
XXXVIII  (1903).  Bruxelles  1904. 

Studi  Sassaresi,  pubblicati  per  cura  di  alcuni  professori  dell'U- 
niversità di  Sassari.  Serie  I.,  Tomo  III.  fase.  2.°  Sassari  1903- 
1904. 

Taramelli  prof.  Torquato.  —  Discorso  d'inaugurazione  del  Ri- 
fugio che  porta  il  dijui  nome  (9  agosto  1904).  Rovereto  1905. 

Taramelli  T.  e  Mario  Baratta.  —  L'  acquedotto  Pugliese,  le 
frane  e  i  terremoti.  Voghera  1905. 

Tellini  prof.  Achille.  —  Carte  delle  nevi  delle  Alpi  orientali 
del  Veneto.  Quattro  Carte  ed  un  diagramma  sulla  copertina. 
Udine  1905. 

Tonni-Bazza  ing.  Vincenzo.  —  Frammenti  di  nuove  ricerche 
intorno  a  Nicolò  Tartaglia.  (Dagli  Atti  del  Congresso  Interna^ 
zionale  di  scienze  storiche  tenutosi  in  Roma  nel  1903.  Se- 
zione Vili.  Voi.  XII).  Roma  1904. 

Università'  (R.)  di  Catania.  ^--  Rassegna  Universitaria  Catanese 
Voi.  V.  fase.   I  e  2.  Catania   1903.  fase.  3.  Catania   1904. 

Resoconto  delle  onoranze  ad  Antonio  Zocco-Rosa  nel  X. 
Anniversario  dell'  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  pub- 
blicato per  cura  del   Comitato.   -  Catania    1901. 

Ad  Antonio  Zocco-Rosa  nella  ricorrenza  dell'  undicesimo 
lustro  di  fondazione  dell'  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Ro- 
mano. Ricordo  offerto  dai  discepoli.  Catania  1900. 

Università*  Commerciale  «  Luigi  Bocconi  »  in  Milano.  —  An- 
nuario  per   r  anno   scolastico    1905.   Milano    1905. 

Università'  (R.)  di  Genova.  —  Atti.  Voi.  XVIII.  Geomorfologia 
delle  Valli  Liguri,  per  cura  di  Gaetano  Rovereto.  Genova  1904. 

University  of  Montana.  —  Bullettin  N.  23.  President.  Report 
of  the  University  of  Montana.  Missoula   1904. 

Valentini  Andrea.  —  Giannandrea  Astesati.  (Saggio  degli  scrit- 
tori bresciani).  Brescia   1905. 

Valle  di  Pompei.  Periodico  semestrale  Anno  XV.°  —  Valle  di 
Pompei   1905. 

Vereins  fur  Naturkunde  zu  Cassel.  —  Abhandlungen  und 
Bericht  XLIX  ueber  das  68  und.  69  Vereinsjahr  1903- 1905. 
Cassel  1905. 
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Verhandlungen  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalt  in 
Wien,  Jahrgang  1904.  N.  13  bis  18.  Wien  1904.  Jahrgang. 
1905.  N.  I.  bis  12.  Wien  1905. 

Vita  (La).  Periodico  della  Società  d'  Igiene  bresciana.  Anno 
XXIII.  N.  II  e  12.  Brescia  1904.  —  Anno  XXIV.  N.  i  a 
IO.  Brescia   1905. 

Zanardelli  avv.  Giuseppe.  —  Discorsi  parlamentari  pubblicati 
per  deliberazione  della  Camera  dei  Deputati.  Voi.  tre  in  4°  p. 
Roma  1905. 

Zanelli  prof.  Agostino.  —  Tomaso  Pantano.  Nuove  ricerche 
ed  appunti.  (Dal  Bollettino  della  Deputazione  di  Storia  patria 
per  r  Umbria  Voi.   XI.   fase.    i.°  e  2°)  Perugia  1905. 

Elisabetta  Cristina  di  Wolfenbiittel  a  Brescia  (1708).  (Dal- 
l' Archivio  storico  Lombardo).  Milano  1905. 

Zanotti-Bianco  ing.  Ottavio.  —  La  «  Quaestio  de  Aqua  et  terra  », 
attribuita  a  Dante  e  la  geodesia  moderna.  Terza  pubblica- 
zione dell'  Osservatorio  del  Collegio  alla  Querce  in  Firenze. 
(Dalla  Edizione  poliglotta  della  Quaestio  a  cura  di  Leo  S. 
Olschki).  Firenze  1905. 

Zocco-RosA  PROF.  Antonio.  —  Comunicazioni  sul  metodo  de' 
compilatori  nella  composizione  delle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano, sul  «  Testamentum  in  procinctu  ».  —  Sul  ♦  Sponsio 
et  insiurandum  ».  (Dagli  Atti  del  Congresso  Internazionale 
di  scienze  storiche  1903.  Voi.  IX.  Sezione  V.  Roma  1904. 

L'  «  Jus  papirianum  *.  Da  Gluck  ad  Hirschfeld.  (Dalla 
Rivista  Italiana  per  le  scienze  giuridiche.  Volume  XXXIX. 
fase.  I  e  2.).  Torino  1905. 

Teodoro  Mommsen  nella  storia  civile  giuridica  di  Roma. 
(Dall'  Annuario  dell'  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano). 
Catania   1905. 

Wisconsin  Academv  of  Sciences,  arts  and  letters.  Transaction. 
Voi.  XIV.  part.  2.,  1903.  Madisson  Wisconsin  1904. 

Wisconsin  Geological  and  Naturai  History  Survey.  Bullettin 
N.    13.  Madisson  Wisconsin   1904. 
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ACADEMICI  ALLA  FINE  DEL  1905 


PRESIDENZA 

Presidente  —  Fenaroli  prof.  uff.  nob.  Giuliano. 
Vicepresidente  —  Cacciamali  prof.  Gio.  Battista. 
Segretario  —  Glissenti  aw.  cav.  Fabio. 

CONSIGLIO  D'AMMINISTRAZIONE 

Folcieri  prol.  uff.  Giannantonio 
Tosana  d.r  Giorgio 
Giulitti  d.r  cav.  Girolamo 
Monti  avv.  uff.  Luigi 
Bargnani  cav.  d.r  Angelo 
Arcioni  arch.  cav.  Luigi 

SOCI  EFFETTIVI 

Abba  prof.  Cesare  Giuseppe 
Albini  d.r  Emesto 
Anselmi  d.r  Emanuele 
Arcioni  arch.  cav.  Luigi 
Ariassi  Giuseppe 
Bargnani  cav.  d.r  Angelo 
Beltrami  prof.  Achille 
Bettoni  prof.  cav.  Pio 
Bonalda  rag.  Carlo 
Bonizzardi  d.r  Tullio 
Bresciani  ing.  cav.  Tobia 
Butturini  d.r  Mattia 


2o8 

Cacciamali  prof.  Gio.  Battista 

Campari  prof.  Giacomo 

Casasopra  aw.  Sante 

Cassa  aw.  uff.  Andrea 

Castiglioni  co:  march,  aw.  cav.  Baldassare 

Chimeri  cav.  Paolo   . 

Cicogna  cav.  Luigi 

Qobus  prof.  cav.  Eugenio 

Cozzaglio  prof.  Arturo 

Da-Como  aw.  cav.  Ugo 

Da-Ponte  d.r  uff.  nob.  Pietro 

Erculiani  d.r  cav.  Andrea 

Fé  d'Ostiani  mons.  co:  Francesco  Luigi 

Fenaroli  prof.  uff.  nob.  Giuliano 

Fisogni  d.r  comm.  nob.  Carlo 

Folcieri  prof.  uff.  Giannantonio 

Fomasini  aw.  Gaetano 

Frugoni  aw.  uff.  Pietro 

Fumagalli  prof.  Carlo 

Gallia  D.r  Bortolo 

Gallia  aw.  Luigi 

Glissenti  aw.  cav.  Fabio 

Giulitti  d.r  cav.  Girolamo 

Lavo  dott.  cav.  Giovanni 

Lombardi  d.r  Giuseppe 

Marabelli  prof.  Eugenio 
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ADUNANZA  DEL  4  FEBBRAIO. 

V^  n  uditorio  numeroso  ed  eletto ,  composto  delle 
principali  autorità  civili  e  militari,  di  molti  soci  e  signore, 
conviene  nell'  aula  delle  riunioni  a  maggior  decoro  della 
consueta  cerimonia  inaugurale. 

L'ili,  sig.  Presidente,  prof.  uflf.  Fenaroli  nob.  Giuliano, 
apre  le  tornate  del  nuovo  anno  aooademtco  col  seguente 
discorso  : 


Signore  e  Signori, 


D. 


'ebbo  al  recente  voto  degli  egregi  colleghi,  che  mi 
vollero  riaffidare  per  un  altro  biennio  la  Presidenza  di 
questa  secolare  Accademia,  V  onore  di  poter  inaugurare 
anche  quest'  anno  solennemente  i  suoi  lavori  innanzi  a 
Voi,  porgendo  a  quelli  i  sensi  della  mia  più  sentita  rico- 
noscenza, a  tutti  il  mio  riverente  saluto. 

Circa  i  miei  propositi  non  posso  se  non  ripetere  quanto 
vi  dichiarava  or  fa  un  anno  nella  stessa  occasione,  cioè, 
di  non  credere  necessario,  né  forse  opportuno  oggigiorno. 


che  chi  sta  a  capo  della  cittadina  Accademia  abbia  un 
programma  personale  da  attuare;  ma  che  giovi  invece 
eh'  egli  stia  contento  a  promuovere,  ajutare,  conservare 
ben  ordinata  l'azione  collettiva  del  Corpo  sociale,  che  va 
sempre  più  sostituendosi  a  quella  individuale.  Ora  come 
ho  già  dedicato  a  tale  uopo  tutto  il  mio  buon  volere,  così 
farò  anche  per  l'avvenire;  e  mi  terrò  abbastanza  soddi- 
sfatto se,  sorretto  dalla  fiducia  dei  colleghi,  riescirò  ad 
essere  interprete  ed  esecutore  fedele  del  programma  ch'essi 
stessi  hanno  tracciato  all'  Accademia. 

Concedete  pertanto,  o  Signori,  che  io  vi  renda  conto 
brevemente  dell'opera  morale  dell'Ateneo  nel  passato  anno, 
lasciando  al  nostro  valoroso  segretario  di  parlarvi  coU'usata 
facondia  di  quella  personale  dei  Soci,  cioè  delle  letture. 

Già  è  d'uopo  tener  presente  anzitutto,  che  le  condizioni 
finanziarie  dell'  Accademia  non  le  consentono  ancora  di 
esercitare  la  sua  benefica  influenza  se  non  limitatamente 
a  quelle  cose  che  siano  più  urgenti  e  importanti  :  laonde 
ci  siam  trovati  costretti  o  a  sospendere  addirittura  o 
a  ridurre  que'  sussidi,  che  in  passato  si  largivano  con 
minor  parsimonia  a  benemeriti  istituti  educativi  e  scien- 
tifici, o  quale  nostra  contribuzione  per  ristauri  di  insigni 
edifici  locali.  E'  certo  doloroso  per  noi  il  dover  venir 
meno  in  parte  alle  nostre  più  belle  e  più  care  tradizioni  ; 
ma  la  rigidezza,  che  ci  siamo  imposta,  è  appunto  quella 
che  ci  permetterà  tra  breve,  giova  sperarlo,  di  riprenderle. 

Tuttavia  ciò  non  vuol  dire  che  dove  più  erano  in 
gioco  il  suo  e  il  cittadino  decoro  l'Istituto  nostro  abbia 
rifiutato  il  proprio  concorso  ;  perchè  ad  es.  esso  ha  votato 
di  contribuire  con  L.  200  al  ricordo,  che  apposito  Comitato 
intende  dedicare  alla  memoria  del  compianto  prof.  Marino 
Ballini,  e  fu  con  unanime  suffragio  del  Corpo  accademico 
che  venne  accolta  la  proposta  della  Presidenza  e  del 
Consiglio  di  amministrazione  di  concorrere  con  L.  30  mila 


al  monumento  nazionale  a  (iiuseppe  Zanardelli,  che  dee 
sorgere  in  Brescia. 

L'Ateneo,  posto  a  scegliere  tra  il  dovere  di  elevare  al 
compianto  Statista  bresciano,  che  fu  anche  ripetutamente 
suo  Presidente  e  la  cui  personalità  emerse  tra  le  più 
cospicue  d'Italia  negli  ultimi  cinquant'anni,  uno  dei  soliti 
monumenti,  che  coi  fondi  del  legato  Gigola  è  chiamato 
ad  erigere  ad  illustri  cittadini,  e  quello  di  adoperarsi  (de- 
dicandovi la  stessa  somma  che  avrebbe  in  esso  impiegato) 
(mde  più  magnifico,  più  degno  di  Brescia  e  deir  Uomo 
che  si  vuole  onorare  s'innalzi  quello  che  coir  obolo  della 
Città,  della  Provincia,  d'Italia  tutta  gli  si  è  già  decretato, 
non  poteva  esitare  un  istante. 

E  giacché  ho  accennato  al  legato  (iigola,  non  è  fuor 
di  luogo  notare  come,  or  sono  pochi  giorni,  siasi  da  noi 
fatto  un  primo  versamento  di  L.  20  mila  alla  Commis- 
sione della  Fabbrica  del  Camposanto  per  il  completamento 
del  Pantheon  degli  illustri  Bresciani,  opera  per  la  quale 
l'Ateneo  ha  impegnato  i  redditi  di  quel  legato  tìno  alla 
cospicua  somma  di  L.  70  mila;  e  ciò  dopo  altre  e  mag- 
giori somme  destinatevi  in  passato. 

E  se  ha  potuto  nel  bilancio  del  corrente  anno  ripren- 
dersi a  cuore  le  sorti  del  Ricreatorio  cittadino,  ridonan- 
dogli il  tenue  sussidio  che  avea  dovuto  provvisoriamente 
sospendere,  fu  però  costretto  a  rimettere  a  miglior  tempo 
l'esame  di  una  proposta  fattagli  dal  sig.  Giuseppe  Crivellari 
per  l'edizione  di  una  carta  storica  della  Provincia,  la  cui 
larga  diffusione  in  tutte  le  scuole  sarebbe  di  non  poco 
vantaggio  alla  coltura  ed  alla  educazione  pubblica. 

Il  quale  fatto,  che  si  venga  a  chiedere  il  patronato 
dell'  Ateneo  per  simili  lavori,  ci  conforta  a  pensare  che 
esso  conservi  ancora,  pur  oltre  le  mura  cittadine,  il  pre- 
stigio d'  un  tempo.  E  per  vero  ne  sarebbero  prova  e  il 
recente  invito  fattogli  di  prender  parte,  con  sua  rappre- 
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sentanza  nel  Comitato  promotore,  al  Congresso  dei  natu- 
ralisti italiani  che  avrà  luogo  in  Milano  nel  prossimo 
settembre  —  invito  che  fu  subito  accettato  delegando 
all'uopo  il  Vice  Presidente  prof.  G.  Batt.  Cacciamali  — 
e  il  dono  venutogli  dalla  Presidenza  della  Camera  dei 
Deputati,  mercè  i  buoni  uffici  del  socio  on.  Da-Como,  dei 
volumi  dei  discorsi  di  Giuseppe  Zanardelli,  editi  dallo 
stesso  ramo  del  Parlamento;  non  che  i  continui  omaggi 
di  scritti  di  soci  e  non  soci  e  gli  scambi  ricercati  dei  nostri 
Commentari.  Per  quello  che  spetta  alla  Città  la  presenza 
vostra,  o  Signori,  a  questa  inaugurazione  e  le  dimostra- 
zioni di  stima,  che  le  Autorità  tutte  e  le  Associazioni  ci 
porgono  ad  ogni  occasione,  sono  lusinghiera  attestazione 
che  non  è  scemato  il  publico  favore.  E  all'Ateneo  si  ri- 
corse fino  dal  passato  marzo  perchè  nominasse  una  com- 
missione iacarìcata  di  studiare  la  condizione  vera  delle 
acque  di  Mompiano  e  riferire  con  opportune  proposte,  e 
la  commissione  fu  tosto  nominata  ;  e  quando  la  beneme- 
rita Associazione  medica  bresciana  si  adunò  per  stabilire 
le  basi  ed  il  programma  dei  lavori  necessari  alla  istituzione 
in  Brescia  di  uno  o  più  dispensari  tubercolotici,  accolse 
lieta  nel  suo  seno  il  rappresentante  dell'  Ateneo  eh'  essa 
medesima  gli  aveva  chiesto;  e  taccio  di  pareri,  d'inviti, 
di  profferte  che  ci  vengono  frequentemente  da  parti 
diverse. 

Ben  noi  vorremmo  che  l'attività  dell'Accademia  potesse 
corrispondere  sempre  più  a  queste  aspettazioni,  e  che  le 
aspettazioni  medesime  aumentassero  a  maggior  decoro  di 
questo  massimo  istituto  di  coltura  cittadina.  Ed  a  questo 
intento  fu  rivolto  lo  studio  principale  nostro  nel  passato 
anno,  j)er  preparare  quella  riforma  dello  Statuto,  che  io 
vi  preannunziava  nel  discorso  col  quale  ne  inaugurava 
allora  i  lavori.  Due  diverse  commissioni  si  dedicarono 
successivamente,  colla  cooperazione  dell'Ufficio  di  Presi- 


denza,  alla  soluzione  del  non  facile  compito  ;  e  il  risultato 
definitivo  dei  loro  studi,  approvato  prima  dal  Consiglio 
di  amministrazione,  ebbe  la  sanzione  del  Corpo  accade- 
mico nella  seduta  del  27  agasto  1905;  ed  ora  il  nuovo 
Statuto  che  n'  è  venuto  fuori  è  in  esame  presso  il  Mini- 
stero, e  non  si  attende  se  non  eh"  esso  lo  sottoponga  a 
quella  Sovrana,  per  essere  quindi  posto  subito  ad  effetto- 
In  quel  mio  discorso  io  vi  diceva,  o  Signori,  quali 
erano  le  ragioni  che  ci  consigliavano  la  riforma,  quali  le 
innovazioni  più  reclamate  dai  nuovi  tempi.  Oggi  devo 
aggiungere,  che  appunto  una  più  matura  considerazione 
delle  une  e  delle  altre  e'  indusse  ad  allargare  i  termini 
primamente  fìssati.  Che,  mentre  il  primitivo  programma 
indicava  lo  studio  di  norme  più  confacenti  per  le  nomine 
dei  soci  e  per  la  compilazione  dei  Commentari  (massime 
per  ciò  che  ha  tratto  colle  pubbliche  letture  accademiche) 
e  alla  formazione  d'  un  Regolamento  per  V  applicazione 
dello  Statuto  vigente;  codesto  studio  conduceva  man  mano 
coloro  che  vi  posero  mano  a  riconoscere,  come  non  fosse 
possibile  un  utile  ed  efficace  lavoro  nel  senso  proposto, 
senza  toccare  alcune  parti  di  esso  Statuto. 

E  così  non  si  esitò  ad  accogliere  la  abolizione  dei  soci 
aggregati,  aumentando  invece  gli  effettivi;  e  ciò  perchè 
quella  istituzione,  introdotta  in  origine  per  avere  un  operoso 
vivajo  da  cui  togliere  man  mano  questi  ultimi,  non  cor- 
rispose (e  non  tanto  per  colpa  delle  persone  quanto  delle 
circostanze  che  delle  persone  frustrarono  il  buon  volere) 
alle  intenzioni  colle  quali  era  stata  concepita.  E  si  rese  più 
facile  il  sistema  di  votazione  delle  cariche  e  dei  soci,  non 
esigendo  più  la  presenza  dei  votanti  nell'Istituto,  presenza 
che  per  la  difficoltà  di  raccogliere  il  numero  voluto,  era 
causa  di  dannosi  ritardi  nelle  nomine;  ma  sostituendo 
r  invio  a  domicilio  di  apposite  schede. 
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E'  questo  un  sistema  che  va  acquistando  favore; 
perchè  in  ogni  sodalizio,  e  non  soltanto  nel  nostro,  si 
verifica  il  fenomeno,  portato  naturale  della  vita  moderna, 
che  le  adunanze  sieno  poco  frequentate  ;  ma  quando  si 
riesca  ad  assicurare  la  sincerità  e  la  segretezza  del  voto, 
come  a  noi  pare  d'  essere  riusciti,  non  v'  è  ragione  di 
averne  paura.  Anzi  esso  è  per  me  da  preferire  a  quello 
altrove  praticato,  di  ridurre  di  molto,  magari  lino  ad  ^i^ 
dei  soci  residenti  in  luogo,  il  numero  dei  presenti  neces- 
sari alla  validità,  e  di  fissare  (come  fa  ad  es.  lo  Statuto 
della  Società  storica  lombarda)  che  scorso  un  dato  tempo 
dall'ora  indicata  per  la  seduta,  questa  sia  valida  qualunque 
sia  il  numero  degli  intervenuti. 

Vien  pure  ammessa,  con  qualche  cautela,  ed  incorag- 
giata la  collaborazione  del  publico  :  tutti  essendo  invitati 
a  mandare  comunicazioni  di  fatti,  di  documenti,  di  osser- 
vazioni, di  scoperte  ecc.  che  possano  interessare  special- 
mente la  provincia  nostra.  Apposita  Commissione  eletta 
dalla  Presidenza  vagherà  tra  queste  le  meritevoli  d'esser 
fatte  conoscere  al  Corpo  accademico  o  di  essere  inserite 
ne'  Commentari;  i  quali  dovranno  rispecchiare  non  sola- 
mente una  parte,  ma  bensì  tutta  intera  l'attività  dell'Ac- 
cademia ;  facendosi  eziandio  più  accessibili  ed  efficaci,  sia 
con  l'uscire  a  fascicoli,  man  mano  si  abbia  materia,  sia 
perchè  se  ne  vorrebbe  procacciare  la  diffusione  a  mezzo 
d'  abbonamenti. 

Altre  più  lievi  innovazioni  rendono  più  intimi  ed  effi- 
caci i  rapporti  tra  la  Biblioteca  civica  e  l'Ateneo,  e  favo- 
riscono la  tendenza  di  questo  a  farsi  mano  a  mano  centro 
di  tutte  le  istituzioni,  che  sussistono  o  avranno  vita  da 
iniziativa  spontanea  locale,  per  l'incremento  della  coltura 
e  della  educazione  nel  triplice  ordine,  fisico,  intellettuale 
e  morale;  di  tutte  quelle,  s'intende,  che  hanno  più  affinità 
colla  nostra.  Tale  è  il  compito  oramai  da  proseguire  stu- 
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diosamente;  e  che  viene  demandato  in  ispecialità  a  quella 
Commissione  o  Giunta  sopra  accennata,  che,  avendo  pure 
sua  base  nello  Statuto,  è  però  creazione  più  particolare 
del  Regolamento  relativo,  e  alla  quale  è  affidato  l'incarico 
di  attuare  anno  per  anno  il  programma  dell'Accademia, 
tenendo  conto  dei  mezzi  messi  all'uopo  a  sua  disposizione 
dal  Consiglio  di  amministrazione. 

Ne  meravigli  codesta  tendenza  nostra.  In  un  certo 
senso  essa  può  dirsi  un  ritorno  alle  origini,  con  questa 
differenza:  che  mentre  allora  quelle  istituzioni  erano 
come  in  germe  contenute  nell'Accademia,  perchè  appunto 
ne'  suoi  primordi  essa  assommava  in  sé  tutti  gli  elementi 
del  progresso  della  città  e  della  provincia,  a  cominciare 
nientemeno  che  dall'  istruzione  ed  educazione  publica, 
dalla  primaria  fino  alla  superiore  ;  col  procedere  del  secolo, 
e  specialmente  colle  conseguite  indipendenza  e  libertà 
politiche ,  quelle  sbocciarono  dal  tronco  le  ime  dopo  le 
altre,  staccandosene  non  appena  fatte  vitali  e  dando  così 
origine  a  nuovi  individui.  E  se  proprio  di  tutte  le  forme 
della  cultura  cittadina  (intesa  la  parola  cultura  nel  suo 
senso  più  lato,  che  abbraccia  tutte  le  potenze  fisiche,  in- 
tellettuali e  morali  dell'uomo)  non  si  f)otesse  dir  questo; 
non  è  esagerazione  affermare  che  tutte  virtualmente  ne 
sono  procedute,  perchè  qui  solamente  splendette  e  per 
lunghi  anni,  la  vital  lampada  del  Poeta  romano,  e  di 
qui  fu  dai  nostri  padri  trasmessa  alle  nuove  generazioni. 
Ed  è  per  conseguenza  legittimo,  che  questo  vincolo  di 
parentela  tra  il  fusto  dell'  arbore  antica  e  i  vigorosi  ed 
adulti  rami,  che  ne  son  rampollati,  non  solo  non  si  lasci 
dissolvere,  ma  venga  reso  più  forte  e  visibile  a  van- 
taggio dell'  uno  e  degli  altri.  Non  si  tratta  insomma  di 
assorbire  in  un  unico  corpo  tanti  svariati  elementi,  ma, 
serbando  a  ciascuno  di  questi  la  sua  particolare  indivi- 
dualità, di  collegarli  in  un  organismo  ideale,  il  cui  com- 


12 

plesso  intero  si  chiamerebbe  l'Ateneo  di  Brescia  ;  p>ertanto 
una  vera  Universitas  di  tutto  quello  che  in  Brescia  esiste 
o  sia  per  esistere  di  geniale  e  di  fecondo  nell'ordine  civile, 
purché  si  trovi  nell'orbita  del  nostro  programma.  E  vi 
farebbero  capo  tutte  le  diverse  forme  di  questa  attività, 
ciascuna  autonoma  nel  suo  svolgimento,  ma  ciascuna 
traendo  e  dando  all'altra  incremento  di  scambievoli  ajuti. 

Certo  non  è  cosa  da  ottenersi  in  un  giorno;  basta 
assecondare  saggiamente  ogni  conato  in  tale  senso.  Del 
resto  r  Ateneo  è  già  pel  legato  Carini  il  dispensatore  di 
diplomi  di  filantropia,  e  per  conseguenza  1'  eccitatore  di 
atti  generosi  ed  eroici  ;  per  quello  Cigola  il  giusto  di  gloria 
dispensiero  ai  trapassati  che  onorarono  la  patria,  molto 
più  che,  grazie  allo  stesso  legato,  è  pure  autore  d' un 
tempio  eretto  ai  suoi  migliori  e  destinato  a  serbarne  le 
sp)oglie  ;  presto  potrà  ancora  coU'altro  lascito,  a  lui  confi- 
dato dal  compiante  co  :  Francesco  Bettoni,  aprir  pubblica 
gara  di  arte  pittorica. 

Inoltre,  dal  suo  seno  ebbe  vita  e  nome  il  Museo  Ra- 
gazzoni, del  quale  ha  tuttavia  l'alto  patronato;  e  finalmente 
ha  in  custodia  l'Archivio  storico  cittadino,  e  n'  è  direttore 
uno  de'  suoi  membri,  fiancheggiato  da  una  commissione, 
che  a  sua  volta  emana  ancora  dall'Accademia.  Voi  vedete 
dunque,  che  non  è  punto  una  mia  fantasia  quella  ten- 
denza di  cui  vi  ho  toccato  più  sopra,  e  che  a  mio  avviso 
occorre  sviluppare,  non  attendendo  essa  se  non  di  essere 
favorita.  Non  si  dimentichi  che  l' Accademia  s' intitolò 
fin  dall'inizio:  Ateneo  di  scienze,  lettere,  agricoltura  ed 
arti;  e  che  nulla  gli  può  essere  estraneo  di  ciò  che  a 
questi  argomenti  si  attiene.  Ben  venga  pertanto  la  su- 
periore invocata  approvazione  del  novello  Statuto;  la 
quale,  oltre  agli  accennati  vantaggi,  permetterà  non  so- 
lamente di  riempire  le  nostre  file,  pur  troppo  diradate 
dal  tempo,  ma  di  ringiovanirle  eziandio  con  più  numerosi 
elementi. 
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Che  se  non  tutti  trovassero  abbastanza  giustificata  la 
presente  riforma  statutaria,  petchè  succede  a  troppo  breve 
distanza  da  quella  approvata  con  R.  decreto  31  marzo  1900, 
si  pensi  tuttavia  che  quest'ultima  non  era,  e  nell'intenzione 
e  nel  fatto,  se  non  il  primo  passo  per  metterci  sopra  la 
via  regia  più  rispondente  alle  esigenze  dei  nuovi  tempi, 
passo  che  dovea  allenarci  ad  ulteriore  cammino.  E  così 
avvenne  ;  e  1'  aver  sentito  tanto  presto  il  bisogno  di  più 
radicale  mutamento  è  prova  che  la  precedente  riforma  ha 
raggiunto  il  suo  scopo,  e  che  la  odierna  non  è  se  non 
un  inevitabile  compimento  di  quella.  E'  avvenuto  insomma 
anche  questa  volta  quello  ch'era  già  occorso  circa  cent'anni 
or  sono  agli  inizi  della  nuova  istituzione.  Allora  1'  Acca- 
demia o  Liceo  del  dipartimento  del  Mella  (tale  ne  fu  il 
nome  primitivo)  sorgeva  dalle  rovine  del  passato  coU'in- 
tendimento  appunto  di  seppellir  quelle  del  tutto  e  per 
sempre,  creando  in  Brescia  un  Istituto  degno  dei  nuovi 
tenripi,  quali  erano  usciti  dal  contraccolpo  della  Rivolu- 
zione francese;  e  si  compilarono  le  norme  che  portano  la 
data  del  17  febbraio  1802.  Ma  quelle  norme,  come  ebbi 
già  a  rilevare  ripetutamente  e  nel  volume  del  Centenario 
e  nell'ultima  inaugurazione,  furono  dettate  in  vista  d'uno 
scopo  prevalentemente  politico,  o  per  lo  meno  subordinato 
alle  necessità  politiche  del  momento,  ed  erano  destinate 
a  far  presto  sentire  il  bisogno  di  altre  definitive  e  a 
prepararle.  E  così  infatti  accadde  sette  anni  più  tardi, 
quando  apposita  Commissione  del  marzo  1809  elaborò  lo 
Statuto  approvato  il  6  maggio  18 io;  ora  bastarono  in- 
vece sei  anni,  né  la  differenza  è  soverchia  data  la  più 
rapida  evoluzione  moderna. 

Se  non  che  taluno  osserva  :  queste  istituzioni  accade- 
miche sono  il  portato  di  un  assetto  sociale  completamente 
diverso,  per  non  dire  contrario  a  quello  d'oggidì;  se  esse 
sussistono  ancora  gli  è  per  una  specie  di  forza  d'inerzia, 
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ma  ne  rispondono,  né  possono,  checché  si  faccia,  rispon- 
dere alle  esigenze  della  vita  moderna.  Sono  ruderi  vene- 
randi, che  si  rispettano  come  tali,  finché  gli  anni  abbian 
finito  di  farne  cadere  una  dopo  l'altra  le  pietre  sgretolate; 
ma  che  nessuno  si  sognerebbe  di  restituire  all'antica  forma 
e  destinazione.  Secondo  questo  modo  di  vedere  pertanto 
anche  il  nostro  Ateneo  apparterrebbe  al  numero  di  quelle 
consociazioni  delle  quali  fu  detto  già  sifit  ut  sunt  aut  non 
siìit,  e  sarebbe  quindi  fatica  inutile  provarsi  a  rinnovarle, 
come  quelle  che  o  verrebbero  snaturate  o  cadrebbero  al 
primo  toccarle. 

Io  credo  di  avere  già  esaurientemente  risposto  a  questo 
ragionamento  in  altre  occasioni,  né  voglio  abusare  dell'at- 
tenzione vostra  ripetendomi.  Mi  contenterò  quindi  di  due 
sole  osservazioni  che  mi  paiono  nuove:  la  prima,  che 
quanto  io  son  venuto  esponendo  intorno  alla  presente 
riforma,  mostra  come  non  si  tratti  punto  di  deformazione 
o  di  denaturazione  (mi  si  passi  il  vocabolo)  sibbene 
invece  di  un  più  ampio,  ma  logico  sviluppo  del  primitivo 
programma,  e  di  un  metodo  per  attuarlo  più  consono 
alla  vita  dell'  oggi,  la  quale,  incalzata  com'  é  da  mille 
stimoli  e  bisogni,  vuole  mezzi  spediti  e  sempre  più  efficaci; 
la  seconda,  che  se  i  nostri  predecessori  avessero  cent'anni 
or  sono  pensato  allo  stesso  modo,  non  avrebbero  dato  a 
Brescia  questa  Accademia,  che  per  un  secolo  fu  suo  vanto 
e  decoro,  anche  oltre  l'Alpe,  perfino  fuor  d'  Europa.  Or 
quello  che  poterono  conseguire  que'  nostri  padri,  perchè 
non  sarà  lecito  a  noi  pure  ?  d'infondere,  cioè,  nuova  linfa, 
nuovi  succhi  di  vita  in  questa  antica  quercia,  indigena 
del  suolo  italico,  che  non  fu  ancora  percossa  dal  fulmine, 
e  che  nulla  prova  non  sia  disposta,  come  altra  volta,  a 
coprirsi  di  fronde  novelle  ....  perchè?  .... 

Altri  invece  vorrebbe  quasi  schernire  il  nuovo  numero 
dei  soci  effettivi,  portato  da  sessanta  ad  ottanta,  chie- 
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dendosi,  come  già  fu  chiesto  (non  in  Italia  però)  a  pro- 
posito del  Pantheon   degli  illustri  Bresciani,  se  Brescia 
abbia    tanta   dovizia  di  uomini   insigni   nelle  arti,    nelle 
scienze  e  nelle  lettere  ;  e  se  non  sia  ragionevole  invece  il 
timore  che  aprendo  a  troppi  le  nostre  porte,  come  non 
sarebbe  più  titolo  di  onore  1'  entrarvi,  così  diventi  nota 
di  biasimo  lo  starne  fuori.  Ma  intendiamoci  bene  su  ciò, 
o  Signori  :  nessuno  s'  è  mai  sognato  di  creare  qui  un'ac- 
colta  di  celebrità,   che   volessero  gareggiare    ad   es.   coi 
quaranta  Immortali  di  Francia,  od  anche  solo  coi  membri 
delle  nostre  storiche  maggiori  Accademie.  Né  a  nulla  di 
simile,  neppure  se    proporzionalmente  al  di  sotto,   pen- 
sarono i  primi  fondatori;  per   quanto  appartenessero  a 
un  periodo,  nel  quale  Brescia  figurò  tra  i  migliori  centri 
della  cultura  italiana  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze. 
Si    volle   soltanto   —   allora   con   intento   di   alta   affer- 
mazione patriottica,   oggi  con  quello  non   meno   rispet- 
tabile  di   omaggio   ad    altro   dei  più   elevati   sentimenti 
dell'uomo  civile,  qual'è  il  culto  dell'ideale  —  che  qui  non 
mancasse   codesto   culto,  cioè,   delle   aspirazioni  e   delle 
ispirazioni  più  serene  e  più  pure,  monde  da  ogni  bassa 
mira  di  materiali  interessi,  quah  sono  date  appunto  dalla 
scienza,  dalle  lettere  e  dalle  arti.  E'  un  focolare  il  nostro 
modesto  quanto  si  vuole,  ma  al  quale  sono  chiamati  a 
scaldarsi,  quanti  cittadini  di  tutto  il  territorio  bresciano 
sentono  vivo  nell'animo  insieme  col  profondo  sentimento 
deir  italianità,  anche  quello  di  un  siffatto  ideale.  Consi- 
derata pertanto  in  tal  modo  la  cosa,  il  numero  di  ottanta 
appar  piuttosto  scarso  a  volere,  come  dobbiamo  volere, 
che  tutti  i  migliori,  ed  essi  soltanto,  si  trovino  qui  riuniti. 
Tanto  è   vero   codesto   concetto   che,  così  ora   come  in 
passato,  noi  lasciamo  indeterminato  il  numero  dei  corri- 
spondenti, da   scegliersi  questi  tra  i  nomi  di  fama  più 
riconosciuta  in  Italia.  Sono  questi,  che  colla  loro  celebrità 
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danno  lustro  all'  Ateneo  da  un  lato  e  incoraggiamento 
dall'altro  ad  emularli  a  coloro  che  ne  fan  parte  quali  soci 
eflettivi. 

Signori  :  ho  creduto  pregio  dell'opera  ritornare  anche 
nella  presente  cerimonia  all'antica  usanza  de'  nostri  mag- 
giori, che  amavano  far  conoscere  alla  cittadinanza  ogni 
anno  l'opera  compiuta,  i  bisogni,  le  aspirazioni  di  questo 
suo  sodalizio,  che  ha  carattere  sì  spiccatamento  bresciano; 
perche  solo  parlando  così  publicamente  credo  si  possa 
confidare  ch'esso  sia  conosciuto  ed  apprezzato  quanto  si 
merita.  Ch^  se  pure  divenisse  oggetto  di  discussione, 
avvremmo  motivo  di  andarne  lieti,  perchè  ciò  proverebbe 
che  esso  non  è  fuori  della  vita  cittadina,  se  riesce  ad 
occupare  di  sé  la  publica  opinione. 

A  tal  uopo  non  è  chi  non  vegga  quanto  conferirebbe 
la  trattazione  fatta  in  forma  scientifica  e,  dirò  così,  signo- 
rile, di  argomenti  che  più  da  presso  toccano  appunto  la 
vita  cittadina;  e  tra  questi  di  quelli  che  più  importando 
all'  avvenire  delle  crescenti  generazioni ,  e  perciò  ai  padri 
e  alle  madri  massimamente,  meno  si  discostano  dal  nostro 
programma.  Alludo  ai  grandi  problemi  dell'istruzione  e 
dell'educazione  nazionale,  pei  quali,  a  cominciare  dai  pri- 
missimi gradini  delle  istituzioni  infantili  fino  ai  più  elevati 
dell'Università,  è  di  viva  soddisfazione  constatare  il  caldo 
interessamento,  che  alfine  dimostrano  con  nobile  gara  le 
classi  dirigenti,  il  Governo  e  il  Parlamento.  Basti  ricordare, 
come  dall'inizio  soltanto  del  secolo  siasi  in  buona  parte 
rinnovata  la  nostra  legislazione  scolastica.  Cito  a  propo- 
sito: le  due  Leggi  9  febbraio  1903  sulle  nomine  e  licen- 
ziamenti degli  insegnanti  elementari  e  sul  Monte  Pensioni, 
e  relativi  testi  Unici  2  luglio  e  21  ottobre  stesso  anno; 
r  altra  8  lugHo  1904  concernente  i  Provvedimenti  per  la 
Scuola  e   pei    Maestri.  Onde  procedettero:   dalla  prima, 
il  Regolamento  approvato  con  R.  Decreto  12  giugno  1904, 
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dall'ultima,  le  Istruzioni  emanate  il  15  novembre  succes- 
sivo in  attesa  di  apposito  Regolamento.  Si  aggiungano  :  il 
Regolamento  pei  Ginnasi  e  pei  Licei,  approvato  con  R. 
Decreto  3  febbraio  1901  —  quello  Universitario  del  1903, 
susseguito  tosto  da  parziali  modificazioni  —  quello  sugli 
esami  nelle  Scuole  Medie  ed  Elementari,  approvato  con 
R.  Decreto  13  ottobre  1904  in  esecuzione  della  Legge  28 
luglio  precedente;  le  varie  disposizioni  circa  i  programmi 
nei  diversi  ordini  di  Scuole,  elementari,  normali,  clas- 
siche e  tecniche  ;  quelle  sui  libri  di  testo  relative  alle  une 
ed  alle  altre,  e  infine  la  moltitudine  delle  Circolari,  inse- 
guentisi  come  le  onde  agitate  del  mare  e  che  formano 
la  disperazione  di  chi  dovrebbe  averle  sempre  e  tutte 
presenti  per  applicarle. 

E  quasi  ciò  fosse  poco,  è  allo  studio  da  molto  tempo 
il  Regolamento  per  1'  applicazione  della  citata  Legge  8 
luglio  1904  ;  quello  relativo  alle  nuove  Circoscrizioni  sco- 
lastiche, e  il  nuovo  assetto  da  dare  all'Amministrazione 
centrale  e  a  quella  provinciale  scolastica.  La  qual'ultima 
(fenomeno  singolare  nel  Paese  nostro!)  è  rimasta  in  mezzo 
a  tanto  mutarsi  di  metodi,  di  indirizzi,  di  organismi, 
ancora  quella  ordinata  col  Decreto  3  novembre  1877, 
povero  avanzo  d'  un  generale  naufragio,  e  che  dinanzi 
alla  Legge  Casati  non  ha  ancora  giustificata  la  regolarità 
della  sua  origine.  E  che  oramai  abbia  i  giorni  contati  si 
dovrebbe  presumere  e  dagli  studi  indetti  per  modificarla 
e  dal  disegno  di  Legge  sugli  stipendi  e  sulla  carriera  del 
personale  delle  scuole  classiche,  tecniche  e  normali,  già  ap- 
provato dal  primo  ramo  del  Parlamento  fin  dal  9  dicembre 
1905,  se  non  fosse  che  questo  disegno  in  parte  minaccia 
invece  d'  arenarsi  dinanzi  alla  Camera  vitalizia.  E'  noto 
come  esso  all'art.  31  abolisca  l'attuale  ufficio  del  Provve- 
ditorato, sostituendovi  per  le  Scuole  medie  (normali,  clas- 
siche e  tecniche)  gli  Ispettori  regionali,  e  per  le  primarie 
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gli  Ispettori  provinciali,  e  prescriva  che  per  legge  venga 
entro  l'anno  corrente  riordinata  l'Amministrazione  scola- 
stica prov^inciale.  E'  pur  nota  la  parte  vivissima,  che  ha 
preso  in  questa  riforma  la  benemerita  classe  degl'  Inse- 
gnanti medi,  la  quale  a  buon  diritto  si  attende  che  il 
Paese  le  sia  riconoscente  dell'  opera  faticosa,  diligente, 
altamente  civile  che  presta  con  vero  spirito  di  apostolato: 
e  come,  più  ancora  che  dell'aumento  degli  stipendi,  abbia 
fatto  del  completamento  della  carriera  mercè  l'Ispettorato 
regionale  il  caposaldo,  la  chiave  di  volta  del  nuovo  edificio. 
Ma  convien  dire  che  il  problema  sia  ben  grave  (in 
realtà  è  non  solo  un  problema,  ma  un  complesso  di 
problemi  tutti  imponenti)  se  il  Senato  del  Regno  (il 
quale  lini  pure  altra  volta  per  accettare  disegni  di  leggi 
scolastiche,  non  meno  fecondi  di  conseguenze  politiche, 
morali  e  finanziarie)  malgrado  il  profondo  desiderio  di 
giovare  quanto  più  sia  possibile  a  quella  classe,  che  tutti 
noi  vorremmo  veder  soddisfatta  nelle  sue  più  legittime 
aspirazioni;  se  il  Senato,  dico,  si  mostri  così  esitante 
dinanzi  alla  soluzione  che  gli  fu  sottoposta,  benché  im- 
prontata del  sigillo  autorevolissimo  della  Camera  elettiva. 
Non  è  questo  certo  il  momento  per  addentrarmi  nella 
difficile  ed  ardua  quistione.  A  me  importava  oggi,  nel- 
r  inaugurare  i  nostri  lavori,  soltanto  di  rilevare  questo 
movimento  generale  intorno  a  tutto  ciò  che  riflette  la 
istruzione  e  la  educazione  nazionale.  Nelle  associazioni, 
nei  congressi,  nei  libri,  nelle  riviste,  nei  giornali  pedago- 
gici, didattici,  politici  si  studia,  si  discute,  si  fanno  pro- 
poste, eccitando  Governo,  Deputati,  Senatori  a  porgere 
benigno  Torecchio  a  questo  generale  clamore. 

Ora  l'Ateneo  nostro,  il  cui  primitivo  programma,  quale 
risulta  dai  §§  IX  ed  XT  delle  regole  o  discipline  pubH- 
cate  il  1/  febbraio  1802,  accolse  appunto  tra  i  suoi  scopi 
anche  quello  di  «concorrere  e  cooperare  al  buon  anda- 
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mento  del  piano  d'  Istruzione  publica  del  Dipartimento  » 
e  che  conta  nel  suo  seno  persone  assai  competenti  in  ma- 
teria ;  perchè  si  mostrerebbe  oggi  indifferente  a  riguardo 
di  temi  sì  intimamente  connessi  colle  sue  stesse  finalità  ?.... 
Eppure,  riandandone  gli  annali,  io  trovo  che  esso  non 
ha  mai  trascurato  nessuna  delle  più  serie  questioni  con- 
cernenti r  ordinamento  morale  dello  Stato,  e  in  talune 
circostanze  non  isdegnò  di  far  sentire  francamente  anche 
in  alto  la  sua  parola.  Perchè  dunque  sdegnerebbe  oggi 
codesto  nuovo  e  vastissimo  campo  di  studi  tutt'altro  che 
infecondi  ?  E  se  dico  studi  è  per  ben  chiarire  che  io 
escludo  affatto  che  si  debba  o  celebrare  od  oppugnare 
con  intendimento  polemico  o  di  classe  ciò  che  fu  fatto 
fin  qui  o  che  si  prepara  per  V  avvenire  ;  bensì  che  colla 
maggiore  serenità  ed  al  lume  dell'  esperienza  acquistata 
si  esamini  parte  a  parte  l'organismo  delle  nostre  scuole, 
mettendone  in  luce  i  bisogni  più  urgenti,  e  indicando 
quale  delle  tante  disposizioni  ha  fatto  buona  prova,  quale 
reclama  invece  d'  essere  modificata,  dove  sia  opportuno 
un  razionale  ritorno  all'antico,  o  come  siano  da  accogliere 
le  proposte  d'  instauratto  ab  imis  che  da  varie  parti  ven- 
gono formulate. 

Ho  già  dichiarato  di  non  potere  né  voler  scendere  a 
particolari;  ma  io  credo  che  non  sarebbe  senza  interesse 
delle  famiglie,  e  quindi  della  cittadinanza,  1'  udire  qui 
dibattuta  ad  es.  la  quistione  della  Scuola  secondaria  unica 
di  primo  grado  ;  quella  se  ed  in  qual  modo  convenga  che 
la  Scuola  Normale  venga  ordinata  piuttosto  a  scopo  di 
tirocinio  che  di  coltura  generale  ;  l'altra  relativa  a  ren- 
dere più  tecnica  che  oggi  non  sia  la  scuola  di  tal  nome  ; 
la  gravissima  circa  la  parte  da  fare  alle  lingue  moderne 
e  alle  scienze  in  quella  classica  ecc.  ecc. 

Che  se  pochi  forse  crederanno  non  s'adatti  all'Italia 
per  il  Latino,  quello  che  fu  detto  di  questo  pel  Greco: 
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«  Nisi  liter^e  Graecie  essent  Latini  nihii  eruditionis  habe- 
«rent»;  quanti  non  sono  invece  disposti  ad  invocare  od 
accettare  oramai  l'abolizione  del  Greco,  non  ostante  che 
il  Gregorovius  abbia  sentenziato  solennemente  :  «  il  rin- 
«  novellarsi  dell'  Ellenismo  sul  suolo  d'  Italia  fu  uno  dei 
«  più  grandi  fattori  della  moderna  civiltà  »  ?  (Geschichte 
Stadts  R.  im  M.  A.  7-XIII-VI).  —  Aggiungasi,  che  simili 
trattazioni  non  solo  ammettono,  ma  presuppongono  la 
discussione;  e  se  questa  è  conforme  alle  buone  norme 
dell'  Accademia,  renderebbe  altresì  più  interessanti  pel 
publico  i  nostri  convegni.  Così  e  non  altrimenti  io  com- 
prendo la  corrispondenza  della  nostra  azione  colla  vita 
moderna,  e  perciò  solo  ho  così  concretato  la  mia  proposta 
ai  Colleghi,  e  la  estendo  a  quanti  in  Brescia  e  nella 
Provincia  hanno  a  cuore  l' incremento  della  coltura  e 
l'ascensione  continua  mercè  di  essa  delle  nuove  genera- 
zioni. Vogliamo  che  il  publico  si  accorga  e  si  occupi  di 
noi  e  circondi  sempre  più  di  stima  e  di  affetto  questo 
Patrio  Istituto  ?  Attuando,  appena  ci  sarà  dato,  il  nuovo 
Statuto,  facciamo  di  accogliere  nel  nostro  grembo  tutti  i 
migliori  e  più  volonterosi  elementi,  senza  prevenzioni  di 
sorta;  ed  apriamo  qui  una  palestra  nobile,  alta,  serena, 
ove  si  agitino  i  problemi  più  modernamente  interessanti, 
ma  in  modo  egualmente  nobile,  alto,  sereno  .  .  .  degno 
infine  delle  nostre  tradizioni. 

Perchè,  se  al  di  là  di  questa  soglia  può  spiegarsi  e 
in  parte  scusarsi,  quando  non  trasmodi,  V  affaccendarsi 
affannoso  degli  uomini,  spinti  dalle  passioni  egoistiche 
della  cupidigia,  della  superbia  e  dell'  invidia,  per  tacere 
di  quelle  più  malsane  ;  è  da  far  voti  che  quale  correttivo 
sia  conservato  qui  dentro 

«  Sicuro  <V  ogni  intoppo  e  d'  ogni  sbarro  » 

il  rifugio  tranquillo,  aperto  dai  nostri  padri  a  tutti  coloro 
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pei  quali  non  risuona  invano  la  grande  voce  ammonitrice 
dell'Ulisse  Dantesco: 

<i  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  » 

E  con  questo   augurio   dichiaro  aperto   1'  anno   acca- 
demico. 


L. 


la  dotta  ed  elevata  prolusione  del  Presidente,  at- 
tentamente ascoltata,  viene  alla  fine  accolta  da  unanime 
prolungato  applauso. 

Il  Segretario  dà  poscia  le  seguenti  informazioni  intorno 
ai  lavori  accademici  per  il  1905: 


Signori  ! 


G. 


[iosuè  Carducci,  che  fu,  come  lo  definì  recentemente 
in  applaudita  prolusione  il  suo  degno  successore  all'  Ateneo 
bolognese,  in  un  periodo  di  tempo,  così  vario  e  così  mosso 
per  gravi  vicende,  perfettamente  compagno  d' Italia,  della 
quale  ha  sofferto  in  sé  le  sventure  e  sentito  le  glorie,  in- 
segnò che  negli  studi  dovrebbesi  cercare  solo  nutrimento 
agli  ingegni  e  fortificazione  ai  cuori  per  il  meglio  della  vita 
umana  e  della  patria.  E  questo  disse  in  un  giudizio  su  Giu- 
seppe Giusti,  che  pure  nella  lettera  27^  del  suo  epistolario 
raccomandava  di  apprendere  non  tanto  per  il  guadagno,  che 
non  di  rado  invilisce  il  cuore  e  la  mente  di  chi  se  lo  pro- 
pone, e  nemmeno  sempre  per  la  gloria,  cosa  incerta  e  fallace, 
come  tutte  le  altre  che  dipendono  da  noi,  miseri  e  fallaci 
quali  siamo,  ma  per  noi  stessi,  per  educare  l'animo  nostro 
alle  cose  alte  e  gentili,  per  formarci  un'  occupazione  dolce 
e  nobilissima,  che  un  giorno  potrà  essere  di  grande  ajuto 
a  noi  ad  agli  altri. 
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Che  air  aurea  sentenza,  cui  sottoscrissero  con  uguale 
consenso  questi  sommi  italiani,  testimoni  dei  fatti  svol- 
tisi nelle  due  metà  del  secolo,  da  un  lustro  ornai  scom- 
parso, si  siano  informate  anche  le  consuetudini  del  nostro 
Ateneo,  sacrario  fino  dagli  inizi  delle  indagini  severe  e 
silenziose,  non  meno  costanti  però,  anzi  progressive,  lo 
affermarono  due  dei  suoi  più  dotti  e  più  insigni  presidenti, 
Girolamo  Monti  e  Giuseppe  Zanardelli.  Il  primo,  nel  discorso 
inaugurale  del  1830,  esortava  gli  accademici  a  tentare  di 
giungere  a  maggiori  altezze,  e  a  tenersi  nel  santo  proposito 
che  gli  uomini  sono  e  vivono  per  operare  e  giovare  a  se 
stessi  e  ad  altrui,  e  lode  per  non  lieve  e  fuggevole  virtù 
meritarsi.  Più  che  sessant'anni  dopo,  il  secondo,  augurando  ai 
lavori  nostri  del  1893,  compiacevasi  d'essere  stato  chiamato 
al  governo  di  così  benemerito  Sodalizio,  e  dimostrava  l'alto 
pregio  in  cui  lo  aveva,  V  importanza,  l' utilità  pubblica 
e  l'efficacia  benefica  sulle  sorti  della  terra  natale,  che  a  suoi 
occhi  presentava  questo  centro  cospicuo  di  studi  scientifici, 
letterari  ed  artistici,  asilo  modesto,  ma  tranquillo  e  sereno, 
che  offre  grande  conforto  e  compiacenza  allo  spirito. 

E  r  Ateneo,  col  seguire  sua  via,  la  quale  se  pure  dovrà 
coi  tempi  mutati  uscire  dalle  linee  rigide,  che  la  tradi- 
zione parve  additare  fin  qui,  non  può  ugualmente  fallire 
a  glorioso  porto,  dimostrò  che  i  consigli  dei  suoi  più 
chiari  maestri  furono  anche  dopo  e  da  chiunque  osser- 
vati. Onde  a  me  torna  ancor  oggi  assai  gradito  V  ufficio, 
segnato  negli  statuti  nostri,  di  discorrere  dinanzi  a  Voi, 
distinti  ascoltatori,  che  qui  conveniste  a  festeggiare  e  ad 
illustrare  il  patrio  Istituto,  delle  prove  di  utili  disputa- 
zioni,  che  nel  testé  decorso  anno  produssero  cittadini 
valorosi  e  culti,  benché  la  voce  del  relatore  mal  regga  al 
confronto  di  quella  de'  suoi  predecessori,  più  prestanti  e 
più  sicuri,  che  di  geniale  e  dotta  conversazione  allietarono 
così  il  giorno  solenne  della  nostra  cerimonia  inaugurale. 
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La  varietà  degli  argomenti  appare  anzitutto,  però  che 
le  indagini  scientifiche  e  le  speculazioni  filosofiche  ven- 
nero accompagnandosi  alle  mediche  discipline,  e,  per 
quanto  in  breve  proporzione,  ai  letterari  trasporti,  mentre 
della  patria  suppellettile  ci  furono  con  paziente  analisi 
esposte  alcune  dovizie,  ed  intorno  a  speciali  istituti  edu- 
cativi ha  versato  con  grande  affetto  l'apostolo  della  più 
saggia  filantropia.  L'  intensità  ed  il  valore  degli  studi 
vorrebbero  molto  più  del  pallido  cenno,  cui  Torà  e  l'usanza 
disegnano  ben  prossimi  i  confini,  perchè  gli  uditori,  lieti 
assai  prima  che  stanchi,  rimangano  solo  pensando  a  quel 
che  si  preliba,  ma  da  questa  tenue  fatica,  che  chiediamo, 
essi  potranno,  ne  siam  certi,  convincersi  che  anche  qui 
si  corre  quotidianamente  alla  ricerca  del  vero,  del  bello 
e  del  giusto,  doni  degli  dei,  eterni  lumi,  che  il  primo 
grande  poeta  italiano  lesse  negli  occhi  di  Beatrice,  com- 
parsa in  tutta  la  sua  seconda  bellezza, 

«  là,  dove  armonizzando  il  ciel  1'  adombra  » 

sub  nube  florum,  come  specchio  della  sapienza  divina;  e 
l'ultimo,  non  meno  grande,  vide  egualmente  nella  donna, 
personificante  V  idea,  proposta  dal  cielo  all'  uomo, 

«Quando  dell'alte  cose  —  ardean  gli  studi, 

E  i  cuor  non  anche  nudi 
Di  lor  potenza  ignita 
Combattean  con  la  vita  —  aspra  e  col  vero, 

E  al  valido  pensiero 
E  a  la  balda  speranza 
Diér  r  armi  di  costanza  —  amore  e  fede.  » 


* 
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A  totit  seigneur,  toni  honneiir.  Il  primo  e  più  efficace 
esempio  fu  dato  dai  nostri  reggitori,  che  presero  la  pa- 
rola ad  iniziare  l'opera  del  1905.  Questo  illustre  presidente, 
nel  suo  discorso  di  inaugurazione,  si  propose  la  domanda, 
come  cioè  si  possa  conservare  coi  giorni  nuovi  all'Ateneo 
le  nobilissime  sue  tradizioni,  quando  negli  animi,  persino 
di  chi  ne  fa  parte,  è  penetrato  il  dubbio,  e  con  esso 
lo  scoramento,  sua  conseguenza,  che  quello  abbia  fatto 
il  suo  tempo  e  non  vi  sia  più  ragione  che  esista.  E  si 
rifece  dalle  origini  delle  varie  accademie,  derivate  anche 
dalla  protezione  delle  Corti,  desiderose  di  crescer  lustro 
e  decoro  al  potere  ancora  nuo\o,  per  dire  che  ad  esse 
si  deve  gran  parte  della  civiltà  moderna,  e  che  perciò 
crebbero  e  si  diffusero,  così  che  lasciarono  memorie  glo- 
riose, per  quanto  non  perfettissime,  quelle  della  Crusca, 
del  Cimento,  i  Lincei  e  V  Arcadia  stessa,  istituti  ancora 
viventi,  salvo  uno,  ed  abbastanza  vigorosi.  E  passando 
peculiarmente  alle  bresciane,  ricordò  la  nascita  e  gli  scopi 
educativi  ed  anche  politici  della  nostra,  che  allora  fu  detta 
Accademia  delle  scienze,  lettere,  agricolhna  ed  arti  del 
Dipartimento  del  Mella.  Il  progresso,  la  pubblicità  della 
discussione,  la  libertà  del  voto  si  erano  qui  rifugiati,  ma 
oggi  ognuno  si  compiace  molto  più  di  vedere  raccolti  i 
suoi  studi  in  una  rassegna  autorevole,  meglio  diffusa  e  che 
può  essere  letta  e  meditata,  non  in  ora  fissa,  ma  quando 
e  come  la  rapidità  della  vita  e  la  febbre  dei  negozi  lo 
consentono.  Accennando  infine  ai  lavori  della  Commissione 
eletta  per  la  stesa  del  regolamento,  espose  il  suo  pro- 
gramma diretto  a  dimostrare  la  necessità  di  una  riforma 
nei  mezzi.  Come  si  sia  cominciato,  dietro  il  suo  autorevole 
impulso,  con  quali  intendimenti,  e  con  quanta  alacrità  e 
prudenza,  Voi,  illustri  Signori,  gentili  Dame,  ed  onorevoli 
Consoci,  l'avete  appreso  dal  suo  odierno  discorso  inaugurale. 


* 


L'  esimio  nostro  vice  presidente,  prof.  G.  B.  Caccia- 
mali,  dopo  il  lungo  corso  di  lezioni  negli  istituti  cittadini, 
suole  spendere  i  giorni  di  congedo  nelle  ricerche  geologiche 
su  per  i  monti  e  per  le  valli  bresciane,  che  devono  a  lui 
tanta  parte  di  illustrazione.  Nel  1905  studiò  la  zona,  com^ 
presa  fra  Monticelli,  Ome,  Sajano  e  Gussago,  esponendone 
qui  i  risultati.  E  cominciò  con  una  sommaria  descrizione 
topografica,  seguita  da  una  seconda,  pure  sintetica,  delle 
roccie  che  vi  affiorano,  segnate,  non  solo  nella  loro  esten- 
sione, quale  appare  da  apposita  cartina  a  colori,  ma  anche 
nel  loro  andamento  verticale,  vale  a  dire  nelle  pieghe  sin- 
clinali ed  anticlinali  degli  strati,  a  meglio  chiarire  le  quali, 
unì  due  spaccati  geologici.  Come  utile  appendice  di  questa 
parte  fece  seguire  l'indicazione  delle,  sorgenti,  che  si  tro- 
vano nella  zona  :  indi  sulla  base  dei  fossili,  rinvenuti  nelle 
diverse  formazioni,  passò  al  riferimento  di  queste  colle 
varie  età  geologiche,  ed  all'  indagine  ancora  dei  tempi  po- 
steriori, nei  quali  le  roccie  stesse  dalla  originaria  posizione 
orizzontale  assunsero  i  corrugamenti  che  attualmente  pre- 
sentano. Cercò  infine  di  ricostruire  quali  dovevano  essere 
le  forme  orografiche  e  le  condizioni  idrografiche  della 
regione,  appena  avvenuti  i  corrugamenti,  e  di  stabilire 
per  quali  ulteriori  fenomeni  il  territorio  andasse  gradata- 
mente assumendo  le  forme  e  condizioni  presenti. 

Così  il  dotto  naturalista,  che  ci  ha  promesso  dell'altro 
per  r  avvenire,  continuando  egregiamente  la  scuola  dei 
primi  maestri,  avrà  per  la  provincia  nostra  tratto  canoni 
scientifici  imperituri  collo  studio  paziente  di  questa  niater 
iellus,  non  quale  infaticabile  produttrice  e  nutrice  delle 
sue  creature,  e  quindi  datrice  di  prosperità,  ciò  che  è 
ufficio  dell'agronomo  e  dell'economista,  e  neppure  quale 
tomba   universale  delle  cose,  che  ogni  essere  inesorabil- 
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mente  rievoca  a  sé  ed  accoglie  nel  segreto  suo  grembo, 
ciò  che  studia  la  paleontologia,  ma  nei  suoi  cupi  recessi, 
come  madre  idea,  o  montana,  rappresentante  la  natura 
detritica,  e  quindi  quale  solido  corpo,  condizione  d'  ogni 
stabilità,  così  che  il  simbolo  ne  veniva  invocato  in  occa- 
sione di  terremoti,  e  nei  suoi  intemi  corsi  d'acqua,  quasi 
vene  di  vitalità  perenne  e  salutare,  come  il  sangue  che 
dà  moto  ed  alimento  all'  uomo. 

La  terra  però  viene  studiata  anche  sotto  un  altro 
aspetto.  Si  tratta  di  un  fenomeno  della  natura,  ricco  di 
bellezza,  ed  importante  per  effetto,  posto  sotto  il  patro- 
nato di  Flora,  la  dea  delle  piante  e  della  gioventù,  cui 
gli  antichi  avevano  dedicato  templi,  eletti  sacerdoti,  e 
consacrate  le  floralia,  feste  descritte  nel  quarto  dei  Fasti 
di  Ovidio  ;  la  dea,  che  l'arte  tradusse  nel  marmo,  simbo- 
lizzandola in  una  donna  nella  freschezza  dell'  età,  con 
corona  in  testa  e  mazzi  di  fiori  in  mano.  E  poiché  anche 
questo  fenomeno  ha  le  sue  leggi,  tratte  dalle  osservazioni 
sulla  vita,  sulla  nutrizione,  sullo  sviluppo  e  sulla  propa- 
gazione delle  piante,  e  dai  confronti  delle  stesse  qualità 
in  luoghi  discosti,  o  nel  corso  di  diverse  stagioni  prodotte, 
non  manca  ai  nostri  convegni  chi  ci  istruisce  quasi  ogni 
anno,  e  con  sempre  nuovi  ragguagli,  sul  gentile  argomento. 
Mi  piace  perciò  segnalare  ancor  oggi  due  interessanti  co- 
municazioni del  consocio  prof.  U.  Ugolini.  La  prima  ebbe 
per  tema  «saggio  sulla  vita  jemale  delle  piante»,  e  fu 
l'esposizione  di  accuratissimi  studi  intorno  alle  esteme  ma- 
nifestazioni della  loro  vita  durante  l'inverno.  Dopo  aver 
messo  in  evidenza  gli  eventuali  accrescimenti  di  organi  e 
formazioni  di  parti  nuove,  l'autore  illustrò  minutamente 
alcuni  casi  tipici,  raffrontando  i  fenomeni  biologici  vegetali 
con  quelli  meteorologici  dell'aria  e  del  suolo,  e  notando, 
tra  l'altre,  le  ricerche  sulla  comparsa  di  nuove  foglie  e  di 
nuovi  fusti,  e  sull'allungamento  delle  parti  del  frumento 
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dall'ottobre  al  marzo.  Disse  in  particolare  delle  piante, 
che  fioriscono  anche  nel  colmo  dell'  inverno,  e  presentò 
una  classificazione  delle  specie  bresciane,  secondo  l'epoca 
deirinizio  del  loro  nuovo  sviluppo  prima,  durante,  dopo 
l'inverno.  Studiò  infine  l'influenza,  che  sulla  vita  invernale 
delle  piante  hanno  alcuni  fattori,  come  l'acqua,  l'insola- 
zione, la  nudità  o  l'ammanco  del  suolo,  la  neve,  e  con- 
cluse riconoscendo  che  se  molte  piante  sospendono  quasi 
affatto  nella  rigida  stagione  le  loro  esterne  manifestazioni 
vitali,  altre  invece  seguitano  a  vivere  di  vita  più  o  meno 
attiva  ed  intensa,  approfittando  di  tutte  le  più  lievi 
circostanze  climateriche,  favorevoli  allo  svolgimento  dei 
fenomeni  biologici. 

Nella  seconda  comunicazione,  che  definì  <<  contributo 
alla  florula  arboricola  della  Lombardia  e  del  Veneto  »  il 
chiarissimo  ed  attivo  conferenziere  accennò  dapprima  ai 
prodotti  di  alterazione,  che  si  formano  negli  alberi  ta- 
gliati a  capitozza,  e  che  permettono  a  numerose  specie 
erbacee  e  legnose  di  stabilirsi  nella  curiosa  e  interessante 
stazione,  che  è  stata  detta  arboricola  ;  e,  richiamati  i  pre- 
cedenti sul  soggetto,  tra  i  quali  anche  la  sua  memoria 
intorno  alla  Flora  della  Valle  Tronipia,  enumerò  le  località 
dove  raccolse  i  materiali  per  il  nuovo  contributo.  Gli 
alberi,  da  lui  esaminati  in  varie  parti  della  Lombardia  e 
del  Veneto,  sono  circa  700,  e  le  specie  arboricole  rinve- 
nute ammontano  a  quasi  200.  Di  queste  diede  V  elenco 
e  la  classificazione,  secondo  la  provenienza  e  gli  agenti 
della  disseminazione. 

Vogliate  essere  meco,  Signori,  nell'encomio  e  nel  rin- 
graziamento a  chi  continua  così  degnamente  sulle  traccie, 
lasciate  anche  qui  dentro  da  Antonio  Perego,  dall'abate 
Bernardino  Rodolfi,  da  Paolo  Lanfossi,  da  Antonio  Sabatti 
da  Elia  Zersi,  e  da  altri  zelanti,  che  lo  precedettero  in 
questa  speciale  ed  importante  applicazione  dello  spirito 
umano,  a  maggior  lustro  di  Brescia  e  della  sua  accademia. 
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Il  dott.  Angelo  Bettoni,  egualmente  valoroso  nostro 
collaboratore,  ci  ha  favorito  una  comunicazione  intomo 
ad  un  problema  gravissimo,  la  cui  soluzione  è  urgente- 
mente reclamata  nel  nome  dell'  umanità.  Egli,  parlando 
dell'istituzione  di  un  dispensario  antitubercolare  in  Brescia, 
accennò  ai  vari  concorsi,  e  particolarmente  a  quello  indetto 
nel  1895  col  premio  di  lire  mille  dall'  Ateneo  sul  tema 
«  cause  dello  sviluppo  e  della  diffusione  della  tubercolosi 
in  Brescia  »,  che  non  ebbe,  per  motivi  non  tutti  impu- 
tabili agli  aspiranti,  esito  fortunato.  Venne  in  seguito 
dimostrando  che  1'  Italia  è  rimasta  indietro  nella  cura 
preventiva  della  tubercolosi,  avendo  dovuto  rivolgere  la 
sua  attenzione  ad  altri  mali  che  recano  danni  incalco- 
labili all'  economia  nazionale,  alla  pellagra,  cioè,  ed  alla 
malaria.  Ma,  poiché  la  forma  tubercolare  segna  un  cre- 
scendo continuo,  e  Brescia  conta  ogni  anno  delle  mortalità 
più  elevate  (circa  500  casi  nell'  ultimo  triennio)  bisogna 
accorrere  al  rimedio,  anche  in  riguardo  al  fatto  che  il 
flagello  (e  l'autore  ne  portò  gli  esempi)  colpisce  a  prefe- 
renza i  poveri,  che  più  difficilmente  guariscono.  Di  qui  la 
necessità  del  dispensario,  del  quale,  dopo  aver  menzionato 
le  origini,  i  vari  tipi,  i  modi  di  funzionamento  ed  i  pro- 
gressi, il  Bettoni  fece  pròprio  l'augurio  della  Associaziom 
medica,  perchè,  sull'esempio  della  Francia,  della  Germania, 
del  Belgio  e  di  alcune  città  italiane,  che  già  adottarono 
qualche  prov^^edimento,  anche  la  nostra  Brescia  scenda 
in  campo  colle  sue  forze  vive,  e  col  concorso  di  tutte  le 
persone  volonterose  e  benefiche,  per  tanta  opera  filan- 
tropica e  civile. 

Ci  associamo  di  tutto  cuore  all'egregio  sanitario,  e  nello 
stesso  tempo  ci  permettiamo  di  aggiungere  essere  vivis- 
simo desiderio  nostro  che  dei  risultati  mirabili,  raggiunti 


in  questi  ultimi  tempi  dalle  scienze  mediche,  specialmente 
dalla  chirurgia,  si  desse  maggior  conto  all'  Ateneo,  dove 
per  lo  addietro  venivano  spesso  conferendo  distinte  per- 
sone preposte  alla  tutela  di  quel  tesoro  inestimabile,  qual'è 
la  salute,  senza  di  che  non  valgono  floridezza  di  commerci, 
prosperità  di  campi  e  godimenti  di  fortuna. 


Un  giovane  docente,  valonjso  nostro  concittadino  e 
consocio,  si  piacque  di  accrescere  il  numero  ed  il  pregio 
delle  letture  accademiche,  nobilmente  mosso  da  affettuosa 
sollecitudine  per  quanto  rigunrda  le  cose  patrie.  Il  profes- 
sore Achille  Bel  trami  dunque,  dopo  aver  letto  e  studiato 
nei  non  facili  caratteri  dei  molti  documenti  (pergamene, 
codici,  manoscritti)  che  conserva  la  Quirinìana,  curando 
specialmente  la  descrizione  dei  codici,  contenenti  opere,  o 
parti  di  opere  classiche  latine,  ne  espose  qui  con  saggio 
discernimento  le  impre.ssioni  riassuntive,  ottimo  proemio 
al  catalogo,  cui  egli  attese,  scritto  in  latino  e  da  pub- 
blicarsi negli  «  Studi  italiani  di  filologia  classica  »,  diretti 
dal  prof.  Girolamo  Vitelli.  Entrò  in  argomento,  accennando 
ai  primi  materiali  che  formarono  la  biblioteca,  ai  suc- 
cessivi acquisti  e  depositi,  avvenuti  per  confisca,  o  per 
legato;  disse  dei  codici  venuti  dai  soppressi  conventi,  e 
degli  studiosi  e  paleografi  che  vi  lavorarono  intorno; 
disse  ancora  degli  altri.,  la  cui  provenienza  è  attestata 
o  dal  pennello  del  miniatore,  che  ne  ornò  la  prima  co- 
lonna collo  stemma  gentilizio,  o  da  una  nota  segnata 
sul  foglio  di  guardia  o  sui  margini,  e  che  erano  in 
fMDSsesso  di  famiglie  patrizie,  quasi  tutte  bresciane.  Così 
abbiamo  buone  notizie  della  nobile  stirpe  dei  Palazzi,  di 
cui  sarebbe  stato  parte  un  Federico,  copista,  miniatore 
e  rubrificatore  di  uno  fra  i  codici  su  nominati  ;  dei  conti 
Terii,  dei  Cattanei,  dei  Colleoni,  dei  Roberti  ecc. 
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Quanto  ai  codici  classici  latini,  in  parte  membranacei, 
in  parte  cartacei,  oltre  a  due  palinsesti  e  ad  uno  misto, 
che  non  risalgono  al  di  sopra  del  secolo  XIII,  il  Beltrami 
avvertì  che,  sebbene  intorno  ad  essi  non  abbia  molto 
lavorato  l'arte  del  miniatore,  alcuni  però  sono  bellissimi 
saggi  di  scrittura  umanistica  e  gotica.  Essi  contengono 
scrittori,  a  cominciare  dall'età  ciceroniana,  della  lettera- 
tura latina.  Anzitutto  vi  sono  rappresentati  gli  storici,  poeti 
ed  oratori,  che  nel  periodo  politicamente  più  drammatico  di 
Roma  sostennero  le  ultime  grandiose  lotte  della  libertà 
civile  contro  il  dominio  personale,  la  difesa  delle  antiche 
virtù  e  discipline  romane  contro  la  nuova  libertà,  non 
politica,  ma  interiore  dello  spirito,  fecondata  dalla  cvQtura 
letteraria,  e  quindi  Cicerone,  Cornelio  Nipote,  Sallustio, 
Catullo;  poscia  vengono  i  poeti  della  corte  di  Augusto, 
quali  Virgilio,  Orazio,  Tibullo,  Properzio  ed  Ovidio,  che 
portarono  V  epos  e  la  lirica  ad  altezze  insuperate  :  e  le 
opere  egregie,  malgrado  il  rapido  decadere  della  lette- 
ratura e  del  carattere  romano  nell'  età  da  Augusto  a 
Nerone,  di  Persio,  di  T.  Calpurnio  Siculo,  di  Olimpio 
Nemesiano  e  di  Lucano.  Indi  passò  V  autore  al  periodo 
in  cui,  venuta  a  mancare  la  grande  idea  politica  sociale, 
che  sosteneva  il  paganesimo,  la  letteratura,  prettamente 
romana,  si  fece  man  mano  estranea  alla  corrente  del 
pensiero  pubblico,  e  mentre  nella  poesia  inspirò  ben  jx)chi 
carmi  di  qualche  pregio,  nella  prosa  si  ridusse  in  gran 
parte  a  una  pedantesca  erudizione,  produttrice  di  com- 
pendi, di  miscellanee,  di  esercizi  rettorici.  Ma,  se  il  con- 
tenuto è  di  scarso  valore  artistico  e  letterario,  resta  tut- 
tavia assai  importante  per  noi  la  tradizione  manoscritta  di 
queste  opere,  le  quali  hanno  raccolto,  sia  pure  in  forma 
o  arida,  o  troppo  gonfia,  copiose  notizie  storiche,  scienti- 
fiche, grammaticali  ecc.,  e  formano  argomento  di  molte 
indagini  e  discussioni  da  parte  dei  critici  odierni.  Ricordò 
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fra  l'altro  i  due  bei  codici  del  «De  consolatione  philoso- 
phiae  »  di  Boezio,  il  pensatore  dalla  coscienza  pura  e 
dal  nobile  carattere,  il  «Corpus  juris  civilis»  del  300,  l'ul- 
timo grande  monumento  della  letteratura  e  della  sapienza 
romana,  e  il  codice,  pure  del  300,  dei  «  Disticha  Catonis  », 
i  cui  precetti  morali  ebbero  tanta  diffusione  nelle  scuole 
fino  al  più  tardo  medio  evo.  Né  meno  copiosi  sono  gli 
scritti  degli  Umanisti  in  prosa  ed  in  versi,  che  si  aggiun- 
gono e  si  intrecciano  alle  opere  classiche  in  molti  dei 
codici  latini  quiriniani,  e  qui  il  nostro  Beltrami  citò  i 
copiosi  epistolari  di  Francesco  Barbaro  e  di  Guarino  Ve- 
ronese, e,  fra  diverse  altre  produzioni,  i  180  carmi,  in 
gran  parte  senza  nome  di  autore,  specialmente  le  Lauree 
del  Porcellio,  quasi  tutte  inedite,  materia  questa  che,  per 
quanto  estranea  al  campo  della  filologia  classica  rigorosa- 
mente intesa,  non  poteva,  per  la  sua  grande  importanza 
rispetto  alla  nostra  letteratura,  essere  trascurata  nel  cata- 
logo, sul  metodo  della  cui  formazione  venne  il  consocio 
a  chiusa  discorrendo. 

Con  questo  studio  egli,  che  nelle  aule  del  nostro  Liceo 
diffonde  le  bellezze  classiche,  o  tramandate  dalla  Grecia, 
che,  sfregiata,  per  la  non  frenabile  vicenda  delle  umane 
fortune,  del  pregio  dello  scettro  e  della  spada,  pur  tanto 
ritenne  quello  dell'ingegno,  che  sedette  invocata  maestra 
del  vincitore,  o  lasciate  indietro  dal  secolo  di  Augusto, 
dopo  che  questi  Aenne  accortamente  adunando  all'ombra 
del  suo  favore  quanti  avea  V  Italia,  che  potessero  per  lo 
ministero  delle  lettere  indirizzare  la  pubblica  opinione, 
trovò  nei  codici  quiriniani  nuovi  argonienti  per  ricordarne 
vari  dei  più  insigni.  Ed  insieme  si  è  valorosamente  asso- 
ciato ai  pochi  che  si  industriano  fra  noi  a  rendere  di 
pubblico  dominio,  a  restituire  al  mondo  nuovo  (e  non  è 
certo  vana  impresa)  gli  insegnamenti  del  sapere  antico, 
nascosti  nei  cimeli,  largamente  posseduti  dalla  biblioteca, 
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dal  museo  e  dagli  archivi  cittadini,  miniere  in  buona 
parte  non  per  anco  esplorate,  come  affermò  un  sommo 
maestro,  Teodoro  Mommsen,  nelle  sue  visite  ripetute  a 
Brescia,  la  più  ricca,  dopo  Roma,  e  forse  dopo  Verona,  di 
testimonianze  della  vita  classica.  Ufficio  invero  paziente  e 
modesto  è  quello  del  paleografo  e  diplomatista,  che,  arte- 
fici oscuri,  solo  intenti  alle  indagini  ed  alla  critica  delle 
sorgenti  più  genuine  della  storia,  preparano  ad  altri,  che 
valendosene  non  ne  fanno  talvolta  accorto  il  pubblico, 
immenso  materiale  di  prima  mano;  ufficio  perciò  utile  e 
generoso  di  una  classe  singolare  di  eruditi,  come  il  ^la- 
billon,  i  padri  Maurini,  il  Wattembach,  il  Maffei,  il  Fu- 
magalli, il  Gloria,  il  Paoli,  ed  altri,  che  nel  silenzio  delle 
loro  celle,  o  nella  quiete  dei  loro  gabinetti,  cercano  di 
mettere  in  evidenza  il  contenuto  dei  documenti,  facendo 
così,  come  colui, 

«  che  va  di  notte 
E  porta  lume  seco  e  se  non  giova. 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte.  » 


Anche  nel  1905  abbiamo  a  notare  un  contributo  del 
nostro  avv.  Casasopra,  infaticabile  nelle  speculazioni  filo- 
sotìctie,  fermo,  scrivendo,  di  aver  sempre  in  animo  il  bene 
del  suo  paese,  mentre,  senza  introdursi,  come  è  deplo- 
rato sistema  di  qualcuno,  nel  lucco  del  chiaroveggente,  si 
dichiara  pago  di  bandire  delle  massime  oneste  e  salutari. 
Così  colla  tesi,  svolta  intomo  alla  obiettività  dell'  idea, 
egli  affermò  di  perseverare,  a  maggior  profitto  del  con- 
sorzio umano,  in  quelle  indagini,  nelle  quali  si  è  sp>eri- 
mentato  coi  precedenti  studi.  E  come  allora  ha  premesso, 
che  ogni  movimento  sociale  e  politico  trova  il  sua  punto 
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di  partenza  nel  vario  atteggiamento  della  filosofia,  e  che 
quindi  si  presenta,  non  solo  utile,  ma  necessario  lo  studio 
di  questa,  onde  veder  modo  di  riparare,  se  essa,  trascen- 
dendo, ci  conducesse  al  male.  Indi  passò  in  rassegna  le 
varie  teorie,  circa  la  natura  dell'anima,  dall'antichità  fino 
al  principio  del  secolo  scorso,  mostrando  come  la  primor- 
diale filosofia  greca  definisse  1'  anima  con  criteri  affatto 
materiali,  confondendola  sovente  colla  vita,  e  come  sol- 
tanto con  Platone  e  con  Aristotile  il  concetto  dell'anima 
si  elevasse  e  si  spiritualizzasse.  Sopraggiunta  la  filosofia  cri- 
stiana, questa  venne  portata  a  grado  eccelso  da  S.  Agostino 
e  S.  Tommaso,  e  fu  poi  per  opera  principalmente  degli 
stessi  che  incominciò  a  sorgere  come  scienza  speciale  la 
ideologia.  ]\Ia  col  rinascimento  una  febbre  di  nuovo  sapere 
spinse  gli  studiosi  ad  anatomizzare  fino  quasi  all'incom- 
prensibile i  misteriosi  fenomeni  dell'  umano  intelletto,  e 
colle  opere  di  Loke,  di  Condillac  e  di  altri  si  credette  sco- 
prire che  tutte  le  idee,  comprese  le  pure  e  le  universali, 
sono  acquisite  e  vengono  dai  sensi.  Leibniz  rievocò  Platone, 
affermando  le  idee  innate  ;  Kant,  appoggiandosi  in  parte 
a  Leibniz,  in  parte  a  Loke,  introdusse  le  categorie,  forme 
nelle  quali  si  riponeva  la  materia  percepita  coi  sensi,  ma 
ne  usciva  poscia  foggiata  in  idea,  creando  il  soggettivismo, 
il  quale  alla  sua  volta  generava  lo  scetticismo.  Da  ultimo 
Ficthe  disse  creazione  dell'  umano  intelletto  1'  obiettività 
dell'  idea,  ed  autorizzò  a  concludere  essere  una  semplice 
nostra  illusione  tutto  ciò  che  si  vede  e  si  pensa,  com- 
preso Iddio  e  r  immortalità.  Il  radicarsi  negli  animi  di 
questa  teoria  esiziale,  che  toglie  agli  uomini  il  sopra- 
sensibile, incatenandoli  al  solo  materiale  benessere  del 
presente,  accrebbe  la  morale  corruzione,  e  porse  l'oppor- 
tunità a  quel  movimento  rivoluzionario,  d' indole  anar- 
chica, che  insanguina  così  di  frequente  la  terra.  E  però, 
sulle  traccie  di  Rosmini,  il  nostro  collaboratore  propose 
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i  mezzi  per  ristabilire  dapprima  la  sicurezza  razionale 
della  obiettività  dell'  idea,  e  quindi  la  realtà  del  sopra- 
sensibile, rappresentato  dalla  divinità. 

E',  in  diversa  forma,  il  concetto  aristotelico,  accolto 
dall'  Alighieri  nel  Convito,  e  ripetuto  negli  insegnamenti, 
che  il  sommo  poeta  riceve  da  Virgilio,  quando  questi  gli 
dice  :  «  la  filosofia  a  chi  V  attende 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 
E  se  tu  ben  la  tua  fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote,  . 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente, 
Sì  che  vost'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  » 

Ma,  oltreché  nel  concorso  della  fede,  per  la  felicità 
dell'  umano  consorzio  il  Casasopra  confida  eziandio  nella 
diffusa  istruzione,  e  molto  più  nella  sana  educazione. 

Su  quest'ultima  necessità  sociale  fu  pure  parlato  nel 
decorso  anno  tra  noi,  e  lo  dobbiamo  al  chiarissimo  prof. 
Pietro  Pasquali,  direttore  di  queste  scuole  primàrie,  che 
con  assidua  cura  e  con  grande  affetto  guarda  al  fanciullo 
nei  primi  suoi  anni,  ed  addita  alla  società,  che  deve 
interessarsene,  i  nuovi  e  più  sicuri  indirizzi,  perchè  ne 
derivi  ad  esso  il  maggior  bene,  e  divenga  poi  cittadino 
probo  ed  operoso.  Ha  esordito,  osser\^ando,  che  se  dopo 
compiuti  i  sei  anni  il  ragazzo  entra  nelle  strettezze  dei 
regolamenti,  che  lo  perseguono  ovunque,  lesinandogli  il 
tempo,  r  aria,  la  luce,  perfino  il  respiro,  al  di  sotto  di 
quell'età  non  troverebbe,  fuori  della  famiglia,  nessuno  che 
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si  occupi  di  lui  se  non  venisse  innanzi  la  filantropia,  che, 
oltre  agire  per  se  stessa,  trae  nel  suo  moto  benefico  le 
amministrazioni  pubbliche  e  gli  enti  morali.  E  disse  degli 
asili  esistenti  nella  nostra  provincia,  del  loro  patrimonio, 
delle  rendite,  le  quali  sono  insufficienti,  così  che  non  di 
rado  bisogna  togliere  qualche  cosa.  Taluni,  come  quelli 
di  Brescia  e  di  pochi  paesi,  sono  provveduti  di  locali 
superbi  ;  gli  altri,  e  passano  la  metà,  ne  difettano  più 
o  meno  notevolmente.  Sono  174  le  maestre  e  120  le 
suore,  che  li  reggono.  Vero  è  che  parecchi  lasciano  a  de- 
siderare, e  che  per  alcuni  sarebbe  miglior  partito  la  sop- 
pressione, ma  in  complesso  qual  tesoro  di  operosità  e  di 
sacrificio  nel  personale  !  Quante  lotte  deve  questo  sostenere 
contro  mille  difficoltà,  contro  l' azione  demolitrice  dei 
parenti,  specialmente  delle  madri,  ottenebrate  dall'immenso 
affetto,  per  il  quale,  se  divengono  eroine  nel  pericolo  dei 
loro  nati,  contrastano  diuturnamente,  per  paura  che  ne 
soffrano  in  qualche  modo,  al  loro  bene  materiale  e  morale  ! 
Se  poi  scarseggiano  i  buoni  impianti,  ed  i  fattori  edu- 
cativi, esistono,  secondo  il  Pasquali,  i  rimedi,  poiché  il 
programma  dell'  asilo  deve  essere  tutto  una  trasforma- 
zione. Esso  non  è  fatto  per  i  bambini  ricchi,  i  quali  non 
mancano  di  nulla,  così  che  nell'  asilo  peggiorerebbero  la 
loro  condizione,  ma  per  le  classi  diseredate,  dalle  quali 
vengono  i  lavoratori  delle  officine  e  dei  campi,  i  produttori 
della  ricchezza  nazionale.  Un'  asilo  modello,  degno  di  se- 
gnare la  via  a  tutti  i  rurali  d'Italia,  è  quello  di  Mompiano, 
di  cui  non  offro  colle  parole  del  conferenziere  particolari 
informazioni  a  Voi,  Signori,  che  l'avete  certamente  visi- 
tato. Ma  concludo,  associandomi  al  voto,  che,  se  dal 
giomo  in  cui  un  assai  benemerito  cittadino,  Giuseppe 
Saleri,  fece  partire  dall'  Ateneo  la  prima  idea  degli  asili, 
questi  crebbero  e  migliorarono,  occorre  fare  ancora  del- 
l'altro, così  che  Brescia  alla  gloria   del   patriottismo,  al 
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primato  in  ogni  nobile  gara,  in  ogni  utile  iniziativa,  man- 
tenga anche  su  questo  argomento  la  sua  bella  fama. 

Qui  giunto,  per  essere  completo,  accennar  devo  ad  un 
ultimo  lavoro  accademico.  L'  art.  XV  del  nostro  statuto 
affida  al  segretario  il  compito  di  stendere  e  leggere  la  bio- 
grafia dei  soci  effettivi  defunti.  Ma  l'uomo,  che  l'Ateneo 
perdette  sul  principio  dell'anno  trascorso,  ha  lasciato,  come 
collaboratore  e  come  presidente,  tante  benemerenze,  ed 
esempi  salutari  di  illuminata  amministrazione,  che  meno 
avrebbe  corrisposto,  ad  interpretare  il  sentimento  di  tutti, 
la  semplice  notizia.  Dell'opera  data  da  Massimo  Bonardi 
al  nostro  Istituto,  che  volle  restituito  allo  splendore 
antico,  fu  dunque  detto  in  modo  speciale  e  più  a  lungo, 
se  non  col  pregio  della  parola,  col  cuore  commosso  del- 
l' ammiratore  e  dell'  amico. 

La  serie  delle  recensioni,  quale  mi  onorai  di  presentare 
a  Vostre  Signorie,  sopra  i  prodotti  dell'  ingegno  e  dello 
studio,  avuti  nel  1905,  non  può  chiudersi  senza  eh'  io 
discorra,  pur  cercando  di  non  offendere  la  necessaria  bre- 
vità, di  una  pubblicazione  recente,  che  tratta  della  pro- 
vincia di  Brescia  e  della  sua  ultima  esposizione.  E  lo 
faccio  da  un  lato  di  buon  grado,  e  spontaneamente,  p>er 
salutare  anche  da  questa  cattedra  il  fortunato  evento, 
festeggiandone  vivamente  l'autore,  che  è  nostro  valoroso 
consocio,  dall'  altro  per  sentimento  di  dovere,  dolendomi 
di  un  punto,  là  dove  si  afferma  essere  decresciuta  1'  at- 
tività sociale  dell'Ateneo,  così  da  lasciar  temere  che  un 
marasma  generale  ne  minacci  la   vita.   Sfugge  ai  nostri 
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costumi  ogni  contagio  di  polemica,  o  di  personale  dibattito, 
essendosi  sempre  usata  nelle  disputazioni  la  più  rigida 
obiettività,  e  però,  in  cambio  di  un  tenue  ma  cortesissimo 
dono  di  novella  attenzione,  mi  rendo  fin  d'  ora  garante 
che  la  buona  consuetudine  avrà  ancor  oggi  il  sopravento. 
Certo,  che  alcune  riforme  si  imposero,  ed  anche  i  più 
rispettosi  delle  tradizioni  non  le  hanno  rifiutate,  perchè 
riconobbero  che  la  rapida  vita  dell'  oggi,  dedita  per  la 
maggior  parte  ai  negozi,  toglie  molti  fattori  alla  coltura 
ed  air  arte,  che  non  possono  mantenersi  all'  altezza  del 
passato.  Certo,  che  anche  lo  sport  assorbe  ora  troppe 
energie,  e  se  sotto  un  aspetto  dobbiamo  lodarcene  per 
il  miglior  sviluppo  fisico  dei  giovani,  e  per  la  prosperità 
economica  dei  paesi,  ove  più  quel  fervore  si  manifesta 
(e  Brescia  è  anzi  uno  dei  centri  più  favoriti)  dobbiamo 
d'altronde  riconoscere  che  il  medesimo  sottrae  i  nostri 
figli  (e  lo  stesso  contradditore  ne  ha  la  riprova  nelle 
scuole)  agli  studi  tranquilli  e  severi,  i  quali  nel  secolo 
precedente  non  patirono  nocumento  neppure  dalle  convul- 
sioni politiche  e  dalle  guerre. 

La  censura  non  viene  dunque  a  colpire  solo  qui  dentro: 
anzi  quella  pubblicazione  e'  insegna  ben  altre  e  dolorose 
verità.  Perchè  dunque  gli  stabilimenti,  nati  e  cresciuti 
colle  nostre  risorse,  e  col  nostro  lavoro,  non  lasciano  a 
Brescia  gli  utili,  talvolta  molto  lauti,  della  loro  produzione  ? 
Perchè  le  industrie  più  antiche,  nostre  quasi  per  intiero, 
e  già  vanto  e  ricchezza  delle  valli  e  del  piano,  cui  VOglio, 
il  Chiese  ed  il  Mella  danno  moto  e  alimento,  sono  nella 
massima  parte  alla  mercè  del  capitale  e  non  di  rado 
anche  delle  maestranze  stranieri  ?  Perchè  infine  l' attività 
indigena,  anziché  preponderare  sulla  forastiera,  soffre  così 
la  concorrenza  da  rimanere  notevolmente  inferiore  nel 
prodotto  ?  L'  autore  risponde,  che  confessar  devesi  che  la 
sminuita  coltura,  (sempre  in  relazione  al  progresso  delle 
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idee)  e  il  disperdimento  delle  energie  intellettuali  ci  hanno 
imposto  di  seguire  gli  esempi  e  le  iniziative  altrui,  e  di 
cedere  le  nostre  forze  idrauliche  e  le  imprese  più  lucrose. 
Ma  conviene  soggiungere  che,  se  ogni  persona  illuminata 
ed  amante  del  proprio  paese,  deve  rilevare  con  franchezza 
il  non  seducente  spettacolo,  è  opera  non  meno  coraggiosa  e 
saggia  affrontare,  come  fece  per  l'Ateneo  il  suo  presidente, 
il  problema.  Già  non  mancano  alcuni  sintomi  di  risveglio  e 
di  reazione,  lo  ammette  lo  stesso  prof.  Gnaga,  e  V  idea 
di  riunire  in  un  fascio  le  energie  disperse  e  rinnovellare 
con  forma  moderna  i  nostri  istituti,  senza  però  che  perdano 
della  primitiva  fisonomia,  guadagna  quotidianamente  ter- 
reno. Quel  risveglio  e  quella  reazione  ben  vengano  per  il 
maggior  lustro  della  nostra  città,  cui  attende  con  intelletto 
d'amore  anche  la  benemerita  Commissione  prò  Brixia;  ma 
si  cominci  davvero  a  sradicare  nelle  scuole  certi  usi,  sor- 
retti da  regolamenti  ormai  vieti,  così  che  cessi  la  già  fin 
d'ora  ingiustificata  incertezza,  che  rende  ritroso  chi  deve 
accedervi,  e  scettico  chi  ne  sta  attendendo  i  frutti;  si 
incominci  ad  accompagnare  agli  insegnamenti  teorici  i 
pratici,  colla  creazione  delle  sezioni  industriali  da  lungo 
tempo  augurate  ed  attese.  Ma  sopratutto  occorre  che  si 
innalzi  il  livello  della  moralità  pubblica  e  privata,  la  sola 
che  valga  a  togliere  la  diffidenza  al  risparmio  ;  che  si  aneh, 
secondo  la  leggenda  francescana,  non  già  alla  rivoluzione 
estema,  ma  all'intima,  la  pia  rivoluzione,  che  si  compie 
negli  spiriti  dalla  volontà  e  dall'  amore  del  bene  contro 
gli  esempi  e  gli  allettamenti  del  male;  che  non  si  cerchi 
di  rompere  gerarchie,  di  offendere  autorità,  di  scalzare 
istituzioni,  liberamente  volute,  per  divenire  migliori  e  per 
far  salire  al  cielo  rasserenato  i  nuovi  incensi  della  bontà 
umana. 

Con  questi  sentimenti  auguriamo  alla  nostra  Brescia; 
auguriamo  alla   sua  accademia  secolare;  ma  intanto  gli 
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ipercritici  non  si  accorgano  della  esistenza  deirAteneo,  e 
non  si  acconcino  a'  chiamarlo  benemerito  e  veramente 
patrio  solo  quando,  depositario  della  fiducia  e  della  muni- 
ficenza cittadine,  largisce  somme  cospicue  per  opere  d'arte, 
o  quando  provoca  ed  ajuta  esposizioni,  bandisce  concorsi 
con  premi,  sussidia  istituti  d'educazione,  o  manda  altrove 
operai  ad  istruirsi  e  perfezionarsi,  o  quando  si  fa  centro  di 
congressi,  che  invitano  eminenti  personalità  della  scienza 
e  dell'  arte.  Auguriamo  che  esso  continui  ad  essere  il 
tempio,  nel  quale  non  venga  mai  a  spegnersi  il  mistico 
fuoco  di  Vesta,  perchè  sempre  vi  sono  e  sempre  vi  saranno 
ferventi  cultori  e  fedeli  ministri  che  lo  custodiscono,  e 
perchè,  anche  senza  il  lusso  di  numerosi  convegni,  e  lo 
strepito  di  appassionate  discussioni,  tiene  tuttavia  i  soci 
in  geniali  ed  amichevoli  rapporti,  diffonde  coi  Commentari 
il  buon  nome  bresciano,  e  chiama  qui  col  cambio  ricca 
suppellettile  di  libri  e  di  periodici. 

Così  lo  studio  severo,  uso  le  parole  del  nostro  inno- 
vatore, fecondo  stimolo  di  civile  progresso,  che  solo  sa 
sprigionare  per  diverse  vie  le  forze  latenti  dell'ingegno 
imiano,  reclami  qui  con  nuova  lena  la  sua  funzione  sociale  ; 
e  nella  intensa  ed  affannosa  lotta  della  vita  odierna,  venga 
con  maggior  frequenza  chiamata  da  noi,  appoggiati  a  libe- 
rali disposizioni,  ad  addolcirne  i  brevi  riposi,  quell'  arte, 
che  dai  palagi  dei  potenti,  come  da  quelli  civici  e  religiosi, 
ove  da  lunghi  secoli  era  cresciuta  ancella,  scende  ora 
alle  case  del  popolo,  desideroso  anch'  esso  di  questa  soave 
luce  d' intelletto. 

Nel  corso  della  presente  relazione  mi  accadde  di  ricor- 
dare Giovanni  Pascoli,  il  vate,  che  fu  detto  della  solida- 
rietà degli  umani,  che  da  una  giovinezza  ben  triste  seppe 
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trarre  insegnamenti  di  compatimento  e  di  amore,  spet- 
tacolo di  sublime  poesia;  il  vate  sceso  dalla  montagna 
luminosa  e  tranquilla,  dove  riposava  negli  studi  e  nell'af- 
fetto della  dolce  sorella,  dal  gracile  volto,  il  cui  sorriso 
«non  trova  nessuno»,  e  della  quale  ha  cantato  «quegli 
occhi,  che  muove,  che  si  fissano  in  ciò  eh'  ella  trova  per 
via,  che  nessuno  li  sa,  quegli  occhi  sì  puri  e  sì  grandi, 
coi  quali  perdona  e  domanda  pietà»;  il  vate  virgilliano. 
venuto  dopo  il  fragore  dell'epopea,  e  le  saette  del  giambo 
di  Carducci,  a  succedere  nella  cattedra  di  questo,  il  più 
classico  e  più  novatore,  il  più  antico  e  più  moderno  che 
ebbe  l'Italia.  Né  meglio  che  a  simile  apoteosi  di  fratello 
e  sorella,  la  cui  vita,  pur  conoscendo  l'odio  degli  uomini, 
completa  eticamente  la  bellezza  della  loro  arte,  potrei 
guardare  nel  giungere  a  dire  delle  azioni  filantropiche, 
per  le  quali  anche  nel  1905  il  premio,  concesso  dal  bene- 
rnerito  conte  Francesco  Carini,  ha  trovato,  se  non  per 
intero,  pur  degnamente  il  suo  posto. 

Il  popolo  italiano  è  d'indole  generosa  ;  anche  sotto  la 
parvenza  fredda,  o  rude,  si  nasconde  non  di  rado  una 
vivezza  di  espressione  sincera,  la  quale  mostra  come  un 
bisogno  trattenuto  di  slancio,  di  affetti  nuovi,  che  si 
manifesta  e  si  diffonde  nell'impeto  semplice  di  chi  ha  il 
cuore  ben  fatto.  La  partecipazione  e  l'opera  di  tutta  la 
nazione,  dal  principe  all'operaio,  dal  subalpino  al  siculo, 
dal  conservatore  all'evoluzionista,  per  la  immane  jattura 
che  percosse  le  Calabrie,  non  furono  solo  di  pietà  e  di 
carità,  ma  anche  di  affratellamento  verso  una  gente  infe- 
lice, che  nella  disperata  solitudine  seppe  conservare  i  più 
puri  tesori  di  civili  virtù. 

Nessuno  dei  casi  di  valore  e  di  filantropia,  esaminati 
dalla  Commissione,  sembrò  di  così  eccezionale  importanza 
da  consigliare  il  conio  della  medaglia  d'oro:  ma  se  bene 
si  osserva  che  in  questi  argomenti,  più  che  all'elemento 
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obiettivo,  deve  guardarsi  all'impulso  dell'animo,  disposto 
a  giovare  altrui,  senza  curarsi  dei  particolari  che  vengono 
dopo  il  fatto  da  noi  rilevati,  ne  consegue  che  non  mi- 
nore riconoscenza  dobbiamo  ai  valorosi,  pronti  a  prestarsi 
sempre  ed  ovunque  occorra  1'  opera  coraggiosa  e  benefica. 

Dei  27  casi  segnalati,  17  furono,  messi  in  disparte,  sia 
perchè  il  loro  protagonista  non  nacque  nella  provincia,  sia 
perchè  le  circostanze,  che  quei  fatti  accompagnarono,  non 
si  ritennero  degne  di  apprezzamento.  E  sarebbe  stata  ben 
lieta  la  Commissione  di  porre  tra  i  meritevoli,  che  tuttavia 
raccomandò  al  segretario  di  ricordare,  Rosgobbi  Ferruccio, 
di  Milano,  che  dalle  mura  di  Orzinuovi  saltò  in  un  fossato 
melmoso  e  profondo,  salvando  un  bambino  ;  l' operaio 
Edoardo  Passani,  pure  di  Milano,  che  trasse  un  suo  simile 
dall'  Oglio  a  Palazzolo,  e  AiUo?iio  Savalli ,  di  Asola,  che 
raccolse  ancor  vivo  un  fanciullo  dalla  seriola  Lonada,  Se 
r  ora,  ormai  già  troppo  lunga,  non  lo  sconsigliasse,  vorrei 
pure  dirvi  il  nome  ed  il  caso  degli  altri,  egualmente  enco- 
miabili, benché  per  il  contenuto  del  testamento  Carini  non 
accessibili  al  premio:  aggiungerò  soltanto,  che  di  costoro, 
la  cui  azione  scevra  da  ogni  pericolo,  ma  che  prevenne 
un  guaio,  fu  creduta  semplicemente  doverosa,  due  fanciulli 
eccettuò  il  Corpo  accademico,  e  li  ammise  fra  i  meritevoli 
della  medaglia  di  bronzo,  perchè  più  chiaro  apparisse  nei 
loro  paesi  V  esempio  di  infantile  virtù. 

Signori,  Colleghi  !  Nel  distribuire  il  segno  di  distinzione 
a  questi  dodici,  resi  benemeriti  per  atti  di  umanità  sin- 
golare, fino  all'eroismo  della  filantropia  arrivati,  godiamo 
tra  noi  nella  stima  del  buono,  del  bello,  del  coraggio, 
della  fraternità,  della  concordia,  intenti  efficaci  per  cui 
si  mantiene  meritamente  apprezzata  la  forte  natura  bre- 
sciana, di  che  ci  hanno  gloriato  anche  i  più  sommi  poeti 
d'  Italia.  E  nel  seguirmi  man  mano  che,  riconoscendo 
r  opera  loro,  chiamerò  dinanzi  a  Voi  le  persone   elette, 
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confortiamoci  nel  santo  nome  della  patria,  che  là  dove 
suni  lacriniae  rerum,  et  mefttem  ntortalia  tangunt ....  sunt 
hic  etiam  sua  proemia  laudi. 

Eccovi  pertanto  i  nomi   e  le  azioni  di  coloro,  che  il 
Corpo  accademico,  sulle  proposte  della  Commissione,  vuole 
oggi  onorare  in  vostra  presenza, 
colla  medaglia  d'argento: 

CoLOSio  Raffaele,  che  nel  15  marzo  1905,  sceso  nel 
canale  di  Barghe,  animatore  della  officina  elettrica,  rag- 
giunse  il  settenne  Umberto  Girelli,  trascinato  dalla  rapida 
corrente,  e,  coU'ajuto  di  altri  per  la  mancanza  di  appiglio 
nelle  pareti  del  vaso,  alte  due  metri  e  spalmate  di  ce- 
mento, lo  sottrasse  a  morte  sicura; 

Morbini  Caterina,  di  16  anni,  che  nel  luglio  ultimo 
saltò  vestita  nella  Chies,  vaso  profondo  e  melmoso  di 
Ghedi,  salvando  il  fanciullo  Grazzani  Enrico-, 

Zenucchini  Egidio,  studente,  che  nel  4  luglio  1905, 
dal  Mella  presso  Manerbio,  o\^e  1'  acqua  misura  4  metri 
d'altezza,  trasse  a  riva  il  garzone  Barti  Giuseppe,  cui  già 
venivano  meno  le  forze; 

Camplani  Nino,  giovane  falegname  di  Sale  Marasino, 
che  alle  ore  19  del  i  ottobre  scorso,  e  quindi  in  piena 
oscurità,  dal  pontile  d'  approdo  si  gettò  vestito  nel  lago, 
agitato  dalle  ruote  del  piroscafo  in  movimento,  scampando 
la  settantenne  Piccinali  Caterina,  caduta  mentre  conse- 
gnava la  valigia  a  sua  figlia,  che  partiva; 

Tanzini  Paolo,  che  nel  13  maggio  1905  tolse  alla 
seriola  Comuna  in  Pontevico,  dove  1'  acqua  supera  i  due 
metri  d'  altezza.,  e  la  corrente  è  molto  veloce,  il  fanciullo 
Bariani  Angelo,  presso  ad  affogare; 

Prandelli  Giuseppe,  che  nella  notte  del  15  ottobre 
1905  salì  dapprima  sul  balcone  di  una  casa  in  Brescia, 
via  Rossovera,  e  poi  con  una  scala  a  mano  raggiimse 
la  finestra  di  una  stanza  al  2°  piano,  avvolta  nelle  fiamme. 
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dove,  presi   con   sé  due  bambini,   che   vi   dormivano,    li 
trasportò  incolumi  sulla  via; 

•Franzoni  Pietro,  quindicenne,  che  nel  7  maggio  1905 
a  Borgo  Trento  estrasse  ancor  vivo  dal  Garza,  che  correva 
gonfio  per  pioggie  recenti,  il  fanciullo  Vergine  Battista; 

ScHENA  Cleto,  che  nel  15  luglio  1905  scese  vestito  nel 
canale  di  Bedizzole,  che  muove  1'  officina  elettrica,  sal- 
vando una  bimba,  travolta  dall'  acqua,  ivi  alta  ben  due 
metri,  verso  la  turbina  sprovvista  di  difesa  ; 

Temponi  Giuseppe,  barcajuolo  di  Pisogne,  già  bene- 
merito per  azioni  coraggiose,  che  alle  ore  21  del  24  agosto 
1905,  sentendo  invocare  soccorso,  si  spinse  colla  barca  sul 
lago  burrascoso,  e  trovato  in  alto,  attaccato  alla  propria, 
che  gli  si  era  capovolta,  e  quasi  sfinito,  Boccetti  Pietro, 
operajo  dello  Stabilimento  Gregorini,  lo  raccolse  e  lo  tra- 
sportò a  Toline  presso  la  sua  famiglia; 

Bosio  Paolo,  noto  per  altre  prove  di  coraggio,  che  nel 
luglio  1905  riuscì  con  destrezza  e  sangue  freddo  a  fer- 
mare nella  via  principale  di  Nave  un  cavallo,  datosi  a 
corsa  furiosa,  trascinando  seco  la  vettura  già  sconvolta 
e  fortunatamente  vuota  ; 

colla  medaglia  di  bronzo: 

Lazzari  Luigi,  d' anni  12,  che  nel  26  maggio  1905 
ajutò  ad  uscire  da  un  canale,  animatore  di  un  mulino  in 
Collio,  la  mugnaja  ed  un  suo  figliuoletto,  caduti  mentre 
stavano  regolando  le  paratoje  nella  rapida  e  gonfia  cor- 
rente, ed  aggrappati  la  donna  ad  una  sporgenza  della 
riva,  il  fanciullo  alle  vesti  della  madre; 

Verzeletti  Dante,  d'anni  8,  che  nell'ii  febbraio  1904 
trasse  da  una  roggia  di  Rovato  il  compagno  e  coetaneo 
Zerla  Pietro  sul  punto  di  affogare. 
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ADUNANZA  DEL  18  FEBBRAIO. 


L. 


iCgge  il  eh.®  Vice  Presidente,  prof.  G.  B.  Cacciamali, 
un  suo  lavoro  dal  titolo  «  Rilievi  geo-iechnici  tra  il  lago 
d'Iseo  e  la  VaUrompia  »,  frutto  di  esplorazioni  geologiche 
compiute  negli  anni  1904  e  1905  sul  territorio  compreso  tra 
Provaglio  d'  Iseo,  Iseo,  Montisola  e  Vesto  di  Marone  ad 
occidente,  e  Villa  Cogozzo,  Zanano,  Gardone  e  V.  d'Inzino 
ad  oriente.  Riscontrasi  in  detta  regione  una  complicazione 
tectonica  straordinaria,  una  struttura  geognostica  del  più 
alto  interesse  ed  un  conseguente  andamento  delle  varie  for- 
mazioni geologiche,  quale  era  finora  ignorato,  e  fors'anco 
insospettato  :  onde  più  che  correggere  le  indicazioni,  che  ne 
davano  le  varie  carte  geologiche,  si  può  dire  di  averne 
solo  ora  rilevata  la  prima  volta  una  carta  geologica  ri- 
spondente a  fatti  reali. 

Essendo  questo  studio  eminentemente  tectonico,  non 
si  diffonde  l'A.  sull'esame  litologico,  stratigrafico  e  paleon- 
tologico delle  formazioni,  cioè  sulla  descrizione  delle  roccie, 
sulla  loro  successione  cronologica  e  sui  fossili  che  rinser- 
rano: la  serie  normale  delle  stratificazioni,  nonché  i  ca- 
ratteri essenziali  di  queste  ed  i  loro  riferimenti  ai  vari 
orizzonti  geologici,  risultano  sufficientemente  riassunti  nel 
prospetto  A:  la  carta  a  colori  poi,  mentre  per  sé  me- 
desima dice  la  natura  degli  affioramenti,  ossia  qual'  è 
l'estensione  superficiale  delle  varie  formazioni,  serve  anche, 
insieme  ai  profili  che  vi  sono  uniti,  a  rivelare  la  tectonica 
stessa,  vale  a  dire  l' andamento  orizzontale  e  verticale 
degli  strati  ed  i  reciproci  rapporti  fra  questi  per  pieghe 
o  per  salti.  A  semplificare  poi  anche  1'  esposizione  della 
tectonice,  riunisco  nel   prospetto  B  tutti  i  dati  raccolti 
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sulle  pendenze  degli  strati,  ossia  le  medie  di  numerose 
misurazioni  eseguite,  dalle  quali  risultano  quasi  automa- 
ticamente le  sinclinali  e  le  anticlinali. 

Su  tutti  i  dati  di  fatto  ed  in  base  ad  ogni  raffronto 
tra  i  medesimi,  passa  infine  l'A.  a  formulare  delle  ipotesi 
circa  il  passato  della  regione,  risalendo  così  alla  orogenesi, 
ossia  alla  ricostituzione  delle  fasi  oro-idrografiche  che  la 
regione  stessa  deve  aver  attraversate. 

E  siccome  conseguenza  della  tectonica,  o  costituzione 
geognostica  del  suolo,  è  1'  andamento  delle  acque  sotter- 
ranee, formano  appendice  del  presente  studio  alcune  no- 
tizie sulle  sorgenti  che  s'incontrano  nella  plaga  esaminata, 
completate  dal  prospetto  C. 

Cominciando  dunque  lo  studio  tectonico,  così  dice  il 
valente  prof.  Cacciamali: 

«  La  nota  caratteristica  della  tectonica  della  regione  in 
esame  è  la  presenza  in  questa  di  un  solo  sistema  di 
corrugamento  combinato  con  tre  sistemi  di  fratture-rigetti. 
E'  inoltre  caratteristico  il  fatto  che  solo  nella  zona  setten- 
trionale si  presentano  le  fratture,  mentre  la  zona  meridio- 
nale, non  fratturata,  offre  molto  più  regolari  i  corrugamenti 
ad  anticlinali  e  sinclinali. 

Gli  assi  di  corrugamento  vi  hanno  direzione  E-0,  e 
identica  direzione  vi  offrono  alcune  linee  di  rigetto: 
abbiamo  quindi  quella  tectonica  che  ho  già  chiamata 
triumplina  (alpina),  e  che  è  comune  anche  alla  più  meridio- 
nale regione  Nave-Concesio-Gussago-Sajano,  in  precedenti 
miei  lavori  illustrata.  Vi  si  presentano  anche  linee  di  salto 
con  direzione  NNE,  appartenenti  cioè  a  quella  tectonica 
che  ho  già  chiamata  benacense  (baldense),  e  che  si  ripete 
nelle  regioni  di  M.  Maddalena  e  di  Selva  Piana.  E  vi 
abbiamo  infine  fratture  dirette  a  NNO. 

Ogni  frattura,  rappresentando  una  più  o  meno  impor- 
tante dislocazione,  viene  a  separare  nella  zona  fratturata 
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dei  tratti  di  territorio,  tra  loro  più  o  meno  decisamente 
indipendenti  per  ciò  che  riguarda  le  rispettive  direzioni  e 
pendenze  di  strati  ;  la  zona  nostra  settentrionale  è  quindi 
divisa  in  tante  zolle,  ciascuna  delle  quali  offre  corruga- 
menti propri,  o  per  lo  meno  rughe  molto  o  poco  spostate, 
orizzontalmente  e  verticalmente,  rispetto  alle  corrispon- 
denti delle  zolle  vicine,  e  quindi  contatti  discordanti  più 
o  meno  pronunciati. 

La  più  notevole  tra  le  fratture  che  solcano  la  nostra 
plaga,  quella  quindi  che  vi  ha  determinato  la  più  impor- 
tante dislocazione  e  la  più  importante  discordanza  stra- 
tigrafica, è  la  Pilzone-Fontanazzi,  di  tipo  triumplino  nel 
primo  tratto  e  di  tipo  benacense  nell'ultimo.  Alla  Punta 
d'Oro  il  suo  piano  è  più  vicino  all'orizzontalità  che  alla 
verticalità,  presentando  solo  leggera  immersione  a  N.;  ne 
deriva,  per  gli  accidenti  orografici,  il  giro  serpentino  della 
sua  linea  d' affioramento.  Al  Nestesino  essa  è  nascosta 
dalle  morene;  ricompare,  ancora  con  direzione  OE,  ma 
con  immersione  a  S.,  alle  falde  meridionali  del  Redondone; 
passa  poi  a  mattina  del  Redondone  stesso,  e  pure  a 
mattina  della  Croce  di  Pezzolo,  del  Valmala  e  del  Dosso 
Fontanazzi,  con  direzione  non  più  alpina,  bensì  baldense, 
e  con  immersione  ad  O. 

Fino  alla  Croce  di  Pezzolo  essa  è  accompagnata,  a 
breve  distanza  a  sud  e  ad  est,  da  altra  meno  importante 
frattura,  la  Covelo-Anveno,  pure  di  tipo  alpino  nel  primo 
tratto  (da  Co  velo  fin  sopra  Polaveno),  con  immersione  a 
N.,  e  di  tipo  baldense  nel  secondo  tratto  (da  sopra  Pola- 
veno ad  Anveno),  con  immersione  ad  0.  Il  territorio  incluso 
tra  dette  due  fratture  sub-parallele  è  poi  attraversato, 
quasi  direi  diagonalmente,  da  altre  due,  le  quali  passano 
rispettivamente  a  sera  ed  a  mattina  di  S.  Maria  del  Giogo. 

Altre  fratture  notevoli  sono  le  seguenti  : 
a)  Di  tipo  benacense  le  due  al  limite  NE  della  nostra 


y 
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zona,  le  quali,  dal  Santuario  d'Inzino  la  prima,  e  da  Inzino 
la  seconda,  si  dirigono  sul  piede  orientale  di  M.  Lividino, 
e  cioè  rispettivamente  sopra  e  sotto  i  prati  di  Càregno, 
r  una  nella  dolomia,  Y  altra   nel   Wengen. 

b)  Di  tipo  triumplino  quelle  di  V.  delle  Casere,  del 
M.  Domerò  e  della  V.  di  Gombio.  La  prima,  assai  più  im- 
portante delle  altre  due,  viene  dalla  V.  di  Marone  (dove 
per  essa  l' Infralias  del  Percaprello  urta  discordantemente 
a  nord  contro  il  piede  dei  dirupi  dolomitici  del  Tisdel), 
nella  valletta  delle  Casere  s' incrocia  quasi  ad  angolo  retto 
colla  Valmala-Fontanazzi,  e  taglia  poi  ortogonalmente  la 
V.  d' Inzino.  Le  altre  due,  rappresentanti  quasi  una  ripresa 
orientale  rispettivamente  della  Pilzone-Redondone  e  della 
Covelo-Polaveno,  attraversano  ortogonalmente  il  corso  del 
Mella,  ricomparendo  sulla  sinistra  di  questo,  quella  del 
M.  Domerò  alla  Fabbrica  d' Armi,  e  quella  della  V.  di 
Gombio  a  Ponte  Zanano. 

e)  Di  tipo  NNO  la  frattura  che  quasi  coincide  col 
ihalweg  della  V.  d' Inzino,  e  che  certo  prosegue,  però  di- 
minuita d' importanza  fino  a  scomparire,  lungo  quel  tratto 
del  Mella,  che  va  da  Inzino  a  Gardone  ed  a  Ponte  Zanano. 
A  breve  distanza  verso  oriente  essa  è  accompagnata  da  altra, 
che  le  è  perfettamente  parallela,  e  che  nel  tratto  setten- 
trionale coincide  col  thalweg  del  vallone  di  Magno  d' In- 
zino, mentre  nel  tratto  meridionale  quasi  coincide  dapprima 
con  quello  di  V.  Frusca  nera  e  poi  con  quello  di  V.  Dobbia 
sopra  Sarezzo. 

A  complemento  di  questa  breve  rassegna  delle  fratture, 
solcanti  il  territorio  nostro  ed  adiacenze,  ricorderò,  come 
dette  fratture,  oltreché  dai  contatti  anormali,  si  rivelino 
spesso  anche  nei  dirupi  a  picco,  come  quelli  a  mattina  ed  a 
sera  di  S.  Maria,  a  destra  della  V.  di  Marone,  sotto  i  prati 
di  Càregno,  ecc.  ;  quando  poi  le  fratture  tagliano  catene 
o  speroni  montuosi,  rivelansi  sovente  in  im  valico  o  sella 
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degli  stessi  (forcella  di  Marone,  passo  della  Conca, 
frequentemente  è  una  \-alletta,  talvolta  anche  una  i 
che  ne  seguono  il  percorso  ;  in  qualche  caso  infine  la  ^ 
si  rivela  più  direttamente  in  tratti  scoperti  della  s 
perficie  di  scorrimento  e  di  frizione;  così  in  V.  di  In; 
in  V.  Frusca  nera  la  dolomia  a  contatto  non  normj 
Infralias  mostra  lembi  di  parete  lisciata,  con  ris 
immersione  ad  O  30  S  56  e  ad  O  20  S  78  ;  la  frat 
M.  Domerò  si  rivela,  al  risvolto  della  strada  tra  G 
e  Domerò,  con  un  tratto  di  parete  immersa  a  S.  :  < 
la  prosecuzione  orientale  della  frattura  di  V.  di  Ga 
\àsibilÌ5sima  nel  taglio  artificiale  del  Medolo  sulla 
provinciale  a  Ponte  Zanano,  dove  ha  una  immersi 
70^  a  N. 

Ricorderò  ancora  certi  contatti  anormali  dovuti 
scorrimento  di  strati  intermedi  ;  così  al  Montecolo, 
Parlo  ed  alla  Punta  d'  Oro,  dove  tra  il  Sincmurian 
riore  (Corna)  ed  il  Medolo  charmuziano  manca  il 
del  Sinemuriano  superiore  ;  ed  ancora  in  V.  Parlo  { 
Punta  d'  Oro,  dove  tra  il  Medolo  charmuziano  ed  il 
fero  giurese  mancano  il  Toarciano  e  l'Infragiura, 

Così  molteplici  ed  importanti  piani  di  rigettoj 
sfuggirono  finora,  almeno  per  la  massima  parte  e  sopì 
nel  loro  complesso,  all'  attenzione  dei  geologi  ;  e  si 
punto  per  stabilire  con  esattezza  la  priorità  delle  so 
che  il  Cacciamali  aggiunge  qui  alcuni  dati  bibliograJ 
portando  anche,  ove  crede  necessario,  le  parole  testua 
autori.  Accenna  così  alla  Carta  geologica  di  Lombar 
Curioni  (1877),  alla  Carta  geologica  della  provincia  di  '. 
del  Ragazzoni  (1880),  al  lavoro  del  Bittner  sul  T 
Val  Trompia  (1885),  al  il  fuggevole  accenno  del  Ca 
ad  una  frattura  presso  S.  Maria  (1891),  a  due  indicazi 
Salmoiraghi  sulle  nostre  fratture  verso  il  Sebino  (18^ 
Carta  geologica  di   Lombardia  del  Taramelli    (1900 
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intuizioni  del  Bonarelli  sulle  fratture  di  V.  Trompìa  (1901), 
alla  Carta  dei  dintorni  del  lago  d' Iseo  del  Baltzer  (1902). 

E  per  concludere  sulle  fratture,  dice  «Siccome  il  gran 
salto  Pilzone-Fontanazzi  prosegue  certamente  nella  stessa 
direzione  baldense  anche  a  nord  del  territorio  in  esame, 
passando  sui  fianchi  orientali  del  Guglielmo  e  probabilmente 
riuscendo  a  casa  Pontogna  (forse  anche  le  due  fratture  dei 
prati  di  Càregno  proseguono  riuscendo  rispettivamente  a 
Pezzoro  ed  a  Lavone),  così  possiamo  chiamare  questo  salto 
la  grande  dislocazione  del  Guglielmo,  la  quale  starebbe 
alla  V.  Trompia  come  il  gran  salto  della  Riviera  bresciana 
del  Garda  (oriente  del  Tremalzo  e  del  Vesta)  sta  al  bacino 
stesso  del  Garda,  come  il  rigetto  dei  fianchi  orientali  del 
Baldo  sta  alla  valle  dell'  Adige. 

Inoltre,  siccome  la  nostra  grande  frattura  non  cessa 
forse  nemmeno  a  Pilzone  (né  la  sua  compagna  al  Covelo), 
ma  proseguono  probabilmente  sotto  al  bacino  del  lago  e 
sotto  alle  formazioni  quaternarie  che  si  trovano  a  mezzo- 
giorno di  questo,  riprendendo  la  direzione  benacense  (quale 
hanno  anche  i  corrugamenti  delle  formazioni  mesozoiche 
del  gruppo  montuoso  Samico-Adro),  così  quasi  si  ripete- 
rebbe qui  ciò  che  avviene  nella  regione  lago  di  Garda-M. 
Maddalena,  dove  vediamo  le  linee  tectoniche  benacensi  dal 
Garda  continuare  fino  in  Selva  Piana,  diventare  di  tipo 
triumpllno  sugli  altipiani  di  Serie,  e  rifarsi  di  tipo  bena- 
cense sul  fianco  orientale  della  Maddalena. 

Comunque,  noi  possiamo  concludere  che  il  M.  Madda- 
lena non  è  affatto  l'estremo  Kmite  occidentale  della  tecto- 
nica  baldense,  questa  manifestandosi  ancora  nella  re- 
gione triumplino-sebina. 

Un  altro  fatto  notevole  non  voglio  passare  sotto  silenzio, 
ed  è  questo:  che  anche  nel  territorio  circostante  a  Collio 
si  presentano,  come  ho  già  mostrato  in  precedente  lavoro, 
corrugamenti  e  fratture  di  tipo  triumplino  (e  più  di  preciso 
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ad  ENE,  ossia  veramente  di  tipo  alpino),  e  fratture  del 
sistema  NNO,  non  facendovi  però  affatto  apparizione  linee 
tectoniche  di  tipo  benacense.  Anzi  i  due  tipi  di  fratture 
ENE  e  NNO  corrisponderebbero  ai  due  principali  sistemi 
di  filoni  metalliferi  dell'  alta  V.  Trompia,  i  quali  hanno 
appunto  rispettivamente  direzione  E  26  N  e  N  32  O.  » 

Venendo  ai  corrugamenti,  V  A.  così  si  esprime  :  «  uno 
dei  fatti  stratigrafici  più  spiccati  del  nostro  territorio  è 
certo  la  grande  ellissoide  sinclinale  di  Sale  Marasino,  aperta 
a  sera  e  delimitata  nel  resto  dall' Infralias  e  dalla  ddomia 
principale  che  sta  alle  spalle  di  questo  :  il  suo  asse  va  preci- 
samente dalla  Croce  di  Pezzolo  a  Montisola  ed  a  Tavemola 
bergamasca,  e  le  sue  due  branche,  abbraccianti  Montisola, 
sono  i  due  speroni  Percaprello-Vesto  e  Redondone-Maspiano. 
Il  primo  sperone  però  non  corrisponde  ancora  ad  antidinale, 
e  d'  altra  parte  1'  antidinale  del  secondo  sperone  non  è 
che  secondaria  ;  procedendo  verso  mezzodì,  dopo  una  sin- 
clinale, che  non  si  mostra  perchè  nascosta  dalle  morene  di 
Sulzano,  troviamo  aUa  Punta  d'Oro  un'anticlinale  più  im- 
portante, la  quale  è  cosi  fortemente  rovesciata  a  sud  che 
il  suo  piano  assiale  raggiunge  quasi  1'  orizzontalità  ;  alla 
formazione  di  questa  antidinale,  di  cui  non  è  presente  che 
la  gamba  sud,  ossia  quella  rovesciata,  partecipano  Coma, 
Medolo  e  Selcifero  ;  e  la  sua  continuazione  occidentale  mani- 
festasi nel  rovésdamento  degli  strati  liassici  (Coma  e  Me- 
dolo) del  Montecolo,  ed  in  quello  degli  strati  infraliassici  e 
liassici  di  Predore  sulla  sponda  bergamasca.  Allargata  così, 
da  Vesto  al  Montecolo,  la  gran  sindinale  Croce  di  Pezzolo- 
Tavernola  abbraccia  entrambi  le  condie  moreniche  di  Sale 
e  di  Sulzano. 

,  E'  strano  come,  mentre  si  è  dai  geologi  unanimamente 
riconosciuto  neU'  Infralias  di  Vesto  e  V.  Marone  la  conti- 
nuazione di  quello  della  sponda  bergamasca  a  Fontano  e 
Riva  di  Solto,  a  nessuno  sia  mai  sorta  l' idea  che  anche 
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r  affioramento  infraliassico  di  Predore  potesse  presentare 
una  continuazione  sulla  sponda  bresciana  ;  nessuna  carta 
infatti  segna  V  Infralias  allo  sperone  di  Maspiano,  e  tutte 
invece  segnano  erroneamente  un  affioramento  ininterrotto 
di  questa  formazione  da  Vesto  ad  Inzino  ed  oltre,  scambiando 
quindi  la  dolomia  principale  del  Redondone  per  Coma  lias- 
sica,  e  segnando  come  Lias  anche  gli  spuntoni  rocciosi  ap- 
parenti qua  e  là  tra  le  morene  di  Sale  e  di  Sulzano  ;  questi 
di  Sulzano  sono  realmente  liassici,  ma  non  di  Medolo;  e 
quelli  di  Sale  sono  invece  infraliassici.  Solo  a  Montisola 
compare  il  Medolo;  essa  ne  è  anzi  interamente  costituita. 

Il  grande  salto  Pilzone-Fontanazzi  e  la  frattura  V.  Ma- 
rone-V.  Casere  circondano  ed  isolano  completamente  la 
nostra  ellissoide,  presa  nel  senso  più  largo  ;  questa  poi  ci  ri- 
chiama alla  mente  altre  due  ellissoidi  sinclinali,  pure  aperte 
a  sera,  quella  cioè  di  V.  Condigolo  (tra  Carcina  e  Concesio)  • 
e  la  sua  vicina  più  piccola  e  rovesciata  di  Monteclana 
(Nave),  già  messe  in  evidenza  in  altro  mio  lavoro.  Tali 
ellissoidi  costituirebbero  altra  delle  caratteristiche  della  tec- 
tonica  triumplina. 

Mentre  poi  a  sera  della  grande  frattura  la  dolomia  prin- 
cipale si  spinge  a  mezzogiorno  fino  al  Redondone,  a  mattina 
della  stessa  frattura  il  Medolo  liassico  si  spinge  a  setten- 
trione fino  all'incontro  del  rigetto  di  V.  Casere;  nemmeno 
ciò  fu  mai  avvertito,  per  quanto  notissimo  fosse  ai  geologi 
il  Medolo  del  Domerò  e  di  Gardone,  della  V.  di  Gombio  e  di 
Zanano.  A  proposito  di  questo  noto  Medolo  della  V.  Trompia 
—  presentando  esso  più  che  altrove  spiccatamente  distinti 
e  caratteristici  i  vari  tipi  litologici  corrispondenti  ai  vari 
orizzonti  paleontologici  (veggansi  le  determinazioni  di  fos- 
sili fattevi  dal  Parona)  —  sostituisco  i  nomi  di  Gardoniano 
e  di  Zananiano  a  queUi  di  Eufemiano  e  di  Bomatiano,  già 
da  me  dati  rispettivamente  al  Sinemuriano  superiore  ed 
al    Charmuziano  inferiore,  conservando  il  nome  di  Dome- 
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nano,  dato  dal  Bonarelli  al  Charmuziano  superiore.  Anzi, 
al  pari  del  Domeriano,  tanto  lo  Zananiano  quanto  il  Gar- 
doniano  presentano  a  loro  volta  due  orizzonti  litologici 
distinti,  come  si  può  vedere  nel  prospetto  A;  va  tuttavia 
notato  che  le  inclusioni  di  selce,  abbondantissime  nel  Medolo 
di  V.  Trompia,  quasi  scompaiono  in  quello  della  regione 
sebina,  dove  la  formazione  è  tanto  omogenea  da  essere 
pressoché  impossibile  distinguervi  petrograficamente  i  vari 
orizzonti. 

A  mattina  del  citato  più  settentrionale  affioramento  di 
Medolo  fa  seguito  la  Coma,  e  poi  finalmente  ricompare 
r  Infralias  in  una  striscia  affatto  isolata,  che  urta  contro  la 
frattura  di  V.  di  Inzino  e  che  va  gradatamente  scomparendo 
verso  Inzino;  ecco  quindi  altra  interruzione:  sulla  sinistra 
del  Mella  anzi  detto  Infralias  non  si  ripresenta  che  molto 
.più  a  levante,  in  altra  striscia  pure  isolata,  che  urta  contro 
la  frattura  di  V.  Frusca  nera  e  che  presso  il  valico  di  Paèr 
è  già,  del  pari  per  graduale  assottigliamento,  scomparsa.» 

«  Quanto  ai  corrugamenti  della  zona  non  fratturata,  li 
ho  seguiti  e  determinati  in  tutto  il  loro  andamento,  il  quale 
si  estende  alla  totalità  della  zona  stessa,  cioè  da  Zanano- 
Villa  Cogozzo  ad  Iseo-Provaglio  d' Iseo.  Essi  risultano  evi- 
dentissimi, senza  altre  spiegazioni,  dall'  unita  tavola  e  dal 
prospetto  B  ;  aggiungerò  solo  che  se  queste  sinclinali  ed 
anticlinali  erano  in  precedenza  conosciute  nel  loro  complesso, 
non  erano  però  mai  state  poste  in  evidenza  su  tutto  il 
percorso  ed  in  tutti  i  particolari,  altra  causa  questa  delle 
incertezze  nelle  delimitazioni  sulle  carte  degli  affioramenti 
rocciosi  :  ecco  per  esempio  che  Y  affioramento  cretaceo  di 
Polaveno  (non  segnato  o  segnato  non  troppo  esattamente 
sulle  carte,  e  del  quale  era  finora  ignorata  la  prosecuzione 
fino  a  S.  Giovanni),  e  V  altro  minuscolo  lembo  cretaceo 
(pure  ignorato)  di  Visala,  ora  che  è  ben  messa  in  e\'idenza 
la  bellissima  sinclinale  Zanano-Piazze-Visala-S.  Giovanni- 
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Zoadello,  vengono  a  mettersi  molto  bene  a  posto  lungo 
Tasse  di  questa  (e  quindi  con  entrambe  le  ali)  travisala 
e  Zoadello,  e  contro  la  seconda  delle  tratture  sebino-trium- 
pline  (e  colla  sola  ala  sud)  tra  Zoadello  ed  Invino.  » 

♦  Le  stratificazioni  nostre,  oltre  ai  corrugaménti  principali 
accennati  qui,  oppure  indicati  nell'  unita  carta  o  segnalati 
nel  prospetto  B,  presentano,  come  è  facile  capire,  altre 
rughe  secondarie  :  tali  pieghe,  non  solo  poco  estese  e  quindi 
affatto  locali,  ma  anche  quasi  esclusive  di  determinate  for- 
mazioni, sono  offerte  per  esempio  dagli  strati  infraliassici 
di  Sale  Marasino  e  della  V.  di  Inzino,  da  quelli  del  Medolo 
inferiore  del  Montecolo  e  di  V.  Trompia,  da  quelli  del  Toar- 
ciano  e  dell'  Infragiura  presso  S.  Maria,  e  dagli  strati  del 
Selcifero  e  dell*  Infracreta  poi  quasi  dappertutto. 

Citiamo  alcuni  casi,  o  tipici  o  che  abbiano  speciale  in- 
teresse. L' Infralias,  i  cui  strati  si  presentano  come  un  vero 
modello  per  regolarità  di  pendenza  a  Vesto,  al  Percaprello 
ed  al  Valmala,  offre  invece  svariati  arricciamenti  vicino  a 
Sale  ed  al  torrente  Vigolo;  così  per  esempio  i  suoi  due  affiora- 
menti Dosso-Sale  e  Distone-Presso,  poggianti  verosimilmente 
sul  lembo  di  dolomia  triassica  di  Piazze  ed  immergenti  a 
S.  o  ad  O.,  vanno  entrambi  da  una  pendenza  di  70^  (Dosso 
e  Presso)  ad  una  di  30^-22°.  (Sale  e  Distone). 

H  Medolo,  a  blanda  sinclinale  a  Montisola  e  ad  ala 
r^olare  di  sinclinale  a  Provaglio,  è  invece  arricciatissimo 
al  Montecolo,  dove  è  schiacciato  dal  lastrone  di  Coma  so- 
vraincombente  ;  ed  anche  in  V.  Parlo  presenta  —  sotto  al 
piastrone  di  Coma  a  strati  non  corrugati  che  torma  la 
Punta  d'  Oro  —  pieghe  secondarie. 

Fenomeno  analogo  a  quello  offerto  dal  Montecolo  e  dalla 
Punta  d'  Oro,  si  presenta  in  V.  Trompia  al  M.  Domerò,  il 
cui  Medolo,  a  grossi  banchi  ed  a  blande  pieghe,  sta  sopra 
(e  qui  la  sovrapposizione  è  normale)  al  Medolo  zananiano 
e  gardoniano,   che   presenta   ripetuti   e   molto    accentuati 
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corrugamenti,  come  si  possono  vedere  a  casa  Tonetti,  o  da 
Seradello  salendo  a  Paùli  (indicati  nel  prospetto  B),  o  infine 
da  Seradello  andando  a  Gardone;  pieghe  simili  si  riscon- 
trano pure  sulla  sinistra  del  Mella  tra  Gardone  e  Ponte  Za- 
nano;  ed  il  fenomeno  si  ripete  anche  sopra  Villa  Cogozzo. 

Gli  arricciamenti  sono  frequentissimi  nell'  Infracreta  ; 
molto  pronunciati  nella  plaga  Covelo-Invino  ;  questa  forma- 
zione in  altri  punti  offre  però  anche  superfici  di  strati  a 
piani  re^olarissimi,  come  presso  Polaveno  e  sui  fianchi  set- 
tentrionali del  Cimarone  e  del  Faito;  anticlinali  e  sinclinali 
secondarie  vi  si  possono  constatare  poi  a  settentrione  di 
Monticello  Brusati,  come  tra  Brione  e  Visala,  come  sulla 
cresta  tra  M.  Pernice  e  M.  Cornacchia. 

La  presenza  di  maggior  numero  di  pieghe  sulla  cresta  or 
nominata  in  confronto  di  quella  del  sottostante  Medolo 
domeriano,  e  la  ricomparsa  di  maggior  numero  di  pieghe 
nel  Medolo  zananiano  di  Villa  Cogozzo,  costituiscono  un 
beir  esempio  di  corrugamenti  indipendenti  in  tormazioni 
sovrapposte.  » 

Suir  orogenesi  il  Cacciamali  fa  le  seguenti  osserva- 
zioni :  «  Innanzitutto,  la  considerazione  che  tanto  le  linee 
tectoniche  ad  andamento  alpino  quanto  quelle  ad  anda- 
mento baldense  sono  rappresentate  e  da  pieghe  di  strati  e 
da  fratture,  mentre  di  tipo  NNO  abbiamo  solo  fratture  e 
non  pieghe,  ci  fa  tosto  avvertiti  che  tanto  i  corrugamenti 
quanto  i  rigetti  alpini  e  baldensi  dovevano  essere  già  stabiliti 
quando  soprav\^ennero  le  fratture  in  senso  NNO.  Ma,  a  vieppiù 
dimostrare  che  queste  ultime  rappresentano  le  più  recenti 
dislocazioni,  valga  l'altro  fatto  che  la  loro  linea  d'aifioramento 
ancora  coincide  (dove  c^  è  stata  poca  erosione,  come  nel  val- 
lone di  Magno),  o  poco  si  scosta  (dove  e'  è  stata  molta 
erosione,  come  nella  valle  d'  Inzino)  dai  thalweg  per  esse 
fratture  generatisi  —  e  valga  anche  la  considerazione  che 
neir  alta  V.  Trompia  i  filoni  e  le  fratture  NNO  tagliano 
e  spostano  i  filoni  e  le  fratture  ENE. 
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Ciò  posto,  siccome  noi  dobbiamo,  con  ipotesi  fondate 
sui  più  indiscutibili  fatti  tectonici,  non  solo  determinare  i 
più  probabili  a\^enimenti  del  passato  della  nostra  regione, 
ma  anche  stabilirne  la  più  probabile  successione  ;  e  sic- 
come per  ciò  fare  dobbiamo  prender  le  mosse  del  paesaggio 
oro-idrografico  che  la  regione  stessa  a\Tebbe  offerto  al  prin- 
cipio della  sua  fase  continentale  (la  quale,  per  considerazioni 
già  svolte  altra  volta,  data  dalla  fine  dell'  Eocene,  ossia  dal 
principio  del  Miocene),  così  per  ricostituire  detto  paesaggio 
prescinderemo  dalle  linee  tectoniche  NNO  e  ci  baseremo 
solo  sui  dati  tectonici  alpini  e  baldensi. 

Descritte  le  forme  primitive,  passeremo  poi  in  rassegna 
le  trasfonnazioni  sì  terziarie  (mioceniche  e  plioceniche),  che 
quaternarie,  tenendo  conto  a  tempo  opportuno  delle  soprav- 
venute fratture  NNO  e  della  loro  influenza  anche  sulle  fasi 
orogeniche  posteriori.  » 

«  In  origine  non  esistevano  dunque  né  la  V.  d' Inzino,  né 
r  attuale  valle  del  Mella  al  di  sotto  d' Inzino,  (è  noto  che 
per  Brescia  passava  il  Chiese,  il  quale  vi  giungeva  da  S.  Eu- 
sebio e  dall'  attuale  valle  del  Garzai  *  sopra  Inzino  il  Mella 
d' allora  doveva  avere  un  corso  con  schietta  direzione 
benacense,  anzi  trovarsi  probabilmente  alla  base  del  dirupo 
dei  prati  di  Càregno  (solo  per  erosione  dovette  gradata- 
mente spostarsi  più  a  SE  ed  abbassarsi  fino  a  raggiungere 
r  alveo  attuale)  ;  sotto  Inzino  doveva  proseguire  per  la 
Conca  e  per  S.  Maria  (gli  attuali  rispettivi  valichi  sarebbero 
relitti  di  quella  valle  ora  scomparsa),  e  poi  infilando  la 
sinclinale  oggi  nascosta  dalle  morene,  passare  tra  Sulzano 
ed  il  Montecolo.  A  questo  supposto  percorso  del  Mella  — 
mentre  sarebbe  favorevole  il  rigetto  a  sera  di  S.  Maria,  che 
avrebbe  provocata  cascata  —  si  opporrebbe  a  prima  vista 
la  presenza  degli  altri  tre  rigetti,  che  avrebbero  deter- 
minati sbarramenti  ;  ma  riflettiamo  che  quello  della  Cónca 
e  quello  a  mattina  di  S.  Maria  sono  di  poca  entità,  e  che 
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quindi  anche  un  lieve  accidente  orografico  poteva  permet- 
tere il  passaggio  al  fiume  ;  e  quanto  all'  ultimo  più  im- 
portante rigetto  si  rifletta  che  proprio  al  Nestesino  il  suo 
piano,  che  deve  raccordare  le  proprie  contrarie  pendaize 
(S.  al  Redondone  e  N.  alla  Punta  d'  Oro),  non  può  diven- 
tare che  elicoidale,  onde  il  Mella  poteva  benissimo  attra- 
verso r  elicoide  gettarsi  nella  sinclinale  di  Sulzano.  Quanto 
air  ulteriore  prosecuzione  di  questa  antica  V.  Trompia, 
le  ipotesi  diventano  sempre  meno  sicure  ;  forse  proseguiva 
passando  tra  Iseo  e  Clusane,  poi  verso  Adro,  seguendovi 
rughe  benacensi. 

Detto  antico  Mella  presso  Iseo  doveva  ricevere  a  sinistra 
un  importante  affluente  dalla  valle  che  certo  corrispondeva 
alla  gran  sinclinale  Zanano-Polaveno.  Se  facciamo  atten- 
zione a  tre  brevi  tratti  dei  ihalweg  attuali,  ai  tratti  cioè 
Visala-Gramone,  Gramone-S.  Giovanni  e  S.  Giovanni-Pola- 
veno,  vedremo  come  questi  si  trovino  suU'  asse  della  sin- 
clinale, e  ci  persuaderemo  come  ci  rappresentino  con  tutta 
evidenza  frammenti  di  un  unico  gran  ihaltoeg  di  originaria 
valle  sinclinale  (stata  poi  catturata  in  tre  punti  da  valli 
trasversali,  e  cioè  rispettivamente  :  a  N.  dalla  V.  di  Savino, 
a  S.  della  V.  di  Ome,  a  N.  dalla  V.  di  Polaveno).  La  dire- 
zione E-0  dei  nominati  tratti  indica  chiaro  quello  della 
valle  originaria,  la  cui  prosecuzione  verso  occidente,  al 
cessare  della  sinclinale,  può  esser  stata  determinata  dalla 
frattura  Polaveno-Còvelo,  affiorante  allora  molto  più  in  alto 
ed  a  sud  :  probabilmente  1'  attuale  tratto  superiore  della 
valle  di  Gaina,  cioè  quello  ad  andamento  E-0,  è  altro  re- 
siduo di  detta  gran  valle,  residuo  che  trovandosi  sul  limite 
tra  gli  strati  della  Creta  facilmente  erodibili  e  quelli  del- 
rinfracreta  meno  erodibili,  deve  essere  andato  spostandosi, 
parallelamente  a  sé  stesso,  verso  nord,  bell'esempio  di  valle 
monoclinale  ;  (questo  tratto  fu  poi  cattiu'ato  a  S.  dal  tratto 
inferiore  della  valle  di  Gaina).  Pel  valico  infine  della  For- 
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cella,  altra  testimonianza  dell'antica  valle,  passava  il  nostro 
affluente  nell'  attuale  bacino  del  Cùrtelo  ;  basta  osservare 
dalla  Punta  d'Oro  il  sottostante  paesaggio  per  persuadersi 
d'  aver  sott'  occhio,  dall'  una  e  dall'  altra  parte  della  For- 
-cella,  la  sede  di  unica  antica  grande  vallata. 

Il  nostro  Mella  sebino  doveva  poi  ricevere  pure  da  mat- 
tina altri  corsi  d'  acqua  :  così  il  Cogozzo-Monticello  Brusati, 
il  Cometo-casa  Badino,  ed  altri  da  Gussago .  corsi  d'  acqua 
ai  quali  sono  forse  da  attribuirsi  suUa  fine  del  Miocene 
(nel  Messiniano)  le  ghiaje  che  poi  dettero  origine  ai  conglo- 
merati del  Montorfano  di  Rovato. 

A  settentrione  del  descritto  bacino  del  Mella  stava  poi 
l'altro  bacino  dell'ellissoide  sinclinale  Vesto -Valmala-Perca- 
prello-Croce  di  Pezzolo-Redondone-Màspiano,  il  cui  thalweg 
andava  dalla  Croce  di  Pezzolo  a  Montisola  ed  a  Tavemola, 
(l'Oglio  secondo  ogni  presimzione  proseguendo  allora  da  Lo- 
vere  per  Pianico  alla  V.  Cavallina,  ed  in  corrispondenza 
•dell'  attuale  emissario  del  lago  trovandosi  allora  con  tutta 
probabilità  vallecola  minore  parallela  al  Mella  di  Adro)  : 
il  Salmojraghi  nella  sua  Limnologia  sebina  nota  la  presenza 
a  Montisola,  sotto  alla  breccia  che  ne  forma  la  vetta  e  della 
<juale  diremo  tosto,  di  un  banco  di  conglomerato  ad  ele- 
menti per  lo  più  calcarei;  detto  banco,  sfuggito  alla  mia 
osservazione,  potrebbe  benissimo  essere  un  residuo  alluvio- 
nale della  nostra  valle  miocenica.  » 

«  A\'^'ennero  poi  le  fratture  NNO,  a  proposito  delle  quali 
richiamerò  qui  innanzitutto  il  concetto  che  s'  era  fatto  il 
Ragazzoni  sull'  orogenesi  delle  nostre  prealpi.  Le  formazioni 
:geologiche  avendovi  andamento  E-0,  dovevano  in  origine 
determinarvi  sbarramenti  trasversali  a  valli  superiori,  e 
-quindi  laghi  interni  prealpini  ;  poi  le  fratture  NNO,  soprav- 
venute alla  fine  del  Pliocene,  dovettero  rompere  qua  e  là 
gii  sbarramenti,  determinando  lo  svuotamento  dei  laghi 
e  generando  le  attuali  valli  aperte  a  sud.  Mettendo  in  luce 
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il  sistema  idrografico,  che  nel  Miocene  doveva  oftrire  il  nostro 
territorio,  abbiamo  già  modificato  con  vedute  moderne  il 
concetto  del  venerato  Maestro  ;  lo  modifichiamo  ancora 
riportando  più  indietro  nel  tempo  le  fratture  NNO,  le 
stesse  risalendo  con  maggior  probabilità  al  principio  anziché 
alla  fine  del  Pliocene. 

Conseguenze  principali  delle  dette  fratture  —  manifeste 
nella  regione  triumplina,  e  (fondandoci  tra  1'  altro  sulla 
direzione  delle  sponde  nella  parte  media  del  lago)  supposte 
nella  regione  sebina  —  sarebbero  state  le  seguenti  : 

i.»-  Nella  regione  triumplina  il  costituirsi  (oltreché  del 
vallone  di  Magno  colla  sua  prosecuzione  meridionale)  della 
V.  d'Inzino  colla  sua  prosecuzione  Gardone-Ponte  Zanano, 
lungo  la  quale  riversò  da  allora  le  sue  acque  la  V.  Trompia 
superiore;  costituzione  quindi  press' a  poco  della  V.  Trompia 
attuale  (nello  stesso  giro  di  tempo  il  Chiese  veniva  catturato 
verso  Salò).  Il  nuovo  Mella  Inzino-Ponte  Zanano,  a  mezzo 
della  V.  di  Gardone  e  della  V.  di  Cortivazzo  (quesf  ultima 
ripetente  la  direzione  NNO  e  tributante  alla  V.  di  Gombìo, 
che  segue  antica  frattura),  catturò  "  poi  1'  antico  Mella  In- 
zino-S.  Maria. 

2.^  Nella  regione  sebina  il  costituirsi  —  a  causa  di  due 
fratture  che,  per  quanto  ne  abbiano  poco  alterata  V  origi- 
naria tectonica,  furono  sufficienti  a  trasformarne  comple- 
tamente r  idrografia  primitiva  —  di  due  valli  corrispondenti 
ai  due  rami  attuali  del  lago  ;  scomparsa  quindi  della  valle 
sinclinale  della  nota  ellissoide,  e  convogliamento  delle  acque 
di  V.  Camonica  nella  occidentale  delle  due  nuove  valli, 
la  quale  forse  proseguiva  tra  Iseo  e  elusane,  sostituendosi 
all'  antico  Mella  sebino,  omai  ridotto  ad  una  vallecola 
affatto  secondaria  tributaria  a  Sulzano  della  Valle  orientale, 
la  quale  da  sinistra  doveva  ricevere  una  vallecola  anche  a 
Sale  ed  altra  ad  Iseo,  entrambe  residui  come  quella  di 
Sulzano  di  già  ricordate  più  importanti  valli  mioceniche; 
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le  tre  vallette  predisposero  l' orografia  alle  tre  rispettive 
conche  moreniche.  Persistendo  poi  ancor  più  ad  occidente 
la  valle  di  Samico,  tre  sarebbero  state  le  valli  che  nel  Plio- 
cene percorrevano  da  N.  a  S.  la  plaga  ora  occupata  dal  lago. 

Ricorderò  a  questo  proposito,  come  TAmighetti,  nella 
sua  Gemma  subalpina  (1896),  abbia  emessa  l'ipotesi  di 
due  valli  sebine  preglaciali,  considerandone  partiacque  la 
linea  che  unirebbe  il  Monticolo  di  Darfo,  l' isola  Loreto, 
Montisola,  V  isola  S.  Paolo,  il  Monlecolo  di  Pilzone  ed  il 
M.  di  Adro  ;  tra  queste  due  valli  dell'  Amighetti  (attri- 
buite a  due  spaccature  in  senso  benacense)  e  le  mie  tre, 
solo  per  tratti  ci  sarebbe  coincidenza. 

Ricorderò  anche  l' ipotesi  emessa  dal  Cozzaglio  nelle 
sue  Considerazioni  geologiche  sul  Sehino  (1900^,  secondo 
la  quale  Montisola,  Montecolo  e  Montecolino  si  sarebbero 
prodotti  per  scivolamento  di  tre  masse  staccatesi  dal  ver- 
sante bresciano  durante  il  Pliocene,  e  forse  anche  il  M.  di 
Adro  rappresenterebbe  una  zolla  staccatasi  dal  sistema  oro- 
grafico generale  ;  per  quanto  il  fatto  sia  possibilissimo,  anzi 
si  abbiano  altrove  esempì  di  fatto  simile,  nel  caso  nostro 
sembrami  che  i  criteri  petrografici  ed  il  perfetto  raccorda- 
mento  fra  la  tectonica  generale  e  quella  delle  tre  isole  e 
delle  due  penisole  bastino  a  dimostrare  essere  le  formazioni 
di  queste  in  posto  originario. 

Fra  le  testimonianze  delle  nostre  valli  plioceniche,  o 
preglaciali,  massima  importanza  hanno  i  conglomerati  ipo- 
morenici  :  così  per  la  valle  occidentale  il  noto  potentis- 
simo ceppo  che  si  vede  da  Sarnico  a  Palazzolo  sulle  sponde 
dell'  Oglio  odierno  ;  e  per  la  valle  principale  la  compatta 
puddinga  ad  elementi  camuni,  che  costituisce  il  colle  a  nord 
Cremignane  e  che  fu  poi  cosi  nettamente  troncata  dal  pas- 
saggio del  ghiacciaio  ;  né  per  le  vallette  laterali  d' Iseo,  di 
Sulzano  e  di  Sale  mancano  traccie  di  conglomerati  ipomo- 
renici. 
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E'  qui  ora  il  caso  di  parlare  di  quella  singolarissima 
breccia  che  torma  la  cresta  del  Montisola;  è  una  breccia 
compatta,  per  quanto  qua  e  là  cavernosa,  in  grossi  incerti 
banchi  leggermente  pendenti  ad  E.,  e  quindi  in  discordanza 
col  Medolo  sottostante,  che  inclina  ad  O.;  vi  si  scorgono 
Irammenti  di  Medolo,  ma  il  materiale  predominante  è  di 
una  selce  scura  e  porosa.  Non  rappresenta  certo  —  sia  per 
la  discordanza,  che  per  lo  speciale  aspetto  petrogranco  — 
le  brecciole  domeriane,  così  uniformemente  caratteristiche 
della  Conca  del  Domerò  alla  Madonna  sopra  Provaglio; 
rappresenterebbe  piuttosto,  secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
un  talus  pliocenico  formato  in  prevalenza  con  frammenti 
di  selci  toarciane  più  o  meno  pseudo-tripolizzate  ;  ed  infatti 

—  formatesi  le  due  valli  corrispondenti  agli  attuali  due 
rami  del  lago  —  in  corrispondenza  della  sinclinale  di  Mon- 
tisola doveva  rimanere  un  frammento  dell'  antica  valle 
miocenica,  e  sul  Medolo  domeriano  di  Montisola  stessa  do- 
veva trovarsi,  ai  lati  di  quel  frammento  di  valle,  il  Toarciano 
colle  sue  selci,  che  le  azioni  meteoriche  facevano  franare 
neir  asciutto  sottostante  ihalweg.  » 

«  Alla  fine  del  Pliocene  abbiamo  avuto  1'  affondamento 
della  regione  a  mezzogiorno  dell'  orlo  attuale  delle  nostre 
prealpi,  e  la  conseguente  dislocazione  dei  conglomerati  mes- 
siniani  perimetrali;  però  —  siccome  nella  parte  meridionale 
del  nostro  territorio  forse  già  nel  Miocene  si  erano  iniziate 
vallette  N-S  allungantesi  per  erosione  retrograda,  ed  al 
principio  del  Pliocene  vi  si  erano  forse  determinate  fratture 
secondarie  NNO  senza  rigetti,  ma  accentuanti  detta  erosione 

—  il  nominato  abbassamento  postpliocenico  dovette  tro\'are 
costituite  le  vallecole  (tectonicamente  trasversali)  di  Pro- 
vaglio, di  Sergnana,  di  Badia,  di  Persaga,  e  le  maggiori 
di  Gaina  e  di  Ome,  le  quali  ultime  avevano  già  operate  le 
superiori  catture  nella  valle  (tectonicamente  longitudinale) 
Visala-Polaveno,  e  non  dovette  quindi  determinare  più  im- 
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portanti  trasformazioni  nella  prealpe  stessa.  —  Il  Cozzaglio, 
nel  suo  studio  comparativo  sugli  spostamenti  della  regione 
\'eneta  e  di  quella  lombarda  (1899)  ^^àe  le  cose  in  modo 
un  po'  diverso  :  al  moto  che  dislocò  gli  strati  messiniani 
(ai  quali  inesattamente  assegna  forte  pendenza),  fa  parteci- 
pare anche  le  formazioni  mesozoiche  dell'  orlo  della  prealpe, 
quelle  cioè  che  pres'^ntano  cascala  stratìgranca:  con  questo 
studio  è  dimostrato  non  essere  detta  cascata  una  eccezio- 
nalità della  linea  perimetrale,  ed  essere  più  probabile  che 
ogni  corrugamento  delle  masse  mesozoiche  sia  dipendente 
dalla  fase  orogenetica  posteocenica.  » 

«  Venendo  ora  al  quaternario,  ci  si  presenta  tosto  Topera 
dei  grandi  ghiacciai  nello  scolpimento  delle  valli  e  nelle 
formazioni  moreniche  :  i  ghiacciai  quartemari,  mentre  nel 
loro  percorso  principale  incisero  profonda^aente  le  maggiori 
valli  plioceniche,  coi  loro  rami  laterali  insinuati  sbarrarono 
ed  anche  seppellirono  le  minori  col  materiale  morenico.  E' 
noto  come  in  V.  Trompia  le  traccie  glaciali  cessino  al  di 
sotto  d'Inzino,  il  ghiacciajo  triumplino  essendo  stato  molto 
limitato  ;  è  noto  altresì  come  fosse  per  contro  sviluppa- 
tissimo  il  ghiacciaio  camuno,  e  come  alla  sua  scomparsa 
abbia  lasciato  al  posto  delle  valli  sebine  il  lago,  sui  fianchi 
dei  monti  abbondanti  morene,  ed  in  Franciacorta  (dove 
aveva  il  suo  fronte)  un  bel  anfiteatro  morenico.  —  Quanto 
air  incisione  delle  valli  principali  basti  ricordare  le  ripidità 
che  offrono  in  generale  le  sponde  sebine,  raggiungenti  presto 
le  profondità  massime  del  bacino  (250  m.  sotto  il  livello  del 
lago  pel  ramo  occidentale,  e  100  m.  pel  ramo  orientale), 
nonché  i  dirupi  a  picco  che  si  ammirano  per  esempio  sopra 
Pilzone  fino  al  Còvelo  e  sul  fianco  del  M.  Cùgnolo  che  guarda 
Iseo.  —  Nella  conca  di  Sale  la  morena  si  spinge  fin  verso  i 
700  m.  ;  cosi  in  quella  di  Sulzano,  dove  a  Nestesino,  Simano, 
Predabbio  e  case  Croce  abbiamo  stupende  terrazze;  nella 
V.  del  Cùrtelo  si  arresta  ai  550  m.,  formando  da  Pianesse 
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a  Bocas,  a  S.  Teresa  e  ad  Invino  bellissimo  altopiano.  — 
Se  gli  sbarramenti  delle  vallette  plioceniche  di  Sale,  Sul- 
zano  ed  Iseo  son  dovuti  a  morene  laterali  insinuate,  quelli 
delle  vallette  di  Provaglio  e  di  Sergnana  son  do\niti  air  ala 
sinistra  delle  morene  frontali. 

Molti  scrissero  in  vari  lavori  del  glaciale  sebino  :  dal 
Mortillet,  che  primo  se  ne  occupò  (1859),  ^  Sacco  ed  al 
Moebus,  che  ne  trattarono  espressamente,  il  primo  nel 
1896  ed  il  secondo  nel  iqoi  ;  ma  il  tema  è  tutt'  altro  che 
esaurito  ;  fra  l'altro  oggi  resterebbe  da  mettere  in  rapp)ortn 
le  formazioni  quaternarie  sebine  colle  quattro  epoche  gla- 
ciali stabilite  dal  Penck  (Gunziana,  Mindeliana,  Rissiana 
e  Wurmiana).  » 

«  Non  ho  elementi  bastevoli  per  dire  qui  di  più  sulle 
glaciazioni  nella  legione  nostra;  mi  limiterò  soltanto  a  fare 
le  due  altre  considerazioni  seguenti  : 

I.*  A  proposito  degli  spuntoni  di  Retico  e  di  Corna 
affioranti  nelle  conche  di  Sale  e  di  Sulzano.  E'  singolare 
lo  stato  di  disaggregazione  meccanica  ossia  di  minuto 
fratturamento  in  cui  questi  si  trovano:  la  roccia,  pur  con- 
servando traccia  dell'  originaria  stratificazione,  vi  è  cosi 
frantumata  (i  frammenti  sono  poi  parzialmente  ricemen- 
tati) che  pare  più  di  trovarsi  dinnanzi  ad  una  breccia  che 
ad  un  calcare  compatto;  tale  fenomeno,  se  può  riferirsi 
al  gelo  prod!otto  dal  ghiacciajo  sovrastante,  viene  a  con- 
fermare l'opinione  manifestata  nel  1900  dal  Salomon  sul 
processo  erosivo  dei  ghiacciai. 

2.*  A  proposito  dei  ciottoli  di  porfido,  rinvenuti  in 
locaUtà  elevate  e  fuori  delle  aree  d'espansione  morenica. 
Sul  versante  meridionale  di  M.  Domerò,  ad  un'  altezza  di 
circa  650  m.  ed  alla  Pujana  (nord  di  Sarezzo),  ad  un'al- 
tezza di  circa  550  m.,  rinvenni  rispettivamente  un  ciottolo 
di  porfido:  per  quanto  non  sia  impossibile  un  apporto  da 
parte  dell'  uomo,  la  probabilità  di  questo  fatto  è  minima  ; 
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piuttosto  —  mettendo  in  relazione  tali  ritrovamenti  colla 
presen/a  di  ciottoli  glaciali  lungo  il  piede  delle  colline  da 
Caionvico  a  Paitone  ad  un  livello  massimo  di  20  m.  dal 
piano,  constatata  fin  dal  1894  in  unione  all'amico  Cozzaglio 
—  si  potrebbe  supporre  che,  in  una  almeno  delle  quattro 
glaciazioni,  V  invasione  glaciale  si  sia  fugacemente  spinta 
assai  oltre  i  limiti  delle  nostre  morene.  » 

L'A.  non  lascia  il  quaternario  senza  far  cenno  di  altre 
azioni  e  formazioni  di  quest'  era,  quali  la  decalcificazione, 
lo  sfasciamento  e  V  incisione  recente  delle  roccie,  con  conse- 
guenti terre  rosse  e  tuffi  d' incrostazione,  frane  e  cumoli 
di  falda,  vallette  d'  erosione  e  conoidi  torrenziali,  ecc. 

«  Tra  le  vallette  d'  erosione  postglaciali  meritano  parti- 
colare considerazione  quelle  incidenti  le  morene,  come  la 
V.  del  Cùrtelo  e  le  vallette  delle  conche  di  Sulzano  e  di 
Sale  :  le  valli  attuali  infatti  —  mentre  dove  non  e'  è  stata 
deposizione  di  morena  sono  più  facilmente  quelle  stesse 
del  Pliocene  —  in  territorio  morenico  sono  necessariamente 
neo-formazioni  e  non  coincidono  quindi  necessariamente 
colle  soppresse  plioceniche;  ne  riprendono  tuttavia  l'inter- 
rotta azione  nei  casi  nei  quali,  incisa  la  morena,  hanno 
raggiunta  la  roccia  sottostante.  » 

Quanto  infine  all'  idrografia  sotterranea,  l'A.  nota,  1'  as- 
senza di  sorgenti  a  Montisola  ed  ^a  Provaglio,  e  per  il  resto 
della  plaga,  aggiunge  solo  queste  poche  considerazioni  : 

«  In  evidente  relazione  con  fratture  sono  le  sorgenti  della 
V.  di  Marone  e  della  V.  delle  Casere  —  quelle  di  casa 
Zughe,  d'  Anveno  e  della  V.  di  Gardone  —  quelle  dell'  In- 
fralias  sulla  destra  di  V.  d' Inzino  e  verso  lo  sbocco  in 
questa  di  V.  Zughe  —  ed  infine  quelle  del  Còvelo  e  del 
buco  del  Quai. 

In  evidente  relazione  con  sinclinali  sono  le  sorgenti  dei 
Tuffi,  del  torrente  di  Vigolo  e  del  torrente  di  Portazzolo  — 
quelle  del    Mezzagolo,  dello  Spino  e  della  V.  di  Sulzano  — 
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quelle  del  buco  di  Nòboli,  della  V.  di  Savino  e  di  S.  Giovanni 
e  Zoadello  —  ed  infine  quelle  di  Villa  Cogozzo,  del  buco  del 
Fuso,  del  Gandovere,  di  Bajana  e  di  Persaga. 

Moltissime  sorgentucole  sono  con  tutta  evidenza  ge- 
mizi di  morena  :  co<^i  a  Piazze  e  Riva  ;  a  Croce,  Simano, 
Predabbio  e  Nestesino:  a  Torre  e  Bocas.  La  morena  può 
però  in  certi  casi  dare  anche  sorgenti  relativamente  grosse: 
tali  sono  forse  quel' a  tra  Presso  e  Marasino  e  quella  della 
Madonna  di  Gaizzano;  pure  la  morena  contribuisce  forse 
ad  arricchire  le  acque  del  Mezzagolo,  dello  Spino  e  della  V. 
di  Sulzano. 

In  altri  casi  invece  la  morena  disperde  le  acque  di  sor- 
gente ;  ciò  succede  per  esempio  nella  V.  di  Vigolo. 

Come  abbiamo  sorgenti  per  acque  filtranti  attraverso 
morena,  così  si  danno  sorgenti  al  di  sotto  di  grandi  cumoli 
di  detrito  di  falda  ;  tali  sono  probabilmente  quelle  della 
media  V.  di  Zughe.  » 


ADUNANZA  DEL  4  MARZO. 

«  v.>i  sono  stati  popoli  e  civiltà  cosi  grandi  nella 
storia,  che  il  periodo  della  loro  decadenza  basterebbe  a 
rendere  gloriosi  altri  popoli  ed  altre  civiltà;  così  grandi  anzi 
talora,  che,  mentre  sembravano  giunti  al  loro  tramonto, 
trovarono  ancora  tanta  forza  da  trasformare  sé  stessi, 
assurgendo  a  nuova  grandezza.  Tali  si  presentano  il  po- 
polo e  la  civiltà  di  Roma  per  opera,  in  gran  parte,  del 
Cristianesimo  ».  Così  esordisce  il  prof.  G.  B.  Bertoldi, 
valoroso  docente  in  questo  R.  Ginnasio,  nel  prendere  a 
discorrere  di  Minuzio  Felice,  e  del  suo  dialogo  Ottavio, 
venuto  in  luce  appunto,  quando  gli  scrittori  cristiani, 
propagando  e  difendendo  le  dottrine  nuove,  col  salvare 
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la  filosofia  di  Roma,  e  col  rinnovellame  la  società,  ne 
diffusero  anche  la  lingua  e  la  cultura,  le  custodirono  e 
le  protessero  contro  i  barbari,  e  furono  in  certo  modo  i 
veri  continuatori  delle  lettere  latine. 

Lo  stesso  difetto  nella  forma,  dopo  1'  arte  ammirata 
in  Cicerone  e  Tacito,  che  si  rimprovera  alla  eloquenza 
cristiana  dei  primi  secoli,  può  giustificarsi  con  ragioni  più 
alte  di  quelle  affatto  naturali  e  comuni  alle  origini  di 
ogni  letteratura:  la  causa  cioè  di  superiore  importanza, 
che  essi  avevano  a  trattare,  l'essere  stati  costretti  a  ser- 
virsi del  volgare,  solo  inteso  dalle  moltitudini,  il  carattere 
infine  di  reazione  al  paganesimo,  tutto  proprio  di  quell'età, 
che  diede  una  specie  di  impronta  originale  alla  sua  lettera- 
tura, la  quale  più  tardi  doveva  pure  subire  la  legge  fatale 
del  progresso.  Aggiungasi,  che  altri  caratteri  resero  questi 
scrittori  mirabili  in  ogni  tempo  e  molto  superiori  alla 
turba  dei  contemporanei  :  ingegno,  erudizione,  purezza  di 
costumi,  fede  ardente,  disprezzo  della  tirannide,  eroismo  ; 
donde  ne  venne  un  linguaggio  semplice,  caldo  ed  inspirato 
e  una  forza  di  eloquenza  da  ricordare  i  periodi  più  gloriosi. 

Ciò  premesso,  l'A.  rileva  come  lo  studio  di  essi  e  della 
loro  età  sia  importante  per  la  storia  letteraria  ed  ancor 
più  del  pensiero,  ed  attragga,  perchè  offre  lo  spettacolo 
della  lotta  immane  fra  le  due  istituzioni  e  civiltà  più 
grandi  nella  storia,  dalla  cui  fusione  ripete  le  sue  prime 
origini  la  nostra  stessa  società  e  civiltà.  E,  ricordando  i 
tre  periodi,  compresi  dalla  letteratura  cristiana  primitiva, 
quello  dei  padri  apostolici  nel  I  secolo,  degli  apologisti 
nel  II  e  III,  e  dei  grandi  scrittori  (san  Girolamo,  sant'Am- 
brogio, sant'  Agostino)  che  ne  formarono  il  secolo  d'  oro, 
ricorda  che  nella  seconda  metà  del  II  secolo  apparve 
r  Ottavio  di  Minuzio  Felice,  la  prima  opera  cristiana  in 
lingua  latina.  Ci  venne  conservata  per  mezzo  di  un  solo 
codice,  il  Parigino  del  principio  del  IX  secolo,  esistente 
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nella  Vaticana,  e  descritto  con  molta  cura  dal  Reifferscheid 
nella   prefazione   ad   Arnobio,  ed  è  quindi  V  unica  fonte 
per  la  ricostruzione  del  testo,  giacché  l'altro  codice  della 
biblioteca  Burgundica  di  Bruxelles  non  ne  è  che  una  copia. 
Nel  Parigino,  assai  malconcio,  VOttavio  è  dato  come  l'VIII 
libro  dell'opera  Adversus  gentes  di  Arnobio.  Fausto  Sabeo, 
poeta  e  letterato  bresciano,  il  quale,  benché  con  sinistra 
fortuna,  servì,   come  prefetto  della   Vaticana,  i  papi  da 
Leone  X  a  Paolo  IV,  e  fece  lunghi  e  penosi  viaggi   per 
vedere  nei  monasteri  i  manoscritti,  fu  il  primo  a  pubbli- 
care  in   Roma,  nel    1543,  i  libri  di  Arnobio  sul  codice 
Parigino,  nel  quale  avendo  trovato  anche  il  dialogo  Mi- 
nuziano,  e  leggendo  nel  titolo  Octavus  invece  di  OdaviuSy 
ovvero  così  correggendo,  diede  VOctavius  come  TVIII  libro 
di  Arnobio.  Questa  di  lui  é  appunto  V edizione  principCy  e 
queir  errore,  che  potè  nascere  anche  per  la  somiglianza 
dell'argomento  e  dello  stile,   passò  in  tre  altre  edizioni. 
Eppure  S.  Girolamo  disse  chiaramente,  che  il  suo  Nepo~ 
ziano  era   tanto  versato  negli  scrittori  ecclesiastici,  che, 
qualunque  passo  di  quelli  gli  fosse  posto  dinanzi,  avrebbe 
subito  riconosciuto  se  a  Tertulliano  appartenesse,  o  a  Ci- 
priano, o  a  Lattanzio,  o  a  Minuzio,  o  a  Vittorino,  o  ad 
Arnobio;  fa  perciò  meraviglia,  che  un  simile  errore  sia 
sfuggito  anche  ad   Erasmo,  che   pur  di   tali  scrittori  fu 
critico  cauto  ed  acuto,  e  che  intorno  al  passo  di  san  Gi- 
rolamo abbia  potuto  scrivere  che  di  Minuzio  nulla  esiste. 
Il  merito   di  aver  rivendicato  l' Ottavio  al  suo  vero 
autore  pare  spetti  al  giureconsulto  Francesco  Balduino,  il 
quale  lo  pubblicò,  come   opera  a  sé,  per  la  prima  volta  in 
Heidelberg  nel  1560,  mostrando  con  erudita  dissertazione, 
che  Arnobio  avea  scritto  sette  soli  libri,  ninno  dei  quali 
era  a  foggia  di  dialogo,  e  che  i  passi  riferiti  a  Lattanzio, 
come  appartenenti   a   Minuzio,   si   trovano   appunto   nel 
supposto  libro  Vili. 
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V  A.  prosegue,  ricordando  le  dispute  e  gli  studi,  che 
seguirono  sul  dialogo  di  Minuzie,  le  edizioni  che  se  ne 
fecero  fino  al  secolo  XIX  ad  opera  di  una  pleiade  di 
dotti,  sorti  nei  più  svariati  centri  di  cultura,  e  le  diverse 
traduzioni  in  italiano,  in  francese,  in  tedesco,  per  osser- 
vare poi,  che  l'incredibile  negligenza  di  chi  scrisse,  e  di  chi 
conservò  l'unico  codice  délV Ottavio^  ci  fece  giungere  il 
testo  così  corrotto  da  renderne  assai  difficile  la  ricostru- 
zione. Non  ci  fu,  si  può  dire,  commentatore,  che  non 
abbia  cercato  di  emendarlo,  mentre  così  grande  varietà 
di  opinioni  ne  rese  qua  e  là  difficile  1'  esatta  interpreta- 
zione, finché  colla  critica  dotta  ed  accurata  di  parecchi 
assai  benemeriti  surse  la  speranza  che  la  emendazione 
del  testo  Minuziano  siasi  ormai  avvicinata  quant'è  possi- 
bile alla  perfezione. 

Prima  però  di  studiare  il  dialogo  di  Minuzio,  il  Ber- 
toldi discorre  estesamente  intorno  alla  famiglia  ed  alla 
patria  di  lui,  rilevando  le  incertezze  e  per  1'  una  e  per 
l'altra  indagine,  e  ritenendosi  tuttavia  pago  della  generale 
opinione,  che  esso  sia  di  Cirta,  figlio  cioè  di  quell'Africa, 
che  dava  a  Roma  ingegni  preclari,  quali  Apulejo,  Fron- 
tone, Tertulliano,  Cipriano,  Amobio,  Lattanzio,  Agostino; 
di  queir  Africa,  che  Giovenale  chiamò  matricula  causidi- 
corum.  Anche  della  vita  ben  poche  cose  si  conoscono,  e 
vanno  ricercate  nell'  opera  sua,  giacché  le  esterne  testi- 
monianze di  Lattanzio  e  di  san  Girolamo  dicono  solo, 
che  Minuzio  fu  autore  AeìMOtiavio  ed  un  valente  causidico. 
Esercitava  infatti  in  Roma  onorevolmente  l'avvocatura, 
con  Ottavio  Januario,  suo  amico  dalla  fanciullezza;  anzi 
venne  ad  entrambi  affidato  l'ufficio  di  giudici,  o  assessori 
nelle  cause  di  religione,  in  cui  appajono  ancora  idolatri 
ed  avversari  ma  benigni  del  Cristianesimo,  al  quale  si 
convertirono  poi,  continuando  tuttavia  a  fare  il  causidico. 
Questo  titolo,  che  sembra  allontanarsi  dal  nobile  nome  di 
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oratore,  ed  arieggia  piuttosto  quello  di  retore  od  ordinario 
patrono,  gioverebbe  a  dare  un'idea  meschina  dell'apo- 
logista; ma  se  quella  parola  infatti  avea  fino  dai  tempi 
di  Cicerone  senso  non  favorevole,  più  tardi,  quando  l'elo- 
quenza sotto  i  Cesari  peggiorò  per  modo  che  il  nome  di 
oratore  restò  quale  ricordo  degli  antichi,  l'altro  di  causidico 
entrò  nel  linguaggio  famigliare  per  indicare  anche  i  più 
insigni. 

Il  dialogo  r  Ottavio^  continua-  1'  A.,  è  1'  unica  opera 
rimasta  di  Minuzio  ;  se  altre  egli  ne  abbia  composte  non 
è  dato  conoscere,  benché  nel  dialogo  stesso  ci  sia  la  pro- 
messa di  due  nuove.  L'una,  De  fato,  fu  posta  in  dubbio 
da  san  Girolama;  l'altra,  un  secondo  dialogo,  o  non  giunse 
a  noi,  o  non  fu  mai  data  alla  luce,  come  fa  credere  il 
silenzio  degli  scrittori.  Forse  una  morte  immatura  gii 
impedì  di  sciogliere  la  sua  promessa,  o  lo  studio  delle 
leggi  e  dell'eloquenza  non  gli  permise  di  acquistare  quella 
cognizione  profonda  del  Cristianesimo,  quale  gli  occorreva, 
o  forse,  come  opina  argutamente  1'  Ottino,  la  promessa 
di  un  secondo  dialogo  fu  un  artificio  di  Ottavio  per 
persuadere  più  facilmente  Cecilio,  il  suo  contradditore, 
che  altri  dubbi,  sorti  nell'animo  di  questi,  saranno  risolti 
con  pari  felicità  ed  evidenza; 

Dopo  di  che  il  Bertoldi  affronta  la  più  grave  questione 
del  tempo  a  cui  Minuzio  appartenne,  ed  osser\^a  che 
quanto  i  commentatori  dell'  Ottavio,  meno  alcune  ecce- 
zioni, sono  concordi  nell' assegnarlo  al  Iloal  III  secolo, 
altrettanto  sono  discordi,  specie  i  più  antichi,  nel  deter- 
minarlo con  qualche  precisione.  E  disputaronsi  così  la  vit- 
toria tre  opinioni,  avvalorate  tutte  da  autorevoli  scrittori: 
una  delle  quali  è  per  la  posteriorità  dell'  Ottavio  dXV Apo- 
logetico di  Tertulliano,  sì  che  l'età  di  Minuzio  sarebbe  da 
ascriversi  al  secolo  III,  e  le  altre  due,  che  di  gran  lunga 
prevalsero,  sono  insieme  concordi  nell'  assegnare  1'  età  di 
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Minuzie  in  tomo  alla  metà  del  II  secolo.  Ma  la  prima  è 
per  la  priorità  deìVOUavio  sulVApologelico,  così  che  Tertul- 
liano avrebbe  attinto  da  Minuzio,  l'altra  per  la  contempo- 
raneità dei  due  scritti,  dei  quali  si  spiegarono  le  somiglianze 
con  una  fonte  comune,  che  non  sarebbe  giunta  fino  a 
noi.  Colla  scorta  e  colla  critica  delle  molte  argomenta- 
zioni, riassunte  a  sostegno  di  ognuna  di  queste  tesi,  1'  A. 
congettura  che  il  dialogo  sia  stato  tenuto  tra  l'anno  i6i, 
in  cui  i  Romani  ebbero  una  grave  sconfitta  dai  Parti 
presso  Elegia,  e  U  163,  in  cui  seguì  la  rivincita  di  Lucio 
Vero,  perchè  altrimenti  le  parole,  riferentisi  alla  rotta 
dell'esercito  romano,  sarebbero  state  aggiunte  arbitraria- 
mente da  Minuzio,  in  quanto  Cecilio  non  avrebbe  potuto 
qualche  anno  prima  ricordare  nella  sua  disputa  con  Ottavio 
un  fatto  non  ancora  avvenuto.  Dal  e.  I  appare  poi  che 
il  dialogo  stesso  fu  scritto  alquanto  tempo  dopo  la  morte 
del  principale  interlocutore,  Ottavio,  e  quindi  dopo  il  163, 
anche  perchè  vi  sono  alcune  reminiscenze  dell'  opuscolo 
De  bello  parthico,  che  il  Mai  asserisce  essere  stato  scritto 
in  tale  anno  da  Frontone  per  consolare  Marco  Aurelio 
della  strage,  patita  dagli  eserciti  romani.  Il  fatto  inoltre, 
che  il  dialogo  può  considerarsi  come  introduzione  ad  una 
serie  di  altre  opere,  delle  quali  non  è  memoria  alcuna 
che  siano  state  fatte,  ci  vieta  forse  di  supporre  che  una 
morte  immatura  abbia  impedito  a  Minuzio  di  sciogliere 
le  sue  promesse  ?  Sicché  sarebbe  possibile  l' ipotesi  che 
questa  sia  accaduta  fra  il  170  e  il  180  d.  C. 

Dunque  fu  Tertulliano  che  attinse  da  Minuzio;  e  se 
taluno  ha  escluso  la  priorità  dell'Orante?,  perchè  non  ardì 
dubitare  dell'indipendenza  anche  solo  letteraria  di  quello, 
pel  quale  appropriarsi  formole  altrui  sarebbe  stato  con- 
trario air  indole  sua,  non  si  può  negare  che  per  le  somi- 
glianze tra  V Apologetico  e  1'  Ottavio  Tertulliano  non  si 
senta  originale  lo  stesso.  Come  fece  con  Cicerone.  Seneca 


70 

e  con  altri,  così  imitò  Minuzio,  la  cui  opera  del  resto, 
d' indole  tanto  vicina  alla  sua,  ei  non  poteva,  avendo 
l'opportunità  di  usarne,  evitare  affatto.  Se  Cecilio,  Lat- 
tanzio ecc.  la  qualificarono  degna  di  imitazione,  qual  me- 
raviglia l'abbia  riconosciuta  tale  anche  Tertulliano? 

Combattute  quindi,  sempre  su  questo  argomento,,  anche 
le  ipotesi  di  san  Girolamo  e  del  vescovo  sant  Eucherio, 
il  Bertoldi  passa  all'ultima  obiezione,  dedotta  dal  luogo 
del  dialogo,  ove  si  parla  di  una  persecuzione,  nella  quale 
Minuzio  ed  Ottavio,  ancora  pagani,  difendevano  bensì 
parricidi  ed  incestuosi,  ma  i  soli  Cristiani  non  volevano 
ascoltare.  Ebbene,  anziché  di  quella  voluta  nel  202  da 
Settimio  Severo,  la  quinta  cioè  delle  dieci  principali  ri- 
cordate dalla  storia,  la  persecuzione  accennata  nel  dialogo 
non  può  invece  che  ragionevolmente  porsi  al  tempo  di 
Antonino  Pio  (138-161)  e  non  prima,  perchè  Minuzio 
sarebbe  stato  troppo  giovane  per  essere  giudice,  non  dopo, 
perchè  nel  162  Minuzio  era  già  da  tempo  cristiano  e  il 
dialogo  fu  in  quell'anno  tenuto.  Che  se  dagli  storici  in 
generale  Antonino  Pio  è  ritenuto  il  primo  imperatore, 
sotto  il  pacifico  regno  del  quale  i  Cristiani  non  vennero 
affatto  perseguitati,  ve  ne  sono  altri,  che  asseriscono  il 
contrario,  perchè  i  rescritti  imperiali,  favorevoli  ai  Cri- 
stiani, o  erano  male  osservati,  o  facilmente  dimenticati, 
o  impunemente  violati.  Né  mancano  le  prove,  e  1'  A.  le 
ricorda,  per  concludere  su  questa  prima  parte  del  suo 
studio,  che  anche  Teufel,  e  fino  a  non  molto  tempo  fa 
il  Ramorino,  col  maggior  numero  degli  scrittori  di  storia 
letteraria,  ritennero  VOttavio  la  prima  opera  latina  della 
cristiana  letteratura,  e  per  meravigliarsi  che  Cesare  Cantù 
nella  sua  Storia  della  letteratura  latina  abbia  considerato 
il  dialogo  Minuziano  come  il  primo  scritto  teologico  in 
latino,  comparso  dopo  le  apologie  di  Tertulliano  e  di 
Cipriano. 
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Nella  seconda  parte  il  Bertoldi  esamina  più  da  vicino 
il  dialogo  di  Minuzio,  ed  accenna  al  tempo  e  al  sito  in 
cui  avvenne,  ed  alla  occasione  che  gli  diede  luogo,  per 
modo  che  si  trovarono  di  fronte  Cecilio  pagano  e  Ottavio 
cristiano.  Arbitro  fra  i  due  è  lo  stesso  Minuzio.  Cecilio 
anzitutto  si  fa  forte  del  dubbio,  che  dominava  nella  filo- 
sofìa, per  deplorare  che  i  rozzi  Cristiani  volessero  senten- 
ziare sopra  quelle  sublimi  materie,  intorno  alle  quali  si 
affaticarono  invano  i  filosofi  più  sapienti  di  tutti  i  secoli. 
Né  trova  necessaria  l'idea  di  Dio  e  di  una  Provvidenza 
divina,  giacché  1'  universo  può  ben  essere  1'  opera  di  un 
accozzamento  casuale  degli  atomi,  mentre  in  tutti  gli 
umani  eventi  signoreggia  .solo  la  sorte.  Perciò  egli  si  attiene 
alla  religione  dei  padri,  che  adorarono  gli  Dei,  per  la  pietà 
verso  i  quali  poterono  i  Romani  conquistare  il  mondo. 
Poi  si  domanda  chi  sono  questi  Cristiani,  che  imperversano 
contro  la  sua  religione  sì  antica  e  sorretta  dal  consenso 
di  tutte  le  nazioni,  e  risponde  facendone  una  pittura  ben 
triste,  e  definendo  il  loro  Dio  un  fantasma  unico,  soletto, 
derelitto,  sconosciuto  a  Roma,  adorato  solo  dalla  meschina 
nazione  dei  Giudei,  e  però  con  essa  prigioniero  dei  Romani. 
Invisibile,  tutto  vede  e  scruta  perfino  il  pensiero  ;  presente 
a  tutto,  affannone,  curioso.  E  va  di  questo  passo,  parlando 
di  Dio  e  dei  Cristiani,  Cecilio  fino  a  lanciare  una  burlevole 
sfida  ad  Ottavio.  Minuzio  lo  invita  a  moderare  la  sua  gioja 
intempestiva,  ammonendolo,  che  il  suo  discorso  distrug- 
gevasi  da  se,  tante  incertezze  egli  avea  rivelato  nelle 
proprie  opinioni.  E  quindi  incomincia  Ottavio,  osservando 
dapprima,  che  filosofare  sulle  cose  divine  non  è  monopolio 
di  uomini  privilegiati,  ma  un  bisogno  congenito  del  nostro 
spirito,  e  un  bene  liberamente  concesso  alla  nostra  ragione; 
in  ciò  i  Cristiani  possono  pretendere  quanto  tutti  gli  altri. 
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Lo  studio  dell'  universo  col  suo  ordine  meraviglioso, 
colla  sua  bellezza,  specialmente  quella  della  figura  umana, 
serve  ad  Ottavio  per  affermare  1'  esistenza  di  un  Dio  e 
la  sua  provvidenza.  L'uniti  e  tutti  gli  altri  suoi  attributi 
ei  dimostra  mediante  l'analogia  di  quanto  avviene  sulla 
terra.  Un  Dio  solo  è  col  consenso  di  tutti,  e  non  ha  né 
principio  ne  fine.  Definiti  gli  Dei  del  paganesimo  come 
molteplici  eroi  divinizzati,  Ottavio  osserva  che  non  fu  la 
religione  a  dilatare  l'impero  dei  Romani,  il  quale  crebbe 
invece  all'  ombra  del  terrore  suscitato  dai  loro  misfatti; 
che  le  ingiurie  grossolane  scagliate  contro  i  Cristiani  non 
trovano  eco  neppure  presso  i  Gentili,  i  quali,  se  vi  credes- 
sero metterebbero  quelli  ai  tormenti,  non  per  obbligarli  a 
rinnegare  la  loro  fede,  ma  a  confessare  i  loro  delitti.  E  cotì 
pros^egue,  respingendo  le  accuse  di  Cecilio  e  notando  le 
differenze  fra  i  due  culti,  con  grande  vantaggio  del  nuovo, 
a  cui  non  abbisognano  né  oro  né  templi,  perchè,  se  Dio  è 
invisibile,  lo  si  sente  come  l'aria,  come  l'anima.  Egli  ha 
cura  di  tutto  e  di  ciascuna  cosa,  perché  di  lui  é  pieno  l'uni- 
verso. Giudica  gli  Ebrei  meritevoli  della  presente  miseria 
per  la  loro  perversità,  perché  furono  i  primi  ad  abban- 
donare il  loro  Dio,  senza  che  egli  li  abbandonasse;  e 
perchè  non  furono  fatti  prigioni  col  loro  Dio,  ma  da  lui  in 
poter  dei  nemici  consegnati,  quali  disertori  della  disciplina. 

Ammessa  in  seguito  la  dissoluzione  del  mondo,  e  la 
risurrezione  dei  corpi,  ed  un  luogo  eterno  di  pene  per 
coloro  che  non  riconobbero  Dio,  osserva  che  1'  anima  è 
sempre  libera,  e  però  dell'  uomo  si  giudicano  le  azioni. 
La  povertà  è  gloria  per  i  Cristiani,  una  milizia  tollerare 
le  imperfezioni  del  corpo,  una  scuola  di  fortezza  soppor- 
tare la  sventura,  quale  prova  che  di  essi  fa  Dio;  niuno 
prima  del  combattimento  riporta  il  guiderdone,  e  il  sol- 
dato di  Dio  né  viene  abbandonato  nei  pericoli,  né  colla 
morte  perisce.  E  finisce- esaltando  la  semplicità  dei  Cri- 


^tiani,  che  fuggono  i  piaceri,  le  pompe  e  gli  spettacoli  del 
paganesimo,  lieti  solo  per  la  speranza  della  futura  beati- 
tudine. Cécilio  si  dichiara  vinto. 

Dopo  ciò  il  Bertoldi  si  domanda  se  il  dialogo  sia  real- 
mente avvenuto,  ma,  riassunte  le  opinioni  dei  vari  critici, 
dichiara  di  credere  che  una  tale  questione  non  si  possa 
risolvere,  e  che  1'  arte  di  Minuzio  possa  essere  stata  così 
eccellente  da  dar  parvenza  di  vero  a  ciò  che  tale  non 
fu.  Indi  espone  i  motivi,  pei  quali  facilmente  si  convertì 
Cecilio,  che  nello  stesso  suo  atteggiamento  rivelò  come  egli 
erasi  accinto  a  parlare  col  presentimento  della  vittoria  del- 
l'avversario. Del  resto  il  dialogo  Minuziano  è  una  fedele 
pittura  dell'età  in  cui  visse  l'autore.  Cecilio  esprime  intero 
lo  spirito  pagano  del  suo  tempo,  nel  quale  era  entrato  uno 
-scoraggiamento  tale,  che  si  pensava  essere  follia,  dopo  tanti 
tentati\à  infruttuosi,  proseguire  la  discussione  di  quei 
problemi  che  l'esperienza  aveva  mostrato  insolubili:  perciò 
appunto  Cecilio  altro  fondamento  non  sa  trovare  alle  sue 
dottrine  che  il  dubbio  come  sistema,  ed  altro  consiglio 
non  sa  esprimere  che  quello  di  riposare  nella  religione  dei 
propri  padri. 

L'opera  di  Minuzio  ha  potuto  serbare  la  sua  azione, 
perchè  non  espone  la  dottrina  come  un  dogma,  ma  affatto 
umanamente,  sopratutto  conciliando  le  migliori  teorie  an- 
tecedenti colla  cristiana,  che  dimostra  più  conforme  ai 
lumi  della  semplice  ragione.  Vero  è,  che  Minuzio  non  ha 
potuto,  come  altri,  liberarsi  da  superstizioni,  che  la  filo- 
sofia cristiana,  rettamente  intesa,  ripudia,  e  non  vide  nei 
miti  che  adulteri  ed  incesti,  anziché  simboli  di  verità 
storiche  e  morali  ;  ma  i  suoi  errori  sono  più  filosofici  che 
religiosi,  così  che  la  Chiesa  non  lo  condannò  mai  quale 
eretico,  come  pur  fece  con  Tertulliano  ed  Origene,  per 
quanto  quelli  valessero,  con  altri  luoghi  dell'  Ottavio,  a 
sollevare  sul  suo  autore  la  disputa  circa  la  religione  cui 
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doveva  appartenere.  Sono  parecchi  gli  eruditi,  che  se  ne 
occuparono,  e  il  Bertoldi  riassume,  in  gran  parte  per  con- 
futarle, le  loro  conclusioni,  e  per  dirci  che  nelF  Ottavio, 
tolte  le  prevenzioni  contrarie,  viene  anzi  i>osto  il  primo 
fondamento,  che  è  la  fede  in  un  solo  Dio  ;  ond'  è  che 
Minuzio  si  contenta  di  esporre  le  umane  testimonianze 
della  filosofìa  e  della  storia,  combattendo  i  Pagani  colle 
loro  armi  medesime. 

Dopo  tutto  ciò  l'A.  esamina  il  dialogo  sotto  l'aspetto 
dell'  arte  e  della  lingua.  Vi  trova  un  ordine  severo 
veramente  mirabile,  una  rispondenza  simmetrica  tra  le 
varie  parti,  maggiori  o  minori,  ciascuna  delle  quali  forma 
da  sé  un  tutto  completo,  e  tutte  compongono  uno  stret- 
tissimo insieme.  Tale  artistica  disposizione  dovrebbe 
essere  frutto  di  grande  diligenza,  e  rivela  uno  scrittore 
bene  istruito  nella  rettorica,  specie  per  quanto  riflette 
la  invenzione  e  la  collocazione.  Altre  caratteristiche  del 
dialogo  sono  l'urbanità,  un  garbo,  una  finezza,  che  Minuzio 
apprese  senza  dubbio  dagli  scritti  di  Cicerone,  e  tutte 
quelle  grazie  e  quelle  bellezze  impareggiabili,  che  servono 
mirabilmente  a  destare  1'  interesse  più  vivo  nel  lettore. 
Con  dotto  commento  tutto  ciò  rileva  il  Bertoldi  nelle  varie 
parti  del  lavoro,  soffermandosi  alquanto  nella  apologetica 
e  nella  perorazione,  dove  il  linguaggio  di  Ottavio  si  solleva 
fino  talora  a  quello  della  poesia,  e  nella  chiusa,  che  ha 
luogo  sulla  spiaggia  del  mare,  quando  il  sole  della  natura 
volge  al  tramonto,  mentre  il  sole  della  verità  sorge  ad 
illuminare  od  a  scaldare  l'animo  di  Cecilio. 

Se  non  mancano  i  difetti  in  una  certa  oscurità,  in 
ripetute  gonfiezze,  ed  in  qualche  cosa  di  ricercato,  che  si 
ravvisa  particolarmente  nella  introduzione,  lo  stile  del- 
VOtiavio  ci  appare  succoso,  terso  ed  elegante,  il  tono  serio 
e  persuasivo,  la  lingua  ricca  di  purezza  e  proprietà.  L'opera 
inoltre  è  così  piena  di  sentenze,  ch'esse  sono,  si  può  dire. 
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tante  quanti  i  periodi;  Minuzie  mostrò  poi  un  grande 
acume  e  un'arte  mirabile  nell'uso  degli  ornamenti  retorici 
e  specie  dei  traslati,  che  in  massima  parte  e  ncorrono  a 
dar  varietà  e  bellezza  all'opera  sua.  Alla  concisione  dello 
stile  di  lui,  a  renderlo  vivo,  calzante  e  rapido  giova  lo 
spesseggiare  delle  frasi  asindetiche,  anacoretiche  ed  epifo- 
retiche,  le  quali  abbondano  specialmente  nella  polemica 
aggressiva  di  CeciHo,  caratterizzata  più  del  resto  dal  Tra^o?- 
oratorio.  Né  le  antitesi,  né  le  interiezioni  sono  risparmiate, 
quando  il  linguaggio  diventa  passionato  e  ardente  nella 
difesa  fatta  da  Cecilio  della  religione  dei  padri,  e  nella 
parte  polemista  contro  il  Cristianesimo  ;  come  altri  orna- 
menti del  discorso,  specialmente  di  Ottavio,  sono  il  pa- 
ragone, la  metafora,  il  chiasmo,  e  quella  forma  particolare 
di  esso,  detta  commtUatio. 

Senonché  Minuzio  non  poteva  schivare  i  vizi  del  suo 
tempo.  La  lingua  volgare,  che  allora  penetrava  sempre 
più  nella  letteratura,  si  è  insinuata  qua  e  là  anche  nel- 
r  Ottavio,  ed  il  colore  ciceroniano  del  suo  stile  é  inoltre, 
benché  in  piccola  parte,  corrotto  da  quello  africano,  ciò 
che  doveva  avvenire  a  chi,  come  oratore  ed  avvocato, 
era  costretto  a  trattare  anche  le  opere  dei  retori  con- 
temporanei, specie  di  Frontone,  la  cui  scuola  allora  domi- 
nava. E  premesso,  che  nell'  Ottavio  si  cercherebbe  invano 
r  ampia  e  rigorosa  compagine  del  periodo  classico  latino, 
TA.  con  minuta  disamina  ne  offre  alcune  testimonianze, 
meravigliandosi  tuttavia  che  Minuzio,  pel  tempo  in  cui 
visse,  e  per  1'  ufficio  da  lui  esercitato,  non  sia  incorso 
in  vizi  letterari  ben  maggiori.  Così  che,  se  questi  gli  tol- 
gono il  diritto  di  essere  annoverato  fra  i  grandi  classici, 
l'arte  e  i  pregi  letterari,  ammirati  nell'opera  sua,  lo  solle- 
vano molto  al  di  sopra  dei  contemporanei,  da  meritarsi 
il  primo  posto  dopo  i  celebri  scrittori  che  terminarono 
con  Tacito  nel  117. 
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Il  prof.  Bertoldi  volge  al  termine  della  sua  lettura, 
citando  alcuni  giudizi  autorevoli  suU'  opera  di  Minuzie, 
e  dimostrando  come  egli,  anche  nella  forma  del  dialogo, 
abbia  imitato  Cicerone  nei  suoi  «  De  natura  Deorum  *  e 
«  Bruto  e  Cassio.  »  Infatti  Cicerone  fu  il  principale  maestro 
di  Minuzio,  perchè  questi  potè  trovare  in  lui  condensato  il 
fiore  delle  dottrine  degli  antecedenti  filosofi  ;  ma  si  giovò 
anche  di  Seneca,  che  pure  avea  raccolto  nei  suoi  scritti 
i  principi  più  elevati  e  gli  insegnamenti  più  savi  dei 
grandi  che  lo  precedettero,  e  perchè,  più  di  tutti,  aveva 
rasentato  le  verità  intorno  a  Dio,  al  mondo  ed  all'uomo. 
Onde  se  convien  credere  perciò  che  Minuzio  non  fosse 
estraneo  alle  discipline  filosofiche,  V  Ottavio  dimostra  in 
lui  anche  uno  scrittore  dottissimo  nel  diritto  civile,  nella 
storia  greca  e  romana  e  nella  mitologia.  Quanto  alla  let- 
teratura gli  furono  famigliari  le  opere,  da  lui  più  o  meno 
imitate,  di  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Marziale,  Giovenale, 
Lucrezio  e  Lucano,  mentre  hanno  qualche  traccia  nel 
dialogo  Omero,  Esiodo,  Demostene,  Ennio,  Tibullo,  Giulio 
Cesare,  Terenzio,  Frontone  ed  Apule jo.  I  prediletti  furono 
però  sempre  Cicerone  e  Virgilio.  Discute  V  A.  inclinando 
favorevolmente  colla  sentenza,  se  Minuzio,  cristiano  e 
colto,  abbia  potuto  conoscere  la  Bibbia,  tradotta  in  latino 
fino  dai  tempi  di  Tacito  e  Seneca,  e  conclude,  parago- 
nandolo ad  un'ape,  perchè  raccolse  nel  vasto  campo  delle 
lettere  e  delle  scienze  quanto  potè  giovare  per  l'opera  sua; 
ape,  che  può  dirsi  industriosa  e  sapiente  dopo  i  pregi, 
rilevati  ed  ammirati  nell'  Ottavio,  che  lo  fanno  degno  di 
maggiore  studio  per  gli  Italiani. 


ADUNANZA  DELL'  8  APRILE. 


i^e  nella  precedente  adunanza  ci  fu  largita  una  bella 
lezione  di  letteratura  latina  colla  dotta  parola  di  un 
giovane  insegnante,  che  ha  illustrato  YOtiavio  di  Minuzio, 
opera  meno  nota,  ma  non  meno  degna  delle  altre  della 
classica  antichità  di  essere  tale,  oggi  il  consocio  ing.  cav. 
Enrico  Maggioni  ritorna  dalle  consuete  occupazioni  tec- 
niche ai  diletti  delle  lettere  italiane,  offrendoci  un  lavoro, 
di  più  brevi  proporzioni,  ma  non  privo  di  interesse,  in 
quanto  riassume  i  giudizi  su  Torquato  Tasso  dei  prin- 
cipali scrittori,  che  ne  studiarono  anche  i  poemi  minori. 
Il  conferenziere  intende  però  soffermarsi  su  queste  ultime 
produzioni,  giustamente  pensando  che  solo  per  la  «  Geru- 
salemme »  occorrerebbero  varie  sedute,  senza  mancare  tut- 
tavia di  informarci  sulla  vita  travagliata  del  poeta. 

Lamenta  anzitutto  come  una  sola  lapide  affermi  ai 
posteri,  che  alcune  case,  ormai  quasi  distrutte,  di  Cornelio 
in  Val  Brembana  appartennero  alla  famiglia  dei  Tasso,  e 
come  nessuno  si  sia  mai  mosso  per  far  dichiarare  quei 
ruderi  monumento  nazionale.  E  se  ne  duole,  perchè  se 
Torquato  nacque  per  breve  dimora  dei  suoi  e  cioè,  di 
Bernardo  «  poeta  non  dozzinale,  e  nelle  greche  e  nelle 
latine  lettere  eruditissimo,  e  di  Porzia  de  Rossi,  insigne 
dama  di  Napoli,  per  1'  avvenenza  e  d'  ogni  più  riuscita 
grazia  lodata  »  in  Sorrento  l'ii  di  marzo  1544,  va  tuttavia 
considerato,  per  generale  consenso  degli  scrittori  e  per  ripe- 
tute affermazioni  di  lui  stesso,  cittadino  di  Bergamo.  Spet- 
tava quindi  a  questa  città  il  doveroso  ufficio  di  non 
dimenticarlo. 

Durante  e  dopo  le  traversie  del  padre,  caduto,  col  suo 
Signore,  il  principe  Sanseverino  di   Salerno,  in  disgrazia 
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del  Vice  Re,  il  piccolo  Torquato  fu  pei  primi  studi  affidato 
alle  cure  di  Don  Giovanni  d'Angeluzzo,  e  poscia,  appena 
settenne,  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Li  continuò 
a  Roma,  dopo  breve  sosta  a  Bergamo,  (ed  una  lapide  sul 
palazzo  dei  Tasso,  ora  Baldini,  in  Borgo  Pignolo,  ricorda 
le  sue  venute)  poi  a  Pesaro,  dove  col  principe  Francesco 
Maria  della  Rovere,  e  con  altri  giovani  signori,  attese 
alle  lingue  classiche  nella  scuola  di  Lodovico  Corrado, 
ed  alle  matematiche  in  quella  di  Federico  Comandine 
Indi  passò  a  Venezia,  dove  il  padre  stava  curando  la 
stampa  di  un  suo  poema,  ed  a  Padova  per  iniziare  il  corso 
di  giurisprudenza,  ma  anche  per  continuare  nei  prediletti 
studi  su  Virgilio,  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio.  Quivi, 
appena  diciottenne,  compose  in  meno  d'un  anno  il  Rinaldo 
che  non  è  privo  di  pecche,  ma  che  pur  deve  apprezzarsi 
siccome  quello  che  ha  preanunziato  la  Gerusalemme.  Il 
Maggioni,  colla  citazione  dello  Zuccaia  e  colla  trascrizione 
di  alcuni  versi,  presenta  opportuno  commento  di  questo 
lavoro  di  dodici  canti,  nei  quali  sono  ritratti  i  primi  affetti 
giovanili  con  facilità  di  rime,  scorrevolezza  di  stile  e  pit- 
tura di  allegra  evidenza,  benché  non  manchino  qua  e  là 
il  gonfio  e  il  manierato.  Il  Rinaldo  vide  la  luce,  dietro 
consenso  di  Bernardo,  il  quale  solo  allora  si  accorse,  che  il 
figlio,  più  che^dalle  leggi  e  dalle  chiose,  era  attratto  dalle 
Muse,  nel  1562  e  fu  dedicato  al  cardinale  Luigi  d'Este. 
Passato  a  Bologna,  Torquato  vi  si  fermò  ben  poco, 
costretto  ad  abbandonare  quella  Università,  perchè  gli  si 
attribuirono  certe  poesie  satiriche  contro  alcuni  dottori  e 
compagni  di  scuola.  Riparò  prima  a  Castelvetro,  quindi 
a  Correggio,  finché,  dietro  invito  di  Scipione  Gonzaga, 
ritornò  a  Padova,  dove  si  trattenne  fino  al  1565,  conti- 
nuando gli  studi  filosofici  intrapresi  a  Bologna,  e  gli  eser- 
cizi di -poesia  all'Accademia  degli  Eterei,  cui  fu  subito 
onorevolmente  ascritto,  ed  attendendo  in  pari  tempo  al 
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grande  disegno  della  Gerusalemme,  che  avea  già  ideato. 
Ma  le  strettezze  finanziarie  costrinsero  Bernardo  a  chiedere 
un  posto  per  il  figliuolo,  che  divenne  così  gentiluomo 
presso  Luigi  d'Este,  protettore  dei  letterati,  e  giunse  per- 
tanto a  Ferrara  in  momenti  di  feste  per  il  matrimonio 
del  duca  Alfonso  II,  fratello  del  cardinale,  coli'  arcidu- 
chessa Barbara  d'Austria.  Il  giovane  poeta  entrò  presto 
nelle  grazie  delle  principesse  Lucrezia  ed  Eleonora:  la 
prima,  dama  allegra  e  spensierata,  si  compiaceva  delle 
sue  letture  poetiche,  l'altra,  mite  e  tranquilla,  gli  accordò 
quella  benevolenza  singolare,  che  a  lui  e  ad  altri  parve 
amore. 

Ma  la  sua  vera  passione  fu  per  Lucrezia  Bendidio, 
gentildonna  ferrarese,  per  la  quale  trasse  origine  la  rivalità 
con  Giambattista  Pigna,  segretario  e  storico  ducale,  e  dalla 
quale  gli  vennero  i  maggiori  dispiaceri.  Raccolto  l'ultimo 
sospiro  del  padre  in  Ostiglia  nel  1569,  accompagnò  Tanno 
seguente  il  cardinale  d' Este  in  Francia,  ove  conobbe 
Carlo  IX,  presso  la  cui  corte  conquistò  grande  estimazione, 
favori  ed  onoranze.  Qui  il  consocio  narra  di  una  lettera,  po- 
chissimo conosciuta,  mandata  da  Parigi  ad  un  gentiluomo 
ferrarese  sulle  condizioni  della  Francia  in  confronto  del 
r  Italia,  come  di  un  documento  importante,  che  rivela  nel 
Tasso  un  valente  scrittore.  L'invidia  però  e  le  calunnie  di 
taluni  cortigiani  costrinsero  Torquato  a  rimpatriare;  ciò  che 
accadde  nel  15  71.  Venne  a  Roma,  accolto  cortesemente  dal 
suo  concittadino,  cardinale  Giovanni-Girolamo  Albano: 
anzi  per  la  di  lui  intromissione,  e  per  le  istanze  di  donna 
Eleonora,  potè  poi  ritornare  a  Ferrara,  entrando  con  ono- 
revoli condizioni  al  servizio  del  duca,  che  lo  elesse  profes- 
sore di  geometria  e  di  sfera  all'Università,  con  obbligo  di 
leggere  solo  nei  dì  festivi.  Quasi  per  ricrearsi  delle  nuove 
discipline  egli  si  pose  a  scrivere  Y Aminta,  che  condusse 
a  termine  in  meno  di  due  mesi.  Sorvoliamo  sui  giudizi 
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favorevoli,  portati  intorno  a  questa  favola  boschereccia 
del  Tasso,  e  dal  nostro  consocio  riprodotti,  dello  Zuccaia, 
del  Serassi  e  specialmente  del  Carducci,  per  dire  solo  col- 
l'ultimo,  che  in  Tirsi  ritrasse  il  Tasso  sé  stesso,  in  Mopso 
il  filosofo,  oratore,  critico  e  poeta  patavino,  Sperone  Spe- 
roni, denigratore  dell'Ariosto  ed  invidioso  del  giovane,  che 
veniva  innanzi  con  u{;i  ale  fortuna  ed  onore.  Aggiungasi, 
che  nel  racconto  di  Tirsi  è  facile  di  riconoscere  Alfonso  II, 
le  principesse  sorelle,  la  contessa  di  Scandiano,  Sanvitale, 
ed  in  Elpino,  posto  così  in  alto,  il  Pigna,  il  dotto  ferrarese, 
il  segretario  del  duca,  che  fu  poi  accanito  avversario  di 
Torquato.  Il  Carducci  esclude  invece  la  romantica  sup- 
posizione, che  il  poeta  ritraesse  Leonora  in  Silvia,  e  sé  in 
Aminta,  e  che  la  pastorale  fosse  l'espressione  intera  e  fedele 
dell'amore  rispettoso,  quasi  timido,  di  lui  per  la  principessa 
d'  Este. 

V Aminta  fu  rappresentata  per  la  prima  volta  nella 
primavera  del  1573  alla  corte  di  Ferrara,  nella  villa  stessa 
di  Belvedere  ;  a  Pesaro,  presente  1'  autore,  nel  1574,  a 
Mantova  nel  1586  alla  corte  del  duca  Guglielmo,  e  nel 
1590  a  Firenze  per  ordine  del  granduca  Ferdinando  I. 
Venne  data  alle  stampe  nel  20  dicembre  1580,  quando  già 
il  poeta  era  chiuso  in  Sant'Anna,  da  Aldo  Manuzio,  che 
nella  dedica  a  Don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetta, 
scrisse  :  «  questo  raro  parto  del  meraviglioso  ingegno  del 
Signor  Torquato  Tasso,  essendo  da  tutti  coloro,  che  pren- 
dono diletto  delle  vaghezze  delle  poesie,  bramato  senza 
fine ....  non  dovea  stare  celato  presso  di  me.  » 

L'  A.  accenna  alle  varie  traduzioni  e  ristampe,  quasi 
in  ogni  lingua,  delV Aminta  per  dimostrare  di  quanto  va- 
lore, di  quanta  importanza  letteraria  sia  questa  favola, 
la  quale,  se  fosse  stata  l'unica  opera  del  Tasso,  basterebbe, 
per  quanto  in  generale  poco  nota,  a  collocarlo  fra  i  primi 
ingegni  italiani   e   tramandarne   il   nome   alla  più  tarda 
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posterità.  E  rammenta  pure  le  critiche,  talvolta  eccessive, 
e  le  difese,  che  seguirono  poi  vittoriosamente,  tra  cui  le 
più  efficaci  del  Gioberti,  dell'  Alfieri,  del  Camerini  e  di 
altri,  tutti  citati  dal  Carducci  nella  monografia  ricordata 
in  questa  storia  delV Aminta. 

Cominciano,  verso  il  1575,  taluni  atti  incerti  ed  incon- 
>^ulti,  i  quali  fanno  credere  ad  un  perturbamento  d'animo 
nel  Tasso.  Egli  tentò  di  passare  alla  corte  dei  Medici,  poi 
da  Firenze  si  portò  a  Roma  per  ritornarsene  ancora  a 
Ferrara,  pieno  di  scrupoli,  di  sospetti  e  di  paure.  Nei 
due  anni  successivi  avvennero  quelle  sfuriate,  per  le  quali 
fu  consigliato  ad  entrare  nel  convento  dei  Francescani, 
da  cui,  in  seguito  a  nuovo  eccesso  di  delirio,  fuggì,  errando 
qua  e  là  e  recandosi  infine  travestito  a  Sorrento  presso 
la  sorella  Cornelia. 

Ritornato  dopo  molte  peregrinazioni  a  Ferrara,  il  Tasso 
crebbe  nell'esaltazione,  e  proruppe  pubblicamente  in  alte 
querele  contro  Alfonso  e  la  sua  corte,  sicché  il  duca, 
infastidito,  lo  fece  richiudere  nel  manicomio  di  Sant'Anna, 
ove  stette  dal  1579  al  1585  e  potè  ugualmente,  benché 
tra  i  dolori,  comporre  prose  e  poesie.  Durante  questo  triste 
periodo  fu  data  alla  luce,  a  sua  insaputa,  la  massima  sua 
opera,  prima  sotto  il  titolo  «  Il  Goffredo  »  poi  sotto  quello 
che  le  rimase.  Comparve  però  non  come  egli  l'avea  cor- 
retta e  finita,  ma  mancante  perfino  di  alcuni  canti,  di 
modo  che  le  controversie,  che  ne  seguirono,  furono  per 
lui  argomento  di  nuove  afflizioni.  Uscito  finalmente  dal- 
l'ospizio, Torquato  passò  in  breve  tra  varie  città  italiane, 
finché,  risorto  a  nuove  speranze  coli'  assunzione  di  Cle- 
mente Vili  al  pontificato,  ritornò  a  Roma,  donde  più  non 
si  mosse. 

La  frenesia,  di  cui  il  Tasso  si  dolse,  deve  considerarsi, 
secondo  i  suoi  biografi,  come  un  semplice  amore  ipocon- 
driaco, del  quale  non  si  è  mai  potuto  liberare,  giacché  al 
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frenetico  non  è  dato  di  scrivere  versi  leggiadri  ed  opere 
filosofiche,  siccome  egli  faceva  di  continuo.  Valga  a  prova 
il  TorrismondOy  da  lui  terminato  a  Mantova,  del  quale 
hanno  fatto  l'elogio  sommi  letterati.  E'  la  tragedia  mi- 
gliore, secondo  il  Corniani,  che  siasi  veduta  in  quel  secolo, 
tanto  che  nello  stesso  anno,  in  cui  fu  data  alle  stampe 
(1587)  se  ne  fecero  dieci  edizioni.  Piace  al  Maggioni  di 
ricordare  anche  sul  Torrismondo  la  monografia  del  Carducci, 
che  la  ritenne  non  un  portento,  ma  meritevole  che  gli 
Italiani  letterati  del  settecento  ne  discorressero  meno,  e 
la  leggessero  di  più,  e  chiuse  citando  gli  ultimi  versi 
della  tragedia,  la  quale  finisce  «  con  un  elegia  di  dolore, 
che  direbbesi  oggi  mondiale,  con  un  lamento  funereo  del 
poeta  su  le  gioje  e  le  glorie  dell'arte,  sopra  sé  stesso  e  la 
patria.  » 

Torquato  Tasso,  prosegue  il  consocio,  non  si  commosse, 
(tanto  i  colpi  della  fortuna  1'  avevano  reso  insensibile) 
neppure  quando  si  vide  decretata  dal  Papa  la  laurea 
poetica  in  Campidoglio.  La  solenne  cerimonia  del  confe- 
rimento fu  però  rimandata  a  miglior  tempo:  frattanto 
egli,  esausto  di  forze  e  di  spirito,  si  ritrasse  nel  convento 
di  Sant'  Onofrio,  dove  scrisse  all'amico  Costantini  quella 
bellissima  ultima  sua  lettera,  colla  quale  si  volle  acco- 
miatare dal  mondo  e  dagli  uomini.  In  essa  il  poeta  si 
preparava  alla  morte,  che  lo  colse  il  25  aprile  1595.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Sant'  Onofrio,  ed  una  modesta 
inscrizione  segna  ivi  l'ultima  dimora  del  grande  ed  infe- 
lice poeta. 

Il  Tasso,  col  Rùmldo,  coli'  Aminta,  col  Torrismondo  e 
colla  Gerusalemme  fu  sommo  e  completo.  Nei  suoi  versi  e 
nel  suo  pensiero  non  manca  lo  screzio  ;  ma  in  questa  appa- 
rente discordia  quanta  armonici,  e  fra  tanto  contrasto  di 
casi,  quanta  unità!  Questo  dice  l'A.  a  mo'  di  conclusione, 
e  dichiara  di  non  parlare  con  ciò  delle  unità  consacrate 
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e  convenzionali,  ma  di  quella  più  larga  e  più  comprensiva, 
la  più  difficile  ad  ottenersi,  la  più  acconcia  al  nostro 
tempo;  1'  unità  della  natura  e  della  vita,  che  Torquato 
ha  sentito  e  riprodotto  fin  dai  suoi  primi  anni. 


ADUNANZA  DEL  29  APRILE. 


L' 


egregio  prof.  Guido  Bustico  ci  trattiene  intorno 
-ad  una  pagina  di  storia  della  cultura  italiana,  che,  fatta 
con  metodo  moderno  e  scientifico,  ancor  non  esiste,  e  che 
rappresenta  pur  sempre  un  desiderio  vivissimo  degli  stu- 
diosi. Quella  pagina  riflette  la  storia  dell'attività  umana  di 
Salò  durante  il  secolo  XVI  nelle  arti  belle  e  specialmente 
nelle  lettere.  L' origine  della  piccola  città  si  perde  nella 
notte  dei  tempi  preromani,  ed  è  avvolta  ancora  nella 
leggenda.  Dell'epoca  etrusca  nessun  documento  è  rimasto, 
della  più  alta  età  romana  ben  poco,  e  solo  si  fa  qualche 
luce  negli  ultimi  anni  della  Repubblica  e  sul  principio 
dell'Impero.  Dal  medio  evo  essa  uscì  faticosamente,  benché 
coli' alternarsi  delle  signorie  Scaligera  e  Viscontea  in  Ri- 
viera abbia  potuto  sorgere  a  vita  novella,  allorché  Beatrice 
della  Scala,  andando  sposa  a  Bernabò  Visconti,  recò  in 
dote  le  ragioni  dei  suoi  in  quel  territorio,  e  ne  trasportò 
il  capoluogo  da  Mademo  a  Salò.  Solo  più  tardi,  raccolta 
sotto  la  protezione  di  San  Marco,  ebbe  agio  di  coltivarsi 
e  di  produrre. 

L'  A.  dichiara  anzitutto  quanto  al  tema  da  svolgersi, 
-che  non  si  possiedono  troppe  fonti  a  cui  attingere,  per 
la  scarsità  degli  scrittori  di  cose  salodiane:  comincia 
tuttavia  col  riprodurre  la  descrizione  di  Salò  di  due  cro- 
nisti del  tempo,  il  Gratarolo  ed  il  Ferrari,  e  la  designazione 
fatta  dal  Governo  della  Repubblica  della  sua  cinta  daziaria 
per  il  periodo  1552-1777. 
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Salò  possedeva  fino  da  allora  una  magnifica  cattedrale, 
semplice  e  maestosa,  di  stile  lombardo  della  rinascenza, 
con  un  organo  famoso,  opera  di  Gian  Giacomo  xAntegnati, 
o  Antegnani  ;  possedeva  il  palazzo  pubblico  o  del  Comune, 
nel  1464  arricchito  di  una  lobia  «  et  homato  cum  colonnis 
et  pilastris  »  e  più  tardi  di  una  composizione  allegorica 
nella  sala  maggiore,  per  mano  del  salodiano  Gio.  Andrea 
Bertanza,  allievo  di  Palma  il  giovane  e  di  G.  B.  Trotti; 
il  Palazzo  del  Capitano,  dove  si  tenevano  1  Consigli  gene- 
rali, oggi  sede  del  Tribunale.  La  città  veniva  poi  abbelliti, 
e  il  provveditore  Sagredo  faceva  innalzare  nella  piazza  il 
magnifico  leon  di  San  Marco,  mentre  sino  dal  400  erano 
stati  introdotti  cinque  pubblici  orologi.  Un  Collegio  di 
dottori  giuristi  fu  ivi  fondato  il  21  aprile  1551,  ma  fin 
dal  22  gennaio  1548  preesisteva  un  eccellente  Sodalizio  di 
Notai.  Numerosi  erano  gli  Istituti  di  beneficenza,  dotati  di 
redditi  cospicui,  come  ad  esempio  la  Commissaria  Fantoni, 
che  avea  per  obbietto  di  mantenere  alle  pubbliche  scuole 
i  gioxanetti  di  Salò  e  della  Riviera;  la  Compagnia  della 
Carità  laicale,  fondata  dalla  famiglia  Lodrone,  il  cui  titolo 
ne  indica  lo  scopo  ;  e  nella  vicina  isola  di  Garda  la  Scuola 
dei  Francescani,  sotto  la  direzione  del  padre  Francesco 
Licheto,  le  cui  opere  stampava  a  Salò  Paganino  dei 
Paganini.  Con  queste  notizie  V  A.  chiude  il  suo  primo 
capitolo. 

* 

Benché  lontana  dai  grandi  focolari  della  scienza,  come 
Venezia,  Milano,  Firenze,  Salò  non  fu  estranea  a  quel 
fervore  di  studi,  che  gettò  tanta  e  così  nuova  luce  nel 
nostro  paese  ;  e  qui  il  Rustico,  colla  scorta  del  Gratarolo 
e  degli  Statuti,  accenna  alle  varie  scuole,  presso  le  quali 
venivano   ad   apprendere   anche  molti  forestieri,  ed  agli 
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uomini  egregi,  che  prima  del  secolo,  oggi  studiato,  più 
contribuirono  a  crescere  fama  alla  loro  patria.  Così,  dopo 
aver  detto  dei  due  Gallucci,  lettore  di  medicina  Y  uno  nel 
1488  all'Università  di  Bologna,  matematico  ed  astronomo 
l'altro,  nato  a  Salò  nel  1530,  prosegue,  osservando  come 
r  Università  di  Padova  era  assai  frequentata  da  giovani, 
ed  illustrata  da  uomini  salodiani,  quali  Tommaso  Girello 
(1542),  Gio.  Batta  Rota  (1553),  Gio.  Batta  Betuzio  (1558), 
Bernardino  Pasieno  (1563)  e  Gioachino  Scaino  (1593). 

La  coltura  della  Riviera  si  manifesta  altresì  dall'arte 
tipografica,  nota  da  buon  ora,  e  che  doveva  dare  larga 
spinta  alla  civiltà  ed  al  progresso  delle  nazioni.  \' eggansi 
al  proposito  :  la  Grammatica  latina  prò  puentlis  del  Donato, 
stampata  a  Messaga  nel  1478;  gli  Statuti  di  Portese,  venuti 
alla  luce  nell'ultimo  decennio  del  500;  le  opere  numerose 
uscite  dal  torchio  del  citato  Paganini;  le  splendide  pub- 
blicazioni di  Toscolano,  come  le  due  edizioni  della  Divina 
Commedia,  la  folenghiana  delle  Maccheroniche,  un  Petrarca 
magnifico,  le  opere  classiche  latine  di  Cicerone,  Sallustio, 
Ovidio,  Terenzio  ecc.  Indi  passa  l'A.  all'elenco  dei  Bena- 
censi,  che  esercitarono  la  nobilissima  arte  della  stampa 
in  Venezia,  còme  Paganini  Giacomo  e  Girolamo,  proba- 
bilmente fratelli,  Bartolomeo  e  Agostino  Zani  di  Portese, 
e  i  loro  discepoli  Lorenzo  Orio  e  Andrea  Arrivabene  ;  né 
dimentica  i  Nicolini  di  Sabbio,  che  nel  secolo  XVI  ci 
diedero  pregiate  edizioni,  uscite  dalle  loro  tipografìe  di 
Brescia   e  di  Verona. 

La  scultura  in  legno  ha  un  celebre  rappresentante  in 
Pietro  da  Salò,  recentemente  illustrato  da  un  suo  concitta- 
dino e  nostro  egregio  consocio,  Mattia  Butturini.  Alloga- 
tosi a  Venezia  presso  il  Sansovino,  lasciò  opere  pregevoli, 
fra  cui  alcuni  intagli  nella  tribuna  e  nella  facciata  della 
libreria  di  San  Marco,  due  cariatidi  nella  sala  del  Consiglio 
dei  Dieci,  un  Santo  ed  una  Tetide  per  la  Cattedrale  di 
Padova  ed  altri  insigni    capolavori. 
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Con  breve  introduzione  sulle  accademie  e  sul  loro 
funzionamento  e  scopo  in  Italia,  e  peculiarmente  nello 
Stato  veneziano  ed  in  Brescia,  il  Rustico  viene  a  discor- 
rere della  Salodiana,  che,  mutato  il  nome,  vive  tutta\ìa. 
La  prima  idea  per  la  sua  creazione  venne  da  Jacopo 
Bonfadio,  poeta  e  storico  insigne,  come  si  dimostra  in  una 
sua  lettera  all'amico  Martinengo:  ma  non  potè  realizzarsi. 
All'accademia  dei  Concordi^  seguì  dopo  un  ventennio  la 
Unanime,  fondata  dal  Voltolina  con  diciotto  giovani  salo- 
diani,  la  quale  nove  anni  di  poi,  e  cioè  nel  1575,  si  fuse 
colla  prima,  mentre,  secondo  un  passo  del  Bettinelli,  par- 
rebbe doversi  ammettere,  che  sia  vissuta  in  Salò  nell'ul- 
timo decennio  del  secolo  XV  una  terza  accademia..  Detto 
come  rimanesse  costituita  e  quali  intenti  si  fosse  proposti 
e  dello  spirito  ascetico,  del  resto  largamente  diffuso  in 
tutte  le  forme  della  letteratura  di  quella  età,  cui  si  trovò 
animata  1'  accademia  degli  Unanimi,  V  A.  passa  in  breve 
rassegna  i  più  insigni,  che  sullo  scorcio  del  500  ne  furono 
gli  aderenti,  e  riproduce  il  particolare,  raccontato  dal  Ga- 
ruffi,  di  una  sfida  tenuta  a  Padova,  nella  quale  il  Roveglio, 
rappresentante  la  Unanime,  dimostrò  non  essere  essa  in- 
feriore ad  alcuna  altra  nella  «  nobiltà  degli  spiriti  ».  Ma  se 
questo  fu  il  tempo  del  suo  massimo  splendore  decadde 
tuttavia  rapidamente. 

Anche  la  musica  venne  coltivata  con  amore  dai  Rivie- 
raschi, vicini  a  Brescia,  a  Mantova,  a  Cremona,  eccellenti 
allora  in  quell'arte.  Il  lago  risuonava  di  canti  festosi,  e 
gli  Unanimi  stessi  promovevano  pubblici  spettacoli  e  trat- 
tenimenti musicali,  scrivevano  partiture,  e  quasi  tutte  le 
famiglie  ricche  ed  agiate  si  dilettavano  con  un  filarmonico» 
E  qui  si  presenta  subito  il  nome  insigne  di  Gasparo  di 
Salò,  del  quale  1'  A.  senza  voler  ripetere  ciò  che  altri  ha 
sapientemente  raccolto  ed  esposto,  dà  però  in  brevissimi 
tratti  la  biografia,  per  affermare  come  Gasparo  abbia  il 
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grandissimo  merito  di  aver  perfezionato,  non  inventato, 
il  violino,  e  per  distinguere,  descrivendoli,  gli  istrumenti 
suoi  dagli  altri  che  a  torto  gli  furono  attribuiti. 

Il  Bustico,  prima  di  passare  al  terzo  capitolo,  non 
dimentica  un'  altra  insigne  figura  benacense,  Paolo  Bel- 
lintano,  nato  a  Cazzane  nel  1530,  ma  dimorante  fin  da 
bambino  colla  sua  famiglia  a  Salò.  Frate  cappuccino,  fu 
degno  di  stare  a  fianco  di  S.  Carlo  Borromeo,  si  rese 
benem.erito  per  atti  di  sacrificio  e  di  carità,  compiuti  nel 
Lazzaretto  di  Milano  durante  il  terribile  morbo,  scoppiato 
nel  1576  e  che  tanto  ha  desolato  la  Lombardia  e  il  Veneto. 
A  lui  si  deve  un  Dialogo  sulla  peste,  del  quale  l'Odorici 
reca  assai  favorevole  commento. 

« 

*     * 

In  questa  terza  parte  del  suo  studio  TA.  intende  di- 
scorrere con  qualche  estensione  di  alcuni  uomini  di  lettere, 
i  quali,  quand'  anche  altri  non  avessero  illustrato  Salò, 
basterebbero  da  soli  a  mettere  in  evidenza  la  loro  città 
e  tutto  un  periodo  storico.  Così  se  il  Bonfadio  di  Cazzane 
potè  perfezionarsi  altrove,  il  Voltolina,  il  Cratarolo,  il 
Cattaneo  trovarono  nel  piccolo  centro  natio  buone  tradi- 
zioni letterarie  ed  ottimi  maestri,  il  che  dimostra  a  qual 
grado  fosse  ivi  per  quel  tempo  giunta  la  coltura. 

Viene  innanzi  Bongianni  Cratarolo  (1530-1599)  di  in- 
gegno pronto  e  versatile,  scrittore  in  prosa  e  poesia,  di 
storia  e  di  tragedie,  e  dilettante  nella  pittura.  Lodato  ed 
acclamato  vivente,  cadde  presto  nell'oblio,  e  fu  solo  nel 
secolo  XIX,  in  quel  largo  rifiorire  di  studi,  che  ne  carat- 
terizza particolarmente  l' ultimo  trentennio,  che  venne 
studiato  preferibilmente  nel  suo  teatro  tragico.  Dell'opera 
maggiore,  pubblicata  postuma  nel  1599  dal  fratello  Ago- 
stino, e  cioè  àeMi' Historia  della  Riviera  di  Salò,  l'A.  dice 


che  se  non  ha  un  grande  valore,  né  presenta  un  vero  in- 
teresse, è  però  la  più  antica  storia  benacense,  e  ci  con- 
serva buona  messe  di  notizie,  non  tutte  accettabili,  facen- 
dosi allora  la  narrazione  con  metodi  ben  diversi  che  non 
si  usi  oggidì,  ma  nella  massima  parte  preziose,  tanto  più 
che  il  Gratarolo  seppe  distinguere  la  leggenda  dalla  realtà. 

Nella  poesia  lirica  restano  pochi  saggi  di  buoni  com- 
ponimenti andati  perduti:  sono  in  parte  riportati  nella 
Historia,  in  lode  di  Rettori  veneti  e  Podestà  di  Brescia, 
mandati  al  governo  di  Salò.  Appajono  versi,  nei  quali 
non  è  difficile  scorgere  delle  forme  Petrarchesche  e  deile 
tendenze  alle  gonfiezze  seicentistiche.  Maggior  fama  venne 
invece  al  Gratarolo  dalle  tragedie:  di  una  oggi  si  conosce 
solo  il  titolo,  VArgesfe:  tre  ci  sono  passate  integralmente: 
Astianatte,  V Altea,  la  Polissena.  Questi  lavori  non  vanno, 
dice  giustam.ente  1'  A.,  giudicati  con  criteri  odierni,  ma 
innestati  sul  gusto,  sull'arte  e  sulla  moda  del  tempo  loro: 
d'altronde,  senza  avere  la  stoffa  di  tragico  e  senza  essere 
poeta  originale,  il  Gratarolo  dimostrò  di  possedere  una 
singolare  attitudine  a  rivestire  di  concetti  classici  di 
qualche  effetto  le  sue  trame,  ed  a  dare  importanza  a 
quella  imitazione  sapiente  del  medio  evo  e  del  rinasci- 
mento, che  per  tutto  il  secolo  XVI  fu  un  godimento 
di  squisita  coltura.  Così  alle  dette  tragedie,  non  mancò 
il  plauso  di  non  facili  critici,  quali  il  Maffei,  il  Napoli- 
Signorelli,  il  Ginguene,  il  Gaspary,  lo  Zaniboni. 

L'opera  più  notevole  che  rimane  di  altro  insigne  Sa- 
lodiano  cinquecentista,  Silvan  Cattaneo,  porta  per  titolo 
«Le  dodici  giornate  di  ricreazione»,  ed  è  storica-descrittiva: 
in  essa  lo  scrittore  tìnge  di  guidare  una  brigata  di  amici  in 
vari  luoghi  del  lago,  intrattenendoli  con  alcune  novelle, 
che  vennero  nei  primi  decenni  del  secolo  XIX  pubblicate 
dal  Gamba.  Fu  lodato  dal  Bonfadio,  dal  Gratarolo,  dal 
Voltolina:  e  cantato  dal  veronese  Bartolomeo  Verlato  in 
versi  latini. 


89 

Dopo  questi  il  Bustico  si  accosta  ad  un  poeta  gentile, 
che  con  versi  pieni  di  soavità  e  di  sentimento  ha  cantato 
la  natura  ed  illustrato  la  patria.  Egli  è  Giuseppe  Milio,  o 
Mejo,  detto  il  Voltolina,  dall'  origine  della  sua  famiglia, 
nato  a  Salò  il  31  aprile  1549  e  morto  poco  più  che  tren- 
tenne. A  venticinque  anni  pubblicò  \m  poema  latino,  De 
lioriorum  cultura,  premettendovi  una  lettera  a  Gioachino 
Scaino,  filosofo  e  giureconsulto,  e  professore  di  diritto  civile 
all'Ateneo  di  Padova,  e  dedicandolo  ad  Isabella  Socia, 
per  la  quale  pare  fosse  preso  da  forte  passione.  Il  primo 
lavoro  è  diviso  in  3  libri,  in  cui  sono  trattati  argomenti 
di  agricoltura,  di  orticoltura,  di  arboricoltura  e  di  floricol- 
tura, già  usati  dagli  antichi,  e  poi  dal  francese  Renato 
Rapin,  che  mostra  però  di  non  aver  avuto  contezza  del- 
l' opera  del  Voltolina.  chiamandosi  temerario  di  tentare 
impresa,  che  dopo  Virgilio  nessuno  avea  più  osato.  Il 
genere  didascalico  è  un  vero  controsenso  artistico,  e  può 
solo  riuscire  quando  la  parte  descrittiva  ed  episodica  so- 
praffaccia la  discorsi\a:  nel  500  esso  non  era  che  un 
accademico  esercizio  di  rettorica.  Il  lavoro  del  Voltolina 
non  va  esente  da  questo  difetto  genierale,  pure  piace  per 
molte  bellezze  e  per  i  versi  di  eleganza  veramente  ovidiana. 

Neir  egloga  piscatoria  Miselus  il  poeta  presentò  se 
stesso,  come  sotto  il  nome  di  Isis  dicesi  che  abbia  raffi- 
gurato r  Isabella  Socia  :  nell'  Hercules  Beimcensis,  gioiello 
di  poesia  latina,  dedicato  ai  protettori  dell'  Accademia 
Concorde,  volle  celebrare 

Herculis  antiquos  Benaci  ad  littora  amores. 

Prende  quindi  V  A.  a  riassumere  la  vita  avventurosa 
e  disagiata  di  Jacopo  Bonfadio,  nato  nel  1481  a  Gazzane, 
ricordando  in  special  modo  come  egli  avesse  adottate  le 
teorie  della  riforma,  fatto  importantissimo,  che  ne  potrebbe 
anche  spiegare  l'immatura  e  tragica  morte.  Nel  soggiorno 
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del  suo  paese  natio,  dove  trovò  la  calma,  che  non  ebbe  né 
a  Padova,  né  in  altri  dei  molti  luoghi  di  più  o  meno 
limga  dimora,  dettò  la  celebre  descrizione  del  lago  di 
Garda,  dedicata  a  Plinio  Tommacelli.  A  Genova  poi, 
mentre  la  cattedra  gli  fruttava  595  lire  annue  e  sod- 
disfazioni, stese  in  latino  la  Storia  della  Repubblica,  ma, 
giunto  al  quinto  libro,  fu  interrotto  dal  carcere  e  dalla 
morte,  della  quale  non  si  possono  ancora  precisare  la  data 
e  la  causa.  Comunque  sia  passato,  o  pervertito  nel  costume, 
o  martire  del  vero,  il  Bonfadio  ebbe  grande  l' ingegno, 
culto  lo  spirito,  e  lasciò  un  cospicuo  retaggio  di  lavoro. 
Per  gli  Annali  Genovesi ^  dati  i  concetti  della  storiografia 
nel  rinascimento,  si  deve  pronunciare  un  giudizio  assai 
favorevole.  Il  latino  è  sobrio,  elegante  e  naturale,  come 
il  prodotto  di  un  lungo  studio  sui  classici,  e  specialmente 
sulle  orazioni  Ciceroniane.  Fra  queste  tradusse  il  prò 
Milone,  a  solo  scopo  di  far  opera  d'  arte,  non  perchè 
allora  le  traduzioni  fossero  necessarie,  conoscendo  presso- 
ché tutte  le  persone  mediocremente  dotte  la  lingua  madre. 
Le  lettere  famigliari,  rimaste  pure  di  lui,  sono  cose  bellis- 
sime, così  che  nella  epistolografia  del  500  il  Bonfadio  oc- 
cupa il  primo  posto,  grazie  alla  sua  vivacità  e  naturalezza. 
Nelle  rime  volgari  si  sente  il  Petrarca,  ma  senza  essere 
manierato,  né  pedissequo  imitatore,  il  Bonfadio  ha  creato 
fantasmi  veramente  poetici.  La  poesia  italiana  non  impe- 
disce di  sperimentarsi  anche  nella  latina,  che  nel  secolo 
antecedente  teneva  un  posto  uguale  alla  volgare  :  il  Bon- 
fadio, che  ha  pure  versi  latini,  coltivò  a  preferenza  la 
poesia  lirica-descrittiva,  perchè  la  natura  ebbe  sopra  di 
lui  un  grande  ascendente.  Egli  cantò,  insieme  ad  altri, 
con  tocchi  felici  il  suo  lago,  sia  che  fosse  quieto  sotto 
l'occhio  paterno  del  sole,  sia  che  infuriasse  sotto  l'impeto 
della  procella.  Raccolse  lodi  dai  contemporanei  e  dai  po- 
steri:  a  lui  dedicò  un  sonetto  ed  altre  rime   Girolamo 
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Segala,  salodiano  :  lui  amarono  ed  apprezzarono  Antonio 
Flaminio,  il  Bembo,  il  Caro,  il  Dolce,  Francesco  della 
Torre  ecc. 

L'  A.  termina,  augurandosi,  che  altri  torni  su  questo 
periodo  inesplorato  di  storia  salodiana,  e  lo  investighi  con 
alta  e  serena  comprensione  scientifica,  perchè  nel  nostro 
paese  la  storia,  1'  arte,  la  letteratura  arridono  ovunque, 
così  negli  oscuri  villaggi,  come  nelle  città  graziose  e  tran- 
quille, come  nelle  metropoli  cosmopolite,  e  si  possono  pur 
sempre  rintracciare  periodi  di  vita  trascorsi,  opere  me- 
ravigliose piene  di  luci  e  di  splendori. 


ADUNANZA  DEL  13  MAGGIO. 


I. 


,1  dott.  Corrado  Filippini  presenta  una  dotta  dis- 
sertazione, modestamente  intitolata  «  Appunti  di  terapia 
fisica  a  proposito  del  recente  primo  Congresso  nazionale 
in  Roma  »  nel  quale  si  è  giustamente  affermata  la  suddetta 
materia  quale  branca  estesa  dello  scibile  medico.  E  comincia 
col  dame  un  concetto  generico,  e  coli'  accennare  ad  una 
valida  scuola,  che  negU  ultimi  quindici  anni  toccò  mera- 
vigliose conquiste  sulla  base  di  profondi  studi  delle  casualità 
morbose  e  dei  mezzi  che  la  natura  stessa  ci  offre  a  curare  i 
malanni  fisici.  E'  cosa  indiscutibile,  che  il  medico  trovò 
sempre  i  migliori  sussidi  allorché  accentrò  la  sua  fede  nei 
mezzi  naturali,  quelli  stessi  in  cui  l'uomo  nasce,  vive  ed 
esplica  meravigliosamente  le  sue  possibilità,  attitudini, 
energie  ed  aspirazioni  sì  nel  campo  fisico  che  nell'intellet- 
tuale. I  criteri  precipui  di  questa  scuola,  sorta  parallela 
alla  terapia  farmacologica  preponderante,  modernamente 
confortati  dai  successi  della  meccanica,  dalla  elettricità. 
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dalla  recente  scoperta  dei  raggi  X,  risalgono  molto  lontani 
nella  storia  ed  hanno  un'  impronta  come  istintiva,  natu- 
rale. E'  la  scuola  così  detta  della  terapia  fisica,  che  attinge 
le  sue  smisurate  risorse  dal  moto,  dalla  ginnastica,  dal 
calore,  dall'aria,  dalla  luce,  dall'acqua,  dagli  alimenti,  fra- 
zionandosi ed  espandendosi  in  molteplici  studi  equivalenti, 
quali  la  kinesiterapia,  la  termoterapia,  la  pneumoterapia, 
la  fototerapia,  la  elettroterapia,  la  radioterapia,  la  idro- 
terapia, la  dietoterapia,  la  climatologia  ecc. 

E  qui  l'A.  raccoglie  in  breve  esposizione  la  storia  dei 
lunghi  studi,  fatti  sull'  influenza  degli  agenti  fisici  dagli 
antichi  medici  fino  all'ultimo  decennio,  che  segno  un'im- 
menso progresso  col  p  rfezionarsi  delle  applicazioni  elet- 
triche. La  pneumoterapia  avanzò  colla  respirazione  e  coi 
bagni  di  aria  compressa  e  rarefatta  :  la  radiologia  si  ac- 
cinse alla  esplorazione  degli  organi  interni  e  profondi,  e 
conquistò  il  campo  curativo,  specie  delle  forme  cutanee 
ed  esterne.  E  così  la  fototerapia  innoltrò  profondamente 
i  raggi  chimici  della  luce  a  portare  l'azione  stimolante  e 
microbicida,  mentre  colla  termoterapia  il  Dowsing  ottenne 
temperature  per  1'  applicazione  locale  del  calorico  fino  a 
200  e  a  mezzo  delle  sue  speciali  lampadine  elettriche. 
Come  forma  poi  squisita  di  applicazione  generale  del 
calorico  furono  rimessi  in  onore  gli  antichissimi  bagni 
romani  di  aria  compressa. 

Dopo  questa  rapida  cronistoria,  V  A.  ci  offre  oppor- 
tunamente il  resoconto  del  I  Congresso  di  terapia  fisica 
tenutosi  a  Roma,  in  seno  al  quale  sorse  1'  Associazione 
nazionale  di  terapia  fisica,  di  cui  ne  è  data  la  forma 
di  costituzione,  e  si  fecero  voti  e  si  lessero  assai  prege- 
voli comunicazioni,  che  vengono  esposte  in  dettaglio. 
Fra  queste  merita  particolare  menzione,  perchè  alle  cose 
nostre  si  riferisce,  quella  del  prof.  Alberto  Riva,  dell'Uni- 
versità di  Parma,  sulle  fonti  del  Casino  di  Boario,  e  più 
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particolarmente  suU'  acqua  Igea,  esaminata  nella  clinica 
medica  parmense.  Essa  risultò  dall'  analisi  priva  di  clo- 
ruro di  sodio,  e  fu  ritenuta  quindi  di  iramenso  vantaggio 
nelle  ipercloridrie  dello  stomaco,  in  quanto  la  elimina- 
zione di  cloruro  per  la  via  dei  reni  diminuisce  per  gradi 
r  acidità  gastrica,  e  combatte  (}'  altra  parte  gli  edemi, 
che  si  reputano  dovuti  alla  ritensione  del  cloro.  La  comu- 
nicazione del  prof.  Riva  risvegliò  per  un  istante  il  quesito 
sulla  efficacia  delle  acque  asportate  dalle  loro  sedi  e  usate 
altrove  a  scopo  curativo,  ma  ne  fu  rimandata  la  tratta- 
zione al  prossimo  Congresso  ordinario  di  idrologia,  che 
avrà  luogo  a  Milano. 

Viene  in  seguito  l'A.  occupandosi  di  una  delle  precipue 
branche  della  terapia  fisica,  cioè  della  kinesiterapia,  la 
quale  si  propone  di  trattare  le  malattie  col  movimento 
(kinesis),  che  può  essere  attivo  come  la  ginnastica,  e  pas- 
sivo come  il  massaggio.  Intendasi  però  nel  primo  caso 
non  una  ginnastica  libera,  ma  metodica,  che  valga  a  lo- 
calizzare ed  a  proporzionare  il  movimento,  con  assoluto 
riposo  di  altri  organi,  cui  è  necessario  evitare  qualsiasi 
perturbazione,  e  con  relativo  esercizio  di  quelli  in  azione 
secondo  la  resistenza  e  la  potenzialità  del  soggetto.  Que- 
st'  ultimo  criterio  di  dosare  il  movimento  porta  a  soppri- 
mere affatto  lo  sforzo  cogli  esercizi  denominati  passivi. 
Segue  così  a  discorrere  della  ginnastica  svedese,  introdotta 
dal  Ling,  e  che  si  risolve  in  una  serie  di  esercizi  manuali 
parte  attivi,  volontari,  parte  ajutati  dalla  forza  del  medico, 
incaricato  di  far  eseguire  al  tronco  e  alle  membra  del 
paziente  dei  movimenti  con  parziale  od  assoluta  passività 
del  medesimo.  Il  sistemaa  venne  modificato  dal  d.r  Zander 
di  Stocolma,  che  gli  diede  una  forma  tutta  meccanica, 
proporzionatasi  ed  ampliatasi  poi  per  opera  di  altri.  Questo 
ramo  della  kinesiterapia  fu  detto  meccanoterapia,  la  quale, 
installata  in  ampie  sale  dette  di  Zander,  si  affida  ad  una 
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serie  di  meravigliosi  apparecchi,  intenti  alla  localizzazione, 
alla  decomposizione,  alla  distribuzione  del  movimento  at- 
tivo e  passivo,  con  adozione  per  quest'ultimo  di  motori 
speciali. 

Descritto,  come  tali  impianti  si  riprodussero  in  Ger- 
mania, in  Austria  ed  anche  in  Italia,  l'A.  passa  a  dire 
del  massaggio,  che  è  un  insieme  di  manovre  manuali  e 
meccaniche,  che  si  fanno  talvolta  col  concorso  della  elet- 
tricità, e  della  temperatura,  mercè  le  quali  il  medico  cerca 
di  agire  con  influenza  sui  tessuti  e  sugli  organi  del  corpo 
dell'ammalato  in  istato  di  riposo.  Anche  il  maissaggio  conta 
origine  antica  e  lunga  storia,  esposta  in  brevi  tratti,  ed  ha 
le  sue  classificazioni  quanto  alle  manualità,  che  peraltro 
fanno  capo  nel  concetto  a  quattro  principali,  e  cioè:  lo 
sfioramento,  una  dolce  compressione  sui  tessuti  diretta  dalla 
periferia  al  centro  ;  la  frizione,  lo  strofinamento  più  forte  ; 
r  impastamento,  il  premere,  quasi  il  masticare  la  parte 
colle  dita,  opponentisi  fra  di  loro;  la  battitura,  una  serie 
di  percussioni  fatte  coi  margini  o  col  dorso  della  mano, 
o  con  questa  semichiusa,  flessa  o  piegata  ad  arco,  col 
pugno  o  colle  dita.  Aggiungansi  altre  due  manualità,  cioè 
lo  scuotimento  e  la  vibrazione,  le  quali  tutte  il  dott.  Zander 
tradusse  in  risultanze  meccaniche,  partendo  dagli  stessi 
criteri  adottati  nella  meccanoterapia,  e  giungendo  così  al 
massaggio  meccanico. 

Procede  l'A.  dicendo  dell'azione  fisiologica  della  kine- 
siterapia,  che  divide  in  diretta-locale  e  riflessa-generale. 
Colla  prima  (trattisi  di  esercizi  manuali  o  meccanici)  si 
accrescono  la  compattezza,  il  volume,  la  forza  della  fibra 
muscolare,  si  risvegliano  i  vasi  linfatici  e  le  relative  ghian- 
dole per  la  maggior  quantità  di  sangue  che  vi  affluisce, 
con  molteplice  potenzialità  di  assorbimento  e  di  filtrazione; 
i  nervi  risentono  in  genere  un  effetto  stimolante:  si  ha 
dilatazione  e  afflusso  maggiore  con  beneficio  sulla  nutrì- 
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zione  della  parte,  sulla  tonicità  dei  muscoli,  e  anche  sulle 
ossa;  si  ottiene  aumento  della  temperatura  locale.  Il  mas- 
saggio fa  sparire  i  fenomeni  della  fatica  più  che  il  riposo, 
e  i  muscoli  con  esso  rispondono  meglio  alla  eccitazione 
elettrica,  si  ravvivano  la  contrattibilità  muscolare  e  la  sen- 
sibilità nervea  in  genere,  della  pelle  e  dei  tessuti.  L'azione 
indiretta-generale  stimola  più  o  meno  fortemente  la  cir- 
colazione e  la  respirazione,  porta  una  notevole  influenza 
sulla  forza  del  cuore,  sulla  aereazione  del  sangue,  sulle 
ossidazioni,  sulla  nutrizione  generale.  Gli  alimenti  meno 
si  arenano  nello  stomaco,  l'assimilazione  è  più  completa, 
la  temperatura  cresce  alcun  poco,  come  anche  aumenta 
la  funzione  dei  reni:  ne  risentono  in  favore  l'appetito,  il 
sonno,  l'attitudine  al  lavoro,  il  peso  del  corpo. 

Notisi  infine  il  massimo  ufficio  della  kinesiterapia  nel- 
l'igiene :  il  proposito  di  rinvigorire  i  soggetti,  se  non  am- 
malati, deficienti  nell'un  senso  o  nell'altro,  per  nascita  o 
per  sviluppo,  offre  un  campo  di  larghissime  applicazioni. 
La  ginnastica  metodica,  la  meccano  terapia  sono  un  mezzo 
potente  di  educazione  fisica,  e  1'  A.  con  brevi  argomenti 
e  autorevoli  citazioni  combatte  il  pregiudizio,  per  il  quale 
le  famiglie  temono  di  affidare  i  propri  figli  a  simile  edu- 
cazione; come  afferma  peccare  di  esclusivismo  da  ambe 
le  parti  il  dibattito  iniziato  fra  i  pedagogisti  moderni,  dei 
quali  alcuni  si  dichiarano  per  i  giuochi  spontanei  all'aria 
libera,  altri  per  la  ginnastica  metodica,  mentre  dall'  uno 
e  dall'  altro  dei  due  sistemi  devesi  trarre  ciò  che  vi  ha 
di  utile  per  la  scuola  e  per  la  gioventù.  Vengono  diverse 
indicazioni  terapeutiche,  tratte  dal  complesso  dell'azione 
della  kinesiterapia  sull'  organismo  umano,  e  si  ricordano 
talune  forme  molto  conosciute,  ribelli,  desolanti,  che  pur  ne 
ritraggono  qualche  vantaggio  :  dopo  di  che  l'egregio  Sani- 
tario conchiude,  che  avrebbe  raggiunto  il  suo  scopo  se 
fosse  riuscito  a  seminare  della  persuasione,  a  diffondere  il 
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desiderio  nei  colleghi  più  valenti  e  più  disposti  ad  inizia- 
tive umanitarie  di  occuparsi  con  fede  sempre  più  salda 
delle  dottrine  fisicoterapiche. 


ADUNANZA  DEL  27  MAOQIO. 


L 


L 1  nuovo  Statuto  sta  per  ricevere  la  sanzione  gover- 
nativa, e  però  fra  poco  l'Ateneo  dovrà  svolgere  la  propria 
vita  sotto  forme  moderne  e  destinate  a  intensificarla 
sempre  più.  Ora  1'  attivo  nostro  collega,  dott.  A.  Gnaga. 
relatore  per  il  Regolamento  che  integra  detto  Statuto, 
ritiene  giunto  il  momento  di  tradurre  in  forma  concreta 
alcune  iniziative  e  alcuni  progetti,  nella  cui  realizzazione 
la  nostra  Accademia  dovrà  procedere  a  quel  fecondo  rin- 
novamento, che  già  era,  nel  pensiero  di  molti  ed  è  oramai 
nel  voto  di  tutti. 

E  comincia  coli'  informarci  su  V  Annuano  bibliografico 
delle  biblioteche  bresciane.  Egli  non  può  dare  esempi  del 
progetto  che  sta  per  esporre,  poiché  non  gli  consta  che 
altrove  sia  stato  tentato  od  iniziato;  e  però  è  costretto 
a  parlarne  —  sia  pure  in  brevissimi  termini  —  risalendo 
a  la  origine  dell'idea. 

Fino  dal  1894,  in  vari  articoli  pubblicati  in  un  giornale 
cittadino,  l'A.  tentava  richiamar  l'attenzione  degli  studiosi 
sul  problema  di  rendere  assai  più  proficuo  il  capitale 
librario  delle  nostre  biblioteche  pubbliche  e  sociali  ;  e  tor- 
nava alla  carica  con  altri  articoli  quattro  anni  or  sono, 
poiché  in  vero  nulla  di  nulla  si  era  fatto  nel  frattempo. 

Reputa  ora  che  la  biblioteca  civica  Queriniana  —  per 
ragioni  molteplici  che  sarebbe  inopportuno  e  poco  piacevol 
opera  l'enumerare  —  è  lungi  da  l'offrire  quei  mezzi  co- 
modi  e   rapidi   di   ricerca,  per  cui  la  raccolta  deUe  sue 
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pubblicazioni  potrebbe  realmente  tornar  utile  alla  cit- 
tadinanza, e  contribuire  a  diffondervi  la  coltura.  Né  la 
biblioteca  dell'Ateneo  —  aggiunge  —  sotto  questo  riguardo 
si  trova  in  condizioni  migliori.  E  prosegue  : 

«  Il  così  detto  catalogo  per  materie,  esistente  nella 
Queriniana,  non  è  in  effetto  un  catalogno  sistematico  ed 
è  pertanto  quasi  inservibile.  Inutile  del  tutto  poi  esso 
riesce  nel  campo  strettamente  scientifico,  poiché  —  oltre 
a  non  essere  basato  che  su  una  troppo  generica  divisione 
—  non  comprende  le  memorie  contenute  nelle  pubblica- 
zioni periodiche ,  nelle  quali  sta  invece  la  maggiore  e  più 
moderna  parte  della  coltura  scientifica.  Un  catalogo  siste- 
matico manca  altresì  per  le  memorie  raccolte  nelle  cento  e 
più  pubblicazioni  periodiche  che  l'Ateneo  riceve  in  cambio; 
e  per  colmo  di  disagio  non  esiste  in  entrambe  le  biblio-  ' 
teche  quella  aula  delle  riviste,  che  solo  durante  alcuni 
mesi  si  tenne  aperta  alla  Queriniana  e  si  dovette  poi 
chiudere  per  circostanze  impreviste.  Detta  sala  verrà  ri- 
messa a  disposizione  del  pubblico,  e  non  é  dubbio  che, 
spento  oramai  il  Gabinetto  di  lettura  e  cessato  il  fermento 
deUa  passata  Esposizione,  la  cittadinanza  sentirà  tutto  il 
vantaggio  di  questa  desiderata  sede  di  studio  e  la  frequen- 
terà numerosa,  se  ve  la  chiameranno  stimolanti  comodità 
d'  orario  e  di  regolamento.  » 

«  S'io  insisto  un  po'  su  questa  istituzione,  a  favor  della 
quale  ho  provocato  la  deliberazione  i8  gennaio  1903  della 
nostra  Accademia,  n'è  causa  lo  stretto  legame  con  l'argo- 
mento della  lettura  odierna.  Infatti,  come  gli  onorevoli 
consoci  rileveranno  facilmente,  maggior  stimolo  riceve- 
ranno gli  studiosi  a  frequentare  la  sala  delle  riviste, 
quando  sappiano  che  un  catalogo  sistematico  verrà  a 
sussidiare  potentemente  la  loro  memoria  e  a  dispensarli 
dal  tedioso  lavoro  di  prendere  indicazioni  e  note,  di  clas- 
sificarle  e    di  conservarle.   Questo  catalogo  sistematico, 
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che  forma  V  argomento  della  presente  mia  nota,  non  è 
già  quello  riflettente  la  massa  totale  dei  libri  raccolti 
nelle  biblioteche  bresciane.  Per  quanto  sommamente  utile 
un'opera  simile  —  anche  limitata  a  la  sola  Queriniana  — 
sarebbe  e  per  la  mole  e  pel  dispendio  di  troppo  proble- 
matico e  troppo  lontano  compimento.  » 

Per  affrettare  la  compilazione  di  un  catalogo  di  pronta 
ed  efficace  utilità  l'A.  ha  ideato  un  progetto  di  Annuario 
bibliografico  delle  biblioteche  bresciam,  redatto  con  i  criteri 
che  viene  poi  esponendo,  e  che  principierebbe  coU'elencare 
opere  e  memorie  importanti  pubblicate  nell'anno  corrente 
1906  e  reperibili  in  Brescia.  Esso  sarebbe  integrato  con  un 
certo  numero  di  opere  e  di  memorie  anteriori,  più  o  meno 
connesse  con  le  attuali;  e  così  procedendosi  di  anno  in 
anno  si  verrebbe  compilando  un  catalogo  sistematico  per- 
petuo, il  quale  avrebbe  altresì  il  vantaggio  di  limitare 
r  elenco  delle  opere  anteriori  al  1906  solamente  a  quelle 
realmente  interessanti  e  coordinate  col  movimento  scien- 
tifico delle  idee.  Non  potendosi  far  tutto,  si  riuscirebbe 
ad  ottenere  subito  la  parte  migliore  e  più  utile  di  quel- 
r  opera  assolutamente  ideale,  ma  irrealizzabile  per  ora, 
che  sarebbe  il  catalogo  sistematico  di  tutto  il  patrimonio 
Ubrario  civico  e  sociale  della  città. 

La  proposta  rientra  adunque  in  quella  parte  del  pro- 
gramma dell'Ateneo,  di  cui  è  i^arola  nella  relazione  sul  Re- 
golamento, parte  che  comprende  la  Volgarizzazione  della 
scienza.  Ammessa  la  convenienza  di  esaminare  un  po'  da 
presso  la  massa  e  la  natura  del  materiale  librario,  di  cui 
annualmente  si  arricchisce  Brescia,  e  di  cui  la  cittadinanza 
per  diritto  o  per  cortesia  potrebbe  largamente  usufruire, 
l'A.  passa  a  dire  dtìVaumefiio  annuale  delle  biblioteche  bre- 
sciane. 

«  La  biblioteca  più  importante  è  certamente  la  Queri- 
niana. Si  può  calcolare  che  annualmente  essa  si  accresce 
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di  circa  200  opere,  fra  doni  ed  acquisti;  mentre  per  le 
33  riviste  di  maggiore  importanza  cui  è  associata  si  arric- 
vchisce  a  un  di  presso  di  1780  tra  articoli  e  monografie. 
In  quanto  a  tutte  le  biblioteche  pubbliche  e  sociali  ab- 
biamo lo  specchietto  seguente,  redatto  secondo  le  mie  1 
particolari  ricerche: 

B.a  dell'  Ateneo  :  50  opere  e  2000  monografie  —  B.a 
della  Camera  di  Commercio  :  50  opere  e  620  monografie 
—  B.a  del  Collegio  degli  Ingegneri:  440  monografie  — 
Altre  biblioteche:  100  opere  e  500  monografie.  Ossia,  arro- 
tondando i  numeri,  5700  titoli  da  catalogarsi  sistematica- 
mente, dei  quali  un  sol  quattordicesimo  spetterebbe  a 
libri.  Tali  dati  rappresenterebbero,  con  larga  approssima- 
zione, r  incremento  annuo  delle  biblioteche  bresciane, 
pubbliche  e  sociali.  » 

Dopo  aver  fatto  conoscere  a  un  di  presso  la  massa 
delle  opere  da  elencare,  V  A.  accenna  alla  classificazione 
che  propone  e  al  metodo  da  seguirsi  nella  compilazione 
del  catalogo. 

Distribuire  lo  scibile  in  varie  categorie  e  loro  suddi- 
visioni, seguendo  dei  criteri  o  filosofici,  o  scientifici,  o 
sociali,  è  opera  così  difficile,  multiforme  e  tanto  soggetta 
a  variazioni  che  una  scelta  tra  le  moltissime  classifica- 
zioni già  proposte  o  escogitabili  trascinerebbe  in  una  di- 
scussione interminabile,  o  vi  si  impiglierebbe  con  molta 
perdita  di  tempo  quella  qualsiasi  Commissione  cui  fosse  i 

affidato  il  compito  di  procedere  alla  scelta.  1 

Poiché  a  r  atto  pratico  una  classificazione  teorica  ne 
vale  un'altra,  così  il  miglior  criterio  di  scelta  resta  ancora  i 

la  praticità  del  sistema,  la  quale  si  risolve  in  fondo  nella  , 

facilità  di  applicarlo  e  nella  sua  maggiore  diffusione.  Sotto  I 

-questo  rapporto  la  classificazione  decimale  immaginata  da 
Melvil  Dewey,  direttore  della  B.  nazionale  di  Nuova  York, 
é  quella  che  meriterebbe  la  preferenza.  Essa  data  dal  1878,  ì 
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venne  adottata  successivamente  dalla  Associazione  dei  bi- 
bliotecari degli  S.  f/.,  dB\V  Ufficio  librano  di  Londra,  dall' (7/- 
fido  internazionale  di  bibliografici  sociologica  di  Bruxelles, 
e  ààWIstittUo  internazionale  di  bibliografia  pure  di  Bruxelles, 
il   quale  à  pubblicato  in  proposito  manuali  e  repertori. 

Come  esempi  di  pubblicazioni  periodiche  e  di  editori, 
i  quali  adottarono  il  sistema  di  classificazione  del  Mei  vii 
Dewey,  l'A.  ricorda  la  Revue  scientifique,  Y Archivio  per  Fan- 
tropologia  e  VEtnologia  del  Mantegazza,  e  la  Casa  Barbera. 
E  continua  : 

«  Il  sistema  è  semplicissimo  e  si  comprende  subito  a 
un  solo  esame  del  manuale.  Se  per  comodità  di  linguaggio 
noi  diciamo  eterogenee  due  o  più  opere  o  memorie,  che 
trovano  posto  in  due  o  più  suddivisioni  diverse  di  una 
qualunque  classificazione,  si  vede  tosto  che  in  un  catalogo 
decimale  con  una  sola  cifra  si  possono  elencare  io  opere 
eterogenee,  con  due  se  ne  possono  elencare  loo,  con  tre 
1000,  con  quattro  loooo  e  così  di  seguito.  Supposto  che 
una  biblioteca  comprenda  loo.ooo  opere  eterogenee,  cia- 
scuna sarebbe  individuata  da  un  numero  di  cinque  cifre, 
e  limitando  la  classificazione  a  quattro  cifre  la  ricerca 
cadrebbe  fra  io  schede.  Con  le  36  suddivisioni  del  cosi- 
detto  catalogo  sistematico,  attuato  alla  Biblioteca  ci\ica, 
la  ricerca  si  dovrebbe  effettuare  fra  2738  schede  circa,  e 
è  a  un  di  presso  quel  che  in  realtà  si  verifica.  Si  può 
dunque  dire  senza  esagerazione  che  questo  catalogo  è 
inservibile.  » 

«  Nel  caso  del  nostro  Annuario  il  catalogo  comprende- 
rebbe in  cifra  tonda  6000  tra  opere,  memorie  e  articoli; 
onde,  limitando  la  classificazione  a  tre  sole  cifre,  la  ricerca 
verrebbe  ristretta  a  sei  titoli,  compresi  tutti  in  una  stessa 
pagina.  In  effetto  questa  eterogeneità  non  è  così  uniforme 
come  è  stato  supposto  per  ragione  di  chiarezza  e  comodità 
di  calcolo  ;  e  però  convien  tener  cojato  della  preponderanza 
di  certe  suddivisioni  su  altre.  » 
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«  Lo  spoglio  numerico  da  me  fatto  degli  articoli  e  delle 
memorie,  le  quali,  come  vedemmo,  sommano  a  5,300,  mi 
consentì  di  procedere  a  un  calcolo  approssimativo  della 
loro  ripartizione,  secondò  le  prime  io  divisioni  della  clas- 
sificazione decimale.  Questo  calcolo  sarebbe  il  seguente: 
Filosofia,  Religione  e  Teologia  niunero  121  ;  Scienze  sociali 
e  diritto  numero  235;  Filosofia  e  Linguistica  numero  64; 
Scienze  matematiche,  fisiche,  naturali  e  scienze  applicate, 
e  tecnologia  (5.  e  6.  gruppo)  N.  3954  ;  Belle  arti,  letteratura 
e  belle  lettere  (7.  e  8.  gruppo)  N.  121.  Storia  e  geografia 
(9.  gruppo)  N.  805.  » 

«  Si  rileva  da  questa  succinta  statistica,  che  le  memorie, 
riflettenti  le  scienze  pure  e  applicate,  assorbono  circa  i 
tre  quarti  di  tutte  quante,  manifestando  nella  loro  incon- 
testabile preponderanza  una  misura,  che  forse  a  priori  non 
si  sarebbe  creduta  ancora  tanto  elevata.  Una  ripartizione 
consimile  à  luogo  molto  probabilmente  anche  nei  libri  ; 
e  possiamo  ammettere  ciò  senza  tema  di  avere  turbati  di 
molto  i  nostri  calcoli,  poiché  i  loro  titoli  rappresentano 
appena  un  quattordicesimo  delle  memorie.  Ripartendo 
proporzionalmente  anche  i  400  libri  si  ottiene  uno  spec- 
chietto, che  servirebbe  di  base  a  la  ripartizione  del  lavoro 
tra  i  compilatori.  Siccome  la  consultazione  di  memorie  e 
di  libri  richiama  ad  altre  pubblicazioni,  così  ai  compila- 
tori sono  riserbati  300  titoli,  ossia  un  ventesimo  di  tutti 
i  6000,  da  attingersi  fra  le  memorie  e  i  libri  acquistati 
dalle  biblioteche  negli  anni  precedenti.  » 

Data  così  un'idea  della  ripartizione  del  materiale  bi- 
bliografico che  si  vorrebbe  raccogliere,  1'  A.  dice  come 
potrebbe  essere  suddiviso  il  lavoro  e  condotto  a  buon 
termine. 

«  Duecento  pagine  da  trenta  righe  ciascuna  bastereb- 
bero a  la  catalogazione  di  6000  titoli;  quanti  Appunto 
abbiamo  presunto  che  si  debbono  raccogliere  neW Annuario 
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bibliografico  delle  biblioteche  bresciane.  Un  volume  adunque 
di  circa  120  pagine,  comprese  quelle  riservate  alle  tavole 
e  ad  altre  nozioni  esplicative,  potrebbe  bastare  allo  scopo. 
Chi  si  assumerebbe  il  compito  della  catalogazione?  Evi- 
dentemente essa  non  può  essere  condotta  a  buon  termine 
con  sollecitudine  e  con  sano  discernimento  se  non  da  un 
Comitato  di  studiosi,  i  quali  si  suddividano  il  lavoro.  » 

«  Quest*  opera,  che  certo  risponde  al  programma  della 
nostra  Accademia,  dovrebbe  essere  compilata  con  la  col- 
laborazione dei  soci.  Si  potrebbe  temer  da  taluno  che 
tale  collaborazione  sia  troppo  faticosa  o  costi  troppo 
tempo.  E'  facile  mostrare,  che  essa  si  ridurrebbe  invece 
a  un  lavoro  di  così  poco  impegno,  che  nessuno,  io  credo, 
vista  r  utilità  dell'  opera  per  sé  e  per  tutti  gli  studiosi, 
oserebbe  sottrar\àsi.  » 

«  Per  concretare  e  scendere  sul  terreno  pratico  suppo- 
niamo che  la  Presidenza  dell'Ateneo  nomini  una  Commis- 
sione di  IO  soci  residenti  in  città  a  ciascuno  dei  quali  sia 
serbato  uno  dei  io  gruppi  fondamentali  della  classifica- 
zione proposta.  Consideriamo  imo  dei  io  Commissari  al 
quale  toccherebbe  la  parte  più  gravosa  ;  quello  ad  esempio 
delle  «  scienze  pure  »  che,  secondo  il  riparto  da  noi  fatto, 
dovrebbe  elencare  da  2100  a  2300  titoli.  Poiché  il  gruppo 
citato  si  suddivide,  come  ogni  altro,  in  dieci  classi,  così 
il  Commissario  in  parola  potrebbe  scegliersi  nove  colla- 
boratori, per  modo  che  il  compito  di  ciascuno  si  ridurrebbe 
a  lo  spoglio  di  210  o  230  titoli.  Se  si  riflette,  che  il  lavoro 
è  distribuito  lungo  il  periodo  di  un  anno,  e  che  ciascun 
incaricato  infine  deve  compierlo  precisamente  nel  campo 
in  cui  egli  limita  i  suoi  studi,  ne  segue,  —  parmi  —  che 
il  lavoro  non  sia  né  gravoso,  né  tedioso,  ma  sia  tale  anzi 
che  molti  studiosi  lo  compiono  già  per  proprio  interesse.  » 

«  Per  gli  altri  Commissari  il  compito  è  di  molto  più  sem- 
plice. Quello  della  Filologia  e  della  Linguistica  (4.  gruppo) 


103 

non  avrebbe  loo  titoli  da  catalogare,  e  potrebbe  forse 
assumersi  da  solo  la  compilazione  se  a  scegliersi  qualche 
collaboratore  non  lo  consiglieranno  certe  questioni  di  par- 
ticolare competenza.  » 

A  questo  punto  l'A.  prevede  due  obiezioni:  I.  Come 
potrà  un  compilatore  numerizzare  i  titoli  che  deve  rac- 
cogliere ?  Le  schede  da  distribuirsi,  risponde,  portano  ,la 
classificazione  rispettiva  in  base  a  le  Tavole  della  classi- 
ficazione  decimale,  pubblicate  dcdV  Istituto  internazionule  di 
bibliografia  di  Bruxelles.  II.  Cominciando  la  raccolta  dei 
titoli  dal  principio  del  periodo  annuale,  come  si  procederà 
ili  lavoro  di  eliminazione  nel  caso  che  il  numero  superi 
quello  previsto  ?  Anche  qui  la  difficoltà  è  presto  superata. 
La  prima  memoria  considerata  si  numerizza  con  lo  zero  ; 
le  successive.,  a  norma  della  loro  importanza,  portano  un 
numero  positivo  o  negativo  in  relazione  con  quello  della 
memoria  precedente.  Al  termine  del  lavoro  si  procede  a 
due  gradi  di  eliminazione.  Una  prima  eliminazione  indi- 
viduale è  compiuta  da  ogni  singolo  raccoglitore.  Una  se- 
conda eliminazione  collettiva  si  effettua  dalla  Commissione 
dei  IO  delegati,  in  base  a  certi  criteri  di  coordinamento 
e  di  equilibrio,  che  non  è  ora  il  momento  di  discutere. 

Così  il  materiale  si  riduce  entro  quei  limiti  prestabiliti, 
affinchè  la  mole  dell'Annuario  non  superi  la  spesa  all'uopo 
preventivata,  della  quale  TA.  viene  ora  parlando. 

Questo  Annuario  —  come  già  fu  detto  —  consterebbe 
di  un  volume  di  220  pagine  circa  nel  formato  ordinario 
dei  Commentari  dell'Ateneo,  e  il  suo  presunto  costo  po- 
trebbe aggirarsi  intorno  alle  500  lire.  500  acquisitori  co- 
prirebbero le  spese  col  modesto  contributo  di  una  lira. 
Ma  quanti  saranno  stimolati  a  comperare  o  a  sottoscriv^ersi 
per  acquistare  il  libro  ?  Moltissimi,  crede  il  proponente, 
purché  sia  loro  mostrata  con  evidenza  l'utilità  di  posse- 
dere un  tale  Annuario  bibliografico.  Basti  pensare  che  esso 
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dovrebbe  raccogliere  6000  titoli  tra  opere,  memorie  e  arti- 
coli; tutte  e  tutti  consultabili  nelle  biblioteche  cittadine, 
o  anche  a  domicilio  ;  lavori  riflettenti  tutti  quanti  i  rami 
dello  scibile,  talché  l'Annuario  dovrebbe  interessare  tutto 
intero  il  ceto  delle  persone  colte.  Quanti  non  si  trovano 
costretti,  forse  più  di  una  volta  in  un  anno,  a  comperarsi 
un'opera,  talora  anche  costosa,  al  solo  scopo  o  di  com- 
pletare certe  cognizioni  o  di  trovarvi  una  notizia,  non 
sapendo  ove  rintracciare  con  sollecitudine  nelle  biblioteche 
cittadine  le  fonti  richieste  ?  In  questo  caso  1'  Annuario 
può  rappresentare  una  discreta  economia  di  danaro  e  di 
tempo,  in  ogni  caso  esso  sostituisce  una  intera  biblioteca. 

All'obiezione  che  l'Annuario,  riflettendo  il  materiale  di 
una  sola  annata,  è  troppo  incompleto,  e  raggiunge  in  troppo 
esigua  proporzione  lo  scopo,  l'A.  dichiara  di  aver  in  parte 
già  risposto.  Poi  prosegue  :  » 

«  Se  attendiamo,  che  si  decida  la  pubblicazione  di  un 
catalogo  sistematico  generale,  anche  di  un  solo  decennio, 
e  nella  ipotesi  favorevole  che  sia  compilato  e  giunga  a 
termine,  esso  vedrebbe  la  luce  quando  sarebbe  già  pres- 
soché inservibile  —  almeno  per  la  parte  scientifica,  che  è 
la  preponderante  — .  Ora  nel  nostro  Annuario  abbiamo 
di  proposito  serbato  un  ventesimo  dei  titoli  alle  opere 
anteriori,  che  si  connettono  con  quelle  dell'anno.  Co5Ì  fra 
iQ  anni,  ad  esempio,  ossia  prima  che  possa  essere  com- 
pilato un  catalogo  più  vasto,  si  sarebbero  già  elencati 
60  mila  titoli  dell'  ultimo  decennio  con  circa  3000  degli 
anni  anteriori,  e  riflettenti  la  parte  più  interessante.  » 

«Ma  un'altra  osservazione  di  grande  peso  è  da  farsi. 
Nello  studio  di  im  argomento  1'  essenziale  è  di  avere  di 
solito  una  delle  ultime  memorie,  anzi,  se  è  j^ossibile, 
l'ultima.  Col  metodo  critico  odierno  questa  contiene  tanti 
richiami  bibliografici,  che  rendono  men  sentito  il  bisogno 
d'un  catalogo  per  le  opere  e  le  memorie  anteriori,  ti  prò- 
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getto  del  nostro  Annuario  risponde  precisamente  a  questo 
scopo  ;  e  ogni  studioso  converrà  meco,  che  è  di  gran  lunga 
più  utile  un  catalogo  riflettente  1'  ultimo  anno,  che  non 
qualsiasi  altro  anche  di  molto  maggior  mole,  ma  riflettente 
un  periodo,  sia  pure  lungo,  anteriore  all'  ultimo  od  agli 
ultimi  ainni.  » 

«  Basta  adunque  far  penetrare  nel  ceto  degli  studiosi 
e  dei  professionisti  l' idea  della  utilità  di  questa  pub- 
blicazione annuale  ;  ed  è  da  tale  ragione  ch'io  fui  mosso 
a  tener  questa  conferenza  pubblica  presso  1'  Ateneo,  ad 
invitarvi  personalmente  degli  studiosi  non  soci,  non  perchè 
assistessero  ad  una  molto  pedestre  esposizione  di  un  pro- 
getto, ma  nella  viva  speranza  di  trovare  dei  proseliti 
all'idea  e  anche  dei  collaboratori.  » 

«  Da  uno  spoglio,  eseguito  sulla  Guida-Diario  della 
Città,  risulta  che  in  essa  trovasi  almeno  un  migliaio  di 
professionisti  ;  e  non  è  presumere  troppo  se,  con  una  buona 
propaganda,  ritengo  che  una  metà  almeno  non  si  rifiuterà 
di  spendere  una  lira  per  un  libro  così  utile  come  questo 
Annuario,  quando  la  si  spende  per  tante  cose  di  infima 
importanza.  Ma  nella  ristretta  ipotesi,  che  solo  un  quarto 
di  questi  professionisti  si  sottoscriva  per  la  compera,  cia- 
scuno non  verrebbe  a  pagarla  più  di  due  lire.  * 

«  Premesse  queste  considerazioni,  ecco  le  mie  proposte  : 
L'  Ateneo,  secondo  i  suoi  nobili  scopi,  assumerebbe  la 
compilazione  dell'Annuario,  e  darebbe  ai  sottoscrittori  la 
garanzia  piena  che  l'opera  verrebbe  compiuta  e  terminata 
per  r  epoca  prestabilita.  Presso  gli  enti  morali  e  civili  e 
presso  tutte  le  associazioni  della  Città  si  distribuirebbero 
schede  di  sottoscrizione,  prefissando  un  limite  minimo  di 
adesioni,  al  di  sotto  del  quale  l'Ateneo  non  si  assumerebbe 
r  impegno  di  compilare  1'  Annuario.  Raggiunto  questo 
limite,  il  prezzo  dell'  opera  potrebbe  variare  da  i  a  2  lire 
a  norma  del  numero  delle  sottoscrizioni.  » 
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«  S' io  non  erro,  sembrami  questo  uno  dei  compiti,  che 
più  tornerebbero  ad  onore  del  patrio  Ateneo,  ora  special- 
mente che  sotto  nuove  forme  esso  tende  a  rinnovarsi,  e 
che  lo  renderebbero  ancor  più  benemerito  verso  la  citta- 
dinanza colta  e  studiosa.  » 

L'  A.  chiude  annunciando,  che  avrà  a  intrattenere  i 
soci  anche  su  altri  progetti,  se  vedrà  onorato  questo 
primo  di  discussione. 


ADUNANZA  DEL  1  LUGLIO. 


A. 


J.  chiarissimo  consocio,  prof.  uff.  Gio.  Antonio  Fol- 
cieri,  Preside  del  nostro  Liceo,  piace  comunicare  una  sua 
relazione  sulla  Riforma  della  Scuola  secondaria.  Crediamo 
far  cosa  grata  ai  lettori  col  riprodurla  integralmente  per 
la  sua  importanza,  e  perciò  già  resa  pubblica  e  trasmessa, 
in  seguito  a  deliberazione  del  Corpo  accademico,  al  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione.  La  memoria  porta  il 
suesposto  come  titolo  generale,  ed  è  divisa  opportuna- 
mente in   capitoli,  così  come  segue  : 

La  pena  di  Sisifo. 

Da  oltre  trent'anni  si  agita  incessantemente  la  questione 
della  riforma  negli  insegnamenti  secondari.  La  stampa  gior- 
naliera, le  più  severe  riviste,  apposite  monografie  versano 
sull'argomento,  davvero  urgente  e  vitale. 

Ad  ogni  mutar  di  Ministro,  ad  ogni  discutersi  di  bilanci, 
è  una  rifioritura  di  lamentele,  di  accuse,  di  promesse  che 
finiscono  quasi  sempre  nel  dimenticatoio,  quando  pure^  con 
qualche  circolare,  o  con  qualche  ritocco  ai  regolamenti,  non 
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si  riesca  con  gravi  strappi  alla  legge  fondamentale  a  fare 
peggio  di  prima. 

Le  buone  intenzioni  non  mancano,  ma  si  smarriscono  pei 
\'ia  e  si  riesce  ad  amnentare  il  confusionismo  e  la  licenza 
delle  più  svariate  e  contradditorie  interpretazioni,  nello  ap- 
plicare norme  che  non  reggono  alla  prova  di  pochi  mesi, 
senza  sollevare  nuove  querimonie  e  pretese,  d'  onde  nuove 
condiscendenze  e  rabberciamenti,  che  sembrano  fatti  a  di- 
spetto dai  Ministri  quando  si  succedono  l'uno  all'altro  nella 
vicenda  delle  lotte  parlamentari. 

E'  mestieri  riordinare  tutto  di  sana  pianta  ;  non  ba- 
stano regolamenti  o  circolari,  occorre  una  legge  organica 
che  instituisca  ab  imis  il  diritto  della  controversa  materia. 
Ed  a  mettere  mano  a  tale  legge,  quanti  intrighi,  quanti  pre- 
giudizi, quanti  abusi  si  andranno  a  toccare  e  che  gridio  e  che 
lotta  di  resistenza  nella  stampa  e  nelle  aule  parlamentari! 
Si  potrebbe  dire  di  cosifatta  riforma  che,  per  venirne  a 
capo  una  buona  volta  davvero,  occorrerebbero  i  pieni  poteri 
in  un  morhento  di  sapiente  dittatoriato. 

Né  le  previste  difficoltà  debbono  distogliere  dallo  studio, 
dalla  propaganda,  dai  tentativi  di  riforma,  se  si  voglia 
riuscire.  E  però  si  aggiunge  una  nuova  parola  di  eccita- 
mento, si  mettono  innanzi  nuove  considerazioni  e  suggeri- 
menti pratici  che  non  saranno  affatto  disutili,  come  che 
siano  frutto  di  oltre  quaranta  anni  di  esperienza  fatta  in 
tutti  i  gradi  delle  scuole  primarie  e  secondarie. 

Pongasi  pertanto  mente  alle  cause  che  ingenereu-ono  i 
mali  lamentati  e  veggasi  se  possibile  di  rimuoverle  affatto, 
o  per  lo  meno  di  temperarne  la  deleteria  influenza,  pre- 
parando infrattanto  mezzi  di  più  completa  riforma. 

La  smania  delle  famiglie  di  avviare  i  figliuoli  alla  carriera 
degli  impieghi  e  delle  professioni  cosidette  liberali,  dà 
alle  scuole  secondarie  un  ingombro  di  alunni  che  spesso  o 
per  scarso  mgegno  o  per  reluttanza  alla  applicazione,  rap- 


io8 

presenta  un  fastidioso  impedimento  al  profitto  scolastico. 
Eppure  spesso  le  famiglie  non  ai  figli.,  ma  alle  esigenze  ecces- 
sive degli  insegnanti  attribuiscono  il  mal  successo  e  chi  ci 
si  trova  di  mezzo  ne  sente  ad  ogni  tfatto  e  d'ogni  maniera 
sulla  severità  e  magari  sulla  ingiustizia  degli  insegnanti, 
e  dopo  gli  omei  e  le  proteste  vengono  le  preghiere  perchè 
si  promuova  l'alunno  assicurando  che  l'anno  ventino  si 
farà  migliore,  e  chi  cede  si  trova  tosto  di  male  in  peggio. 

Che  se  per  una  serie  di  imperdonabili  indulgenze  un  ra- 
gazzo si  trascina  di  anno  in  anno  fino  alla  prova  della  li- 
cenza, allora,  si  intende,  ha  acquistato  il  diritto  di  superarla, 
e  se  venga  respinto,  le  famiglie  menano  alto  scalpore  e  gridano 
al  tradimento,  perchè  non  si  doveva  esporle  dopo  lungo 
perditempo  e  gravi  spese  ad  un  insuccesso  inatteso. 

Oppure  vi  sono  dattorno  ancora  con  argomentazioni  da 
disgradarne  un  sofista  per  ottenere  nuove  condiscendenze. 
Già  il  ragazzo  cessa  dagli  studi  ;  s'  avvia  per  la  carriera 
militare,  va  in  marina,  preferisce  gli  uffici  £  ordine  giudi- 
ziario, finanziario,  amministrativo,  si  contenta  di  riuscire 
segretario  comunale,  si  ritira  a  curare  i  propri  interessi, 
vuole  accedere  alla  veterinaria,  alla  agronomia,  alla  farma- 
ceutica, e  via  di  questo  passo,  non  dimenticando  T  abusato 
argomento  degli  obblighi  pel  servizio  militare  ;  tutte  ra- 
gioni da  spezzare  un  macigno  di  granito.  —  Chi  prova 
e  chi  regge  di  mezzo  a  questi  attacchi  può  far  fede, 
come  bene  spesso,  per  le  famiglie  l'ordine  d^li  studi  con- 
sista, né  più  né  meno,  nel  mettere  tra  le  mani  dei  figli 
colla  maggior  sollecitudine  possibile  un  pezzo  di  carta 
che  sia  titolo  per  trovar  posto  nei  concorsi  o  per  procedere 
nella  sapienza  delle  facoltà  universitarie. 

Affrettiamoci  a  dirlo,  perché  la  dovuta  responsabilità 
tocchi  a  chi  spetta  ;  sa  ognuno  come  oramai  e  governo  ed  am- 
ministrazioni pubbliche  non  aprano  concorso  ad  un  postic- 
ciuolo,  per  quanto  modesto  e  male  rimunerato,  senza  richie- 
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dere  documenti  di  studio,  talché  lo  spazzino,  la  guardia 
campestre,  lo  scrivanello  a  due  lire  il  giorno,  vincono  il 
posto  per  titoli,  ed  assistiamo  pur  troppo  al  triste  spet- 
tacolo di  centinaia,  di  migliaia  di  disoccupati,  usciti  dalle 
scuole  secondarie,  che  si  contendono  un  tozzo  di  pane 
sul  sicuro  impiego,  e  intanto  si  grida  alla  invadente  im- 
piegomania  e  si  rimproverano  le  scuole  di  favorirla. 

Di  qui  la  furia  scompigliata  di  moltiplicare  scuole  secon- 
darie per  ogni  dove,  ed  alle  regie  tipiche  dei  centri  più  impor- 
tanti fecero  concorrenza  le  regie  microspiche  e  le  pareggiate 
e  non  pareggiate  dei  subcentri,  e  fu  una  gara,  non  di 
spargere  soda  istruzione,  ma  di  profondere  un  diluvio  di 
titoli  scolastici,  a  dispensare  i  quali  ogni  maniera  di  indul- 
genze, di  fraudolenze,  di  scaltrimenti  non  ebbe  più  limiti, 
cosicché  gli  istituti  centraU  si  videro  ben  presto  spopolati, 
correndo  gli  alunni,  consenzienti  le  famiglie,  in  cerca  di 
più  spirabile  aura  negli  istituti  minori,  prosperanti  per  la  be- 
nignità. 

Quasi  ciò  non  bastasse  a  scalzare  quel  fondamento  di 
scarsa  preparazione  che  vuoisi  per  avviare  agli  studi  supe- 
riori, gettando  a  questi  elementi  impreparati,  spesso  indi- 
sciplinati, usi  a  raggiungere  senza  fatica  e  senza  merito  i 
voti  di  una  finale  sufficenza  di  formay  si  trovò  modo  di  lar- 
gheggiare e  facilitare  i  passaggi,  di  accorciare  i  termini, 
di  sopprimere  esami,  di  consentire  a  trasmigrazioni  da  isti- 
tuto ad  istituto,  con  evidente  propxxsito  di  sottrarre  gli 
alunni  alla  giusta  esigenza  dei  giudici  naturali  ;  si  trovò 
modo  di  promuovere  e  licenziare  giovani  regolarmente 
respinti,  e  si  riuscì  a  far  accettare  elementi  di  rifiuto,  in 
istituti,  che,  avendoli  prima  rimandati,  se  li  videro  ricompa- 
rire colla  sanatoria  di  altri  istituti. 
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non  ad  accasciare  e  sconfortare  la  volontà  con  esagerate 
esigenze. 

Né  meno  invalso,  né  meno  pregiudicevole  al  buon  anda- 
mento degli  studi  secondari  si  è  l'egoistico  amor  proprio 
che  ciascun  insegnante  attribuisce  alla  importanza  della  ma- 
teria a  lui  affidata.  Non  si  vuol  saperne  di  passare  in  seconda 
linea,  e  se  nell'organismo  didattico  di  un  certo  corso  di  studi 
la  materia  é  stata  assegnata,  tanto  con\àene  che  la  si  studi 
senza  misericordia.  E  chi  ti  vuol  fabbricare  di  sana  pianta 
un  filologo,  chi  un  filosofo,  uno  storico,  un  naturalista,  e  chi 
dice  adirittura:  chi  non  capisce,  o  non  apprende  la  ma- 
tematica, si  può  considerare  come  un  minus  habens;  inutile 
per  sé  e  per  gli  altri  nell'  umano  consòrzio. 

Manco  male  il  tempo  e  la  prova  dei  fatti  dimostrano 
spesse  volte  il  contrario  ;  e  non  è  raro  che  le  elette  intelli- 
genze precoci,  manifestate  negli  sforzi  esagerati  della  col- 
tura secondaria,  si  smarriscano  alla  più  rigorosa  prova  degli 
studi  superiori  e  non  reggano  alla  pratica  della  vita;  anzi 
per  converso  più  e  più  volte  capacità  mediocri,  o  dichiarate 
nulle  nelli  inizii  di  loro  applicazione,  si  rivelano  forti  e  po- 
tenti nel  percorso  degli  anni  e  danno  tali  risultati  da  supe- 
rare in  merito  quegli  stessi  docenti  che  con  troppo  affrettato 
giudizio  le  avevano  condannate  alla  nullità. 

Da  tali  premesse  non  vogliamo  però  dedurre  che  ogni  tor- 
pido ingegno  abbia  facile  condono  nella  attesa  di  più  tardo 
sviluppo  e  intanto  lo  si  lasci  procedere  nella  negligenza  o 
nella  sconclusionatezza.  Sarebbe  troppo  pretendere;  basta 
che  per  equità  si  adotti  alla  stretta  dei  conti  un  criterio  ge- 
nerale di  compensazione  che  temperi,  se  ci  siano  parziali 
insufficienze,  i  troppo  duri  giudizi  individuali  di  reiezione; 
si  tenga  conto  del  profitto  complessivo  per  dedurre  Tattitu- 
dine,  si  guardi  al  buon  volere,  alla  diligenza,  alla  attenzione, 
allo  spirito  naturale  di  osservazione  e  di  sano  criterio  che 
caratterizzano  il  giovane  e  in  tali  casi  si  può  saldare  la  par- 


113 

tita  della  sufficienza  per  voto  delle  Commissioni  esamina- 
trici, anche  se  il  professore  di  questa  o  di  quella  materia 
lo  reputasse  per  conto  proprio  impreparato  od  inidoneo. 

Gli  articoli  79  e  80  del  Regolamento  3  Febbraio  1901 
concedono  saviamente  tale  facoltà  al  collegio  dei  professori, 
appunto  per  addolcire  le  esagerate  applicazioni  dello  strie- 
tum  jus. 

Ben  inteso  di  siffatta  benignità  non  devesi  abusare  fino 
a  segno  da  lasciar  credere,  che  anche  al  più  mediocre  e  sfac- 
cendato degli  scolari  sia  in  modo  indiretto  permesso  di  non 
studiare  una  data  materia  a  dispetto  di  questo  o  di  quel 
professore. 

Fra  queste  considerazioni  una  cade  proprio  in  acconcio, 
se  si  guardi  agli  effetti  equitativi  del  giudizio  pronunciato 
nei  ginnasi,  dove  professori  che  insegnano  da  quattro  e  fin 
cinque  materie  (ItaUano,  Latino,  Greco,  Storia  e  Geografia) 
concedono  compensi  spontanei,  misurando  il  complesso  delle 
attitudini  dei  propri  scolari.  Si  badi  d'altronde  alla  enor- 
mezza  di  rispondere  per  otto  o  dieci  materie,  e  in  una  serie 
di  esami,  ad  altrettanti  professori  che  inesorabilmente  si 
fissano  di  voler  la  parte  propria  senza  riguardo  all'eccessivo 
carico  di  tutti  i  programmi,  e  se  questo  non  sembrasse 
mostruoso  adirittura  non  sappiamo  come  più  oltre  si  po- 
tessero spingere  le  smodate  esigenze. 

Eppure  è  tale  il  malvezzo,  e  si  comincia  dagli  asili  d'in- 
fanzia a  formare  dei  saputelli  precoci,  delizia  di  mammine 
e  di  maestre,  e  si  continua  per  rimpinzare  la  mente  di 
parole  sconclusionate  ai  fanciuUetti  delle  elementari,  che 
proprio  sarebbe  disdicevole  nelle  scuole  secondarie  il  non 
seguire  l'andazzo,  salvo  poi  mandare  agli  studi  superiori 
dei  giovani  inconsapevoli  della  loro  missione,  scombujati  da 
una  faraggine  di  cognizioni  indigeste  ed  a  mala  pena  appic- 
cicate collo  sputo,  e  senza  quel  sodo  indirizzo  delle  forze 
mentali,  che  valga  a  reggere  con  sollecitudine  e  sicurezza 
nelle  nuove  ricerche. 
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Manco  male  che  negli  Atenei  universitari  si  comincia 
alcun  poco  ad  entrare  nel  ragionevole  ed  oltre  al  naturale 
specializzare  delle  facoltà,  date  le  istituzioni  delle  più  impor- 
tanti materie  di  studi,  si  addestrano  gli  scolari  nello  svol- 
gere o  l'una  o  l'altra  parte  dei  vari  progranuni  senza  affa- 
ticarli  con   superficiali  scorribande   nel  vastissimo  campo. 

E  così  per  nostro  avviso  dovrebbesi  fare  già  negli  ultimi 
corsi  delle  scuole  secondarie  ;  preannunciata  V  indole  e  lo 
scopo  di  questa  o  di  quella  materia  in  modo  sommario,  si 
svolga  con  regolarità  una  parte,  tanto  che  qualche  cosa  ben 
si  capisca  e  utilmente  si  apprenda.  Meglio  assai  che  svolgere 
prò  forma  il  programma  intero,  gioverebbe  dame  un'idea 
generale  e  poi  sviscerarne  or  1'  una,  or  V  altra  parte  e  ciò 
si  potrebbe  assai  ben  ottenere  per  tutte  le  discipline  inse- 
gnate se  eccettui  le  lingue. 

Questo  spirito  di  moderazione  e  di  semplificazione  porta  a 
dire  alcuna  cosa  dei  libri  di  testo  che  si  usano,  o  per  dir  meglio 
si  abusano  oggidì  nelle  scuole.  Ad  ogni  mutare  di  anno  e  di 
insegnante  è  una  vera  smania  di  prescrivere  V  acquisto  di 
libri  che  dovrebbero  recare  la  scienza  infusa,  ma  po'  poi 
finiscono  spesso  per  essere  o  non  letti  affatto,  o  leggiucchiati 
a  spizzico  e  malvolentieri,  ed  in  luogo  dei  quali  si  sostitui- 
scono le  così  dette  e  troppo  famose  spropositate  dispense. 

E  quanti  e  quanti,  tra  professori  novellini  e  provetti, 
spendono  tempo  nella  nobile  fatica  di  accrescere  con  nuove 
pubblicazioni  il  numero  già  esorbitante  di  libri  di  testo. 
Una  gramatichetta,  un  compendio  scientifico,  quattro  note- 
relle  ad  un  classico,  quattro  brani  di  scelti  autori  per  an- 
tologia ;  ecco  un  metodo  che  colla  condiscendenza  di  editori 
benevoli  apre  facile  via  a  facili  fame,  e  gli  autori  ne  acqui- 
stano merito  nei  concorsi  e,  qualche  volta,  tie  traggono 
guadagno  pecioiiario.. 

Quindi  un  darsi  attorno  perchè  nel  proprio  istituto  si  usi 
dai  propri  alunni  il  testo  proprio,  o  quello  dell'amico,  o  quello 
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del  probabile  prossimo  ispettore,  o  quello  del  benevolo  edi- 
tore, o  dell*  accorto  libraio.  Quattrini  arrandellati  e  confu- 
sione miseranda  di  metodi  ed  incertezze  e  disparità  dannosa 
di  giudizii  da  istituto  ad  istituto.  Contro  il  male  gridarono 
e  gridano  a  perdifiato  famiglie,  scolari  ed  onesti  insegnanti  ; 
il  Ministero  pare  talvolta  svegliarsi  e  proibire  ed  ordinare 
saviamente  contro  gli  abusi  ;  ma  c'è  pure  chi  aspetta  e  fa 
orecchi  da  mercante,  onde  gira  e  rigira  «  le  leggi  son,  ma 
chi  pon  mano  ad  esse  ?  » 

Di  questo  passo  sarà  grazia  se,  dopo  aver  fatto  spendere 
un  mare  di  quat  rini,  reggono  a  buona  prova  Tun  su  cento 
dei  testicciuoli,  che  invadono  come  diluvio  ad  ogni  Ottobre 
il  mercato  librarie  scolastico  del  bello  Italo  Regno. 

E  per  finirla  come  si  provvede  ? 

Innanzi  tutto  importa  tener  fermo  nel  concedere  libero 
l'uso  delle  edizioni  per  gli  autori  classici  vietando  qualsiasi 
imposizione  di  edizioni  rivedute,  corrette,  postillate  e  notate 
da  chi  o  comecchessia.  Stabilire  un  termine  abbastanza 
lungo,  durante  il  quale,  a  scelta  fatta  e  approvata  dal  mi- 
nistero, si  debba  davvero  far  uso  dei  testi  scelti,  senza  mu- 
tarli d'anno  in  anno.  In  proposito  si  era  stabilita  di  recente 
la  durata  di  un  triennio,  ed  era  breve  a  nostro  avviso,  assai 
breve  ;  ma  non  la  si  tenne  lerma  e  si  tornò  al  via  vai  delle 
nuove  proposte  ad  ogni  nuovo  anno  :  quanto  meglio  fissarla 
j>er  un  decennio  ! 

Una  grammatica,  una  antologia,  un  libro  d'esercizi  pare 
davvero  non  presentino  motivo  di  continui  rimutamenti; 
un  compendio  di  storia  pohtica  o  letteraria,  un  trattatello 
elementare  di  scienza  o  di  filosofia  possono,  debbono  anzi 
ben  bastare  per  lo  svolgimento  dei  programmi  negli  istituti 
secondari  ;  i  professori  per  proprio  conto  si  tengano  al 
corrente  del  progresso  critico  o  scientifico  e  potranno,  nei 
casi  in  cui  occorra,  aggiungere  una  parola  ai  testi  ;  ma,  per 
amor  di  Dio,  non  si  voglia  fare  nelle  scuole  troppo  lusso  di 
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erudizione,  se  ne  pasceranno  i  giovani  quando,  toccati  g^ 
studi  superiori,  vorranno  in  questi  a  libera  scelta  adden- 
trarsi con  speciali  ricerche. 

Chi  scrive  appartiene  ancora  a  quel  buon  tempo  antico^ 
nel  quale  i  libri  scolastici  si  trasmettevano  di  padre  in  figlio 
ed  i  classici  passavano  nella  stessa  edizione  nelle  mani  di  più 
generazioni,  che,  con  buona  pace  dei  progressisti  ad  ci- 
tranza,  qualche  cosa  vi  hanno  studiato  ed  appreso  e  qualche 
cosa  ne  hanno  cavato  da  insegnare  ad  altri.  Dunque  ? 
Dunque  poniamo  che  fatta  la  scelta,  questa  debba  di  regola 
essere  rispettata  per  un  decennio  almeno;  resta  ora  a  ve- 
dere come  si  tolgano  le  disparità  di  fatto  così  frequenti 
da  istituto  ad  istituto,  fosse  anco  nella  stessa  provincia  e 
nella  stessa  città.  Raggiunta  la  unificazione  nel  tempo,  la  si 
ottiene  nello  spazio. 

E  non  sarebbe  difficile  venirne  a  capo  con  un  metodo 
semplice,  assai  razionale  e  che  trarrebbe  partito  da  una  con- 
sultazione statistica  dei  voti  espressi  nelle  tante  proposte 
che  si  presentano  da  tanti  anni.  Rovistando  negli  archi\d, 
una  modesta  Commissione,  senza  molte  solennità,  può  met- 
tere in  evidenza  quale  sia  il  voto  numericamente  prevaiente 
per  più  anni  e  per  più  istituti  sulla  proposta  di  tutto  il 
regno  e  così  si  avrebbe  un  elenco  fondamentale,  sul  quale 
il  ministero  potrebbe,  quasi  con  una  forma  di  referendum^ 
chiedere  a  tutti  gli  istituti  una  nuova  scelta  che  sarebbe 
il  fior  fiore  delle  proposte,  alla  quale  si  potrebbe  dare 
in  tutto  il  regno  l'obbligatorietà  per  un  decennio,  col  suf- 
fragio della  maggioranza  del  corpo  insegnante,  doppiamente 
interrogato. 

Difficoltà  più  ardua  a  risolvere  si  è  quella  di  organizzare 
talmente  l'opera,  la  competenza  ed  il  criterio  degli  istituti 
regi  e  pareggiati  e  tra  i  primi  i  minori  coi  maggiori,  così 
che  ne  scaturisca  una  gara  nel  raggiungimento  di  utili  risul- 
tati, piuttostochè  un  dualismo,  un  conflitto,  che  riduca  da. 
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una  parte  col  pretesto  d'eccessiva  la  giusta  serena  esigenza, 
•dall'altra  freni  il  comodo  delle  esagerate  indulgenze  e  fa- 
cilitazioni. 

Di  regola  gli  istituti  pareggiati  ed  i  minori  fra  i  regi 
vivono  di  vita  stentata,  fittizia,  artificiale.  Scarsi  i  mezzi 
pccimiari  di  cui  si  sostentano,  scarso  il  numero  degli  alunni 
<:he  vi  accorrono,  troppo  mutevole  e  male  rimunerato  il 
personale  che  vi  insegna,  msistenti  le  pratiche  da  parte  dei 
municipi  per  bramosia  di  tenerli  aperti,  non  già  a  lustro 
e  comodo  pubblico,  ma  sì  ancora  a  vantaggio  della  finanza 
municipale,  onde  si  vede  non  infrequente  il  fenomeno  di 
un  ginnasio,  o  di  una  scuola  tecnica  privata  aspirare  al 
pareggiamento  e,  ottenutolo,  passare  ben  tosto  nel  novero  di 
istituti  regi. 

Le  influenze  parlamentari  pajono  fatte  a  bella  posta 
per  fecondare  queste  aspirazioni  e  chi  vuol  conservare 
la  fiducia  degli  elettori  deve  adoperarsi  a  tutt'  uomo  nel 
procurare  pareggiamenti  di  scuole  secondarie,  o  nell'insistere 
perchè  diventino  regie  adirittura.  Una  volta  ottenuto  lo 
^copo,  guai  a  chi  le  tocca  ! 

Raggiunto  poi  il  pareggiamento,  o  1'  assunzione  a  tipo 
di  scuola  regia,  procurando  per  le  prime  di  accontentarne 
in  qualche  modo  i  docenti  con  stipendi  fittizi,  e  quelli  delle 
seconde  colla  speranza  o  lo  stimolo  di  passare  a  sedi  mi- 
gliori, si  avranno  di  regola  i  meno  valenti,  i  più  novizi, 
i  più  scontenti  tra  professori,  ad  insegnare  negli  istituti 
regi  o  pareggiati  di  minore  importanza,  ingenerando  un 
deplorevole  spareggiamento  di  istruzione,  un  livello  certo 
non  equo  di  esigenze  nel  giudizio  degli  alunni,  per  non 
dire  degli  scaltri  mezzi  e  dei  sotterfugi  noti  all'  universo 
per  far  sì  che  i  risultati  di  esame,  specie  per  quelli  di  licenza, 
riescano  quanto  possibile  favorevoli  ai  candidati. 

Infatti  è  questione  di  vita  o  di  morte  per  una  scuola,  od 
un  ginnasiucolo  di  secondo  ordine,  mantenere  im  certo  nu- 
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mero  di  scolari  che  facciano  ritenere  se  non  necessaria,  al- 
meno non  inutile  affatto,  la  loro  conserv'azione.  Quindi 
indulgenze,  indulgenze  e  stratagemmi  che  chiamino  e  trat- 
tengano gli  alunni  ;  spopolando  per  tal  modo  gli  istituti  di 
maggiore  importanza,  reputati  troppo  rigidi  ed  esigenti 
verso  la  scolaresca. 

Il  dislivello  poi  si  sente  enorme  e  più  che  mai  pernicioso 
quando  gli  elementi,  scarsamente  preparati  da  scuole  tec- 
niche e  ginnasi  minori,  accedono  agli  istituti  tecnici  ed 
ai  Licei  regi  dove,  bene  spesso,  si  trovano  impotenti  a 
proseguire  la  via. 

Allora  chi  è  pratico  per  lunghi  anni  di  cose  scolastiche 
sente  rinnovarsi  le  censure  e  le  argomentazioni  di  quando 
si  fanno  gli  esami  di  ammissione  alla  prima  tecnica  o  gin- 
nasiale, e  si  giudicano  come  nulli  i  primi  premii  provenienti 
dalle  elementari  con  licenza. 

Insomma,  senza  insistere  più  a  lungo,  che  l'entrare  nei 
singoli  casi  sarebbe  opera  ingrata  e  poco  profittevole,  bisogna 
concludere  che  gran  parte  del  mcdo  andamento  e  del  mal 
successo  delle  scuole  secondarie  devesi  attribuire  al  dislivello 
di  preparazione  e  di  controllo  che  si  esercita  nelle  scuole 
che  chiameremo  minori  e  quelle  tipiche  dei  centri  maggiori. 

Per  evitare  tanta  disparità,  converrebbe  sostituire  l'esame 
di  ammissione  per  coloro  che  passano  dai  Ginnasi  e  daUe 
scuole  tecniche  ai  Licei  ed  agli  Istituti.  Le  licenze  di 
Ginnasio  o  di  scuola  tecnica  fanno  titolo  a  sé,  attestando  di 
un  certo  corso  di  studi  compiuti,  ma  non  possono  di  regola 
far  titolo  di  idoneità  per  procedere  a  studi  superiori.  Richia- 
mato in  vigore  tale  principio,  potrebbesi  osservare  una  certa 
maggiore  discretezza  di  esigenza,  sia  nella  quantità  che  nella 
qualità  della  materia  di  esame  per  chi  cessa  in  confronto  di 
coloro  che  si  propongono  di  proseguire. 

Poi  occorrerebbe  ridurre  d'assai  il  numero  veramente 
sproporzionato   di   istituti   che  oggidì  pullulano  e  crescono 
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come  trista  gramigna  per  ogni  dove.  A  ciò  si  riuscirebbe 
adottando  una  buona  volta  la  fusione  delle  scuole  secondarie 
inferiori  in  una  scuola  unica,  preparatoria,  intermedia, 
o  ginnasiale  che  la  si  voglia  chiamare.  Per  esame  di  am- 
missione e  non  con  licenza  elementare  si  accolgano  gli  alunni 
(maschi  e  femmine)  in  siffatte  scuole,  e  se  ne  abbia  istituita 
una  almeno  di  governativa  in  ciascuno  circondario  (e  prefe- 
ribilmente dove  non  sianvi  altri  impegni  nel  capoluogo)  così 
che  vi  trovino  contemporaneamente  preparazione  uniforme 
quanti  aspirano  ad  una  coltura  media,  con  o  senza  obiettivo 
di  procedere  agli  studi  propriamente  detti  secondari  (Licei, 
Istituti  Tecnici,  Normali).  Siffatte  scuole  intermedie  si 
svolgono  nel  periodo  di  tre  anni  e  possono  chiudere  con 
propria  licenza  che  da  sfogo  nel  minuto  commercio,  nelle 
piccole  industrie,  nella  scuola  pratica  di  arti,  mestieri  ed 
agricoltura. 

Chi  invece  voglia  proseguire  a  studi  di  maggiore  impor- 
tanza, vi  sia  ammesso  con  esame  che  ne  constati  la  piena 
idoneità  intellettuale  ed  una  preparazione  sufficiente. 

Si  raggiungerebbe  di  tale  maniera,  oltre  che  una  benefica 
semplificazione  nell'indirizzo  degli  studi,  anche  una  non  di- 
sprezzabile economia,  mano  mano  che  il  nuovo  organismo 
si  andasse  sistemando,  talché  sarebbe  consentito  di  usare 
maggiore  larghezza  di  compensi  al  corpo  insegnante  (che 
attese  fino  a  questi  ultimi  giorni  una  decente  rimunera- 
zione). 

Se  il  numero  degli  alunni  accorrenti  a  tali  scuole  medie 
fosse  nei  capoluoghi  di  pro\'incia  eccedente  la  media  di- 
screta per  costituirne  un'  istituto,  se  ne  aprano  di  parallele 
tante  quante  bastino  ad  istruire  bene  gli  alunni. 

Così  come  oggigiorno,  a  seconda  del  bisogno  si  hanno  in 
una  stessa  città  più  ginnasi  e  più  scuole  tecniche  regie,  vi 
si  avranno  più  scuole  medie  che  accoglieranno  anche  gli 
elementi  destinati  alle  normali,  e  se  il  numero  basti  per 
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queste  ultime,  si  potrà  riunire  relemento  femminile  in  sesdoni 
autonome. 

Allo  incontro,  nei  subcentri  minori,  dove  oggidì  vivono  a 
stento  e  rachitici  ginnasi  e  scuole  tecniche  separati,  riunendo 
i  contingenti  e  facendoli  proseguire  in  un  solo  istituto,  anche 
gli  elementi  destinati  alle  normali,  si  avrà  una  scuola  \iva  e 
vitale,  senza  ricorrere  ad  artifici  di  rimpinzature  bugiarde 
e  pregiudicevoli. 

Giova  ora  per  sommi  capi  accennare  alla  riforma  di 
quelli,  che  più  propriamente  si  possono  dire  secondari  una 
volta  che  siano  organizzate  le  scuole  medie  o  preparatorie 
come  si  è  detto. 

Per  ogni  capoluogo  di  provincia  si  avrà  almeno  un 
istituto  normale,  uno  tecnico  ed  uno  classico,  salvo  di 
aprime  in  numero  maggiore  se  1'  affluenza  degli  alunni  lo 
richieda. 

Ciascun  istituto  sia  autonomo  e  diviso  in  tanti  corsi 
quanti  si  proporzionino  al  sufficiente  svolgimento  delle 
materie  che  a  ciascun  è  dato  insegnare. 

L' ammissione  si  fa  per  esame  al  primo  corso  senza 
certificato  alcuno  dei  corsi  anteriori,  ma  nei  limiti  dei  pro- 
grammi delle  scuole  medie. 

Le  scuole  normali  preparano  al  magistero  per  le  elemen- 
tari maschili  e  femminiU  ed  aprono  la  carriera  dell'insegna- 
mento superiore  femminile  cogli  studi  speciali  universitari. 

Gli  istituti  tecnici  aprono  l' adito  agli  studi  superiori  di 
chimica  farmaceutica,  meccanica,  agronomia,  veterinaria  e 
rilasciano  patenti  per  1'  esercizio  della  agrimensura  e  della 
ragioneria. 

L'istituto  classico,  o  Liceo,  mette  alle  Università  per  gli 
studi  di  medicina,  giurisprudenza,  filosofia,  lettere  e  ma- 
tematica. 

Non  mancheranno  certo  le  fiere  proteste  se  occorresse 
di  allungare  di  uno  o  due  anni  il  corso  degli  studi  tecnici 
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e  normali.  In  un  periodo  di  attività  morbosa,  che  sospinge 
con  fulminea  rapidità  i  fenomeni  della  vita  sociale,  parrà  a 
controsenso  il  ritardare  alcun  poco  la  formazione  degli 
elementi  intellettuali  e  morali  destinati  a  dirigere  l'attività 
del  civile  consorzio. 

Ma,  d'altronde,  quando  si  vede  con  immensa  pietà  uscire 
dalla  macchina  a  vapore,  che  si  chiama  scuola,  tanta  gioventù 
ro\nnata  nell'organismo  fisico,  non  parrà  esagerata  la  pro- 
posta. 

Mentre  si  grida  a  squarciagola  igiene,  igiene,  educazione 
fisica,  esercizi  ginnastici,  non  si  sente  il  rimorso  di  vedere 
la  gioventù  nel  fiore  dello  sviluppo  condannata  a  cinque  o 
sei  ore  di  reclusione  giornaliera  in  ambienti,  non  sempre,  per 
quanto  lo  si  desideri,  né  salubri,  ne  capaci,  né  aereati  ab- 
bastanza. 

Finito  l'orario  scolastico,  comincia,  non  meno  gravoso, 
quello  dello  studio  a  casa,  per  soddisfare  il  dì  vegnente 
alla  esigenza  di  ima  mezza  dozzina  di  insegnanti,  che  ri- 
chiedono ciascuno  per  ciascuno  inesorabilmente  preparazioni, 
ripetizioni,  composizioni,  traduzioni,  sunti,  disegni,  carte 
geografiche,  prospetti  sinottici,  e  chi  più  ne  à  più  ne  metta, 
talché  c'è  da  ubbriacarsi  se  non  da  stomacarsi  adirittura  di 
tanta  così  disforme,  così  esauriente  fatica.  Le  menti,  salvo 
poche  eccezioni,  o  si  ribellano  od  incretiniscono,  sfiaccandosi 
innanzi  tempo  fra  inutili  conati  ;  mentre  l' organismo  si 
predispone  mirabilmente  al  rachitismo,  alla  nevrosi,  alla 
tubercolosi,  all'anemia...  e  se  di  peggio  si  voglia. 

Mens  sana  in  corpore  sano  ! 

E'  certo  che,  ad  onta  di  queste  rigide  osservazioni,  si  trovò 
modo  di  aggravare  il  male  anche  dove  era  minore  ;  si  riuscì 
ad  aggiungere  nei  ginnasi  inferiori  1'  insegnamento  della 
storia  e  quello  del  francese  a  cavalcioni  delle  tre  ultime 
classi 'ginnasiali.  Ma  nei  ginnasi,  nei  licei,  si  va  meno  male; 
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si  guardi  alle  scuole  ed  agli  istituti  tecnici  ed  alle  scuole  nor- 
mali ;  che  scempio  ! 

A  far  risaltare  più  ancora  quanto  strida  il  contrasto  tra 
i  precetti  della  igiene  e  le  esigenze  dell'organismo  scolastico 
secondario,  è  anche  a  ricordare  che  le  gravezze  imposte  da 
questo  sono  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  esigono  gli 
studi  universitari,  poiché  in  questi  si  ha  un  orario  di  lezioni 
meno  pesante,  numero  di  insegnanti  per  speciali  materie 
assai  minore  e  per  di  più  materie  meno  disformi  in  con- 
fronto alle  disparatissime  che  si  prescrivono  negli  istituti 
secondari.  Si  aggiunga  che  lo  studente  universitario  è  assai 
meglio  sviluppato  nelle  forze  fisiche,  più  maturo  nelle  in- 
tellettuali e  applicato  di  propria  scelta  ad  indirizzo  di  sforzi 
che  sono  più  simpatici,  più  omogenei  e  meglio  proporzionati 
alle  attitudini  che  devono  sostenere  la  fatica. 

Però,  chiudendo  la  digressione,  ci  parrebbe  ottimo  par- 
tito il  protrarre  a  cinque  anni,  come  quello  dei  classici, 
anche  il  corso  dello  insegnamento  normale  e  tecnico.  Chi 
non  incontra  intoppi  per  via  si  troverà  sulla  media  di 
i8  anni  agli  studi  superiori;  chi  fosse  men  favorito  dallo 
ingegno,  o  men  solerte  nella  applicazione,  ritarderà  alcun 
poco,  né  sarà  gran  male. 

Scuola  preparatoria  ed  Istituto  classico. 

Abbandonando  ora  la  parte  organica  e  la  quantità  e  la 
quahtà  delle  materie,  che  si  assegnano  coi  rispettivi  orari 
per  istituti  tecnici  e  normali  alla  competenza  di  chi  spe- 
cialmente se  ne  occupa,  restringiamo  le  nostre  proposte  ai 
secondari  classici  nei  due  prospetti  che  seguono  : 
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SCUOLA  PREPARATORIA  UNICA 

CON   40   CORSO   COMPLEMENTARE 


MATERIE 


Italiano  .... 
Francese  .  .  . 
Storia  e  Geografia 
Scienze  naturali  . 
Matematica.  .  . 
Disegno  .... 


I 


20 


corso  '  corso 


7 
3 
4 
2 
2 
2 


7 
3 
4 
2 
2 
2 


3^ 
corso 


Corso 
facolt.o 

(I) 


7 
4 
4 
2 
2 
2 


7 
4(2) 

4 

4(3) 
4(4) 


20         20         21  24 

La  scuola  media  è  destinata  a  raccogliere  le  scolaresche 
degli  attuali: 

Ginnasio  inferiore, 
Scuola  tecnica, 
Complementare  femminile. 
Dopo  i  primi  tre  corsi  si  procede  nelle  scuole  secon- 
darie con  esame  di  ammissione  e  cioè  : 

1.  Al  Liceo  di  cinque  corsi. 

2.  All'Istituto  tecnico  con  speciali  indirizzi,  ragio- 
neria —  commercio  —  costruzioni  —  estimo  —  chimica  e 
meccanica  industriale  e  farmaceutica  —  agrimensura  — 
agronomia  —  veterinaria  —  elettrotecnica,  telegrafia  ecc. 

3.  Alle  scuole  magistrali  maschili  e  femminili. 


(1)  Licenzia  pel  minuto  commercio  e  la  piccola  industria. 

(2)  Esercizi  di  corrispondenza  commerciale. 

(3)  Per  contabilità. 

(4)  Geometrico  nei  primi  tre  corsi;  Ornato  nel  quarto. 
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SCUOLA  SECONDARIA  CLASSICA 

CON    SEZIONE   SCIENTIFICA. 


MATERIE 

corso 

2° 

corso 

3^ 
corso 

4^ 
corso 

5^ 
corso 

Italiano  .... 

5 

5 

5 

5 

5 

Latino    .... 

7 

^ 

t 

6 

4 

4 

Greco  a  scelta  con 

una  lingua  mo- 
derna (Inglese  o 
Tedesco)  .     .     . 

2 

2 

3 

3 

3 

Francese      .     .     . 

2 

2 

— 

— 

— 

Storia     .... 

2 

2 

4 

4 

4 

Geografia     .     .     . 

2 

2 

— 

— 

— 

Filosofia      .     .     . 

— 

— 

2 

2 

2 

Matematica      .     . 

2 

2 

2 

2 

2   +   .> 

Fisica      .... 

— 

— 

2 

2 

2  +  3 

Storia  Naturale    . 

2 

2 

2 

2 

2 

24 

24 

26 

24 

Nel  50  corso  si  stacca  la  sezione  scientifica  ed  abban- 
dona il  latino,  in  luogo  del  quale  si  accresce  a  cinque  ore 
settimanali  l'orario  della  fisica  e  della  matematica.  —  Nei 
tre  ultimi  corsi  il  prof,  di  Italiano  dedica  un'  ora  alla 
storia  delle  letterature  straniere,  e  il  prof,  di  Storia 
politica   ne  dedica  una  alla  storia  dell'  arte. 
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L'  uno  riguarda  esclusivamente  la  scuola  preparatoria 
e  mette  capo  dopo  tre  anni,  oltreché  alla  scuola  normale 
ed  all'istituto  tecnico,  all'istituto  classico.  Si  contiene  nei 
limiti  di  tre  anni,  perchè  tanti  bastano  attualmente  per 
la  preparatoria  normale,  per  la  scuola  tecnica  e  pel  gin- 
nasio inferiore  ;  quest'ultimo  abbandona  l'insegnamento  del 
latino,  rendendolo  più  intenso  nei  successivi  corsi  propria- 
mente classici,  inizia  invece  lo  studio  del  francese,  del 
disegno  e   delle  scienze  naturali. 

Di  tale  maniera  riesce  possibile,  colla  spesa  necessaria 
ad  un  solo  istituto,  diffondere  queste  scuole  preparatorie, 
con  minore  aggravio  del  Governo  e  delle  amministrazioni 
locali,  anche  nei  subcentri  che  poi  potranno  riversare  il 
contingente  delle  proprie  scolaresche  negli  istituti  propria- 
Tmente  detti  secondari  che  hanno  sede  nei  centri  maggiori. 

L'  altro  presenta  1'  ordine  degli  studi  nella  scuola  se- 
condaria a  tipo  classico  :  vi  si  inizia  l' insegnamento  del 
latino,  si  rende  facoltativo  quello  del  greco  a  scelta 
con  quello  di  una  lingua  moderna  (tedesco  od  inglese)  si 
protrae  per  due  anni  quello  del  francese,  si  contiene  in 
limite  più  elementare  la  fisica  e  la  matematica,  dando  però 
a  queste  ultime  discipline  speciale  allargamento  di  pro- 
gramma e  corrispondente  orario  per  svolgerlo  a  favore 
di  quelli  scolari,  che,  giunti  all'ultimo  corso,  dichiarino  di 
voler  procedere  per  lo  studio  fisico-matematico  negli  isti- 
tuti superiori. 

Ricordato  innanzi  tutto  che  il  latino  viene  assolutamente 
tolto  dalle  prime  tre  classi  ginnasiali,  fuse  nella  scuola  unica 
preparatoria,  e  tenuto  conto  che  in  luogo  del  latino  vi  si 
insegna  con  maggiore  larghezza  l'italiano,  la  storia,  geo- 
grafia e  vi  si  porta  senz'altro  il  francese,  il  disegno  e  la 
storia  naturale,  si  avrà  lo  scolaro,  che  prende  tale  via,  meglio 
preparato  allo  studio  classico  nel  Liceo  quinquennale. 
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Pare  fuori  dubbio  che  intensificando  l'insegnamento  del 
latino,  con  un  orario  più  esteso,  un  metodo  più  razionale 
e  sintetico,  quale  si  proporzioni  a  menti  meglio  preparate 
e  mature,  si  otterrà  miglior  risultato  in  cinque  anni  di 
quello  che  si  raccoglie  oggidì  affaticando  i  ragazzetti,  che 
non  sanno  peranco  di  grammatica  italiana,  nell'organismo 
tanto  più  arduo  della  latina.  Salve  poche  eccezioni,  il  latino 
che  si  insegna  ora  a  furia  di  grammatica  nelle  prime  tre 
classi  ginnasiali  si  riduce  ad  una  congerie  di  regole  indigeste, 
pedantesche,  incresciose,  stivate  meccanicamente  nei  cerv-elli 
troppo  teneri,  e  che,  salvo  uno  sforzo  di  memoria,  non  rap- 
presenta una  solida  base  per  procedere  con  sicuro  profitto. 

Ridotto  il  greco  nelle  prime  due  classi  a  sole  due  ore 
e  restando  a  tre  nelle  classi  superiori,  ed  ammessa  la  so- 
stituzione facoltativa  di  una  lingua  straniera,  si  a\Tà  un 
orario  che  basti  alio  svolgimento  di  un  discreto  programma. 

Non  poco  beneficio  si  otterrebbe  nello  insegnamento  del 
latino,  determinando  classe  per  classe  gli  autori  che  debbono 
essere  letti,  onde  togliere  le  difformità  stridenti,  che  spesso 
si  notano  tra  istituti  ed  istituti  ed  anche  per  limitare  la 
smania  di  certi  insegnanti,  a  cui  par  ottima  cosa  far  sentire 
agli  scolari  secondari  il  pizzicore  di  troppi  scrittori,  senza 
curare  di  preferenza  e  con  insistenza  i  sommi  maestri  ai 
quali   meglio   sarebbe   attingere   unicamente. 

GU  studi  classici  secondari  non  devono  aspirare  a  far 
degli  umanisti,  è  più  modesto  e  meglio  determinato  il  loro 
compito  nello  sviluppare  il  gusto  letterario  e  la  cultura 
sui  massimi  esemplari  della  classica  latinità. 

A  chi  non  si  accontenta,  e  vuol  proprio  risuscitare  l'uma- 
nesimo, si  può  dire  che  di  questo  si  incaricheranno  coloro* 
fra  gli  scolari,  che  prediligendo  gli  studi  classici  vorranno 
proseguirli  nei  corsi  superiori  di  filologia.  Ma  anche  per 
questi,  fattine  dei  buoni  docenti,  ben  pochi  emergeranno 
siffattamente  da  rinnovare   nel  secolo   20^  i  iniracoli  del 
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neolatinismo  per  cui  si  vantano  i  secoli  14®  15®  e  16^.  —  A 
dì  nostri  si  vuole  impiegare  il  tempo  con  maggiore  profitto 
che  non  si  tragga  dall'  imitare  la  squisitezza  del  classicismo 
antico. 

Gioverebbe  invece,  per  addomesticare  i  giovani  all'uso 
delle  forme  latine,  introdurre,  come  si  fa  per  lo  insegna- 
mento delle  altre  lingue,  la  pratica  di  parlare  talune  volte 
con  loro  in  latino,  esigendo,  specialmente  negli  ultimi  corsi, 
la  risposta  in  latino. 

Che  mostruosità,  esclameranno  i  puristi,  che  maccheronico 
latino  si  sentirà  per  le  scuole  !  Né  più,  né  meno  del  macche- 
ronico francese  ed  inglese  e  tedesco,  come  ragionevolmente 
lo  si  insegna  ai  dì  nostri.  Del  resto  chi  avrà  gusto  ed  orecchio, 
memoria  ed  ingegno  proclive  per  l' imitazione  dei  migliori 
modelli,  si  approprierà  e  farà  sangue  di  buon  latino  e  lo 
parlerà  con  sufficiente  correttezza  e  speditezza;  chi  abbia 
ingegno  più  tardo,  o  rifuggente,  abituerà  almeno  l'orecchio 
al  fraseggiare  senza  spropositi  grammaticali  e  qualcosa  a\Tà 
guadagnato. 

Del  resto  il  metodo  é  tutt' altro  che  nuovo,  e  nei  secoli 
del  risorgimento,  senza  gli  eccessi  delle  odierne  grammatiche, 
giovò  assai  a  produrre  quei  miracoli  che  si  vantano  e  si 
vorrebbero  rinnovati  ai  dì  nostri.  E  fin  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  le  scuole  secondarie  e  le  universitarie  furono- 
larghissime  del  latino  nelle  lezioni  di  lettere  e  di  scienze, 
e  tuttodì,  per  quanto  lo  si  voglia  dir  grossolano,  si  usa  del 
latino  nelle  scuole  seminarili.  Con  ciò  le  traduzioni  dei 
classici  a  prima  vista  non  saranno  più  eccessive  esigenze 
negli  esami,  il  che  varrà  praticamente  meglio  assai  che 
non  l'aver  qualche  faticata  versione  dall'italiano  in  latino, 
sforzo  del  quale  i  nove  decimi  degli  scolari  rifuggono,  ap- 
pena abbiano  lasciato  la  scuola  secondaria,  senza  proposito 
di  procedere  in  filologia. 
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Eccoci  ora  alla  questione  etema  del  greco,  dibattuta 
sconclusionatamente  per  la  stampa  d'ogni  maniera  e  nelle 
sedi  parlamentari  con  un  rifiorire  di  retorica  infeconda  ad 
ogni  mutar  di  ministro,  ed  è  pur  troppo  così  frequente  il 
fenomeno  ! 

E'  facile  arguire  da  quanto  s'è  detto  nelle  pagine  prece- 
denti, che  chi  scrive  si  schiera  schiettamente  cogli  aboli- 
zionisti e  che  vorrebbe  presa  con  sollecitudine  una  radicale 
misura  per  farla  finita  col  fastidioso  e  pericoloso  saliscendi 
di  apprezzamenti  e  di  promesse,  che  screditano  tale  inse- 
gnamento presso  gli  scolari,  fomentando  le  lagnanze  da 
parte  delle  famiglie,  ed  esautorando  V  insegnante  lo  met- 
tono in  falsa  posizione  nella  scuola. 

I  tempi  che  corrono  non  sono  gran  fatto  favorevoli  alla 
rifioriturn  della  latinità,  ma  sono  senz'altro  a\^ersi  all'elle- 
nismo, e  l'ostinarsi  a  dire  e  a  fare  il  contrario  è  proprio  un  dar 
di  cozzo  nelle  fata,  è  un  voler  mantenere  vivo  per  conven- 
zione un  ordine  di  studi  che  non  ha  più  fondamento  di  vita 
utile.  Si  dice  :  la  coltura  ellenica  nobilita,  affranca  gli  spiriti; 
ma  di  grazia  quanta  di  questa  coltura  si  fa  sul  serio  e  quanti 
ne  approfittano  davvero  delle  molte  migUaia  di  scolari  che 
frequentano  i  nostri  Licei  ?  A  forza  di  ripetere  l'asserto  della 
coltura  classica  lo  si  gabella  per  una  verità,  ma  purtroppo 
abbiamo  frequentissimo  il  caso  di  vedere  giovani  usciti  dai 
Licei  che  non  conoscono  nemmeno  l'orditura  dei  poemi 
Omerici.  Se  nelle  attuali  classi  4.  e  5.  ginnasiali  si  obbligas- 
sero i  giovani  a  leggere  quegli  immortali  poemi  per  intero 
nelle  splendide  traduzioni  che  per  buona  fortuna  abbiamo 
nella  lingua  nostra,  se  li  si  obbligassero  a  mandarne  a 
memoria  i  migliori  brani  ed  a  rendere  conto  sommario  del 
movimento  della  azione  libro  per  libro,  ci  parrebbe  che 
molto,  moltissimo  anzi  ci  avrebbe  guadagnato  la  coltura 
della  gioventù  che  frequenta  gli  istituti  classici. 
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Del  resto  si  renda  facoltativo  lo  studio  del  gieco  a 
scelta  col  tedesco  e  l'inglese  e  si  vedrà  che  ben  pochi  gli 
si  manterranno  fedeli,  cioè  quei  pochi,  che  dotati  di  potente 
ingegno  e  volontà,  si  sobbarcano  di  buon  grado  a  maggiori 
fatiche,  e  quegli  altri  pochi,  che  si  propongono  di  accedere 
più  tardi  alla  facoltà  di  filosofia  e  lettere. 

Si  impartisca  obbligatorio  invece,  nei  tre  ultimi  corsi 
liceali,  uno  speciale  insegnamento  di  storia  letteraria  classica, 
parallelo  a  quello  della  letteratura  italiana  e  tutti  ne  pro- 
fitteranno e  ne  avranno  coltura. 

Quanto  alle  altre  materie  poco  o  nulla  di  mutato  negli 
orari  e  nei  programmi  attuali.  Ristretto  nei  Licei,  di  qualche 
ora,  l'insegnamento  della  matematica,  salvo  per  quelli  alimni 
che  aspirano  ai  corsi  superiori  di  scienze.  Sarà  buon  consiglio 
ai  professori  pel  metodo,  di  non  ostinarsi  a  svolgere  mate- 
riahnente  V  intero  programma,  valendo  meglio  contentarsi 
di  accennarlo  nelle  sue  Unee  generali  e  di  approfondirlo  in 
alcuna  delle  parti  più  importanti. 

Prescrivere  equità  complessiva  di  giudizio  e  minore  du- 
rezza di  esigenze  nelle  singole  materie,  ed,  invece  della  smania 
malsana  di  far  emergere  uno  o  pochi  eccellenti,  si  curi  la 
formazione  di  una  buona  maggioranza  nella  scolaresca. 
Gli  eccellenti,  o  prima,  o  poi,  per  forze  naturali,  si  distin- 
guono sempre,  i  mediocri,  se  trascurati,  o  sopraffatti  da  ec- 
cessivo ed  affrettato  lavoro,  imparano  a  prendere  in  dispetto 
lo  studio  e  gli  insegnanti. 

Pur  troppo  è  invalsa  la  smania  di  elevare  le  lezioni  liceali 
alla  altezza  dei  corsi  universitari,  ed  anche  i  Ginnasi  imitano 
il  mal  vezzo  -,  quale  buon  prò  se  ne  cavi  lo  dicano  i  disastri 
nelle  licenze,  o  peggio,  dove  si  usa  di  manica  larga,  il  lasciar 
passare  alla  Università  giovani  che  spesso  non  sanno  par- 
lare o  mettere  assieme  quattro  pagine  di  prosa  senza  ima 
serqua  di  madornali  spropositi,  di  idee  strampalate,  preten- 
ziose, volgari:  aspirando  alle  stelle  si  cade  nel  fango:  in 
medio  tutissimus  ibis. 
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ADUNANZA  DELL' 8  LUGLIO. 


I. 


J  prof.  Domenico  Bulferetti  ci  porge  con  appropriata 
e  dotta  parola  il  sunto  di  un  lavoro,  che  sta  preparando 
per  il  secondo  centenario  del  conte  Giovanni  Maria  Maz- 
zuchelli.  Egli  dichiara  anzitutto  di  voler  esaminare  la  mo- 
numentale produzione  storico-critica  del  grande  bresciano, 
mettendola  in  relazione  col  movimento  erudito  del  sette- 
cento, studiare  la  vita  e  la  mente  dell'  uomo,  ricercare 
in  che  rapporto  stia  la  sua  opera  coi  suoi  concetti  e  i  suoi 
propositi,  tentarne  una  valutazione  critica,  vedere  la  for- 
tuna che  ebbe  tra  i  posteri,  e  infine  ciò  che  di  essa  ri- 
mane patrimonio  vivo  della  coltura  moderna  e  ciò  che  è 
stato  superato  dagli  studi  posteriori. 

Il  conte  Giammaria  Mazzuchelli  tenne  corrispondenza 
letteraria  col  Muratori,  col  Maffei  e  con  altri  sommi,  e 
le  sue  fatiche  si  concretarono  in  una  lunga  serie  di  mo- 
nografìe importantissime  sotto  vari  aspetti,  e  specialmente 
neir  amplissimo  lavoro  Gli  Scrittori  (T  Italia,  che  lasciò 
incompiuto  per  la  morte  che  lo  colse  in  età  ancora  virile. 
L'A.  rileva,  confutandoli,  alcuni  giudizi  meno  riverenti  sul 
grande  storico  di  Arturo  Graf  in  un  saggio  intomo  a 
Pietro  Aretino,  e  insiste  nel  lumeggiare  il  giusto  punto 
da  cui  si  deve  guardare,  per  capirla  e  apjprezzarla, 
r  opera  dell'  erudito  bresciano.  Il  Mazzuchelli  perseguì  il 
suo  ideale  di  compiere  il  grande  lavoro,  che  raccogliesse 
in  un  centina] o  di  volumi  tutto  quello  che  allora  si  sa- 
peva dei  nostri  scrittori  :  è  quindi  naturale  che  a  Brescia 
ne  venisse  orgoglio  per  così  chiaro  ed  attivo  suo  figlio, 
e  si  tentasse  di  condurre  a  termine  Gli  Scrittori  d'Italia^ 
di  cui  il  Mazzuchelli  potè  stampare   soltanto   sei  volumi 
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(le  lettere  A  e  R.),  ma  lasciandone  immensi  materiali  ine- 
diti. Su  questi  l'ab.  G.  B.  Rodella  compilò  quattro  volumi, 
che  rimasero  pure  inediti.  Per  mancanza  di  collaboratori 
e  per  vicenda  di  tempi  andarono  a  vuoto  i  tentativi  del 
Comiani  e  di  C.  Ugoni,  e  quelli  che  furon  fatti  dopo  che 
l'unità  nazionale  rese  più  facile  l'unione  delle  forze  sparse 
degli  studiosi.  I  preziosi  manoscritti  mazzuchelliani  si 
conservano  ora  nella  Vaticana. 

Dobbiamo  nostro  malgrado  chiudere  a  questo  punto, 
e  cioè  troppo  presto,  la  recensione,  basata  sopra  note 
affrettate  prese  nell'  udienza,  perchè  non  parve  all'  A.  di 
stendere  per  ora  su  carta  alcunché  di  quanto  venne  così 
brillantemente  esponendo.  «  Preannunziare  —  ci  scrive  — 
i  risultati  senza  la  debita  documentazione  dimostrativa, 
sarebbe  segno  di  poco  rispetto  verso  i  lettori:  limitarmi 
ad  alcune  parti  del  lavoro  sarebbe  o  sminuire,  o  esagerare, 
falsare  insomma  la  nobile  figura  del  nostro  concittadino, 
perchè  un  uomo  è  quello  che  è,  tutto  intiero.  Del  resto  mi 
indussi  a  tenere  quella  conferenza  unicamente  per  chiedere 
all'  Ateneo  di  farsi  iniziatore  delle  onoranze,  che  Brescia 
deve  trilmtare  nel  1907  a  Giammaria  Mazzuchelli,  met- 
tendo innanzi  due  proposte  pratiche,  le  quali  credo  siano 
state  accolte,  e  cioè:  1°  pubblicare  una  monografia,  che 
ricostruisca  e  collochi  al  suo  vero  posto  la  figura  del 
Mazzuchelli  ;  11^  concorrere  affinchè  1'  attuazione  del  di- 
segno d'un  grande  dizionario  bio-bibliografico  degli  scrit- 
tori italiani,  al  quale  oggi  più  che  mai  pensano  gli  eruditi, 
consista  nella  continuazione  degli  Scriitori  del  nostro  con- 
cittadino (il  monumento  più  grande  di  Brescia  letterata) 
e  affinchè  i  compilatori  tengano  il  debito  conto  dei  ma- 
noscritti mazzucchelliani.  —  Il  mio  compito  è  dunque 
finito.  » 
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ADUNANZA  DEL  22  LUGLIO. 


I. 


J  rev.  padre  prof.,  dott.  Agostino  Gemelli  dei  Minori  ci' 
reca  un  eccellente  contributo  scientifico  con  due  comunica- 
zioni.  La  prima  verte  :    «  sulla  rigenerazione  atUogeyia  dei 
n^rvi  periferici  »  :  di   essa  l' Autore   ne   offre    il  seguente- 
riassunto  : 


I, 


ji  questi  ultimi  tempi  alla  quistione  della  rigenera- 
zione autogena  dei  nervi  furono  portati  numerosi  contributi,. 
ma  la  quistione  è  ancora  ben  lungi  dall'essere  risolta. 

Ho  reputato  perciò  utile  portare  a  pubblica  conoscenza 
alcuni  fatti  da  me  studiati  in  questi  ultimi  tempi,  alcuni 
dei  quali  ho  già  comunicato  all'  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere. 

In  qual  modo  si  rigenerano  i  nervi  periferici  separati 
dai  centri  nervosi  ? 

Lavori  recenti  di  Lugaro,  R.  Gayal,  Perroncito,  Medea 
ne  farebbero  ritenere  che  le  esperienze  di  Bethe  sonò  basate 
su  di  una  osservazione  fatta  con  mezzi  di  tecnica  insuffì- 
centi,  e  infatti  questi  studiosi  hanno  potuto  dimostrare  che 
in  tutti  i  casi  i  centri  partecipano  vivcunente  alla  ricostru- 
zione delle  connessioni  nervose,  in  modo  da  escludere  che 
il  nervo  si  rigeneri  dal  moncone  separato  dal  centro.  Ma 
a  questi  fatti,  che  sembrerebbero  risolvere  la  quistione  in 
modo  decisivo,  si  oppongono  le  ricerche  condotte  di  recente 
da  Braus  e  da  Banchi. 

BrauSy  usando  di  un  metodo  già  adoperato  da  altri 
sperimentatori  con  altro  scopo,  innestava  gli  arti  pelvici 
di  larve  di  Bomhinator  in  altre  larve  e  in  sede  anomala. 
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L'esperienza  si  prestava  molto  bene  a  risolvere  la  quistione 
in  quanto  che  1'  arto  o  V  abbozzo  di  arto  innestato  non 
-contiene,  come  suppone  Banchi,  che  V  abbozzo  primitivo 
del  nervo  periferico;  in  questo  modo  si  poteva  verificare  se 
^esso  si  sviluppava  veramente  in  modo  indipendente  dai 
centri  nervosi. 

Il  Braus  (i),  così  come  il  Banchi  (2),  (il  quale  instituì 
^juasi  contemporaneamente  una  lunga  serie  di  esperienze  nel 
laboratorio  del  prof.  Chiarugi),  conclusero  da  queste  ricerche, 
-che  gU  abbozzi  primitivi  dei  nervi  periferici,  rappresentati 
negli  arti  innestati  da  pochissime  e  giovanissime  cellule 
-del  nervo,  possono  svilupparsi  ulteriormente  e  indipenden- 
mente  da  ogni  ulteriore  connessione  con  i  centri  fino  a 
-costituire  fasci  di  vere  e  proprie  fibre  nervose. 

Tuttavia,  come  giustamente  nota  Banchi,  vi  ha  qualche 
-differenza  fra  le  esperienze  di  Bratis  e  quelle  di  Banchi, 

11  Braus  aveva  usato  di  larve  ad  imo  stadio  di  sviluppo 
piuttosto  avanzato,  e  quindi  nell'arto  innestato  si  trovavano 
già  degli  abbozzi  di  nervi,  che  andavano  rapidamente  in- 
•contro  ad  involuzione.  Più  tardi  però  usò  di  larve  più 
Rovani  e  in  questo  modo  ovviò  all'obbiezione,  che  gli  si 


.(l)   Braus,  Einige  Ergeònisse  der  transplantation  von  Organanlage,  Ver- 
hand.  d.  Anat.  Ges.  Jena  1904  h.  53. 
»        Demonstration  uberzdhligcr  Entremttdten,  ecc\  Miinch.  Medie. 
Wochens.   1904  B.  X.  36  (Naturhistor.-Med.  Vereia,  Heidel- 
berg). 
»        Experinuntelle   lieitnige   zur   Frage  nach  der   Entunckelung 
periph.  Nerven,  Anatom.  Anzeiger.  B.  XX VI.  N.  17-18. 
<(2)  Banchi,  Contributo  alla  morfologia  dell'ai,  arti culatio  gemi  »  t^  Anfibi, 
Monitore  Zoologico  Italiano  1904. 
»         Sviluppo  degli  arti  pelvici  del  4  Bufo  vulgaris  »  innestati  in 
sede  anomala.  Archivio  di  anatomia  ed  embriologia.  Voi.  IV. 
Fase.  IV.  1905. 
»         Sullo  sviluppo  dei  nervi  periferici,  ecc.  Anatomischer  An- 
zeiger, B.  XXVIII,  N.  7-8. 
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poteva  muovere  e  cioè  che  alcuni  elementi,  sfuggendo  al 
processo  di  involuzione,  dessero  origine  a  nuovi  nervi. 

Inoltre  i  nervi,  che  il  Bratis  vide  svilupparsi  nell'arto 
innestato,  erano  uniti  ai  nervi  della  larva  portatrice  dell'in- 
nesto per  mezzo  di  piccoli  troncolini  nervosi  che  costituivano 
un  vero  plesso.  Ma,  poiché  l'insieme  di  questi  troncolini  era 
minore  che  non  l'insieme  dei  tronchi  nervosi  dell'innesto 
nei  quali  trapassavano,  il  Braus  crede  di  poter  escludere 
che  i  rami  di  questo  plesso  possano  rappresentare  le  origini 
dei  nervi  dell'  innesto. 

Giustamente  il  Banchi  osserva  a  questo  proposito,  che 
non  è  troppo  facile  il  constatare  l'osservazione  del  Braus, 
perchè  elementi  molto  sottiU  ed  isolati  del  plesso,  special- 
mente se  tagUati  di  traverso,  possono  facilmente  sfuggire 
all'  osservatore. 

Il  Banchi  invece  crede  di  essere  riuscito  a  vedere,  che 
effettivamente  in  alcuni  casi  fortunati  si  trovavano  nel 
pezzo  innestato  dei  nervi  ben  differenziati,  senza  che  nel- 
l'innesto si  fosse  tracccia  di  masse  gangliari  trasportate  con 
esso  e  senza  che  questi  nervi  avessero  connessione  alcuna 
con  i  nervi  della  larva  portatrice  dell'  innesto.  Neppure 
vi  era  traccia  che  siffatta  connessione  avesse  potuto  esistere. 

Con  ciò  il  Banchi  si  oppone  molto  risolutamente  al 
Braus,  il  quale,  per  spiegare  come  i  nervi  si  possano  svilup- 
pare nello  innesto  indipendentemente  dai  centri,  ammette 
che  debbano  esistere  connessioni  precocissime  tra  sistema 
nervoso  centrale  ed  organi  terminali  dei  nervi  periferici, 
connessioni  che  danno  modo  a  che  si  formino  i  nervi  pe- 
riferici. Queste  connessioni  sono  ponti  protoplasmatici  e  si 
costituiscono  in  via  secondaria,  esse  non  sono  dimostrabili 
con  i  nostri  metodi  attuali  di  ricerche  ed  estendono  l'appli- 
cazione che  da  Wolff  era  stata  fatta  alla  teoria  del  neuvone 
delle  idee  di  0.  e  i?.  Heriwig.  A  questa,  che  è  una  pura 
ipotesi,  il  Banchi  oppone  che  in  seno  al  blastema  si  costi- 
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tuisce  sino  a  differenziamento  completo  un  nervo,  in  modo 
indipendente  da  ogni  connessione  diretta  col  sistema  ner- 
voso centraJe  per  evoluzione  di  un  abbozzo  nervoso  primi- 
tivo distaccato,  che,  pure  così  divelto  dal  tronco,  seguita  a 
germogliare  e  fruttifica.  E  in  ciò  trova  una  nuova  conferma 
della  formazione  pluricellulare  dei  nervi. 

Egli  crede,  che  tutte  le  esperienze  che  tolgono  ogni 
valore  a  quelle  di  Bethe  non  infirmano  il  valore  delle  sue, 
poiché,  mentre  nelle  esperienze  di  Bethe  si  ammetterebbe 
una  rigenerazione  di  elementi  adulti,  ossia  del  moncone 
periferica  del  nervo  reciso,  invece  nel  caso  suo  il  potere 
formativo  embrionale,  che  rimane  all'  abbozzo  periferico 
separato  dai  centri,  gli  è  quello  che  dà  origine  al  nuovo 
nervo. 

Perciò,  secondo  Battchi,  nel  caso  suo  si  ha  l'autodiffe- 
renziazione,  mentre  nel  caso  di  Bethe,  si  ha  l'autorigenera- 
zione  dei  nervi  periferici. 

Io  confesso  che  non  sono  riuscito  a  comprendere  tale 
distinzione  e,  se  essa  risiede  tutta  nel  fatto  che  nell'  un 
caso  sono  i  tessuti  embrionali,  nell'  altro  i  tessuti  adulti 
che  danno  origine  al  nervo,  parmi  che  la  questione  non 
muti  affatto  e  che  il  fatto  fondamentale  sia  alla  fin  dei 
conti  il  medesimo.  D'altra  parte  anche  la  conclusione  del 
Banchi  riposa  essa  stessa  su  di  un'  ipotesi,  quella  della 
presenza  nell'innesto  di  una  o  poche  cellule  quasi  indiffe- 
renti di  un  abbozzo  di  nervo. 

Per  cui  l'interpretazione  del  fatto,  interpretazione  che 
è  rivolta  a  dimostrare  la  teoria  dell'  origine  pluricellulare 
dei  nervi  periferici,  riposa  precisamente  sulla  teoria  che 
con  questa  interpretazione  si  intende  di  provare. 

Ma,  a  parte  queste  considerazioni,  il  valore  delle  espe- 
rienze di  Banchi  e  di  Braus,  quando  fossero  confermate, 
sarebbe  grandissimo. 
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Da  tempo,  attendendo  con  altro  scopo  all'innesto  degli 
arti  pelvici  in  sede  anomala,  ho  potuto  riscontrare  alcuni 
fatti  che  credo  degni  di  nota. 

Mi  sono  servito  di  larve  di  Bufo  vulgaris  e,  tosto  che 
apparivano  i  primi  abbozzi  degli  arti  pelvici,  con  tagli 
opportunamente  condotti  esportavo  il  cingolo  pelvico,  fa- 
cendo cadere  i  tagli  in  modo  tale  da  escludere  gangli  e 
midollo  spinale,  e  da  comprendervi  o  uno,  o  tutti  e  due 
gli  abbozzi  degU  arti. 

Gli  abbozzi  poscia  innestavo  nella  regione  retro-operca- 
lare  di  una  larva  del  medesimo  stadio.  Fra  i  molti  animali 
così  innestati  moltissimi  morirono;  di  quelli,  salvatisi  al 
relativamente  grave  atto  operativo,  io  raccolsi  esemplari  a 
cominciare  dal  terzo  giorno  dopo  fatto  l'innesto  sino  ad 
avere  esemplari,  che  avevano  iniziate  le  metamorfosi  e  nei 
quali  gli  abbozzi  innestati  si  erano  sviluppati  in  veri  arti. 

Io  non  mi  trattengo  a  descrivere  parti tamen te  la  tecnica 
usata,  perchè  mi  riprometto  di  ritornare  su  questo  argo- 
mento con  più  ampie  osservazioni. 

Delle  larve  raccolte,  alcune  studiavo  con  i  comuni  metodi 
di  indagine,  tra  i  quali  ho  preferito  quello  di  Galeotti,  che 
applicavo  su  larve  fissate  con  liquido  di  Flemmingy  altre 
invece  studiavo  con  il  metodo  all'argento  di  Ramon  y  Bayal. 

Ecco,  brevemente  riferiti,  i  risultati  ottenuti.  Dopo 
quattro  giorni  dalla  data  dell'innesto  io  ho  potuto  sorpren- 
dere uno  o  due  filuzzi  nervosi  provenire  dai  nervi  della 
larva  porta-innesto  e  dirigersi  verso  1'  innesto. 

In  un  caso  fortunato,  nel  quale  la  reazione  era  com- 
pleta, io  ho  potuto  osser\^are  due  filuzzi  nervosi  colorati 
dalla  reazione  caratteristica  di  Gayal,  che  avevano  origine 
da  un  grosso  tronco  nervoso  che  proveniva  dal  midollo  e 
dal  gangUo  spinale. 

In  stadi  più  avanzati  (io  giorni)  giungeva  all'  innesto 
un  maggior  numero  di  filuzzi  e  questi,  prima  di  entrare 
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nell'innesto,  formavano  un  plesso  abbastanza  fitto,  dal  quale 
avevano  origine  i  filuzzi  nervosi  che  entravano  nell'innesto. 

Nella  quindicesima  giornata  il  fatto  era  ancor  più  evi- 
dente ;  il  plesso  era  più  ricco,  più  fitto  ;  i  filuzzi  nervosi  che 
lo  componevano  provenivano  sempre  dai  nervi  della  larva 
porta-innesto. 

A  me  non  fu  mai  dato  di  osservare  larve,  anche  di 
stadi  precoci,  in  cui,  o  in  una  sezione,  o  in  un'altra,  non 
fosse  sicuramente  dimostrabile  tale  connessione  tra  i  nervi 
del  porta-innesto  e  quelli  dell'innesto  a  partire  dal  quarto 
giorno  dopo  fatto  l' innesto.  D'  altra  parte,  poiché  io  ho 
iniziate  le  mie  osservazioni  ad  incominciare  dal  quarto 
giorno  dopo  l'innesto,  non  è  certamente  possibile  pensare 
che  neir  innesto  si  sviluppino  precocemente  dei  nervi  da 
ipotetici  residui  di  abbozzi  nervosi  e  che  solo  in  un  periodo 
posteriore  vi  stabilisca  una  connessione  tra  nervi  originati 
antogenicamente  e  i  nervi  del  porta  innesto. 

Oltre  a  ciò  io  non  ho  potuto  vedere  che  negli  stadi  pre- 
coci i  nervi  dell'  innesto  fossero  più  pochi  nel  loro  com- 
plesso del  complesso  di  nervi  del  tratto  riunente  il  porta- 
innesto  con  l'innesto.  Io  ho  veduto  invece  che,  nel  mentre 
l'innesto  si  va  saldando  al  porta  innesto  e  si  stabilisce  così 
la  saldatura  dei  vasi  sanguigni  e  dei  vari  tessuti,  i  nervi 
penetrano  a  mano  a  mano  nell'abbozzo  dell'arto  innestato  ; 
poscia  sempre  più  riccamente  si  distribuiscono  ai  vari  tes- 
suti ;  solo  in  tempi  successivi  si  arresta  tale  sviluppo  e  cioè 
quando  tutto  l'arto  innestato  va  incontro  ad  un  processo 
di  involuzione. 

Panni  quindi  che  dalle  mie  ricerche  risulti  in  modo 
evidente  provato,  che  le  esperienze  di  Braus  e  di  Banchi 
sono  fondate  su  di  una  osservazione  incompleta  e  che 
invece  : 

I.  i  pezzi  innestati  prendono  colla  larva  porta-innesto 
rapporti  di  connessione  anche  per  mezzo  dei  nervi  oltre 
che  per  mezzo  dei  vasi  e  degli  altri  tessuti. 
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2.  che  il  nervo,  che  si  costituisce  nell'abbozzo  inne- 
stato, è  fornito  dal  sistema  nervoso  centrale,  e  che  in  nessun 
modo  si  può  provare  una  origine  indipendente  da  abbozzi 
separati  dal  centro. 

In  questo  modo  viene  a  mancare  alla  ipotesi  della 
rigenerazione  autogenica,  quale  è  intesa  da  Bethe,  anche 
questa  prova  che  pareva  decisiva. 

A  questo  medesimo  risultato  giunsero  per  \àa  affatto 
diversa  di  recente  Lugaro  e  PerroncUo,  e  così  si  rinsalda 
sempre  più  la  concezione  dell'  origine  dei  nervi,  quale  fu 
emessa  da  His  e  quale  hanno  confermato  le  indagini  di 
Harrison  e  di  Van  Lenhossék  anche  in  questi  ultimi  tempi. 

Ma  su  questo  argomento  ritornerò  tra  breve,  eisponendo 
con  maggior  particolari  le  ricerche,  oggetto  della  presente 
nota;  mi  basta  per  ora  con  un  dato  di  fatto  aver  distrutto 
un'ipotesi  che  troppo  si  contrapponeva  ai  risultati  di  altre 
indagini. 

Seguono  ora:  l'auto-riassunto  della  seconda  comuni- 
cazione suir  ipotesi  della  polifilogenesi,  e  la  presentazione 
dell'opera  «  //  problema  delV origiìve  della  specie  »  (Libreria 
editrice  fiorentina,  Firenze  1906)  (i). 


i. 


.n  questi  ultimi  anni  in  varie  pubblicazioni  io  ho 
emessa  una  nuova  ipotesi  diretta  a  spiegare  l'origine  della 
specie.  Poiché  sulla  base  di   nuove  più  accurate  ricerche 


(i)  Cfr.  anche  i  seguenti  lavori  dello  stesso  A.  sull'argomento:  Daran- 
nismus  oder  Lamackismus?  Beiiràge  der  derzeitigen  Stand  der  Deszen- 
denzlehre,  Leipzig  1902;  T  fattori  dell'evoluzione,  Torino  1902;  L'indi- 
rizzo attuale  delle  scienze  biologiche,  Roma  1902;  Su  di  un  nuovo  indi- 
rizzo della  teoria  dell'  e7'oluzione.  Scuola  cattolica  gennaio-luglio  1906; 
Conflitto  di  tendenze,  id.  agosto  1906;  /  nuovi  orizzonti  della  biologia^ 
Rivista  internazionale,   Roma,    iqo6.  Vedi  anche  i  29    lavori  pubblicati  in 
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sono  venuto  man  mano  modificando  in  varia  guisa  la  mia 
ipotesi,  così  credo  opportuno  riassumere  brevemente  le 
linee  generali  per  mostrare  in  quaJ  modo  essa  è  attual- 
mente concepita  da  me.  Ciò  parmi  sia  reso  ancor  più  ne- 
cessario dal  fatto  che  altri  autori,  quali  Rdnke,  Driesch, 
Wasmann,  Carazzi,  hanno  emessa  in  questi  ultimi  tempi 
un'  ipotesi  consimile. 

Dallo  studio  del  mondo  organico  risulta  innanzi  tutto 
provata  l'esistenza  di  due  fatti:  la  variazione  e  la  mu- 
tazione. La  prima  è  pendolare,  la  seconda  invece  è  molto 
più  complessa  e  rappresenta  ad  un  tempo  il  moto  pen- 
dolare e  lo  spostamento  del  punto  di  sospensione.  Inoltre, 
mentre  la  prima  non  si  fissa  in  modo  indelebile  per  mezzo 
dell'eredità,  la  seconda  invece,  che  rappresenta  la  variazione 
per  saltum  degli  antichi,  ha  la  caratteristica  di  fissarsi  per 
mezzo  dell'  eredità. 

Quali  sono  i  fattori  determinanti  questa  mutazione? 
Evidentemente,  trattandosi  di  una  mutazione  per  saltum, 
che  appare  d'un  tratto,  noi  dobbiamo  per  una  lunga  serie 
di  fatti  raccolti  dalle  scienze  naturali  ammettere  che  essa 
è  dovuta,  più  che  ad  altro,  a  i attori  intemi,  ossia  ad  una 
capacità  intema  di  sviluppo.  Questa  però  sarebbe  incapace 
di  agire  da  per  sé,  di  guisa  che  alla  determinazione  delle 
mutazioni  dobbiamo  ammettere  cooperino  i  fattori  estemi. 
Sono  questi  di  vario  genere  e  variano  da  periodo  geologico 
a  periodo  geologico,  da  luogo  a  luogo,  da  specie  a  specie. 


riviste  italiane  e  straniere  a  proposito  degli  organi  rudimentali  (ipofisi  ed 
epifisi).  Da  ultimo  l'A.  ha  brevemente  riassunte  le  sue  idee  in  proposito  nella 
introduzione  :  //  problema  dell*  origine  delle  specie,  (pag,  i  oo  con  due 
figure)  premessa  al  volume  Wasmann;  La  biologia  moderna  e  la  teoria 
dell* evoluzione,  Firenze,  1906.  Cfr.  infine  una  serie  di  suoi  articoli:  4  Per 
V  evoluzione  »  che  incomincieranno  ad  apparire  in  novembre  nella  «  Ri- 
vista di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali  > ,  Pavia  (Pubblicazione  della 
società  cattolica  Italiana  per  gli  Studi  scientifici). 
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Dallo  studio  del  loro  meccanismo  d'azione  dobbiamo  am- 
mettere che  essi  agiscono  a  guisa  di  stimolo  sulla  capacità 
intema  di  sviluppo.  Lo  studio  poi  della  morfogenesi  ne 
dimostra  che  i  fattori  interni  corrispondono  ai  caratteri 
di  organizzazione,  mentre  i  fattori  esterni  corrispondono 
ai  caratteri  di  adattamento. 

Premesso  ciò,  poiché  lo  studio  del  mondo  organico  ne 
dimostra  in  modo  sicuro  che  noi  non  possiamo  ammettere 
la  generazione  spontanea,  e  poiché  non  furono  trovati  gli 
anelli  di  congiunzione  tra  i  tipi  fondamentali  del  mondo 
organico,  ne  sgorga  dalle  suesposte  osservazioni  la  seguente 
ipotesi,  che  io  ho  chiamato  ipotesi  della  polifilogenesi. 

Il  mondo  organico  ha  avuto  origine  per  creazione  di  un 
numero  di  forme  primitive,  noi  però  non  sappiamo  ancora 
quante  esse  siano.  Da  ciascuna  di  queste  forme  primitive 
sono  derivate  nei  periodi  di  «  mutazione  »,  che  nella  storia 
della  terra  si  alternano  con  quelli  di  «  variabilità  »,  le  serie 
di  forme.  Questa  serie  di  forme  possono  essere  semplici  de- 
viazioni filogenetiche,  oppure  possono  rappresentare  im 
vero  processo  evolutivo  filogenetico;  molte  volte  però 
rappresentano  un  vero  processo  regressivo. 

Il  complesso  delle  forme  organiche,  che  costituiscono 
una  serie  di  forme,  io  ho  chiamato  specie  naturale.  Cia- 
scuna di  queste  perciò  é  data  dalla  forma  primitiva  e  dalle 
forme  che  ne  sono  derivate. 

Quali  e  quante  siano  le  forme  primitive  noi  non  lo 
sappiamo  ;  possiamo  però  per  fatti  di  vario  ordine  asserire 
che  le  forme  primitive  erano  fìloembrioni.  Noi  non  cono- 
sciamo nemmeno  il  modo,  col  quale  il  processo  filogenetic» 
si  é  svolto  in  ciascuna  delle  specie  naturali;  ciò  ne  diranno 
le  ricerche  future  ;  noi  possiamo  però  dire  quale  fu  quello 
di  alcune  specie  naturali,  ad  es,  cavalli,  termiti,  fillopodi, 
fasmidi,  ecc. 
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Da  tutto  ciò  possiamo  concludere,  che  l'origine  delle 
specie  organiche  è  dovuta  a  parecchi  atti  di  creazione  per 
mezzo  dei  quali  furono  create  diverse  forme  primitive.  Da 
queste,  a  causa  dei  fattori  intemi  agenti  sotto  lo  stimolo 
dei  fattori  estemi,  si  sono  sviluppate  le  specie  attuali. 

La  mia  ipotesi  si  può  perciò  rettamente  chiamare  ipotesi 
della  poli  filogenesi. 


ADUNANZA  DEL  29  LUGLIO. 


JLi 'egregio  dott.  Artemio  Magrassi,  nel  discorrere  sulla 
♦  cura  della  tubercolosi  chirurgica»  dichiara  di  affrontare 
un  tema  di  natura  prettamente  medica,  ma  che  si  rannoda 
alle  più  gravi  questioni  sociali  quali  oggi  si  agitano.  Egli 
non  ha  dimenticato  che  non  molti  anni  fa  da  questo  Istituto 
partiva  l'eccitamento  alla  classe  medica  bresciana  per  una 
studio  sulla  tubercolosi  nella  nostra  provincia  ;  il  quale  pre- 
cedente, se  da  una  parte  dimostra  l' indirizzo  veramente 
moderno  che  l'Ateneo  tende  ad  avere,  dall'altra  comprova 
come  il  problema  della  tubercolosi  si  imponesse  fin  d'allora. 

Valendosi  del  largo  materiale  di  osservazione  e  di  studio, 
raccolto  dal  1902  ad  oggi  nei  Reparti  di  Chiriu-gia  dell'Ospe- 
dale dei  bambini,  della  Poliambulanza,  e  della  Casa  di  sa- 
lute femminile,  che  da  quell'epoca  dirige,  il  distinto  sanitario 
entra  in  argomento,  premettendo  che  nel  1882  Roberto 
Koch,  coi  risultati  sperimentali  iniziati  fin  dal  1866  dal 
giovane  Willemin,  faceva  la  memorabile  scoperta  del  ba- 
cillo della  tubercolosi  ;  scoperta,  certo  fra  le  più  insigni  del 
secolo  scorso,  la  quale  faceva  vibrare  di  gioia  l'anima  del- 
l'intera  umanità,  colla  speranza  che  la  conoscenza  esatta 
dell'agente  patogeno  aprisse  una  rapida  e  sicura  strada  alla 
ricerca  di  un  rimedio  veramente  efficace  contro  il  terribile 
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morbo  considerato  come  la  piaga  più  micidiale  dell'odierno 
organismo  sociale. 

Ma  pur  troppo  TA.  deve  convenire  che,  per  quanto 
riguarda  la  tubercolosi  polmonare,  fino  ad  oggi  poco  cam- 
mino si  è  percorso. 

«  Di  tratto  in  tratto,  soggiunge,  da  quell'epoca  una  no- 
tizia sensazionale  ci  viene  portata  da  qualche  centro  scien- 
tifico o  da  qualche  Congresso  di  scienziati.  E'  stato  trovato 
il  rimedio  contro  la  tubercolosi!  E  l'eco  di  quella  notizia 
rapidamente  fa  il  giro  di  tutto  il  mondo  civile,  portando 
la  gioia  e  V  entusiasmo  nel  cuore  dei  medici  e  di  ogni 
persona  bennata,  provocando  fallaci  speranze  e  disastrose 
illusioni  nei  numerosi  ammalati,  i  quali  sentono  la  vigoria 
e  la  resistenza  del  proprio  organismo  cedere  di  giorno  in 
giorno  al  lento  e  inesorabile  progredire  del  male. 

«  Ma  il  rimedio,  ricercato  con  ansia  febbrile,  accolto  con 
fede  religiosa  non  sa  resistere  all'urto  dell'esperienza  ;  me- 
dici e  malati  sentono  invadersi  da  un  profondo  senso  di 
scoramento  e  di  terrore,  altrettanto  grave  quanto  ardenti 
erano  poco  prima  la  fede  e  l'entusiasmo.  Così  dalle  miscele 
e  dagli  intrugli  degli  affaristi  e  dei  ciarlatani,  sempre  pronti 
a  sorprendere  la  buona  fede  degli  ingenui,  che  ttova  salde 
radici  nel  grande  attaccamento  alla  \dta,  siamo  passati  alla 
tubercolina  di  Koch,  al  siero  Maragliano,  alla  più  recente 
scoperta  di  Behring.  Indiscrezioni  di  giornalisti  loquaci, 
fugaci  illusioni  di  scienziati  seri  e  provetti,  scusabili  del 
resto  per  l'affetto  che  ognuno  porta  alle  cose  proprie  e  che 
rende  spesse  volte  meno  chiara  e  meno  netta  la  visione 
delle  cose,  triste  e  deplorevole  speculazione  di  affaristi  e 
di  disonesti,  tale  l'essenza,  diremo  così,  dei  numerosi  rimedi 
e  specifici  contro  la  tubercolosi  che  in  questi  ultimi  anni 
si  sono  andati  moltiplicando.  Sfiducia  e  scoramento  nella 
classe  medica;  diffidenza  nei  profani,  tale  il  risultato  finale. 


\ 
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Per  non  essere  frainteso  TA.  trova  necessario  di  spiegare 
meglio  il  suo  pensiero. 

Il  non  aver  oggi  un  rimedio  sicuro  contro  la  tubercolosi 
polmonare  non  vuole  certamente  significare  che  i  malati  di 
tale  malattia  debbano  essere  abbandonati  a  sé  ;  il  Magrassi 
divide  perfettamente  l'opinione  di  coloro,  e  sono  i  più,  che 
ritengono  curabile  e  guaribile  la  tubercolosi,  specie  certe 
forme  di  tubercolosi,  quando  si  presentino  determinate  e 
speciali  condizioni  :  opinione  del  resto  che  viene  convalidata 
dall'esperienza  di  tutti  i  giorni  e  che  è  rinsaldata  dall'espe- 
rienza sua  personale.  Se  non  possiamo  disporre  di  un  ri- 
medio sicuro,  abbiamo  però  a  nostra  disposizione  mezzi 
formidabili  per  combattere  la  malattia,  specialmente  se  essa 
viene  aggredita  al  suo  inizio,  quando  l'organismo  colpito 
può  ancora  chiamare  a  raccolta  la  gran  parte  dei  mezzi  di 
difesa  di  cui  fortunatamente  è  fornito.  E  dobbiamo  pure 
convenire  che  i  risultati  a  tutt'oggi  ottenuti  nei  numerosi 
Sanatori  dell'estero  e  nei  pochi  sorti  in  questi  ultimi  anni 
da  noi,  sono  veramente  confortevoli  e  tali  da  farci  ritenere 
che  il  metodo  di  cura  quivi  usato  sia  pur  sempre  il  migliore. 

E  poiché  parla  di  Sanatori  l'A.  non  può  trattenersi  dal 
dare  una  buona  notizia.  Anche  la  nostra  provincia  sarà 
quanto  prima  fornita  di  una  Casa  di  cura  per  malattie  di 
petto,  la  quale  sorgerà  in  un  incantevole  lembo  della  Ri- 
viera del  Garda.  Gli  studi  fatti  sono  già  a  buon  punto,  e 
non  é  a  dubitare  che  l'opera  benefica  sarà  presto  un  fatto 
compiuto,  specialmente  per  merito  dell'infaticabile  d.r  Sil- 
vano, medico  condotto  di  Toscolano. 

«  Il  bacillo  di  Koch,  prosegue,  può  dar  luogo  ad  una  serie 
svariata  di  manifestazioni  tubercolari,  anche  all'infuori  dei 
polmoni.  Di  esse  una  parte  é  curabile  solamente  con  mezzi 
medici,  altre  invece  cadono  nel  dominio  della  chirurgia  e 
sono  curabili  e  sanabili  per  l'intervento  e  per  l'opera  del  chi- 
rurgo. Ed  é  precisamente  di  queste  ultime  forme  ch'io  in- 
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tendo  parlare  brevemente,  basandomi  sui  risultati,  certa- 
mente lusinghieri,  che  ho  potuto  ottenere  nei  numerosi 
ammalati,  che  nel  periodo  di  tempo  dal  1902  ad  oggi  cad- 
dero sotto  la  mia  osservazione. 

«  Dirò  subito  che  il  chirurgo,  neUa  cura  della  tubercolosi, 
dispone  di  mezzi  più  pronti  e  più  sicuri  di  quelli  che  sono 
nel  dominio  della  terapia  medica.  Non  intendo  alludere  ai 
mezzi   troppo  radicali  cui  ricorreva  la  chirurgia,  or  non 
sono  molti  anni,  quello  cioè   di  demolire  e  di  asportare 
senz'  altro  la  parte  ammalata.  Oggidì  la  chirurgia  ha  una 
missione  più  nobile  che  non  sia  la  foga  di  asportare  e  di 
demolire  visceri  e  organi  importanti  ;  e  cioè  la  missione  di 
raccogliere  tutti  gli  accorgimenti  di  cui  dispone,  per  con- 
servare la  parte  anunalata  e  per  portarla  a  guarigione.  A 
raggiungere  tale  scopo  sono  spesso  necessarie  cure  lunghe  e 
noiose,  che  possono  esaurire  la  pazienza  del  malato  e  del 
chirurgo,  ma  che  alla  fine  sono  coronate  da  successo .  meno 
brillante  in  apparenza,  ma  senza  dubbio  più  soddisfacente 
e  più   duraturo.  Ecco  perchè  in  questi  ultimi  anni,  per 
quanto  riguarda  la  tubercolosi  chirurgica,  gli  sforzi  di  tutti 
i  chirurghi  si  sono  indirizzati  alla  ricerca  di  quei  metodi, 
i  quali  diano  affidamento  di  guarire,  conserv^ando,  la  parte 
ammalata.  Ed  è  necessario  dire  che  grandi  passi  sono  stati 
fatti  in  questo  senso,  così  che  un  grande  numero  di  tali 
ammalati,  sottoposti  a  cure  convenienti,  possono  essere  per- 
fettamente risanati. 

«  Però  a  meglio  raggiungere  tale  scopo  è  necessario  che 
queste  forme  tubercolari  vengano  colte  e  aggredite  nel  loro 
inizio,  quando  ancora  non  hanno  potuto  cagionare  guasti 
estesi  ed  insanabili,  quando  non  hanno  avuto  il  tempo  di 
infettare  parecchie  parti  dell'organismo.  Ed  in  ciò  il  medico 
può  essere  ed  è  un  valido  cooperatore  ed  alleato  del  chi- 
rurgo nel  fare  la  diagnosi  precoce  dell'  affezione  e  nel 
richiedere  precocemente  l'opera  del  chirurgo  stesso.  Poiché 
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il  successo  è  tanto  più  pronto  e  tanto  più  sicuro  quanto 
più  precoce  può  essere  l'intervento. 

«  Sommano  a  612  gli  ammalati  di  affezioni  chirurgiche 
tubercolari,  che  io  ho  avuto  occasione  di  osservare  in  que- 
st'  ultimo  quadriennio.  Di  essi  263,  e  cioè  il  43  J^,  erano 
maschi,  e  349,  e  cioè  il  57  J^,  femmine  ;  343  appartenevano 
alla  città  e  269  venivano  dai  vari  comuni  della  provincia. 

«  Mi  sia  permesso  soffermarmi  brevemente  su  tali  cifre. 
Dcdla  mia  statistica,  discretamente  numerosa  per  poterne 
trarre  qualche  considerazione  generale,  appare  che  al  di- 
sotto dei  IO  anni  le  femmine  e  i  maschi,  che  amrnalano 
di  affezioni  tubercolari,  sono  press'a  poco  uguali  di  numero  ; 
ma  al  disopra  dei  io  anni  vediamo  le  femmine  superare 
sensibilmente  in  numero  i  maschi,  così  da  dare  il  57  7o 
della  cifra  totale.  Non  occorre  ch'io  ripeta  come  nell'esplo- 
sione delle  affezioni  tubercolari  devono  concorrere  due 
elementi:  da  una  parte  la  presenza  dell'agente  infettivo, 
eziologico,  dall'altra  la  minorata  resistenza  dell'organismo 
colpito.  Ora  per  le  cifre  suesposte,  le  quali  certamente 
non  sono  il  riflesso  di  un  fatto  accidentale,  è  necessario 
pensare  che  la  donna,  al  disopra  dei  io  anni,  si  trovi  in 
condizioni  di  inferiorità,  in  confronto  dell'uomo,  nella  lotta 
contro  l'invasione  del  morbo  tubercolare. 

«Tali  condizioni  di  inferiorità,  a  mio  modesto  avviso, 
si  devono  ricercare:  i.  —  nelle  abitudini  di  vita,  per  lo 
meno  poco  igieniche,  alle  quali  la  ragazza  in  questo  periodo 
di  tempo  è  condannata  anche  nelle  famiglie  agiate  e  civili  ; 
abitudini  di  vita  che  portano  con  singolare  frequenza  al- 
l'anemia, alla  clorosi,  all'  esaurimento  nervoso,  tutte  cause 
le  quali  predispongono  fortemente  alle  varie  manifestazioni 
tubercolari.  2.  —  nel  grave  turbamento,  che  quasi  sempre 
si  verifica  nell'organismo  della  donna,  in  tutte  le  sue  fun- 
zioni, all'avvicinarsi  del  periodo  della  pubertà,  turbamento 
di  gran  lunga  più  marcato  e  più  sensibile  che  non  nel- 
lo 
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l'uomo.  3.  —  nelle  disastrose  conseguenze  che  la  vita  degli 
stabilimenti  moderni  apporta  nelle  giovani  operaie,  le  quali 
per  lunghe  ore  sono  obbligate  a  compiere  un  lavoro  pe- 
sante e  faticoso  in  ambienti  chiusi,  polverosi,  privi  d'aria 
e  di  luce,  con  nutrizione  scarsa  e  deficiente.  4.  —  infine 
nell'indebolimento  che  l'organismo  della  donna  subisce  in 
causa  delle  gravidanze  ripetute  e  degli  allattamenti,  spe- 
cialmente quando  in  tale  periodo  di  tempo  la  donna  debba 
sottoporsi  a  strapazzi  fisici  e  debba  acconciarsi  ad  un'ali- 
mentazione insufficiente. 

«Credo  interessante  ricordare  la  sede  dell'infezione  tu- 
bercolare nei  miei  ammalati.  Essa  era  così  distribuita: 
Tubercolosi  delle  ghiandole  linfatiche  e  scrofolosi 

generali N.  186 

»  delle  vertebre »      67 

»  delle  ossa  e  delle  articolazioni  del  piede    i>      50 

»  delle  falangi »      38 

»  dell'  articolazione  del  ginocchio       .     .    »      34 

»  della  pelle »      32 

»  dell'articolazione  della  coscia     ...»      29 

»  del  peritoneo »      27 

»  delle  ossa  e  delle  articolazioni  della 

mano »      21 

»  delle  coste »      19 

»  dell'articolazione  del  gomito  ....    »      18 

»  delle  vie  genito-urinarie »      17 

»  dell'  orecchio »      16 

»  della  tibia »      13 

»  del  perone >        3 

»  del  femore »        6 

»  del  bacino >        3 

»  del  cubito »        6 

»  del  radio >        5 

>  dell'  omero »        2 
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Tubercolosi  dell'articolazione  della  spalla     .     .     .  N.      3 

»  della  scapola f>        2 

j>  dello  sterno »        5 

*  delle  ossa  della  faccia p        5 

»  del  naso *        5 

»  degli  occhi ,     .     .     .    »        4 

»  dell'  osso  frontale »        2 

»  dei  tendini »        7 

»  della  pleura »        4 

»  delle  meningi »        3 

Dalle  cifre  suesposte  appare  quale  enonfic  prevalenza  ab- 
biano le  forme  localizzate  nell'  apparato  ghiandolare,  le 
quali  rappresentano  la  così  detta  scrofola.  Ed  è  davvero 
incredibile  la  frequenza  di  tale  affezione,  la  quale  quasi 
sempre  si  inizia  nei  bambini  della  i*  infanzia  o  nei  gio- 
vanetti che  s'avvicinano  al  periodo  della  pubertà.  A  tale 
malattia  i  parenti  e  spesso  anche  il  medico  non  danno  la 
dovuta  importanza,  specie  nei  suoi  primordi  quando  più 
efficace  potrebbe  essere  un  opportuno  intervento.  Di  fatto 
le  ghiandole  ammalate  rappresentano  altrettanti  centri  di 
infezione,  dai  quali  il  bacillo  di  Koch  può  diffondersi  in 
visceri  importanti  così  da  portare  rapidamente  alla  morte. 
«  Un  altro  fatto  viene  a  trovare  la  sua  conferma  nelle 
cifre  surriferite  e  cioè  che  il  bacillo  della  tubercolosi  si 
localizza  a  preferenza  in  quelle  parti  del  nostro  organismo 
destinate  per  la  loro  funzione  a  una  maggior  somma  di 
lavoro.  Di  fatti  noi  vi  troviamo  67  casi  di  tubercolosi 
delle  vertebre  e  50  di  tubercolosi  delle  articolazioni  del 
piede,  che  sono  appunto  destinate  a  sostenere  e  a  portare 
tutto  il  peso  dell'organismo  ;  mentre  l'osso  frontale  lo  tro- 
viamo due  sole  volte  ammalato  e  lo  stemo  cinque  volte. 
Fatte  queste  brevi  considerazioni  1'  A.  espone  rapida- 
mente a  quali  concetti  si  è  inspirato  nella  cura  dei  suoi 
ammalati.  Premette  che  rarissime  volte  ha  dovuto  ricorrere 
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alla  completa  demolizione  della  parte  ammalata,  e  si  trat- 
tava sempre  di  casi  assai  gravi,  in  cui  le  vaste  lesioni 
o  le  allarmanti  condizioni  generali  facevano  giustamente 
temere  della  vita  dell'  infermo. 

Stabilito  il  principio  che  V  esplodere  di  un  focolaio 
tubercolare  è  dovuto  da  una  parte  all'indebolimento  nelle 
condizioni  generali  dell'individuo,  dall'altra  a  speciali  con- 
dizioni locali  dell'  organo  che  si  ammala,  ne  scaturisce 
chiaramente  il  concetto  informatore  della  cura:  la  quale 
deve  avere  per  iscopo  di  rinvigorire  l'organismo  con  mezzi 
opportuni  e  di  mettere  la  parte  malata  nelle  migliori  con- 
dizioni per  la  guarigione. 

Cura  generale.  —  Fin  dai  tempi  più  remoti  era  stato 
riconosciuto  al  iodio  uno  speciale  potere  specifico  contro 
le  varie  manifestazioni  scrofolose  e  tubercolari.  Già  fin 
d'  allora  venivano  usate  largamente  sostanze  contenenti 
elementi  iodici  in  maggiore  o  minore  quantità;  quali  ad 
es.  le  spugne,  con  cui  si  preparavano  speciali  collane  da 
apporre  al  collo  degli  infermi,  i  vini  di  piante  marine  ecc. 
A  questi  preparati  iodici  empirici  la  chimica  farmaceutica, 
divenuta  scienza  positiva,  venne  sostituendo  dei  medica- 
menti, in  cui  la  parte  attiva  era  rappresentata  dal  iodio: 
così  il  ioduro  di  K.  e  di  Na.,  la  tintura  di  iodio,  il  pro- 
toioduro di  ferro,  e  su  su  fino  ai  più  recenti  e  più  moderni 
preparati  iodici,  quali  l'Iodamile,  l'Iodalbacidio,  il  Ferriod, 
la  Ferroioidina ,  la  lodipina,  la  lodogelatina  Sciavo,  il 
lodone,  la  lodoterpina,  l'Iodalia  ecc.  Assieme  aU'  uso  di 
tali  preparati  venne  affermandosi  sempre  maggiormente 
la  cura  del  mare  e  delle  varie  acque  medicamentose  iodate. 

Ma  a  dimostrare  sempre  più  l'efficacia  della  cura  iodica 
contribuì  fortemente  il  prof.  Durante,  docente  di  Clinica 
chirurgica  all'  Università  di  Roma,  il  quale  proponeva  e 
consigliava  una  soluzione  di  iodio  e  di  IK  da  usare  per 
iniezioni  ipodermiche  ;  in  tal  modo  si  potevano  introdurre 
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direttamente  nell'  organismo  alte  dosi  del  medicamento. 
Dal  memorabile  giorno,  in  cui  il  Durante  faceva  la  sua 
comunicazione,  molti  lavori  furono  pubblicati  per  dimo- 
strare r  utilità  terapeutica  del  iodio  usato  per  iniezione. 
E  da  allora  avemmo  sul  mercato  una  vera  invasione  di 
preparati  e  di  medicamenti,  intesi  a  permettere  Tintrodu- 
zione  nell'organismo  di  una  quantità  sempre  maggiore  di 
iodio.  Così  dal  siero  iodato  dello  Zambelletti  siamo  pas- 
sati alla  lodogelatina  Sciavo,  alla  lodipina  e  al  più  recente 
Sidiodal. 

L'A.  osserva  che,  pur  avendo  a  volta  a  volta  usato  l'uno 
o  r  altro  di  questi  medicamenti,  in  via  generale  si  è 
■conservato  fedele  alla  primitiva  soluzione  iodo-iodurata 
del  Durante  con  1'  aggiunta  di  guaiacolo  per  diminuire  il 
dolore.  E  l'ha  usata  veramente  su  larga  scala  in  numerosi 
ammalati,  ottenendone  quasi  sempre  risultati  apprezzabili, 
qualche  volta  insperati,  specialmente  nella  forma  di  tuber- 
colosi dell'apparato  ghiandolare.  Sotto  l'influenza  di  questa 
cura  ha  visto,  già  dopo  poche  iniezioni,  risvegliarsi  e  ri- 
fiorire degli  organismi  che  sembravano  infiacchiti,  senza 
vita;  ritornare  il  bel  colore  roseo  sulle  guancie  pallide  e 
floscie,  e  la  vivacità  e  la  gioia  negli  occhi  intorpiditi; 
detumefarsi  a  poco  a  poco  e  scomparire  degli  enormi  tu- 
mori ghiandolari,  che  deturpavano  il  collo  e  la  fisionomia 
dei  poveri  infermi,  risparmiando  così  1'  opera,  spesso  inef- 
ficace, del  bisturi  e  del  coltello. 

Nella  visita  che,  unitamente  ad  altri  colleghi,  da  pa- 
recchi anni  va  facendo  per  incarico  della  Congrega  apo- 
stolica agli  ammalati  e  alle  ammalate,  che  aspirano  ad 
essere  inviate  alla  cura  di  Salsomaggiore,  dovette  con- 
statare che  le  forme  scrofolose  sono  in  grande  prevalenza. 
E  vedendo  come  parecchi  di  questi  ammalati  non  risentono 
un  effetto  sensibile  e  duraturo  da  tale  cura,  anche  se  ripe- 
tuta per  parecchi  anni,  spesse  volte  pensò  se  non  sarebbe 
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più  utile,  e  nello  stesso  tempo  più  economico  per  la  benefica 
istituzione,  il  provvedere  affinchè  questi  ammalati  possano 
godere  in  diversi  periodi  dell'anno  di  una  cura  iodica  in- 
tensa fatta  per  iniezioni.  Il  vantaggio,  che  essi  ne  potreb- 
bero trarre,  sarebbe  certamente  più  manifesto  e  più  duraturo 
di  quello  che  possono  avere  da  una  cura  limitata  di  15  o 
20  bagni  a  Salsomaggiore. 

Cura  locale.  —  La  cura  generale  qualche  volta  è 
sufficiente  a  combattere  e  a  vincere  certe  manifestazioni 
tubercolari,  altre  volte  invece  deve  essere  associata  a  un'op- 
portuna cura  locale  di  cui  è  semplicemente  un  complemento. 
L'  A.  accenna  al  metodo  da  lui  usato  per  la  cura  della 
tubercolosi  delle  articolazioni,  che  certamente  va  conside- 
rata fra  le  più  gravi  per  le  conseguenze  alle  quali  può 
dar  origine.  E  senza  ricordare  i  vari  sistemi  fino  ad  oggi 
proposti  ed  adottati  nella  cura  delle  artriti  tubercolari, 
fra  cui  i  più  usati  sono  gli  apparecchi  immobilizzanti  e 
la  congestione  venosa  proposta  da  Bier  fin  dal  1893,  ri- 
chiama r  attenzione  sopra  un  metodo  non  recente,  ma  a 
suo  avviso  troppo  trascurato  e  a  torto  dalla  generalità  dei 
chirurghi,  intende  dire  del  metodo  sclerogeno  del  Lannelongue, 
Indi  continua: 

«  I  risultati  da  me  ottenuti  con  tale  metodo  sono  vera- 
mente soddisfacenti  e,  debbo  pur  dirlo,  qualche  volta  hanno 
superato  la  mia  stessa  aspettativa. 

«  Il  6  luglio  1891  Lannelongue  esponeva  all'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  i  principi  informatori  del  suo  metodo; 
il  7  luglio  all'  Accademia  di  medicina  descrisse  per  esteso 
il  suo  metodo  «di  rapida  trasformazione  dei  prodotti  tu- 
bercolari delle  articolazioni  e  di  certe  altre  parti  del  corpo  i>. 
Nel  1897  faceva  una  comunicazione  al  Congresso  di  Mosca. 
Tale  metodo  consiste  nelle  iniezioni  di  una  soluzione  di 
cloruro  di  zinco  tutt'  attotno  al  focolaio  tubercolare.  Il 
reperto  anatomo-patologico  stabilisce  che  gli  elementi  del 


tessuto  morboso  stati  fissati  dal  contatto  coli'  agente  te- 
rapeutico si  riassorbono  lentamente  e  scompaiono,  mentre 
il  tessuto  fibroso  si  organizza  con  grande  rapidità  ;  per  tale 
trasformazione  fibrosa  i  tessuti  circostanti  al  focolaio  tu- 
bercolare vengono  a  costituire  un  muro  di  tessuto  scleroso 
che  circoscrive  la  parte  malata  e  rinforza  il  sottile  strato 
fibroso  che  l'organismo  riesce  di  per  sé  a  formare,  ma  che 
appare  sempre  una  barriera  insufficiente  al  progredire  del- 
l'infezione. 

«Questo  il  meccanismo  d'azione  del  metodo  Lannelongue, 
il  cui  scopo  si  è  di  sclerosare  il  tessuto  tubercolare,  di 
stabilire  cioè  la  condizione  più  avversa  all'  esistenza  del 
bacillo,  il  quale  scompare  o  si  mostra  impotente  quando 
si  realizzi  tale  condizione.  E  siccome  noi  sappiamo  che  nei 
focolai  tubercolari  i  processi  più  recenti  e  più  giovani  si 
trovano  alla  f)eriferia  mentre  al  centro  si  hanno  i  prodotti 
di  un'epoca  anteriore  o  degenerati  o  morti  o  in  via  di  ne- 
crobiosi ;  così  ne  viene  la  necessità  di  modificare  subito  lo 
strato  periferico  in  cui  avviene  J'innesto  bacillare,  determi- 
nando nello  stesso  tempo  la  trasformazione  del  terreno 
infettato. 

«Per  tali  ragioni  l'agente  terapeutico  e  cioè  il  cloruro 
di  zinco  deve  essere  portato  non  nelle  fungosità  o  nello 
spessore  dei  focolai  tubercolari,  ma  solo  all'esterno  e  all'in- 
torno di  essi.  Si  adoperano  soluzioni  in  acqua  distillata  al 
Vjo  o  3^1  */io  ^  seconda  della  località.  Con  una  siringa  Pravaz 
graduata  se  ne  iniettano  tutt' attorno  al  focolaio  io  o  12 
goccie  distribuendole  in  vari  punti,  e  avendo  l'avvertenza 
di  spingere  l'ago  molto  profondamente,  possibilmente  contro 
il  p>eriostio  ma  sempre  sotto  1'  aponevrosi  :  in  tal  modo 
si  evitano  le  spiacevoli  conseguenze  della  gangrena  dei 
tessuti  superficiali.  Quindi  si  applica  un  bendaggio  immo- 
bilizzante leggermente  compressivo  sulla  parte  malata  e  si 
lascia  in  posto  circa  un  mese  ;  si  deve  in  seguito  rinnovare 
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o  no  a  seconda  dell'  andamento  della  malattia.  Di  solito 
l'ammalato  prova  un  dolore  abbastanza  intenso,  che  dura 
al  massimo  nelle  prime  24  ore,  accompagnato  qualche 
volta  da  una  reazione  febbrile  che  non  supera  mai  i  39^^ 

«  Nei  molti  casi,  in  cui  ebbi  ad  usare  del  metodo  Lan- 
nelongue,  non  mi  è  mai  occorso  di  verificare  inconvenienti 
di  qualche  rilievo  :  debbo  invece  dire  che  la  maggior  parte 
delle  volte  mi  ha  dato  risultati  veramente  ottimi.  Per 
amore  di  brevità  ometto  il  nome  e  la  storia  degli  ammalati 
da  me  curati.  Fra  essi  però  uno  merita  di  essere  ricordato 
ed  è  Olivi  Angelo,  a.  6,  Brescia,  Ospedale  bambini,  febbraio 
1905.  Osteoartrite  tubercolare  dei  due  gomiti  che  data 
da  un  anno.  Da  altro  collega  fu  sottoposto  inutilmente  a 
cure  svariate,  fra  cui  la  congestione  venosa  alla  Bier. 

«  Per  avere  un  termine  di  confronto  e  per  togliere  anche 
a  me  il  dubbio  che  i  vantaggi  attribuiti  al  metodo  Lan- 
nelongue  non  fossero  invece  dovuti  totalmente  o  parzial- 
mente all'immobiUzzazione  della  parte  malata,  a  sinistra 
praticai  le  iniezioni  di  cloruro  di  zinco,  mentre  a  destra 
applicai  un  semplice  bendaggio  immobilizzante.  Dopo  un 
mese  a  sinistra  il  processo  era  quasi  guarito,  mentre  a 
destra  la  tumefazione  era  fortemente  aiunentata,  si  era 
aperta  spontaneamente  con  esito  di  abbondante  pus  caseoso 
e  provocava  vivi  dolori.  Praticai  senz'altro  la  cura  Lan- 
nelongue  anche  a  destra,  e  dopo  un  mese  dimisi  l'amma- 
lato completamente  guarito  a  sinistra,  in  via  di  guarigione 
a  destra.  Nel  giugno  p.  p.,  e  cioè  dopo  un  anno  dalla  cura, 
rividi  r  Olivi,  il  quale  si  mantiene  perfettamente  e  stabil- 
mente guarito. 

«  Una  cosa  mi  preme  aggiungere,  e  cioè  che  in  parecchi 
dei  miei  ammalati  ho  visto,  osservazione  del  resto  fatta 
anche  da  altri  autori,  che  le  articolazioni  ammalate,  dap- 
prima rigide,  andarono  a  poco  a  poco  acquistando  la  mor- 
bidezza e  la  mobilità,  così  da  riguadagnare  per  intero  i 
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loro  movimenti  :  il  qual  fatto  benefico  è  dovuto  alla  mar- 
cata tendenza,  che  hanno  i  tessuti  sclerosati  con  CI  Zn  a 
cambiarsi  in  connettivo  più  lasso. 

L'A.  infine  tocca  una  questione,  che  tutt'oggi  si  agita 
fra  i  vari  pareri  dei  medici  e  dei  chirurghi,  e  che  riguarda 
la  cura  della  peritonite  tubercolare. 

Dal  giorno  in  cui  Spencer-Wells  per  una  fortunata 
combinazione,  dovuta  a  un  errore  di  diagnosi,  stabiliva 
l'influenza  benefica  e  salutare,  che  la  laparatomia  apportava 
negli  ammalati  affetti  da  peritonite  tubercolare,  e  sono 
ormai  passati  parecchi  anni,  ancora  non  è  sedata  la  contesa 
fra  intervenzionisti  ed  astensionisti.  Affermano  questi  ultimi 
che  le  cure  mediche  sono  spesso  sufficienti  a  guarire  simili 
ammalati  ;  gli  altri  sostengono  che  i  tentativi  medici  molte 
volte  falliscono,  e  comunque  hanno  un'azione  troppo  lenta 
e  troppo  lunga  perchè  convenga  '  accontentarsi  di  essi, 
perdendo  un  tempo  spesso  prezioso,  durante  il  quale  il 
processo  tubercolare  può  diffondersi  dal  peritoneo  ad  altri 
visceri  più  o  meno  lontani,  rendendo  poi  impossibile  ed 
inutile  qualsiasi  intervento. 

L'A.  non  pretende  di  risolvere  il  grave  quesito,  ma  per 
esporre  il  suo  parere  osserva  che  in  certe  forme  di  peri- 
tonite tubercolare,  specialmente  in  quelle  con  versamento 
ascitico,  e  quando  non  vi  siano  lesioni  di  altri  organi  im- 
portanti, l'intervento  chirurgico  laparatomico  ha  un'azione 
risolvente  così  pronta,  così  efficace  e  così  sicura,  che  lo 
rende  senz'  altro  preferibile  a  una  cura  medica,  lunga, 
incerta  e  pericolosa. 

Gli  ammalati  di  peritonite  tubercolare,  che  1'  A.  ebbe 
occasione  di  curare  in  questo  quadriennio,  sommano  a  ii, 
di  cui  IO  nell'  Ospedale  dei  bambini  e  una  nella  Casa  di 
salute  femminile.  Di  essi  io  furono  operati  di  laparatomia; 
l'altro  morì  prima  di  qualsiasi  intervento  pochi  giorni  dopo 
il  suo  ingresso  all'Ospedale  per  una  perforazione  intestinale. 
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Dei  IO  operati,  9  sono  perfettamente  guariti  in  un 
periodo  relativamente  breve,  e  la  guarigione,  credo,  dura 
tuttora^  benché  per  qualcuno  l' intervento  risalga  a  più 
di  tre  anni  ;  una  sola  venne  a  mancare,  e  si  trattava  di 
una  povera  bambina,  in  cui  alla  peritonite  si  associavano 
anche  lesioni  tubercolari  dei  polmoni;  essa  morì  circa  40 
giorni  dopo  l'intervento  per  l'insorgenza  di  una  meningite 
tubercolare. 

Il  dott.  Magrassi  non  intende  fermarsi  a  discutere  per 
quale  benefico  meccanismo  la  laparatomia  agisca  in  modo 
così  efficace  sull'infezione  tubercolare  del  peritoneo;  se 
cioè  dipenda  dall'azione  della  luce,  o  dell'aria  o  del  trau- 
matismo. Gli  basta  riferire  i  fatti,  dai  quali  ne  scaturisce 
la  convinzione  che,  comunque  avvenga,  la  risoluzione  si 
debba  attribuire  all'  aumentata  fagocitosi  del  peritoneo, 
per  la  quale  vengono  inglobati  e  distrutti  gli  elementi 
tubercolari. 


— *^/\A/W\AAiv*- 
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CENNI  NECROLOGICI 


ili  rasi  appena  schiuso  il  nuovo  anno  solare  e  non  per 
anco  inaugurato  Taccademico  quando,  e  cioè  il  13  gennaio 
1906,  perdevamo  Giuseppe  Ariassi,  pittore  di  buon  nome, 
ascritto  all'  Ateneo  dopo  la  mostra  retrospettiva  d'  arte 
bresciana,  aperta  nel  1878.  Nacque  il  4  luglio  1826  in 
Brescia  da  modesta  e  laboriosa  famiglia.  Attese  con  pro- 
fitto agli  studi  classici,  ma,  appena  compiuto  i  corsi  liceali, 
una  irresistibile  inclinazione  per  le  arti  del  disegno  lo 
spinse  a  Milano,  e  nell'Accademia  di  Brera,  sotto  la  guida 
sapiente  del  celebre  Hayez,  si  applicò  alla  pittura  con 
tanto  fervore  da  offrire  ben  presto  saggi  di  non  comune 
valentia.  Anzi  il  conte  Nava,  distinto  amatore  delle  arti 
belle,  prese  affezione  al  giovane  Ariassi,  e  questi  condusse 
a  termine  parecchi  lodatissimi  lavori  per  conto  del  suo 
Mecenate. 

Tornato  a  Brescia,  raccolse  la  stima  dei  concittadini, 
sia  per  i  meriti  artistici,  sia  per  la  rara  bontà  dell'animo, 
accompagnata  ad  ancor  più  rara  modestia. 

Ebbe  varie  onorifiche  distinzioni,  tra  le  quali,  parti- 
colarmente gradita,  una  medaglia  del  nostro  Ateneo.  Si 
dedicò  con  maggiore  affezione  alla  pittura  sacra,  ed  alcune 
sue  tele  per  ben  ragionata  disposizione  delle  figure,  per 
correttezza  di  disegno,  per  sobria  vivacità  di  colorito  ri- 
scossero il  plauso  generale.  Fra  i  molti  quadri  di  soggetto 
religioso,  da  lui  compiuti,  sono  a  lodarsi  la  pala  di 
S.  Luigi  e  S.  Carlo  nella  Chiesa  parrocchiale  di  Oriano; 
il  quadro  di  S.  Gioachino,  dipinto  per   una   cospicua  fa- 
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miglia  di  Rio  Janeiro,  dietro  commissione  del  compianto 
conte  Alessandro  Fé  d'Ostiani,  allora  Ministro  d'Italia  al 
Brasile  ;  la  pala  dell'aitar  maggiore  nella  Parrocchiale  di 
Parzanica  bergamasca,  raffigurante  S.  Colombano  che 
affronta  e  rimprovera  per  i  suoi  mali  portamenti  il  duca 
di  Borgogna  reduce  dalla  caccia,  opera  condotta  a  fine 
per  incarico  ed  a  spesa  dell'esimio  avvocato  Federico  Fe- 
naroli,  padre  del  nostro  benemerito  Presidente.  Degna 
pure  di  speciale  menzione  è  la  tela,  che  rappresenta  Caino 
dopo  r  uccisione  del  fratello,  esposta  a  Brera  ed  accolta 
dalla  stampa  con  cenni  assai  lusinghieri  per  1'  autore. 

Della  sua  profonda  cognizione  nel  disegno  dicano  i 
dipinti  a  chiaroscuro,  che  si  trovano  nella  Galleria  Tosio, 
je  il  Crocifisso,  mirabile  di  evidenza,  di  che  si  fregia  l'aula 
delle  udienze  alla  nostra  Corte  d'  Appello.  Si  dedicò  con 
vantaggio  anche  al  ritratto,  e  nelle  sale  dell'Ateneo  si 
ammirano  di  lui  le  effigie  di  Rodolfo  Vantini,  di  Amalia 
Biancardi,  e  del  pittore  Giovanni  Renica,  benemeriti  tutti 
del  nostro  Sodalizio,  mentre  non  sono  prive  di  pregio 
altre  ancora,  come  quella  del  conte  Giuseppe  Martinengo 
Cesaresco,  che  trovasi  a  Barbarano,  quella  del  dott.  Cre- 
scini,  eseguita  per  lo  Spedale  di  Brescia,  e  del  dott.  Man- 
zini, già  Direttole  del  Manicomio  provinciale.  Ricordasi 
infine  che  1'  Ariassi  fu  pure  apprezzato  nell'affresco,  dif- 
cilissimo  genere  di  pittura,  e  ne  sono  testimonianze  la 
Madonna  a  chiaroscuro,  che  appare  sulla  facciata  della 
Chiesa  dei  Miracoli,  ed  i  lavori  eseguiti  nel  Convento  dei 
Rev.  PP.  Filippini  e  nelle  Chiese  di  Carcina  e  di  Ospitaletto. 

Da  oltre  trent'anni  era  Direttore  della  Galleria  Tosio, 
nel  quale  ufficio,  a  lui  carissimo,  perchè  rivolto  alla  tutela 
<Ji  gran  parte  del  patrimonio  artistico  cittadino,  consacrò 
le  più  costanti  e  gelose  sollecitudini,  vivendo  sempre  in 
mezzo  ai  capilavori  affidati  alla  sua  custodia,  né  pensando 
«operando  che  per  la  migliore  loro  disposizione  e  con- 
servazione. 
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Questo  soverchio  riserbo  gli  impedì  di  seguire  i  pro- 
gressi e  di  partecipare  ai  nuovi  indirizzi  della  pittura. 
Anzi  da  moltissimi  anni  ne  viveva  fuori  affatto,  e  forse 
per  questo  egli  non  potè  produrre  quanto  era  legittimo 
aspettarsi  dalla  sua  coltura,  dalla  sua  pratica  indiscutibile, 
e  dal  suo  amore  caldo  e  disinteressato  per  l' arte,  solo 
contemperato  cogli  affetti  famigliari. 

Alla  sua  memoria  giunga  il  saluto  del  Sodalizio  che  lo 
ebbe  tra  i  più  assidui  e  più  affezionati. 


Oul  finire  della  prima  decade  di  agosto  la  popola- 
zione di  Salò,  unanime  nell'ultimo  pietoso  ufficio,  accom- 
pagnava al  cimitero  la  salma  del  dott.  Mattia  Botturini, 
fra  i  più  eletti  che  abbia  dato  agli  studi  la  gentile  Città. 
Di  Lui  già  parlò  chi  più  da  vicino  conoscendolo  potè 
meglio  ricomporre  nel  vuoto  immane,  rimasto  colla  sua 
scomparsa,  la  figura  austera  del  solitario  lavoratore.  E 
lo  ha  presentato  con  tratti  sicuri  quale  era  veramente, 
cioè  delle  patrie  memorie  amantissimo,  ricercatore  paziente 
nelle  biblioteche,  negli  archivi  e  nei  musei,  scrittore  sobrio 
ed  efficace,  ed  in  ogni  altro  argomento  d'erudizione  e  di 
critica  storica  e  letteraria  maestro. 

Ma  di  Lui,  che  fu  nostro  fino  dal  marzo  del  1887,  e 
benché  loatano  seguì  con  cura  affettuosa  ogni  passo  in- 
nanzi del  Sodalizio,  cui  si  piacque  presentare  in  omaggio 
le  varie  sue  pubblicazioni,  vogliono  Statuto  e  sentimento 
di  fraterna  solidarietà,  che  anche  su  queste  pagine  sia 
fatta  parola  come  delle  sue  opere  buone  lasciate  ad 
esempio  delle  nuove  generazioni.  Il  suo  prediletto  campo 
di  studi  fu  la  terra  natale;  rivelame  le  bellezze,  le 
dovizie,  le  glorie  il  suo  patriotico  scopo.  Così  disse  di 
Gasparo  e  di  Pietro  da  Salò,  inventore  del  moderno  vio- 
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lino  il  primo  ed  al  quale  fu  recentemente  innalzato  un 
ricordo  in  quella  Città,  insigne  scultore  il  secondo;  e 
così  scrisse  dell'isola  di  Garda  ed  intorno  alla  caccia  col 
vischio  degli  uccelli  acquatici,  usata  sul  Benaco  nel  se- 
colo XVII.  Altri  lavori  poi  d'indole  generica,  e  tuttavia 
conformati  al  suo  temperamento  di  acuto  osservatore, 
sono  :  La  verità  circa  la  scoperta  di  un  documento  inedito, 
riguardante  l' opera  intitolata  «  Storia  arcana  della  vita  di 
Fra  Paolo  Sarpi  »  —  Particolari  inediti  dell'  eroico  fatto 
militare  di  Frassineto  —  Dante  Alighieri  e  San  Francesco 
d'  Assisi  —  Appunti  bibliografici  sull'Alighieri  —  Discorso 
commemorativo  nell'anniversario  della  morte  di  Luigi  Ar- 
rigoni,  bibliofilo  milanese  —  Ricordo  di  Teodoro  Vitalini 
salodiano. 

Tanta  nobile  fatica  (se  pure  la  mente  nostra  rende 
completa  la  rassegna)  ed  ancora  il  più  modesto  ufficio, 
che  offre  tuttavia  non  minore  profitto,  di  raccogliere  ma- 
teriali e  notizie  per  creazioni  non  sue,  avrebbero  potuto 
dischiudere  ad  altri  piiì  vasti  recessi,  non  al  Botturini, 
pago  di  essere  anziché  di  parere.  Così  Egli,  più  che  ve- 
nirne onorato,  illustrò  gli  istituti  cui  appartenne,  e  nei 
quali  portò,  sia  pure  indirettamente,  i  frutti  della  sua 
vasta  e  completa  dottrina  ;  come  a  tutti  i  volonterosi,  che 
non  rincorsero  a  Lui  invano,  fu  sempre  largo  di  consigli 
e  di  ajuti,  a  differenza  di  chi  sebbene  richiesto  usa  trat- 
tenerli per  se,  od*  anche  per  rivalersene  ad  usura  nella 
critica  o  nella  demolizione. 

Mattia  Botturini  erasi  riserbato  un  ultimo  compito  e 
assai  geniale,  quello  di  stendere  particolareggiata  biografia 
di  un  prozio,  letterato  anch'esso  e  filologo  greco  e  latino 
eminente,  vissuto  nel  secolo  XVIII;  ma  questa  testimo- 
nianza di  affetto  e  di  ammirazione  mancò  coiranticipato 
sopragiungere  dell'infermità  e  della  morte.  Onde  resta  che 
ci  associamo  all'  augurio  dell'  amico  suo  e  collaboratore 
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valentissimo  e  nostro  Consocio,  prof.  cav.  Pio  Bettoni, 
perchè  non  si  disperdano  le  notizie  preziose  raccolte  e  sieno 
un  giorno  date  alla  luce.  Sarà,  concludiamo  anche  noi,  il 
modo  più  degno  di  onorare  il  merito  di  due  uomini  pre- 
clari, confusi  nella  mestizia  dei  ricordi  col  solo  nome  non 
perituro  di  Mattia  Botturini. 


L- 


I  '  anno  non  volle  declinare  al  suo  fine  senza  offen- 
derci con  altro  acerbissimo  lutto.  Mentre  la  natura  co- 
minciava a  spogliarsi  del  suo  verde  ammanto,  uno  stame, 
in  gran  parte  già  consunto  per  lunghi  anni  di  indefesso 
lavoro,  spezza  vasi  dinanzi  alla  legge  fatale,  che  tutti  ne 
travolge  nell'eternità.  Il  dott.  uff.  Andrea  Erculiani  si 
spense  nel  passato  ottobre  colla  serenità  dell'uomo,  pago 
di  vedere  ben  compiuta  la  sua  giornata,  colla  confidenza 
nei  principii,  che  avevano  governato  ogni  suo  procedimento. 

Nato  nel  1827,  egli  appartenne  nella  gioventù  ai  tempi 
del  servaggio,  e  fu  tra  gli  animosi,  che,  preparando  se 
stessi  ed  altri  alla  riscossa,  cooperarono  efficacemente  alla 
redenzione  nazionale.  Dai  primordi  della  sua  carriera, 
quale  assistente  del  dott.  Borsieri,  detto  il  creatore  del 
civico  Ospedale,  venne  rapidamente  conquistando  larga 
clientela,  la  quale  mantenne  sempre  illimitata  fiducia  non 
soltanto  nell'uomo  della  scienza,  ma  nell'amico  di  casa  e 
dell'  infermo,  cui  insieme  al  medicamento  giovavano  lo 
sguardo  tranquillo  e  la  parola  dolce,  quali  uscivano  da 
quell'anima  onesta  e  sicura. 

Da  qualche  tempo  malfenno  in  salute,  benché  di  spirito 
sempre  pronto  e  vivace,  decise  di  abbandonare  le  cariche 
che  degnamente  occupava,  e  di  non  assmneme  altre  che 
la  pubblica  estimazione  voleva  conferirgli,  perchè  forze 
più  giovani,  diceva,  venissero  portando  nuova  lena  e  nuove 
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idee  nelle  amministrazioni  e  negli  istituti  cittadini.  Del 
nostro  Ateneo  fu  Socio  fino  dal  1874,  e  se  le  assidue  cure 
della  professione  e  poscia  i  riguardi  dovuti  alla  scossa 
salute  non  gli  consentirono  il  tempo  per  speciali  lavori 
accademici,  fece  tuttavia  parte  di  Commissioni  ed  ebbe 
voce  per  la  nostra  amministrazione,  né  mancarono  nelle 
più  importanti  questioni  scientifiche  il  suo  autorevole  con- 
siglio, il  suo  illuminato  giudizio,  ed  il  voto  per  la  preva- 
lenza della  tesi  che  gli  sembrava  migliore. 

La  scomparsa  del  dott.  Andrea  Erculiani  non  è  sentita 
soltanto  dalla  famiglia,  dagli  amici  e  dagli  istituti  cui 
appartenne,  ma  dalla  intera  cittadinanza  che  con  Lui 
perde  un  altro  di  quegli  uomini  del  vecchio  stampo,  dei 
quali  Orazio  nelle  immortali  sue  liriche  vorrebbe  sperarne 
molti  perchè  abbiano  a  risplendere  sempre  più  la  nuda 
veritas   e  1'  incorrupta  fides,  soror  iustitiae. 


N. 


I  el  licenziare  le  prove  di  stampa  di  questa  triste 
rubrica  ci  perviene  l'annuncio  della  morte  dell'  avv.  uff. 
Andrea  Cassa,  che  del  nostro  Sodalizio  fece  parte  fino 
dal  1873,  e  ne  fu  fervido  amico  e  prezioso  ornamento.  E 
sebbene  il  1906  abbia  ormai  compiuto  il  suo  giro,  e  già 
sia  scorsa  la  prima  decade  di  gennaio,  ci  sembra,  anche 
perchè  non  è  ancora  intervenuta  l'inaugurazione  del  nuovo 
anno  accademico,  di  non  indugiare  ad  altri  dodici  mesi 
il  supremo  commiato  per  tanto  collaboratore,  né  ci  sen- 
tiamo di  comprimere  così  a  lungo  i  moti  del  cuore,  che 
esige  la  nostra  immediata  partecipazione  all'immenso  cor- 
doglio cittadino. 

Noi,  per  soffermarci  soltanto  presso  l'uomo  di  studio, 
lo  ricordiamo  quando,  dopo  avere  sperimentato  e  temprato 
r  animo  nelle  battaglie  del  foro,  passava  a  più  tranquille. 


k. 


L 
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benché  sempre  intense,  occupazioni,  nelle  quali  potè  pro- 
fondere tutto  il  tesoro  di  un  acuto  temperamento  legale, 
di  una  vasta  dottrina  amministrativa,  e  di  un  eloquio, 
che,  se  mancava  del  rumore  oratorio,  spirava  nella  forma 
bonaria  dolcezza  e  persuasione.  Noi  ricordiamo  le  sue 
opere  storiche  e  giuridiche,  la  larga  collaborazione  da  Luì 
accordata  nelle  pubblicazioni,  che  uscivano  in  occasione  di 
solennità  e  di  onoranze,  e  i  molti  articoli  stampati  sulle 
colonne  e  nelle  appendici  di  un  periodico  cittadino,  avi- 
damente attesi,  letti  e  per  lungo  tempo  assaporati.  Prin- 
cipali suoi  studi,  se  la  mente  tutti  li  comprende,  sono: 
«  Funerali,  pompe  e  conviti  »  in  Brescia  nei  secoli  scorsi, 
materia  tratta  dal  vecchio  Archivio  municipale,  «  S.  Fran- 
cesco, Santa  Maria  dei  Miracoli,  la  Loggia,  il  Cimitero  » 
raccolti  nel  «Brixia»  magnifico  volume,  pubblicato  nel 
1882  inaugurandosi  il  monxmiento  ad  Arnaldo,  e  «la  vita 
e  le  opere  del  pittore  Modesto  Faustini». 

Noi  lo  ricordiamo  quando  nell'aula  magna  dell'Acca- 
demia presentava  le  sue  memorie  e  comunicazioni  colla 
consueta  modestia,  mentre  erano  sempre  il  risultato  di 
lunga  fatica  sopra  documenti,  perchè  Andrea  Cassa  sapeva 
come  la  storia  deve  essere  fatta,  non  già  appoggiandosi 
a  tradizioni  od  a  leggende,  bensì  a  testimonianze  sicure 
ed  imparziali  della  vita  passata.  Di  quelle  si  rammentano  : 
«  Un  processo  di  uxoricidio  nel  secolo  XV.  —  Sul  progetto 
di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale.  —  Un  pro- 
cesso ad  civilitateSy  svoltosi  nella  nostra  città  l'anno  1646. 
—  Monasteri  di  Brescia  e  Monastero  di  S.  Caterina  ^. 

Noi  lo  ricordiamo  come  Consigliere  di  amministrazione 
e  come  compartecipe*  di  altre  Commissioni,  destinate  ad 
esaminare  ed  a  decidere  nei  concorsi,  ad  approntare  ed  a 
svolgere  programmi  per  le  feste  speciali  dell'  Accademia 
in  occasione  di  pubbliche  mostre  e  di  inaugurazione  di 
mommienti,  perchè  anche  nel  campo  dell'  arte,  in  cui  era 
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ecccellente,  il  suo  intervento  riusciva  sempre  vantaggioso, 
non  di  rado  decisivo. 

Noi  lo  ricordiamo,  quando,  ottenuto  il  riposo  dalla  Rap- 
presentanza del  Comune,  ritornava  per  quella  consuetu- 
dine, che  spinge  quasi  istintivamente  l'uomo  operoso  con 
uguale  puntualità  al  banco  del  lavoro,  a  riprendere  gli 
studi  iniziati  od  incompleti,  od  a  confortare  col  consiglio  di 
una  lunga  esperienza  le  incertezze  di  quella  vasta  ammini- 
strazione. E  lo  rivediamo  infine  nella  Segreteria  dell'Ateneo, 
dove  negli  ultimi  anni  avea  definitivamente  fissato  sua  sede 
di  studio,  curvo  sul  tavolo  a  scrutare  colla  vista  indebolita 
ma  ferma  i  documenti  del  patrio  archivio  per  trame  ar- 
gomento a  nuove  monografie.  Anzi  ultimamente,  e  cioè 
nello  scorso  aprile,  prima  di  insediarsi  nella  sua  diletta  Ca- 
stenedolo  ad  inaugurare  la  dolce  stagione  delle  rose,  ci 
avea  promesso  una  nuova  lettura  sopra  argomento  inte- 
ressantissimo, se  il  male,  che  avea  colto  quella  fibra  già 
logora  dalla  somma  degli  anni,  non  gh  avesse  tolto 
quest'ultima  compiacenza  intellettuale. 

Tale  fu  lo  studioso.  Ma  se  per  la  lunga  convivenza  e 
per  r  antica  amicizia  noi  abbiamo  potuto  riassumere  in 
Lui,  almeno  sotto  questo  aspetto,  tante  attitudini  decorose, 
di  un  altro  dono  ci  rammentiamo  qui,  cioè  del  grande 
amore  con  cui  ci  ha  sorretti  e  consolati.  E,  nel  chinarci 
riverenti  dinanzi  la  memoria  del  Collega  perduto,  sentiamo 
che  il  nostro  vale  viene  ancora  raccolto  dallo  spirito  suo 
diritto  ed  equanime  che  ci  aleggia  d' intomo,  e  ci  insegna 
sempre  ad  essere  uomini  saggi,  attivi  e  virtuosi. 


METEOROLOGIA 


.  Hm 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA 


DIRETTO 


DALL'  INO.  ALESSAOTBO  BRIOSI 


(Latitudine  N,  45''  32^  30^'  —  Longitudine  0.  da  Roma  29  3K  45'^ 
—  Altezza  sul  mare  m.  172,00). 


Le  osservazioni  si  fanno  alle  ore  9  -  15  -  21. 

La  temperatura  è  misurata  in  gradi  centesimali. 

La  pressione  barometrica  è  misurata  in  millimetri  d'  altezza  della 

colonna  di  mercurio  e  ridotta  a  O^  di  temperatura. 
La  nebulosità  è  indicata  in  decimi  di  cielo  coperto. 
L'altezza  dell'acqua  caduta  è  misurata  in  millimetri. 
La  tensione  del  vapore  è  pure  misurata  in  millimetri. 
L'umidità  relativa  è  computata  in  centesimi. 


Il  presente  riassunto  compendia  le  osservazioni  eseguite  dal 
I  settembre  1905  al  31  agosto  1906. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  (f 

MBDU  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 

nnM»pmA 

nel  di 

1905 
Settembre 

1 
2 
3 

748,4 
48,0 
44.1 

746,8 

751,3 
51,8 
46,7 

5 
17 
29 

744,7 
44,2 
41.7 

Ottobre 

1 
2 
3 

744,0 
45,7 
48,1 

745,9 

752,7 
50,7 
55,2 

9 
12 

27 

736,8 
40,4 

42,8 

Novembre 

1 
2 
3 

744,3 
39,9 
47.7 

744,0 

752,8 
55,4 
53,7 

4 
18 
21 

736,3 
25.3 
40,3 

Dicembre 

1 
2 
3 

754,3 
57,2 
52,2 

754,6 

758,6 
68,5 
62,5 

10 
12 
21 

749,3 
50,3 
39.9 

1906 
Gennaio 

1 
2 
3 

750,0 
54,1 

50,7 

751.6 

758,6 
59.7 
57,7 

5 
15 

2S 

73a6 
44-7 
42,8 

Febbraio 

1 
2 
3 

741,7 
43,5 
43,5 

742,9 

754,9 
49,5 
47,8 

1 
18 
22 

732,8 
35,4 
36,4 

Marzo 

1 
2 
3 

752,2 
45,0 
39,3 

745,5 

761.0 
53,8 
49,4 

6 

15-16 

31 

741,3 
30. 4 

28,6 

Aprile 

1 
2 
3 

754,9 
49,3 
40,3 

748,2 

760,8 
56.8 
50,9 

4 
11 
21 

749,6 
37. 9 
34,1 

Maggio 

1 
2 
3 

746,7 
38,6 
46,6 

744,0 

752,1 
46,0 
52,5 

3 
13 
29 

739,1 
31,9 
37,6 

Giugno 

1 
2 
3 

744,7 
44,7 
48,5 

746,0 

749,3 
50,7 
52.7 

6 
20 
27 

735,9 
40,2 
41,7 

Luglio 

1 
2 
3 

747.5 
47,7 
45,8 

747,0 

751,7 
52,3 
49,8 

9 
18 
31 

740.  X 
44,0 
40.0 

Agosto 

1 
2 
3 

747,8 
46,0 
50,9 

748,3 

751,8 
50.3 
56,1 

2 
20 
31 

742,5 
41.3 
45.7 

Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 

745,6 

747,4 
745. 9 
747,1 

755,4 
768,5 
761,0 
756,1 

18X1 

10  xn 

6  HI 

31  vm 

725,.^ 
732,8 
728.6 
735,  y 

Annuale 

746,5 

568,5 

10  xn 

725,  3 
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TEMPERATURA 

ASSOLUTA 
nel  dì 


ACQUA  CADUTA 

MM. 


2,9 


0,8 


2,7 


7,5 


29,9  4 

29,0  11 

22, 6  26 

20,6  l 

17,8  14 

11.5  22 

18.6  5 

11.5  11 

11.6  24 

11,8  2 

10,3  15 

6, 0  29 


9,1 
8,6 
8,6 

10,2 

9,4 

11,2 


10 

15 

28-30 

8 
20 
28 


18.3  10 
19,2  18 
14,0         28 

21.4  IO 
22, 4  12 
21,  1         21 

25,0 
26,2 
83,4 

33.2 
31.4 
33,8 

29,0 
32.0 
33,2 

33,6 
32,4 
31,6 

29,9 
11,8 
33,4 


14 
31 

2 

18 

28 

3 
20 
23 

3 
15 
26 

4  IX 
2  XII 
31  V 
33,8  28  VI 

33,8  28  VI 


12,2 
14,2 
12,8 

5,0 
4,2 
1,4 

3,1 
1,3 
2,9 

1,2 
-0,4 
-6,3 

-5,6 
-5.2 
-5,0 

-2,9 
-3,  5 
-1.5 

1,2 
2,0 
-1,2 

1,5 
9.4 
4,6 

5,6 
8,6 
9,2 

11,0 
12,2 
15,5 

14,5 
13,4 
18,2 

19,6 
11,8 
13,0 

1,3 
-5,6 
-1,2 
11,0 


nel  dì 

4 

19 
2B 

IO 
13 

28 

10 
15 
26 

6 
14 
24 

4 

18 
24 

10 
11 
26 

1 
15 
31 

4 

15 
26 

2 

20 
22 

(> 
11 
i\5 

6 
14 
27 

8 
20 
30 

15  XI 

4  I 
31  m 

6  VI 


dee. 


NEVE    TENSIONE 

cSl,       DEL   VAPORE 
nel  di  dee. 


24,4  75,4     19,0       29         — 

51.0  — 

2,0  — 

—  73,1     27,2       26         — 

71.1  — 

40.2  — 
47,0  133,2  23,5  29  — 
46, 0  — 

0,7  — 


2,5 


3,2      2,5       29         — 


7,6 

7,5      15,1       7,5       19 

0,6 
50,1      80,2     28,0        14 
29,5 

14.4      63,0    25,3       22 
48,6 

5,8   . 

11,6      49,5     13,9       27 
32,1 

24,9 

56,4      91,8     18,5        16 

10,5 

14,6 

42,9      90,4     30,4       26 

32, 9 

100, 5 

21.8    137,9     38,0         6 
15,6 

2,4 
58,6      61,0    32,0        16 


:^81,7 

98,5 

204,3 

289,3 


27  2 
28Ì0 
25,3 
38,0 


5,4 


15,0 
0,8 


26  X 
14  II 
22  III 

6  vn 


21,2 


13,7 
13,1 
11,1 

7,6 
7,0 
6,4 

7,4 
5,9 
6,1 

5,5 
4,5 
,3,9 

4,4 
4,6 
4,4 

4,8 
5,0 
6,1 

7,1 
6,7 
5, 6 

,5,6 

7,8 
8,2 

9,0 
10,3 
10,7 

9,1 
13,3 
16,2 

13,2 
12,9 
14,4 

14,8 
12,4 
12,0 


-5, 6     4  1 


873,8    38,0     6  VII   21,2 


12,6 


7,0 


6,5 


4,6 


4,5 


5,3 


6,5 


7,2 


10,0 


19,9 


13,5 


13,1 


8,7 

4,8 

7,9 

13,2 

8,7 
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UMIDITÀ     NEBULOSITÀ 


NUMERO   DEI  GIORNI 


•iisr 

men- 
■Ue 

itS' 

^ 

r"i;;i 

niisU 

co-, 
perii 

con 

PlOff. 

con 
ueve 

con. 
grand. 

CCA 
UBP. 

nJffiia 

fcfS 

1905 
Settembre 

66 
68 
78 

71 

2,1 
4,7 
6,2 

4,3 

3 
4 

2 

2 

7 
4 
8 

4 

7 

— 

— 

— 

— 

E 

Ottobre 

6S 
70 
86 

74 

3,0 
5,1 
7,0 

5,0 

3 

1 
2 

1 

5 

7 
8 
4 

1 
7 

— 

— 

— 

— 

— 

Novembre 

81 
81 
81 

81 

6,8 
5,4 

6.4 

2 
3 

4 
4 
4 

4 
6 
3 

4 
5 

4 

— 

,__ 

1 

2 

3 

— 

Dicembre 

76 
12 
87 

78 

5,1 
2,1 
6,3 

4,5 

3 

7 
2 

2 
I 
3 

5 
•> 

8 

1 
1 

— 



— 

1 
1 
7 

:-; 

4 
4 

1906 
Gennaio 

89 
91 
93 

91 

5,6 
5,2 

1.8 

4.2 

3 
2 
7 

2 
5 
4 

5 
3 

1 
1 

3 

1 

— 

: 

5 
5 

3 

Febbraio 

90 
93 
97 

03 

4,2 
4,9 
7,3 

5.5 

3 
4 

1 
3 
2 

6 
8 

6 

2 
5 

1 
1 

^_ 

E 

2 

1 

Marzo 

70 
76 
81 

70 

L5 
4,1 
6,2 

3,9 

5 
3 
2 

2 
3 

5 
5 
6 

3 

4 

1 

— 

— 

— 



Aprile 

63 
66 
90 

73 

4,1 
5,2 
6,1 

6,3 

3 

l 
1 

3 

2 

7 
6 
7 

o 

6 

8 

1 

— 

1 
1 

— 

— 

Maggio 

79 
87 
65 

77 

4,2 

4,5 

2,4 

3,7 

3 
2 

i 

2 

1 
1 

5 

7 
3 

5 

5 
1 

~~ 

1 

2 
4 

1 

— 



Giugno 

53 
78 

m 

66 

3,8 
4.5 

2,8 

3.7 

3 

2 
3 

2 
2 

5 

6 

7- 

2 
5 
2 

— 

1 

2 

5 
2 

— 

- 

Luglio 

7«) 
63 
61 

65 

5,9 
1,8 
4.7 

4,1 

6 

1 

1 

9 
4 
9 

5 
1 
3 

— 

— 

I 
3 

~"~ 

— 

Agosto 

54 
55 
54 

55 

1,2 
2,5 
0.0 

1.3 

3 

7 

11 

~~" 

3 
7 

J 
3 

l 
3 

E 

_ 

Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 

75 

87 
76 
62 

5,2 
4,7 

4,6 

3,0 

18 
31 
27 
36 

22 

23 

14 

5 

51 
3S 
50 
50 

32 
10 
34 
22 

10 
2 

ì 

1 

l 

9 
19 

5 
•>1 

2^: 

Annuale 


75 


4,4  112  64  189   98   12 


29   26 


log 
NUMERO    DEI    VENTI 


B  SE            S           so            O  NO                                            fortiiBimo  nel  di 

—  4—4  3  — 

1  4       —        2         2  3  13  ne;  18  no-n;  19  ne 

17  2         1—  2  28  no 

1  5       —      —  2  2  3  se;  6  ne;  8  ne 

2  2         3        5  1  3 

2  2         15         3  3 

6  7         1      —         3  3  5  se;  7  se 

13  1—5  6  19  se 

—  3122  2  29  se 

ì  0        2——  2  3  e 

—  4  I       —       —  1  

4  7         2      —         3  11  31  se 

2  4         12         3  6  21  ne;  23  e-se 

4  114         6  1  

2  7—51  3 

3  3  15         2  1 

1  12        2  2  7  12  ne;  28  so 

2  6  114  2 

3  4—53  41  vario;  3  se;  8  o-no;  9  no-so;   10  o-no 
6  12       —      —          1  3  12  no:  16  n;  16  no 

6  9—93  1  21  e;  22  o-so;  25  so;  28  se;  29  se;  30 

4  6  111  13  e-se;  8  ne;  10  se 
2  5       —        3         3  3  11  E;  18  se 

2  5      —        1  2  5  23  s;  25  s;  26  ne 

4  8         I         1        —  1 

3  5  1        2       —  2  11  n;  16  e-o;  10  se;  19  se 

—  14        5  2  5 


2  4  1  5  2  2        2  s-e;  9  n 

—  3  —  4  -  1 

—  3  4  4  —  1         22  ne;  30  ne 

4  4  17  1  2        5  se 

3  9  14  1  — 

3  6  2  3  —  4 

1  12  3  4  —  — 

—  12  1  4  1  1         17  se 

2  14  1  7  —  —        28  so 

14  37  9  19  21  24 
19  35  11  19  21  34 
30  85  7  27  15  25 

15  67  14  42  5  11 

78  194  41  107  62  94 
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ANNOTAZIONI. 


Settembre  1905.  -  La  pressione  barometrica,  oscillante 
attorno  alla  media,  si  mantiene  con  andamento  calmo  ;  su- 
periore nella  prima  e  seconda  decade,  inferiore  nella  terza. 
La  temperatura,  è  ancora  elevata  e  raggiunge  i  massimi  di 
29,  9  il  4  ;  29,  o  r  II  e  22,  5  il  26,  solo  nella  terza  decade 
divenendo  mite. 

L'  atmosfera  è  buona  nella  prima  decade,  mentre  nella 
seconda  e  terza  dà  frequentissimi  giorni  di  pioggia  ;  qualche 
nebbia  e  venti  forti. 

Ottobre.  -  Basso  al  principio  del  mese  (736,  8  mm.  il  2)  il 
barometro  ascende  regolarmente  a  752,  7  il  9  per  ridiscendere 
a  742,  8  il  25.  Salito  rapidamente  a  755,  2  il  27,  diminuisce 
di  poi  lentamente. 

La  temperatura  è  ancora  buona,  però  alquanto  bassa 
nella  terza  decade,  e  la  variazione  màssima  avviene  fra  i 
20*»,  6  r  I,  e  1°,  4  il  28.  Atmosfera  buona  nelle  prime  due  de- 
cadi, piovosa  nella  terza. 

Novembre.  -  Il  barometro  continua  il  movimento  discen- 
dente iniziato  sulla  fine  del  mese  scorso  dopo  un'oscillazione 
da  736,  3  mm.  il  2  a  752,  8  il  4,  ridiscende  a  725,  3  il  14  e 
sale  a  755,  4  il  18,  con  variazioni  repentine  e  sentite  :  indi  a 
744, 1  il  7,  a  753,  7  il  21  donde  riprende  andamento  calmo 
fino  alla  fine  (740,  3  il  29). 

La  temperatura  si  mantiene  abbastanza  mite,  mentre 
r  atmosfera  è  frequentemente  piovosa  e  nebbiosa. 

Dicembre.  -  In  tutto  il  mese  la  pressione  barometrica  si 
mantiene  elevata,  salvo  che  verso  la  fine,  nella  quale  si  ha 
una  forte  depressione. 
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Si  ha  un  forte  sbalzo,  passando  dal  minimo  decadico  di 
749,  3  mm.  a  758,  6  massimo,  nei  primi  9  e  io.  Nella  terza 
decade,  il  massimo  è  di  762,  5  il  21  ed  il  minimo  di  739,  9 
il  29. 

La  temperatura  mite  nelle  due  prime  decadi,  bassa  nella 
terza  dal  massimo  di  11,8,  scende  a  -6,3  (minimo)  il  24. 

L'atmosfera  è  piuttosto  asciutta  per  tutto  il  mese  ;  po- 
chissima precipitazione,  qualche  nebbia  fitta,  frequenti  le  bri- 
nate forti. 

Gennaio  1906.  -  La  pressione  barometrica  aumenta  nei 
primi  giorni  fino  al  massimo  758,  6  nel  dì  5,  per  disrendere 
bruscamente  a  38,  6  il  giorno  8  dopo  di  che  risale  di  nuovo 
rapidamente,  e  di  poi  oscilla  regolarmente  mantenendosi  ele- 
vata fino  alla  fine  del  mese. 

La  temperatura  si  mantiene  buona,  specialmente  nelle  ore 
diurne  ;  solo  in  alcune  notti  incrudisce. 

L'atmosfera  è  alquanto  turbata  da  pioggie  e  nevi  nella 
prima  decade,  poi  si  tranquillizza. 

Frequenti  nebbie  e  brine  forti,  rari  i  venti  forti. 

Febbraio,  -  Barometro  instabile  ed  elevato  in  principio 
del  mese,  poi  più  calmo  e  regolare  nelle  sue  variazioni. 

La  temperatura  si  è  elevata  assai  su  quella  del  mese 
precedente,  buona  anche  di  notte. 

Giorni  frequenti  di  pioggia  e  neve  nella  seconda  decade 
e  nella  terza.  Frequenti  nebbie,  rare  le  brinate. 

Marzo.  -  Il  barometro  sale  rapido  nella  prima  settimana 
fino  al  massimo  di  761,  o  il  6,  poi  discende  a  730,  4  il  12  per 
risalire  a  753,  8  il  16  e  ribassarsi  al  minimo  di  728,  6  il  23, 
di  poi  oscilla  riprendendo  leggiero  aumento. 

La  temperatura  è  mite  nelle  prime  due  decadi  accompa- 
gnata da  atmosfera  buona,  quantunque  agitata  da  frequenti 
venti. 

Nella  prima  decade  si  abbassa  notevolmente,  ritornando 
sotto  zero  (-1,2)  nella  minima  del  giorno  31. 

Il  vento  forte  si  presenta  frequente  anche  nella  terza 
decade  con  diversi  giorni  piovosi  al  principio. 
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Aprile,  -  Salito  a  760,  8  (giorno  4)  in  modo  rapido,  il 
barometro  si  mantiene  elevato  per  più  della  prima  metà  del 
mese,  discendendo  poi  bruscamente  a  736,  6  il  19  e  risalire 
presto  a  750,  9  il  21.  In  seguito  oscilla  con  leggiero  declivio 
fino  alla  fine  del  mese. 

La  temperatura  aumenta  essa  pure  fino  al  13,  e  dopo 
una  viva  discesa,  risale  il  21  a  21,  i  indi  decresce  lentamente 
fino  alla  fine. 

Continue  burrasche  atmosferiche,  pioggie  e  venti  forti  e 
temporali  vicini  guastano  la  seconda  metà  del  mese. 

Maggio,  -  II  barometro  indica  una  pressione  pressoché 
media  0  di  qualche  poco  superiore  alla  media,  nella  prima  e 
terza  decade,  assai  bassa  invece  alla  seconda. 

La  temperatura  cresce,  specie  nell'  ultima  decade,  in  cui 
r  atniosfera,  è  calma,  ed  in  prevalenza  serena,  mentre  nelle 
prime  due  decadi,  sono  frequenti  le  giornate  di  pioggia,  vento 
e  temporale. 

Giugno,  -  La  pressione  barometrica;  pressoché  costante 
nelle  due  prime  decadi,  aumenta  assai  nella  terza  accompa- 
gnando in  tal  fatto  anche  la  temperatura  che  sale  a  33,  8  nel 
giorno  28. 

La  prima  e  terza  decade  sono  piuttosto  buone  ;  rare  le 
pioggie  ed  i  temporali  ;  nella  seconda  invece  questi  sono  fre- 
quenti e  copiosa  la  precipitazione  atmosferica. 

Luglio,  -  Con  movimento  regolare  e  debole,  il  barometro 
sale  con  leggiere  oscillazioni  nelle  prime  due  decadi,  al  mas- 
simo di  732, 3  il  28  per  discendere  al  minimo  di  743,  o  il 
27  e  risalire  a  749,  8  il  31. 

La  temperatura  aumenta,  per  tutto  il  mese,  quantunque 
nella  prima  decade  frequenti  pioggie  e  copiose  l'abbiano  al- 
quanto trattenuta. 

Agosto,  -  Il  barometro  non  presenta  andamento  anormale 
ed  aumento  fino  al  massimo  di  756,  i  il  giorno  31.  La  tem- 
peratura si  mantiene  elevata,  favorita  dallo  stato  buono  del- 
l' atmosfera,  quasi  sempre  serena,  solo  solcata  da  qualche 
temporale  nella  seconda  decade. 
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MESI 

'1 

• 

0 

PRESSIONE  BARO^IETRICA  A  0^ 

IVIe 

dio 

^/linima 

^^aa&il 

decadica 

mensile 

millimetri 

giorno     , 

millimetri 

Settembre 
1905 

1^ 

'     3 

53  8 
53  4 
49  0 

52  1     1 

i 

50  2     1        3     j        56  8 
48  8     1      20     !        56  9 

46  2           27            51  7 

1 

Ottobrt» 

i     1 

2 

[     3 

46  5 
50  8 
53  0 

50  1 

43  5     ,     2-3     ,,       58  <» 
45  5           16      .       57  3 
47  9           31      1       5y  3 

Novembre 

1 
2 
3 

49  0 
46  5 
52  6 

1 
49  4 

42  2     !        2      1       57  7 
33  4     1       10      ;       60  4 
45  3     ,      29     i!       58  2 

Dicembre 

3 

58  8 
61  3 
57  1 

59  1 

54  8     1      10     '        61   1 

55  5           14     ;        68  7 
44  5           29             65  8 

Gennaio 

1906 

[     1 

2 

'    3 

54  8 
59  3 
56  5 

56  9 

41  6             8 
48  8     1      19 
47  5     1      22 

63  1 
66  4 
63  3 

Febbraio 

[     1 
2 

3 

47  4 
49  0 
49  0 

48  5 

37  7 

41  0 

42  4 

13     1 

28 

59  i» 
55  8 
52  9 

Marzo 

[     1 
2 

3 

57  3 
50  1 
44  2 

50  5 

46  6 
38  7 
34  1 

10     j 

12     1 
23 

65  9 
58  7 
55  1 

Aprile 

[     1 
3 

60  0 
54  1 
45  6 

53  2 

54  9 
39  5 
3H  8 

1^ 
19 
27 

66  2 
62  2 
64  3 

Maggio 

[     1 
2 
3 

51  8 
43  4 
51  9 

49  0 

45  6 
36  4 
43  7 

1 

17 
21 

57  5 
51  5 
57  0 

Giugno 

[     1 
2 
3 

50  0 
49  3 
53  6 

51  0 

41  2 
45  2 
47  2 

2     1 
14     1 
30 

54  2 

55  0 
584 

Luglio 

l     1 
2 
3 

51  8 

52  4 
50  3 

51  3 

45  6 
48  6 

46  6 

7 
11 
24 

55  7 
57  0 

53  7 

Agosto 

1 

2 

!    3 

52  3 
50  4 
55  2 

52  6 

46  8 
45  5 
50  4 

10 

U 

26-27 

56  4 
55  1 
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TEMPERATURA 


Minima  ass.       Massima  ass. 


TENSIONE 
del  vapore 


mensile  I    gradi       gior.  |   gradi      gìor.  j  decadica   meosilo 


11 


1 

2 

-1-0  9 


16  3 
13  9 
12  8 

6  71 
5  8' 

3  2. 

5  2 
2  6 

4  7 

2  2 
f+-14 

5  4 

[+•4  9 
5 
6 


+ 


3  0 
3  7 
2  1 

2  2 
9  0 
6  2 

5  4 

9  0 
8  8 

11  5 

12  0 
14  0 

14  3 
14  9 
16  6 

18  5 
12  0 
14  5 


3 
19 
28 

10 
19 

28  ' 

10 
15 
21 

7 

14 
23 

2 
18 
25 


3-10 
12 
25 

2 

14 
31 

4 
19 
28 

2 

20 
21 

10 
15 
25 

6 
14 
25 

10 
20 
30 


28  1 
2-^  7 

21  8 

20  1 
17  0 
13  0 

1^8 

11  8 

13  0 

12  7 
10  6 

9  4 

10  5 
9  2 

10  1 

11  1 
10  2 

12  0 

17  0 

14  9 
14  0 

19  7 

22  0 
19  9 

22  9 
26  0 

30  6 

28  4 

29  4 

31  6 

28  0 

30  8 

32  5 

33  6 

31  5 
3Q  1 


10 
13 
25 

1 
14 
22 

5 

14-15 

26 

2 
15 
31 

9 
11 
30 

10 
20 
28 

9 

18 
28 

10 
13 
21 

4 
14 
29 

1 

18 
26 

10 
20 
22 

3 
15 

28 


14  9 

13  8 
11  9 

7  5 

6  7 
(5  1 

7  2 
6  3 

6  2 

5  3 

4  4 
4  2 

4  0 
4  1 
4  0 

3  4 

4  5 

5  5 

5  7 
5  9 

5  a 

5  0 

7  1 

7  0 

8  1 

9  8 
11  4 

8  7 

11  9 

14  5 

12  9 

13  8 
16  3 

16  0 
13  3 
12  8 


UMIDITI 


'decadica  i  mensile 


NEBULOSITÀ 


decadica   mensile 


13  5 


6  8 


6  6 


4  6 


4  0 


4  5 


5  5 


6  4 


9  8 


11  7 


14  3 


14  0 


71 
69 

74 

64 
64 
76 

76 

82 
78 

70 
64 

78 

71 
65 
69 

54 
76 
76 

64 
66 
67 

50 
59 
73 

60 
68 
63 

47 
65 
61 

68 
61 


59 
59 
55 


71 


68 


79 


71 


68 


66 


01 


64 


64 


66 


58 


2  5 

3  7 

6  2 

3  6 

4  2 

7  1 


5  1 

4  4 

0  1 

3  8 

5  l 

6  2 

1  5 

4  3 

5  1 

3  2 

4  8 

6  0 

4  4 

5  2 
3  2 

3  5 

4  2 
3  4 

5  3 

2  4 
5  3 

1  9 

2  1 
0  7 


4  1 


5  0 


i  7  1 


3  5 


I  3  2 


5  0 


3  6 


4  3 


3  7 


4  3 


1  8 
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MESI 


Settembre 
1905 


Ottobre 


Novembre 


Bicenìbre 


Gennaio 
1906 


•Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 


a 
0 

0 


ACQUA    CADUTA 

in  m.m. 


NUMERO    DB!    GIOBM: 


decade 


20  8 
37  3 

24  1 

57  5 

80  1 
49  0 
45  3 

2  7 

1  4 

7  2 
5  4 


58  1 


81  6 


174  4 


4  1 


12  6 


66  8 
36  0 

102  8 

25  5 
08  0 

93  5 

0  9 

5  7 

46  4 

53  0 

9  8 

7  7 

14  3 

31  8 

20  5 
18  3. 
34  3 

73  5 

71  0 
0  5 

79  7 

151  2 

22  8 

22  8 

— 

9  8 
15  7 

20  4 

18  7 

23  4 
18  8 
li  9 

2  7 

1  4 

5  4 
5  4 


24  0 
22  6 


9  6 
32  3 

0  5 

3  8 
14  1 

6  6 

4  0 

11  7 

10  6 
13  7 
23  7 

27  8 

0  5 

60  6 


15  4 


18 


I  2 

2 
6 
3 

2 

1 
5 

3 
3 
1 

6 
3 


Si 


gs  : 


7  1- 

1 

1 

2 

1 


859  4 


8«'220l4s'l07 


■i—  '  I 


—  1—  I  1 


1 

1 

I 


—  ,  1 
4  - 


--   1  '• 

2!' 


4!- 


0  ir,  4 
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IMLJIVIERO     DEI      V  E  IM  T- 1 

T'T''  A  T>r\T: 

— ™^ 

>  A  rzT/Nxnn   II 

E 

SE 

s 

NO 

Kortlaalmo 

1<jV  ArUxiiiZi±v^i^j!i  II 

XE 

SO 

0 

ne]  di 

.ti 

8            decade 

mese 

2 

1 
1 

1 

- 
2 

;    1 

1 

1 

ì 

1 
2' 

1 

1 

1 
1 

1 

1 
1 

1 

1 

l 

1 

1 

1 
1 

2 

1 
1 
1 

1 

1 

1 
1 

1 
1 

1 
1 

2 

1 
1 

1 

SO 
E 

N 
N 

7 



1 

19 

70 
70 

60 
70 

26  20 
25  10 
16  40 

23  40 

15  90 

9  20 

;         1  20 

12  20 

11  30 
9  70 
2  50 

10  40 

15  40 

16  30 

29  80 
28  90 

i      18  00 

i 

!      23  60 
21  10 
31  20 

43  20 
25  90 
34  40 

17  30 
39  40 
33  00 

36  90 

30  90 
41  20    1 

67  70 
48  50 
13  40 
23  50 

1 

i 

42  10 

76  70 

75  90 

103  50 

89  70 

j 
109  00   1 

1 
6    ' 

11 

4 

4    i 

13  ! 

IO 

1 

1 

1 
1 

12 


OSSERVATORIO  DI  MEMMO 


DIRETTO   DAL   SOCIO 


BOVOMOn  DON  6IOV.  BATTISTA 


<Latit.  settentrionale  45''  48'  43'^.  —  Longit.  ovest  da  Roma  2°  8'  2'^ 
—  Altezza  sul  mare  metri  1007). 
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PRESSIONE   BAROMETRICA   A  O 


MEDIA 
decadica           monKiU 

ASSOLUTA 

mattima 

n«l  di 

miaiaa 

1905 
Settembre 

1 
2 
3 

678,8 
78,3 
73,7 

77,0 

82.5 

5 

70.5 

Ottobre 

1 
3 

71,8 
72,9 
74,4 

73,0 

81,0 

27 

66,2 

Novembre 

1 
2 

3 

71.5 
67,3 
73,8 

70,9 

SO,  7 

\s 

52,  ti 

Dicembre 

1 
<) 

3 

79,7 
81,7 
75,5 

79,0 

S7,  1 

11 

66.0 

190(5 
Gennaio 

1 
'> 

3 

74,4 
79, 3 
76,3 

76,7 

S,5,  0 

15 

61,9 

Febbraio 

1 
2 
3 

67,3 
(59, 4 
69,7 

68,8 

74.9 

18 

58.0 

Marzo 

l 
2 

3 

78,6 
72,1 
06,0 

7;L^  '2 

S(i,5 

« 

54ì.  6 

Aprile 

1 
•> 

3 

SI,  l 
77,  3 
()8,  4 

75,7 

84,7 

4 

01,  U 

Maggio 

i 
•> 

3 

75,  4 
()7,6 
76,1 

73,  0 

82,0 

28 

r>i.  1 

Giugno 

1 
2 
3 

74,7 
74,4 
79,0 

70,  0 

83,2 

27 

r.c.n 

Luglio 

1 
2 

3 

77,5 
77,9 
76,6 

77,4 

81.5 

18 

7<»,4 

Agosto 

l 

2 
3 

78,5 
75,9 
80,6 

78,3 

S3,9 

30 

73.0 

1905  Autunno 
1905-1906  Inverno 

1906  Primavera 
1906  Estate 

70,3 
74,8 
73.9 
77,2 

Media  ni;nu 

ale  mni. 

Tri,  4 

i8i 

TEMPERATURA  ACQUA  CADUTA  NEVE     TENSIONE 

A  ASSOLUTA  MM.     MM.         DEL   TAPOBB 

maoB.         ma».         n«I  dì  min.        q«1  dì  dco.         in«ng.^      mtM.       nel  dì  d«c.        mtns. 

6,3 

4.5  23,4  4        i7,7      28         25,2    92,2    12,8       27 

60,7 

5,1       15,0  1         -3,4      27  —      38,3    13,2       26 

38,3 

54,8 

3.6  14,0         5        -2,4      28         38,4  129,9    14,3         2 

36,7 

4,6 

1.7  12,6        14         -4,5      20  —7,1      2,6         3 

2,5 

4,2 
0.5       12,2        30        -10,7      25         17,0    21,2     —         — 


0.3        6,3        20        -7,1       11  —      21,1    11,6       27 

21,1 

3,4       17,0        18        -5,7      31         11,2    32,9    12,4       23 

21,7 

0,7       16,4        14         -3,7        4         30,1     77,  S    13,6       24 

47,7 

18,1 
1,9      24,7        31        fUO        2         18,7     42,6     7,0         9 

5,8 

7,5 
5,4      25,5        28  6,0       15         31,0    55,0     6,1        19 

16,5 

28,9 
7,6      26,3        23        10,3       15         11,2    «1,4    20,3       26 

40,3 

17,9 
8.3      26,2        26  9,7      30         15,4    34,3    12,6         9 

1,0 

7,  7  260, 4 

0,  3  49, 4 

7,  3  153, 3 

7, 1  170,  7 

8, 1  totale  633, 8  2060     med.  a.  6, 05 


— 

9,65 

10,16 

8,37 

9,39 

150 

4,35 
4,90 
4,62 

4,63 

175 

5,14 
4,12 
4,45 

4,57 

— - 

4,07 
3,18 
3,17 

3,47 

60 

2,94 
3,00 
2,28 

2,74 

560 
380 

2,17 
3,02 
3,81 

3,00 

635 

3,87 
3,10 
3.71 

3,56 

80 

3,66 
5,70 
5,45 

4,94 

— 

6,23 
7,25 
8,06 

7,18 

— 

5,68 

8,32 

10,52 

8,18 

— 

9,67 

8,94 

12,20 

10,27 

— 

12,17 

9,94  10,70 
10,00 

325 

020 
715 

6,20 
3,07 
5, 23 
9.72 

l82 


UMIDITA   NEBULOS. 


NUMERO   DEI   GIORNI 


1904 
Settembre 


ddca-    metH      deca-      men-     &•«-      misli       oo-       con      con      con       con,      con       ;«ato     e.;, 
dica       silen      dical        sue:!       reni  perii     piqg,    pio«.    nero    ffrand.    Um».     forte     br^i 

sola    e  neve  sola 


Ottobre 
Novembre 

Dicembre 

1905 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 

Media  annua 


65 
71 
81 

52 

70 
S'2 

73 
75 

74 

71 
()5 
60 

66 
58 
51 

47 
67 
76 

57 
47 
67 

53 
61 

74 


73     65 


59 


62 
73 
60 

46 
67 
64 

70 

71 

66 

6 

61 


68 


65 


59 


64 


57 


63 


m 


7     65 


72 
63 

63 
67 


2,6 
4,8 

7.7 

2,8 
6,1 
6,6 

7,8 
6,3 
5,0 

5,8 
1,3 
2,3 

5,3 
2.9 
0,9 

4,2 
4,6 
6,0 

1,1 
3,0 
6,3 

4,6 
7,0 
7,3 

4,9 
6,9 
4,0 

3,8 
5,8 
3,9 

7,6 
3,7 
6,7 

2,1 
3,9 
2,0 


5,0 


5,2      — 


6,4 


3,1 


3,0 


5,0 


3,7 


6,3 


6,0 


2,7 


5,5 
3,7 
5,1 
4,4 

4,7 


4        6 

4        4 

—        5 

6 
6 
2 


5,3      — 

1 

3 
4,5      — 


o 
9 

6 
9 

7 

6 
5 
6 

6 
6 
5 


sola 

3      —     —     — 

9      —     —     — 


2  — 

3  — 
3     — 


—  —       —  4 

—  —       —  1 


2  —  — 
4  1  — 
1      —     — 


2     —     —       — 

1       3     —      — 


2     — 

2     — 
1     — 


3 
2 

1 


I 


o 


3      - 


111- 
_      _.         1      _- 

—      —  1      - 


—     —     —         1         1      - 


NUMERO   DEI   VENTI 


E 

E 

SE 

8 

so 

o 

NO 

c.-ilmo 

predomi- 
nali le             fi 

2 
3 

1 
1 
1 

5 
5 
3 

1 

3 

1 

6 
9 
C 

— 

4 
5 

5 

3 

Jl 

SO 

so 
so 

3 

l 

7 
7 
3 

2 
2 

1 

1 
2 

4 
4 
1 

2 
l 
1 

4 

4 
3 

3 

0 

16 

E 

E 

NO 

3 

T 

1 

2 
3 
3 

1 

3 
4 
3 

2 
1 

2 

5 

3 
4 

li 
14 
15 

NO 
SO 
NO 

i 
1 
1 

1 

3 
3 
2 

1 
2 
4 

1 
4 
5 

4 
2 
2 

2 
1 
2 

IO 
J7 
1(5 

() 
SO 
SO 

1 
1 

1 
1 

3 
4 

3 

2 
3 
3 

2 
5 
4 

2 

4 
3 
6 

13 
13 
14 

NO 
SO 
NO 

5 

1 
2 

3 

o 
2 

2 

3 
3 

3 

2 

3 

l 

12 
19 
17 

NE 
0 
SO 

3 
7 
3 

2 
4 
2 

7 
6 

1 
2 

2 

3 

3 

2 
0 

4 
3 
2 

13 
2 

H 

NO 

NE 

0  e  SE 

2 
•> 

i 

5 
5 

7 
8 

1 

1 
2 

3 
2 
3 

1 
•> 

3 
4 

(5 
IO 
11 

SE 
SE 
SE 

2 
1 

2 
1 

5 
5 

8 

4 
2 

l 

2 

1 

2 

1 

5 
3 
7 

11 
13 
12 

NO 
SE 
SE 

4 

3 

1 
2 

5 
7 
3 

4 
3 
5 

3 
2 

5 

4 
2 
2 

2 

1 
4 

4 

9 
10 

SE 
SE 
SE 

1 

1 

1 
3 
0 

1 
6 
4 

5 
3 
6 

1 
3 
2 

8 
1 
4 

14 
12 
10 

NO 
S 
SE 

1 
1 

1 

4 

13 

« 

5 
3 

0 
4 
3 

2 
4 

2 
5 
5 

4 
5 
5 

SE 
SE 
SE 

fortissimo  nel  di 

NO  4 


OoN        5  e  8 


NE 


NE 


EVAPORAZIONE 

MM. 

^^ ., 

decad. 

mena. 

21,9 

14,8 
5,5 

42,2 

19,2 
9,5 
3,2 

31,9 

18,4 
5,9 
3.6 

17,9 

NE 


NE        12  e  14  — 


12,3 
12,3 
10,6 

35,2 

13,3 
12,0 
24,5 

49,8 

26,7 
15,6 
20,3 

62,6 

14,6 
23,0 
16,8 

54,4 

21,  Ò 
21,4 

28,9 

71,3 

92,0 

85.0 
188.0 

totale  365,3 

184 


NOTE  METBORICHE. 


Settembre  1905.  -  Nella  prima  quindicina  di  questo  mese 
si  ebbe  un'alta  temperatura  come  fosse  il  colmo  dell'  estate, 
raggiungendo  persino  un  massimo  di  centigradi  23,  6. 

Nella  seconda  quindicina  la  temperatura  diminuì  fino  a 
raggiungere  8,  o  centigradi,  pel.  motivo  della  pioggia,  durata 
12  giorni  quasi  continui. 

Ottobre,  -  Dal  giorno  i  al  giorno  20  le  giornate  furono 
belle  ed  il  clima  primaverile  ;  per  contrario  dal  giorno  21  al 
giorno  31,  il  tempo  fu  molto  uggioso,  causa  le  frequenti 
pioggie,  e  causa  altresì  la  nebbia  e  la  brina  in  quei  giorni  in 
cui  non  pioveva. 

Novembre.  -  Queso  mese  riuscì  per  tutti  noioso  anzichenò 
per  la  pioggia  persistente  :  piovve  di  fatto  8  giorni  nella  prima 
decade,  6  giorni  nella  seconda  e  6  nella  terza.  -  Dissi  noioso 
e  non  dannoso  perchè  Memmo  essendo  paese  di  montagna,  in 
novembre  trovasi  nulla  in  campagna  da  raccogliersi. 

Dicembre.  -  L'atmosfera  in  questo  mese  superò  ogni  aspet- 
tativa, poiché  ebbimo  tre  soli  giorni  coperti,  8  giorni  misti 
e  20  giorni  sereni- 
La  pressione  baromet.  raggiunse  il  massimo  di  mm.  686,90 
il  giorno  19  ;  e  la  temperatura  massima  fu  di  centigradi  12,  6 
il  giorno  14. 

Questo  mese  fu  senza  neve. 

Gemmo  1906.  -  Quasi  identico  al  dicembre  fu  il  gennaio, 
cioè,  pressione  atmosferica  massima  mm.  685,  08  ;  temperatura 
massima  centigradi  12,  2  ;  giorni  coperti  tre  soli,  misti  7  e 
sereni  21. 

Febbraio.  -  La  prima  decade  fu  fredda,  ma  non  disturbata 
da  veruna  meteora  acquea  ;  nella  seconda  decade  fummo  visitati 
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dalla  neve  per  quattro  giorni  ;  e  nella  terza  ancora  da  cinque 
giorni  di  neve. 

Marzo.  -  Esso  non  tradì  il  suo  nomignolo  di  mese  ven- 
toso, imperocché  il  vento  si  fece  sentire  per  ben  19  giorni. 
Nella  prima  quindicina  ebbimo  giornate  serene  e  nella  seconda 
varie  giornate  di  acqua  ed  altre  di  neve. 

Al  mattino  del  giorno  20  vi  fu  una  bufera  con  vento  e 
neve. 

Aprile.  -  L'aprile  anziché  sorriderci  co'  suoi  dolci,  soavi 
e  profumati  zeffiri  fu  freddo  ed  umido  assai. 

Nella  prima  decade  si  ebbero  2  giorni  di  neve  e  4  di 
brina  ;  nella  seconda  6  giorni  di  pioggia  ;  e  nella  terza  decade 
8  giorni  tra  acqua  e  neve. 

Nella  notte  tra  il  giorno  24  ed  il  25  ebbimo  un  uragano 
con  vento  e  neve. 

Maggio.  -  Questo  mese  ci  regalò  :  12  giorni  di  pioggia,  e 
2  di  neve. 

Il  giorno  12  alle  ore  15  ci  capitò  improvvisamente  un 
temporale,  che  non  venne  segnalato  da  veruno  degli  istrumenti 
di  meteorologia,  e  neppure  dal  segnalatore  dei  temporali. 

Detta  meteora  fu  preceduta  da  tuoni  e  lampi,  terminando 
con  una  precipitazione  di  acqua  e  grandine,  dante  un  totale 
di  mm.  6,  2. 

Il  giorno  19  la  temperatura  minima  non  fu  come  di  sohto 
nelle  ore  mattutine  ma  verso  le  ore  12  meridiane  ;  per  con- 
trario la  massima  avvenne  alle  ore  7. 

Giugno.  -  Dal  giorno  i  al  giorno  8  periodo  sereno  ;  dal 
giorno.  9  al  giorno  29  periodo  di  pioggie  continue. 

La  minima  temperatura  di  questo  mese  fu  di  centigradi 
6,  o  il  giorno  15  ;  e  la  temperatura  massima  fu  di  centigradi 
25,  5  il  giorno  28. 

Luglio.  -  Dal  giorno  i  al  giorno  13  ha  piovuto  quasi  con- 
tinuamente rendendo  la  temperatura  alquanto  fredda,  con 
danno  di  coloro  che  per  primi  si  erano  recati  ai  monti  per 
la  cura  chmatica. 

Aumentò  la  temperatura  nella  seconda  decade,  e  dirò 
meglio,  dal  giorno  13  al  giorno  24  raggiungendo  un  massimo 
di  centigradi  26,3,  poscia  riprese  la  pioggia  per  altri  6  giorni. 


.ì<^os/o.  -  Questo  fu  un  mese  caldissimo,  e  sebbene  vi  siano 
stati  8  giorni  di  oioggia  distribuiti  nelle  prime  due  decadi, 
tuttavia  il  caldo  si  mantenne  istcssamente  costante. 

Il  giorno  0  la  temj^eratura  minima  avvenne  alle  ore  20. 


NOTE  VARIE. 


In  molte  località  di  queste  valli  si  ebbe  a  patire  una 
siccità  straordinaria  con  conseguente  diminuzione  di  prodotti 
della  campagna.  Sui  monti  vi  fu  scarsità  di  fieno  agostano, 
il  che  portò  l'aumento  di  prezzo  anche  nei  fieni  di  poco  valore. 

Il  giorno  j  dicembre  i')05  alle  ore  20,15  fn  avvertita  una 
scossa  di  terremoto  sussultorio  in  Valtrompia,  in  Valcamonica, 
in  Valsabbia  e  nella  Val  Rendena. 

Ancora  nello  stesso  mese  i  professori  Bacler  e  Koberle 
hanno  esi)lorato  la  grande  caverna  di  Wilkireli  (a  Domodossola), 
ritenuta  la  più  importante  fra  le  caverne  preistoriche.  Di  fatto: 
in  essa  trovaronsi  ossa  di  leoni  ed  armi  di  selce. 

Nei  giorni  304  gennaio  1906  avvenne  il  disastro  di  Ta- 
vernola  sul  lago  di  Iseo,  disastro  che  pur  troppo  volle  con 
sé  anche  delle  vittime  umane. 


OSSERVATORIO  DI  SALÒ 


DIRETTO   DAL   SOaO 


FBOF.    FIO   BETTOiri 


(Latitud.  sett.  45«  36'  Ti''.  Loiigit.  occ.  da  Roma  V  55^  38'^ 
Altezza  sul  maro:  metri  100, 10). 
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PRESSIONE   BAROMETRICA    A    O- 


MEDIA 

decftdioa           mensilt 

ASSOLI 

UTA 

m«Mima 

nel  dì 

mÌBlHU 

1905 
Settembre 

1 
2 

3 

54,1 
54,0 
50,0 

52,7 

57,3 

13 

46.  l^ 

Ottobre 

1 
2 

3 

49,4 
51,5 
53,8 

51,6 

61,0 

27 

43,1 

Novembre 

1 
2 

3 

49,9 
45,8 
53,1 

49,6 

61,2 

18 

30.  e5 

Dicembre 

1 

2 

3 

59,3 
62,2 
57,7 

59,7 

69,7 

12 

44,9 

10()6 
Gennaio 

1 
2 
3 

55,7 
59,9 
57,3 

57,6 

65,8 

1 

41,9 

Febbraio 

1 
2 

3 

47,3 
49,2 
49,3 

48,6 

60.9 

1 

37.8 

Marzo 

1 
2 
3 

57,9 
50,7 
45,0 

51,2 

66,7 

6 

34.  n 

Aprile 

1 

2 

3 

60,8 
55,1 
46,3 

54,1 

■  \        ^ 

62,9 

11 

39.2 

Maggio 

1 

2 

3 

53,1 
44,3 
52,4 

49,9 

58,4 

8 

36,4 

Giugno 

1 
2 

3 

51,1 
50,3 
54,6 

52,0 

58,6 

27 

41.5 

Luglio 

1 
2 
3 

53,6 
53,3 
51,3 

52,7 

57,9 

18 

46.4 

Agosto 

1 
2 
3 

53.2 
51,5 
56,1 

53,  (') 

61,6 

29 

49,  K 

Autunno  1905 
Inverno  1905-1906 
Primavera  1906 
Estate  1906 

51,3 
55,3 
51,7 

52,8 

Massima  annua 
Minima  annua 

69,7 

12  die. 

30.6     1 

Media  annua 

52,8 

iSg 

TEMPERATURA                               ACQUA  CADUTA          NEVE    TENSIONE 

\  ASSOLUTA  MM.    MM.        DEL    VAPORE 

EUttiìS.         mass.         nel  ili          min.'       nel  di            dee.   '   raens.      '  mass.           nel  di'                        dee,         mena. 

5,G  14,0 

I0,y      28,9        14       -1-2,3      '2H        0-?,l   135,0  32,3        21).      —        13^3     13,5 

07,1)  13,3 

21,8  7,5 

IO,  3      19, 8          1       -  2, 3      28          —      70, 6  14. 0        25        —          6, 6      6, 8 

48,8  0,3 

CO,  0  7, 5 

8.1  17,1          5          3,0       14        45.0  150,7  23,0          2        —          6,1       6,6 

48. 1  6, 1 

goccie  5, 6 

4,7       12,7          2        -1,0      20          —         1,4  1.4        20        —          4,6      4,9 

1.4  4,6 

13.2  4,1 

2,5      10,6          9        -5.7      25          5,0     18, 8-  0,8          7         —          4,3      3,9 

—  •  3,3 

—  3,7 

4.2  11,4        28         -2,0       11         43,8     78.4  28,9        14           1          4, 1       4, 6 

34,0  5,8 

-^  5,0 

7.0       17,2        14           1,1       31         44,5    00,3  22,8        22        —          5,9    «5,5 

45,  0  4,  9 

1.5  4,8 

12. 3      23, 0        13          2, 8         1         1 1, 8    30, 9  12,  1        27        —          7, 5      6, 6 

20,  0  7, 6 

33,  5  8,  3 

17.1       30,7        20           5,0         2         \>^.'f^    63.8  23.9          8         —          0,4       9,5 

11.5  •  10,9 

12,0  8,9 

lM,2       31,6        28         11,1         0        30,5  104,7  53,0        25        —        11,0     11,2 

^^2^2  13,8 

8.5,7  12.9 

?3. 0      31,5        23         14,3        0        21,7  148,0  40,5          5        —        13,2     14,2 

40. 6  16, 6 

4.  0  15, 9 

tX'^      35,6         4         14.3      20        37.3    41.3  21,0        10        —        13,0     13,-6 

—  12,0 

12,8 

3,8 

12,4 

22,7 

32,6     4  ag. 

-5,  7    25  g(Mi. 

12.0                                                                    052.5  1                      8,4 


3(J5.  0 



9,0 

08, 0 

1 

4,5 

ro4, 0 



7,2 

294, 0 

'  53, 0  25  giug. 

.  d3,0 

igo 


UMIDITA     NEBULOSITÀ 


NUMERO   DEI  GIORNI 


iter 

'Sfft- 

3?cr 

riS- 

1905 
Settembre 

69 
68 
76 

71 

2.0 
4,4 
7.2 

4,5 

Ottobre 

64 
64 
77 

68 

3,7 
6,9 
7,6 

6,1 

Novembre 

77 
81 
75 

78 

7,4 
7,3 
5,6 

6,8 

Dicembre 

73 
68 
•76 

72 

5,<^ 
2,3 
4,1 

4,1 

190() 
Gennaio 

71 
74 
60 

67 

5.8 
4,1 
2,4 

4,1 

Febbraio 

58 
71 

78 

69 

4,8 
4,6 
7,3 

5,6 

Marzo 

62 
69 
65 

65 

1,7 
5,0 
5,5 

4,1 

Aprile 

48 
58 
73 

60 

4,2 

6,6 

5,7 

Maggio 

61 
66 
57 

61 

5,9 
6,3 
4,2 

5,1 

Giugno 

Ò2 

60 
59 

57 

4.2 
5,2 
3,3 

4,2 

Luglio 

67 
61 
68 

65 

6,5 
3,4 
5,7 

5,2 

Agosto 

60 
59 
55 

58 

1,7 
3,2 
1.2 

2,0 

Autunno  1905 
Inverno  1905-1906 
Primavera  1906 
Estote  1906 

12 
69 
62 
60 

5,8 
4,6 
5,0 
3  8 

8»-      misti  co-        eun       con        con.      con     veni^    •«    i 

reni  ptrti      pioir.      neve    grand,  ttmr.    forte    bru^ 

35  2       3—     —        1-- 

_8  27—     —        2-- 

36  12—     —        2-- 

1  5        4—       --—  —     -- 

2  2         7       7       -     —  -      -     - 

2       2  6       8—1         1      -     - 

1  3  6       6—     —  —      -- 

2  3        5       7—     —  --- 

4  1         5     ————     —      : 

3  6  1  _  —  _  _  _  4 
3       8  —        1       —     —  —     —      l 

1        5  4       3       —     —        I      —     - 

3       7  —        1       _—-     —      :. 

5  5         1      ~       _     —  -     _      :. 

3       4        :s--—  --- 

52  3       3         1—  —      _- 

1  4         3       5       —     —  -      -     - 

5       5-—       —     —  --- 

2  5  3       4      —     —        1        I     - 

17  38—     —  --- 

3  6  1  1  _  —  —  _  - 
2  5  3  4—  —  —  -- 
1        6        3       9       —     —        2      -     - 

1        4  5       4—1        5      -     - 

18  1  6  —  —  3  -  - 
1      10  —     —       —       1  —      -     - 

1  (j  _  4  —  —  2  .;  - 
1        9—       4—     —        5-- 

4  6—5——        3-- 

^9         16—     —        3-- 

62  2       2——        2        I- 

19  1        6       —     —        5      -     - 

5  5  —  1  —  —  1  _  - 
27  14—  —  4-- 
7       4—      —       —     —  —      -- 

19     39  33     42      —       1        6      -     - 

28     42  20      13         1     —         1      -    l'I 

17      56  19     30      —       2  11        1     - 

27     60        5     32      —     —  25       3    - 


Media  annua 


66 


6,4       91    197       77    117 


3      43 


191 

N  U  M  ERO    DEI    V  EMI  EVAl'ORA- 


preiluini-  Vel.  chil.  all'ura          "        '■-  '  — " 

E  iSE        S        SO  O  XO  falma  naiitu  forlìssimo     nel  di  .                            ilecad          mana 

•lecaa.  iiien».  'iw^au.         mwu». 

0  3       1    —  :.'  5  9  E  —  —         4,5                    if,  8 

7  5      1    ->  3  3  1(1  E  —  —        5,0  4, 4         :^,8        :?,  3 

7  — _  4  li)  E  —  —         3,6                     1.3 

5  o       1    _  5  s  7  NO  —  —4,0                     1,0 

4  :.^      2      1  :>  11  S  NO  —  —        4.8  4,8         1,8         1,5 

1  1       1    —  8  !:>  10  NO  —  —        5,1                    0,8 

5  —    —      1  I  12  11  NO  —  —        4,S                    1,0 

3      1 5  8  13  NO  —  —         3,8  3,8          0,8         0,8 

5    — 3  0  10  NO  —  —        :.M)                    0,0 

5  1       1      1  —  15  7  NO  —  —         3,0                    1,1 

5  \    —      1  -2  1*^  0  NO  —  —        3,7  3,0         0,0        0,8 

0  3    —   —  —  15  0  NO  —  —        4,:>                   0,5 

_  1       3   —  1  11  14  NO  —  _        :>,0                    0,8 

\      :l I  1(»  13  NO  —  —         3,8  4,1          0,8        0,8 

Il      :» —  10  8  NO  1  :.^3         5,8                       V 

:^  4       1    —  4  7  0  NO  —  —         5,9                      ? 

5  3 'i  VZ  8  NO  —  —4,7  5,0           ?            0,8 

3  1—12  8  y  NO  —  —         4,3                     0,8 

6  2 3  0  10  NO  —  —        0,0                    1,7 

8  !>    —    —  3  5  V>  E  —  —         5,5  0,4          1,4         1,0 

11  1 :j  8  lo  E  1  23         7.8                     1,0 

lo      4 —  4  12  E  1  3        0,4                    2,  «J 

9  4 1  6  10  E  —  —        5,2  5,8          2,0        2,4 

r»      3 5  5  11  E  —  —        5,S                     1,5 

—  1  2  2  10  E  —  —        0,3                    2,0 

—  'Z  3  2  11  E  —  —         0,8  0.5          2,0         3,1 

—  1  I  3  10  E  —  —6,3                    4.2 

115—23  2  7  E  —  —         8,  1                     4,  b 

0  3       111  5  10  E  —  —         5,3  0,4          3,7         4,5 
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ANDAMENTO  DELLA  CAMPAGNA. 


/.  decade  di  settembre  1905.  -  Il  tempo  asciutto  e  la  tempe- 
ratura piuttosto  elevata  hanno  grandemente  giovato  alla  cam- 
pagna, segnatamente  alla  \ìt^,  la  quale,  se  è  generalmente 
scarsa  di  grappoli,  è  però  bella  e  promettente.  Assai  bello  è 
l'olivo. 

//.  decaie  di  settembre.  -  La  campagna  è  ancora  abbastanza 
bella,  ma  la  pioggia  copiosissima  del  20  ha  nociuto  alle  viti, 
le  quali  hanno  bisogno  di  sole,  affinchè  Tu  va  possa  raggiun- 
gere la  completa  maturazione.  Assai  promettenti  sono  gh 
olivi. 

///.  decade  di  settembre.  -  La  vendemmia  è  già  cominciata, 
e  il  raccolto  è,  in  generale,  mediocre,  sia  per  qualità,  che  per 
quantità.  Il  tempo  piovoso  ha  ritardato  la  maturazione  del- 
l' uva.  L'  olivo  è  molto  bello  e  promettente. 

I.  decade  di  ottobre,  -  La  vendemmia  è  pressoché  ultimata, 
e  il  raccolto  finale  riesce  alquanto  superiore  alle  previsioni. 
L'olivo  è  sempre  assai  bello  e  promettente.  E'  da  tutti  de- 
siderato il  bel  tempo. 

IL  decade  di  ottobre.  -  L'olivo  è  bellissimo.  Le  condizioni 
della  campagna  sono  buone,  sotto  ogni  riguardo. 

///.  decade  di  ottobre.  -  E'  imminente  il  principio  della 
raccolta  delle  olive.  In  campagna  si  attende  ai  lavori  di 
scavo  delle  fosse  per  le  viti.  E'  desiderata  la  continuazione 
del  bel  tempo. 

/.  decaie  di  novembre.  -  E'  iniziata  la  raccolta  delle  olive, 
e  fu  pure  intrapresa  la  potatura  delle  viti.  Continuano  i 
lavori  per  lo  scavo  di  fosse,  destinate  a  nuovi  impianti. 
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//.  decade  di  novembre,  -  Continua  la  raccolta  delle  olive, 
che  procede  però  con  un  po'  di  ritardo,  in  causa  del  tempo 
piovoso.  Anche  i  lavori  campestri  vengono  interrotti,  per  la 
medesima  causa. 

///.  decade  di  ^wvembre.  -  Continua  felicemente  il  raccolto 
delle  olive,  favorito  dalla  temperatura  assai  mite.  Proseguono 
parimenti  altri  lavori  campestri,  specialmente  quelli  per  lo 
scavo  delle  fosse  e  per  la  potatura  delle  viti. 

7.  decade  di  dicetnbre.  -  Continua  la  raccolta  delle  olive, 
favorita  dal  bel  tempo,  eccezionalmente  propizio.  Continuano 
pure  gli  altri  lavori  campestri. 

IL  decade  di  dicembre.  -  E'  quasi  ultimata  la  raccolta 
delle  olive,  la  quale  è  riuscita  soddisfacente  per  la  quantità, 
e  ottima  per  la  qualità.  Proseguono  alacremente  i  lavori 
campestri. 

///.  decade  di  dicembre.  -  E'  finita  la  raccolta  delle  olive, 
ed  il  risultato,  come  fu  altre  volte  osservato,  è  ottimo.  Con- 
tinuano, favoriti  dal  tempo  sempre  propizio,  i  lavori  campestri. 

I.  decade  di  gennaio  1906.  -  Il  tempo  si  mantiene  propizio 
alla  continuazione  dei  lavori  campestri,  i  quali  procedono 
con  molta  alacrità. 

//.  decade  di  genv.aio.  -  Continuano,  favoriti  dal  tempo 
ottimo,  i  lavori  di  scavo  di  fosse  per  nuove  piantagioni 
di  viti. 

IIL  decade  di  gennaio.  -  Vengono  proseguiti  con  alacrità 
i  lavori  di  terra.  Il  tempo  è  eccezionalmente  propizio  ai 
lavori  medesimi. 

/.  decade  di  febbraio.  -  Vengono  continuati  i  lavori  di 
terra  per  lo  scavo  delle  fosse  per  le  viti,  i  quali  sono  spinti 
con  molta  alacrità  e  assai  felicemente  avviati. 

//.  decade  di  febbraio.  -  La  pioggia  caduta  nella  decade 
è  riuscita  sommamente  vantaggiosa  alla  campagna.  I  lavori 
di  scavo  delle  fosse  e  di  potatura  delle  viti  proseguono,  con 
molta  attività. 

13 
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UT,  decade  di  febbraio.  -  Continuano  i  lavori  campestri. 

/.  decade  di  marzo.  -  Vengono  continuati  e  spinti  con 
grande  attività  1  lavori  della  campagna,  la  quale  si  trova  in 
ottime  condizioni. 

//.  decade  di  nuirzo.  -  Proseguono  i  lavori  di  aratura.  La 
stagione  si  presenta  assai  propizia  allo  sviluppo  della  vege- 
tazione. 

///.  decade  di  marzo.  -  Continuano  i  lavori  di  aratura  nei 
campi.  La  potatura  sta  per  finire.  Il  rapido  e  notevole  ab- 
bassamento di  temperatura  ha  arrestato  la  vegetazione  della 
campagna,  che  era  appena  cominciata.  Il  tempo  freddo  riusci 
assai  vantaggioso  alla  campagna. 

/.  decade  di  aprile.  -  Continua  l'aratura.  La  campagna  è 
in  ottime  condizioni.  Generalmente  però  si  desidera  la  pioggia. 

//.  decade  di  aprile.  -  E'  cominciata  la  seminagione  del 
granturco  e  dei  fagiuoli.  Viene  posta  in  incubazione  la  se- 
mente dei  bachi  da  seta.  Le  arature  e  potature  sono  ultimate. 
Quantunque  scarsa,"  la  recente  pioggia  riuscì  molto  utile  alla 
campagna. 

III.  decade  di  aprile.  -  I  bachi  da  seta  sono  appena  nati. 
La  campagna  è  bella  ;  ma  è  sentita  da  tutti  la  necessità  del 
bel  tempo,  perchè  la  bassa  temperatura  della  decade  ha  ar- 
restato lo  sviluppo  della  vegetazione. 

/.  decade  di  maggio.  -  I  bachi,  in  generale,  sono  fra  la 
prima  e  la  seconda  muta,  e  procedono  bene;  bellissima  la 
foglia  dei  gelsi.  La  vite  è  assai  promettente.  Bellissimi  gh 
ortaggi.  E'  da  tutti  desiberata  la  continuazione  del  bel  tempo. 

//.  decade  di  maggio.  -  I  bachi  generalmente  sono  alla 
terza  muta,  e  procedono  benissimo.  La  foglia  è  rigogliosa  e 
sufficiente  al  bisogno.  Le  viti,  le  piante  da  frutto  e  gli  er- 
baggi sono  promettenti,  ma  da  tutti  è  invocato  il  bel  tempo, 
perchè  la  bassa  temperatura  potrebbe  nuocere  grandemente 
allo  sviluppo  della  campagna.  Si  attende  alla  falciatura  del 
fieno  e  alla  gabbiatura  degli  olivi. 
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///.  decade  di  maggio.  -  Temperatura  superiore  alla  nor- 
male di  2-3  e  molto  alta,  dal  25  al  31.  I  bachi  da  seta  sono 
generalmente  alla  quarta  muta,  e  parte  sono  prossimi  a  sa- 
lire il  bosco.  Si  ha  fondata  speranza  in  un  ottimo  raccolto. 
La  vite  è  rigogliosissima,  e  fornita  di  molti  grappoli.  Le  frutta 
e  gli  ortaggi  sono  bellissimi. 

/.  dccadt;  di  giugno.  -  I  bachi  sono  generalmente  saliti  al 
bosco  e  danno  fondata  speranza  di  ottimo  raccolto.  La  vite 
è  bellissima  e  in  piena  fioritura  :  cosi  pure  1'  olivo.  Il  gran- 
turco è  molto  promettente  ;  il  frumento  è  bello,  ed  è  pros- 
sima la  mietitura.  Le  frutta  e  gli  ortaggi  abbastanza  copiosi. 

//.  decade  di  giugno.  -  Temperatura  mite,  nella  prima  pen- 
tade ;  calda  nella  seconda  :  in  complesso  superiore  alla  nor- 
male di  0,5.  Il  raccolto  dei  bozzoli  è  ultimato  e  diede  risultati 
soddisfacentissimi.  La  vite  è  rigogliosa,  e  ricca  di  grappoli. 
Anche  l'olivo  è  assai  bello  e  promettente.  Bellissimi  gli  or- 
taggi e  le  frutta. 

///.  decade  di  giugno.  -  Le  condizioni  della  campagna  sono 
veramente  ottime,  sotto  ogni  riguardo,  e  quali  da  parecchi 
anni  non  lo  furono  mai.  Anche  la  pioggia  caduta  nella  decade 
riuscì  sommamente  utile  e  benefica. 

I.  decade  di  luglio.  -  La  campagna  è  bellissima,  ma,  dopo 
le  frequenti  pioggie  cadute,  è  universalmente  sentito  il  bisogno 
del  bel  tempo. 

//.  decade  di  luglio.  -  Le  condizioni  della  campagna  sono 
eccellenti,  sotto  ogni  riguardo.  La  vite  è  rigogliosissima  ;  ot- 
time e  copiose  le  frutta  e  gli  ortaggi. 

///.  decade  di  luglio.  •  Le  notizie  sull'  andamento  della 
campagna  non  potrebbero  essere  più  soddisfacenti.  La  vite  è 
splendidamente  bella  e  ricca  di  grappoli.  Bellissimo  l'olivo, 
copiose  le  frutta  e  gli  ortaggi. 

/.  decade  di  agosto.  -  L'  uva  comincia  a  rosseggiare,  e  dà 
affidamento  di  copioso  raccolto,  quantunque  il  verme  sia  in 
molti  fondi  diffuso.  Bellissime  le  frutta  e  gli  ortaggi.  Il  gran- 
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turco   è  molto   promettente.  E'  generalmente   desiderata  la 
pioggia. 

//.  decade  di  agosto.  -  Temperatura  relativamente  alta  nella 
prima  pentade,  mite  nella  seconda.  La  campagna  si  mantiene 
sempre  nelle  migliori  condizioni.  Il  verme  della  vite  si  è  quasi 
arrestato.  Sarebbe  utilissima  la  pioggia. 

///.  decade  di  agosto.  -  L*  uva  è  bellissima,  e  bello  è  pure 
l'olivo.  Copiose  le  frutta.  E'  però  generale  il  bisogno  della 
pioggia. 
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L*  OSSERVAZIONE  E  LO  STUDIO  DELL'  ATMOSFERA 


CENNI  STORICI. 

Il  pianeta,  che  noi  abitiamo,  è  di  così  mirabile  e  com- 
plessa struttura  ed  offre  così  svariati  ordini  di  fenomeni,  da 
potersi  veramente  rassomigliare  a  un  grande  organismo.  E, 
come  un  organismo  vivo,  esso  infatti  si  muove  e  ruota  nello 
spazio,  palpitando  con  la  sua  marina,  scricchiolando  e  oscil- 
lando con  la  pietrosa  sua  corteccia,  sibilando  con  le  sue  pro- 
celle, sbuffando  e  ruggendo  co'  suoi  mille  vulcani. 

E'  una  guerra  perpetua  ed  una  pace  continua,  uno  squi- 
librio incessante  e  un  equilibrio  perenne,  che  noi  andiamo 
indagando  nelle  viscere,  o  osservando  alla  superficie  del  globo. 

E  perciò  si  potrebbe  anche,  con  appropriata  similitudine, 
paragonare  ad  una  vasta  officina,  dove  è  un  continuo  girar 
di  ruote  vertiginoso,  un  non  interrotto  cigolar  di  perni,  uno 
stridere  di  ingranaggi,  un  ardere  di  fuochi,  un  turbinare  di 
acque  :  parrebbe,  come  dice  Antonio  Stoppani,  un  «  immenso 
caos  ».  Ma  i  suoi  prodotti  grandiosi  e  recati  al  più  alto  grado 
di  finimento  attestano  un'  economia  mirabile  e  rivelano  la 
squisita  perfezione  dei  meccanismi. 

Fra  tutte  le  scienze  d'osservazione,  che  si  propongono  lo 
studio  del  globo,  una  delle  più  ardue,  e,  al  tempo  stesso  delle 
più  utili  e  delle  più  giovani,  è  fuor  di  dubbio  la  meteorologia. 
Ardua,  siccome  quella  che  è  intesa  a  scrutare  le  mutabili 
vicende  di  quell'  oceano  aeriforme,  che  d'  ogni  parte  involge 
e  circonda  la  terra  :  utile,  perchè  il  fine  supremo,  cui  mira, 
è  altamente  umanitario  ;  e  i  segnalati  benefizi,  resi  alla  navi- 
gazione, e  quelli  non  meno  grandi,  che  dalla  predizione  di 
multiformi  mutamenti  atmosferici  ritrarrebbero  l'agricoltura, 
il  commercio,  l' industria  e  l' igiene,  luminosamente  lo  dimo- 


strano  ;  giovine,  qualora  lo  si  consideri  come  disciplina  scien- 
tifica; perchè,  se  noi  prescindiamo  dalle  nozioni  incomplete  e 
isolate,  frutto  delle  scoperte  di  Keplero,  di  Nicolò  Cusano,  di 
Leon  Battista  Alberti,  di  Toaldo,  di  Sertorio,  di  Chiminello, 
di  Galileo,  di  Torricelli,  di  Pascal,  di  Boyle,  di  Saussure,  e  del 
Padre  Giambattista  Beccaria,  per  non  ricordarne  che  alcune 
delle  più  notevoli,  essa  non  rappresentava,  60  anni  ór  sono, 
che  lo  studio  di  un  numero  scarsissimo  di  stazioni,  senza 
legame  reciproco  ;  e,  come  tale,  impotente  a  raccogliere  e  coor- 
dinare gli  svariatissimi  fenomeni,  sotto  il  regime  di  quelle 
leggi  generali  e  sicure,  da  cui  tutte  l'altre  dipendono,  doveva 
necessariamente  lasciare  le  vicende  dell'  atmosfera  sepolte  in 
un  mistero  sconfortante. 

E  però  ben  si  comprende  come  gli  antichi,  i  quali,  con  la 
sola  forza  del  ragionamento,  avevano  recato  ad  alto  grado  di 
perfezione  la  geometria,  non  seppero  offrire  una  spiegazione 
razionale  dei  movimenti  atmosferici. 

E  anche  oggi,  in  mezzo  a  tanta  e  sì  varia  attività  di  ri- 
cerche, fra  tanto  dispendio  di  studi  e  di  meditazioni,  e  fra 
tanto  splendore  di  scoperte,  il  massimo  problema,  che  affa- 
tica gl'investigatori  dei  fenomeni  atmosferici,  è  quello  mede- 
simo, a  cui  brevemente  accennava  il  cantore  delle  Georgiche, 
nei  notissimi  versi  : 

«At  prius  ignotum  ferro  quam  scindimus  aequor, 
«Ventos  et  varium  coeli  praediscere  morem 
«Cura  sit 

La  meteorologia  ha  per  iscopo  immediato  lo  studio  dei 
fenomeni,  che  si  avvicendano  nell'atmosfera,  e,  per  fine  supremo, 
la  cognizione  delle  leggi  generali,  cui  ubbidisce  la  circolazione 
dell'aria,  destinata  a  produrre  la  circolazione  delle  acque. 
Da  questa  cognizione  dovrà  appunto  scaturire  la  predizione 
del  tempo. 

Giova  però  osservare  :  che  la  meteorologia,  in  quanto  è 
semplice  osservazione  di  condizioni  e  di  fatti  atmosferici,  è, 
al  pari  dell'  astronomia,   alla  quale,  per   molti  secoli,  andò 
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strettamente  congiunta,  antica  quanto  l'umanità,  avendo  per 
radice  e  per  fondamento  suo  gli  istinti  e  i  bisogni  dell'essere 
nostro. 

E,  in  vero,  prima  di  sollevare  lo  sguardo  a  contemplare 
la  stellata  volta  del  firmamento,  l'uomo  dovette  imparare  a 
difendersi  contro  i  rigori  della  fredda  bruma  e  contro  gli 
ardori  della  canicola. 

Natura  a  chi,  sulla  fronte  «  balena  Timmortal  raggio  del- 
l' alma  >>  parla  e  insegna  da  sé,  con  sì  eloquente  linguaggio, 
che  vince  le  forze  dell'  umana  ragione. 

Ai  primitivi  popoli,  i  quali  consideravano  il  cielo  formato 
da  una  solida  volta,  che  ben  poco  sapevano  della  vastità 
degli  oceani,  e  nulla  della  forma  e  dei  movimenti  della  terra, 
il  fenomeno  della  pioggia  doveva  certamente  riuscire  inespli- 
cabile. 

Le  cognizioni  degli  Ebrei,  per  ciò  che  riguarda  la  storia 
fisica  del  globo,  quantunque  tali  da  meritare,  a  buon  diritto, 
tutta  la  nostra  più  attenta  considerazione,  erano  necessaria 
mente  imperfette,  e,  in  molte  parti,  erronee. 

Gli  stessi  Greci  e  Indiani,  per  tacere  di  altre  genti,  che, 
nei  remoti  tempi,  raggiunsero  un  grado  meno  elevato  di  ci- 
viltà, solevano  rappresentare  i  fenomeni  della  natura,  per 
mezzo  di  divinità  personali  e  antropomorfe,  e,  per  significarli, 
ricorrevano  spesso  a  strane  e  puerili  immaginazioni. 

Giobbe  e  Davidde  furono  per  avventura  i  primi,  i  quali 
abbiano  conosciuto,  o  almeno  intraveduti  i  rapporti  fra  la 
pioggia  e  le  nubi,  quantunque  ne  ignorassero  la  causa  fisica 
generatrice. 

E  fu  Giobbe  appunto,  che  accennò  chiaramente  al  feno- 
meno, quando  disse  che  «  Dio  lega  le  acque  nelle  nubi,  perchè 
non  erompano  al  di  fuori  »  qui  ligat  aquas  in  nubibus  suis,  ut  non 
erumpant  pariter  deorsum  (lob.  XXVI,   8)  ;  ed   è  il  medesimo 
che,  nel  libro  dei  Re,  (IV.  Reg.  XXXVII,  21)  ha  osservato  : 
«  che  l'aria  si  condensa  in  nubi  .......  subito  aer  cogetur 

in  nubes. 

Anche  i  rapporti  fra  la  pioggia  e  la  folgore  non  furono 
ignorati  dagli  Ebrei.  E  infatti  nel  Salmo  CXXXIV  si  legge  : 
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che  «  Dio  fa.  venire  le  nuvole  dagli  estremi  confini  dell*  oriz- 
zonte, e  che  ha  formata  la  folgore,  per  produrre  la  pioggia.  * 

Con  linguaggio  scientificamente  inesatto,  ma  sommamente 
opportuno,  per  poter  essere  inteso  dal  popolo,  essi  spiegarono 
il  fenomeno  delle  pioggie,  ricorrendo  alle  immagini  dei  ser- 
batoi e  delle  cataratte  celesti. 

E,  nel  Genesi,  q  detto  «  Cataractae  codi  apertae  suni,  et  facia 
est  pluvia  super  terram  ». 

Degno  di  nota  è  pure  quel  passo,  che  troviamo  nella 
«Sapienza»  ....  -  librabat  fontes  aquarum.  - 

Anche  secondo  le  moderne  cognizioni,  l'atmosfera  è  un 
grande  serbatoio  d'acqua,  allo  stato  di  vapore:  in  altre  parole, 
un  oceano  gassoso,  mentre  il  mare  è  un  oceano  liquido. 

Ed  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  le  cognizioni  degli  Ebrei,  per 
quanto  riguarda  i  fenomeni  meteorici,  furono,  senza  confronto 
alcuno,  maggiori  di  quelle  che  erano  diffuse  negli  altri  popoli 
più  civili  dell'antichità,  quanto  le  nostre  avanzano  i  pregiu- 
dizi e  le  superstizioni  delle  genti  meno  progredite. 

E  qui  mi  torna  opportuno  notare  che  anche  la  scienza, 
propriamente  detta,  non  può  trascurare  tutto  quel  patrimonio 
tradizionale  di  osservazioni,  and'è  fatta  l'esperienza  pojx)lare. 

Tanto  in  fondo  alle  valli,  quanto  sulle  cime  dei  monti, 
in  riva  ai  laghi  ed  ai  fiumi,  e  lungo  i  lidi  del  mare,  chi  vi 
passa  la  vita,  guardando  il  cielo,  fra  il  timore  e  la  speranza, 
e  sempre  in  lotta  con  gli  elementi,  si  abitua'  ben  presto  a 
studiare  le  mosse,  il  carattere  e  le  vicende  di  quest*  ultimi. 
Non  pochi  proverbi,  che  passano  di  padre  in  figlio,  e  si  per- 
petuano, di  generazione  in  generazione,  sono  prezioso  frutto 
dell'esperienza,  e  costituiscono  quel  complesso  di  dati,  che  il 
Secchi  ha  definito  col  nome  di  meteorologia  pratica. 

Il  popolo,  così  in  genere  appellato,  è  un  ente  collettivo 
che  comprende  molti  popoli,  ciascuno  dei  quali  vive,  quasi 
si  direbbe,  acquartierato,  sempre  avvinto  al  suo  suolo,  alle 
sue  valli,  a'  suoi  monti,  che  per  lui  rappresentano  il  mondo 
visibile. 

E  perciò  i  proverbi  di  un  dato  popolo  non  si  estendono 
oltre  i  limiti  della  cerchia,  cui  abbraccia  la  sua  diretta  espe- 
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rienza.  Spetta  al  cultore  della  scienza  di  raccoglierli  dalla 
bocca  dei  diversi  popoli,  sparsi  sulla  superficie  della  terra,  di 
vagliarli,  di  ordinarli  e  di  farne  la  sintesi.  E  questo  lavoro, 
opina  un  acuto  indagatore  dei  fenomeni  della  natura,  affret- 
terebbe forse  di  secoli  i  progressi  della  meteorologia. 

Tornando  al  popolo  ebreo,  vuol  essere,  sopra  ogni  altro, 
ricordato  Salomone,  «  cui  fu  data  »  come  Egli  dice  di  sé  stesso, 
nel  Libro  della  Sapienza  «  la  vera  scienza  delle  cose  che  sono, 
«  affinchè  conoscesse  la  disposizione  dell'  orbe  terrestre,  e  la 
*  virtù  degli  elementi  »  :  Salomone,  il  quale  può  veramente 
riguardarsi  come  il  più  lontano  precursore  delle  recenti  dot- 
trine meteorologiche. 

Infatti,  il  grande  commodoro  americano  Matteo  Fontaine 
Maury  ci  fa  non  dubbia  testimonianza  che  tutto  il  gran- 
dioso suo  sistema  della  circolazione  dell'atmosfera,  che,  nella 
seconda  metà  del  passato  secolo,  accese,  fra  i  meteorologi, 
una  dotta  e  vivace  controversia,  è  contenuto,  in  forma  mira- 
bilmente sintetica,  quanto  al  concetto  fondamentale,  in  quel 
versetto  dell'Ecclesiaste,  in  cui  è  descritto  «  il  vento  che  pro- 
cede, soffiando,  verso  mezzogiorno,  poscia  piega  a  settentrione, 
si  volge  così  in  giro  intorno  all'  universo,  e  si  ritorce  in  un 
circolo  senza  fine  »>. 

E  questo  stesso  fenòmeno  fu  significato,  in  termini  chiari 
e  precisi,  da  Amos,  rozzo  pastore  di  armenti. 

Allorquando  poi  TEcclesiaste,  rispondendo  alla  domanda 
fatta  a  sé  medesimo,  addita  «  i  fiumi  che  si  gettano  nel  mare, 
senza  «  che  questo  ne  rigurgiti,  e  che  poi  ritornano  là  donde 
41  sono  usciti,  per  rifluire  di  nuovo  »  ci  offre  una  sintesi  del 
processo  della  circolazione  dell'  acqua,  che  si  perpetua,  con 
incessante  vicenda,  fra  l'oceano  gassoso  e  l'oceano  liquido,  e 
cioè  fra  l'atmosfera  ed  il  mare. 

Fra  i  Greci  fu  Esiodo,  il  quale  riconobbe  che  la  forma- 
zione delle  nubi  è  dovuta  ai  vapori,  che  dalla  terra  ascen- 
dono alle  alte  regioni  dell'atmosfera,  per  sciogliersi  ancora  in 
pioggia  la  sera,  dando  spesso  origine  a  quella  forma  carat- 
teristica di  temporali  vespertini,  che  costituiscono  uno  dei 
fenomeni  così  frequenti  durante  l'estate,  segnatamente  nelle 
regioni  prealpine. 
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Plinio  fu  il  primo  che  abbia  concepito  l' idea  di  una 
grande  enciclopedia  di  scienze  naturali,  per  quanto  era  con- 
sentito dalla  scarsezza  di  cognizioni,  che  si  possedevano,  in- 
torno ai, fenomeni  della  natura. 

Strabone  poco  o  nulla  ci  lasciò,  che  meriti  di  essere  par- 
ticolarmente ricordato,  per  ciò  che  riguarda  lo  studio  delle 
vicende  atmosferiche. 

Il  fenomeno  della  evaporazione  fu  oggetto  di  osservazione 
da  parte  di  Lucrezio  Caro  ;  ma  questi  non  ce  ne  diede  alcuna 
spiegazione,  e  ignorò  inoltre  la  legge  di  concentrazione  dei 
vapori,  per  abbassamento  della  temperatura. 

Dimodoché  è  lecito  affermare  che  questi  preclari  intelletti 
non  recarono  che  uno  scarso  contributo  alle  dottrine  meteo- 
riche ;  mentre,  in  Grecia,  la  fisica  terrestre  e  atmosferica  ebbe 
maggior  incremento,  per  opera  sopratutto  di  Aristotile,  il 
quale  insegnava  :  che  i  fiumi  sono  generati  dalle  fonti  ;  e  queste, 
alla  loro  volta,  traggono  origine  dai  vapori,  racqolti  nelle  vi- 
scere e  nei  vuoti  spazi  della  terra,  dove,  per  la  frigidità  del 
luogo,  o,  che  è  lo  stesso,  per  la  bassa  temperatura  che  vi 
domina,  si  condensano  e  si  convertono  in  pioggia. 

Questa  dottrina  fu  molto  in  onore  presso  gli  antichi,  e 
venne  poscia  quasi  integralmente  accettata  dagli  Scolastici. 

Fra  i  Padri  della  Chiesa,  che  si  applicarono  particolar- 
mente allo  studio  delle  cose  fisiche,  sono  degni  di  particolar 
menzione  :  il  Nisseno,  il  quale  sostenne  la  tesi,  ben  si  può 
dire  precorrendo  i  più  moderni  postulati  della  scienza,  che 
la  materia  non  si  crea,  né  si  distrugge,  e  che  tutto  quanto 
esiste  in  natura  si  perpetua  nella  circolazione  continua  degli 
elementi  ;  e  il  grande  Agostino,  che,  primo  fra  i  primi,  appli- 
cando l'indagine  sperimentale,  cui  la  scienza  moderna  va  de- 
bitrice di  tanta  parte  delle  innumerevoli  sue  conquiste,  volse 
l'acutissimo  ingegno  a  dimostrare  le  proprietà  fisiche  dell'aria. 
Lo  spirito  di  osservazione,  il  quale  non  si  associa  che  ad  un 
sentimento  squisito  della  natura,  va  innanzi  alle  dottrine 
scientifiche,  e  crea  il  naturalista,  prima  ancora  che  egli  si 
argomenti  di  portare  un  contributo  alla  storia  fisica  del  globo. 
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Ed  è  appunto  questo  spirito,  sviluppato  nel  più  alto 
grado,  una  delle  più  eccelse  caratteristiche  del  genio  di  Dante, 
il  quale,  sebbene  raccogliesse  nel  vastissimo  intelletto  tutto 
il  sapere  dell'età  sua,  non  avrebbe  potuto,  però,  per  la  insuf- 
ficienza di  cognizioni  positive  e  per  mancanza  di  mezzi  di 
osservazione,  enunciare,  con  maggior  brevità  e  precisione, 
il  grande  vero,  consacrato  poscia  da  tanta  copia  di  studi  e 
di  ricerche  :  «  il  calor  solare  promuove  la  evaporazione  delle 
«  acque  dalla  distesa  dei  mari  ;  -  i  vapori  si  condensano  e 
«ricadono  in  pioggia  ;  -  la  pioggia  alimenta  i  fiumi;  e  questi, 
«in  fine,  rendono  al  mare  l'acqua,  che  gli  sottrae  la  evapo- 
«  razione  ». 

Tale  è  la  dottrina  contenuta  nella  maravigliosa  terzina, 
in  cui  la  mente  divinatrice  dell'Alighieri  fa  cenno  dell'Arno, 
che  dal  principio  suo 

«In  fin  là  ve'  si  rende  per  ristoro  » 

«  Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  » 
«  Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro    » 

A  Dante  non  fu  neppure  sconosciuta  la  causa,  per  cui  i 
vapori  sollevati  nell'  atmosfera  si  riconcentrano  in  pioggia, 
come  facilmente  si  può  argomentare  dai  seguenti  versi  : 

«  Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie  » 

«  Queir  umido  vapor,  che  in  acqua  riede,  » 
«Tosto  che  sale  dove  1'  freddo  il  coglie.  » 

La  scoperta  di  nuovi  mari  e  di  nuove  terre,  iniziata  da 
Cristoforo  Colombo,  da  Amerigo  Vespucci,  Da  Diaz,  e  da 
Vasco  de  Gama,  diede  un  impulso  gagliardo  allo  studio  dei 
fenomeni  dell'  atmosfera. 

Fu  accertata  1'  esistenza  delle  calme,  che  si  incontrano 
verso  il  tropico  del  Cancro,  e  del  vastissimo  mare  di  alghe, 
che  ha  preso  il  nome  di  «Sargasso  dell'Atlantico  »:  furono  sta- 
bilite le  leggi  che  governano  gli  alizei,  i  quali  spirano,  con 
invariabile  vicenda,  dal  principio  alla  fine  dell'  anno,  entro 
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limiti  che  furono,  con  molta  approssimazione,  determinati  :  e 
venne  inoltre  tracciato  V  andamento  della  grande  corrente 
equatoriale,  per  cui  l'Atlantico  scorre  quasi  direttamente  da 
est  a  ovest,  partendo  dalle  coste  occidentali  dell'Africa  fino 
alle  foci  del  Rio  delle  Amazzoni. 

Per  opera  poi  di  Bacone,  di  Galileo,  di  Torricelli,  di 
Cartesio,  di  Pascal,  e  di  altri  sommi,  nacquero  e  pigliarono 
incremento  le  discipline  sperimentali. 

Mercè  l' invenzione  del  barometro,  del  termometro,  del- 
l'igrometro e  del  pluviometro,  1'  aria  potè  essere  scrutata  e 
pesata,  il  calore  misurato  e  calcolato,  e  1'  acqua  raccolta  e 
studiata,  nei  diversi  suoi  stati. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  grazie  alle  ricerche  di 
Preistley,  di  Schede,  di  Saussure,  di  Lavoisier,  di  Blak  e  di 
Cavendishe,  fu  dato  determinare  la  natura  fisica  e  la  com- 
posizione chimica  dell'  atmosfera,  la  quale  si  riconobbe  essere 
una  miscela  di  due  gaz  di  opposta  natura,  l'ossigeno  e  l'azoto, 
cui  altri  si  associano,  in  tenui  proporzioni. 

Anche  l'acqua  fu  dimostrato  essere  il  prodotto  della  com- 
binazione chimica  fra  1'  ossigeno  e  l' idrogeno. 

Dopo  la  invenzióne  della  pila,  per  merito  di  Alessandro 
Volta,  gli  studi  di  elettricità  atmosferica  e  anche  le  indagini 
sul  magnetismo  terrestre  e  sulle  linee  isotermiche  furono  pro- 
mossi e  coltivati  con  straordinario  ardore. 

Nel  1820  Reid  e  Piddington  riconobbero  che  le  grandi 
burrasche  oceaniche  altro  non  sono  che  vortici,  che  si  muovono 
fra  i  tropici,  con  un  corso  ben  determinato  ;  e  che,  nelle  re- 
gioni atlantiche,  percorrendo  quasi  lo  stesso  giro  della  cor- 
rente del  golfo,  vengono  a  investire  le  coste  britanniche. 

Tale  cognizione,  mentre  era  preziosa  in  sé,  riusciva  sterile 
per  il  servizio  della  navigazione,  alla  quale  non  potevano 
giungere  gli  annunzi  di  procelle,  a  tempo  opportuno. 

Matteo  Fontaine  Maury,  che  a  buon  diritto  può  conside- 
rarsi come  il  fondatore  della  meteorologia  contemporanea, 
intraprendendo  lo  studio  di  quest'ultima,  in  rapporto  coi  vari 
paesi  e  coi  vari  mari,  ci  somministrò  la  chiave  per  conoscere 
le  relazioni  che  esistono,  per  ciò  che  riguarda  lo  stato  me- 
teorico, fra  diversi  punti  del  globo. 
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In  quell'opera  veramente  insigne,  che  e  «La  geografia  fisica 
del  mare  e  sua  meteorologij  p  creò,  mediante  la  determinazione 
delle  correnti  marine,  vere  strade  ferrate,  che  trasportano, 
con  più  lungo  cammino,  ma  con  ingente  risparmio  di  tempo 
e  di  umane  esistenze,  migliaia  e  migliaia  di  bastimenti,  un 
grandissimo  numero  dei  quali  potè  essere  sottratto,  ogni  anno, 
alla  tortura  delle  calme  fatali. 

Ma  importava  sopratutto  conoscere  il  giro  delle  correnti 
aeree,  e  aver  notizie  dello  stato  dell'atmosfera  lontana. 

E  questo  scopo,  in  gran  parte,  fu  raggiunto,  dopoché  i 
lidi  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  furono  congiunti,  me- 
diante la  telegrafìa  elettrica.  Allora  al  meteorologo  fu  dato 
annunziare  le  burrasche,  che  infieriscono  nel  golfo  del  Messico, 
e  lungo  le  coste  degli  Stati  Uniti. 

Nel  1855  Le  Verrier  riusciva  ad  organizzare,  in  Francia, 
una  vasta  rete  meteorologica,  intesa  a  fornire  i  dati  necessari 
per  un  regolare  servizio  di  segnalazioni  marittime,  mentre,  in 
Italia,  quel  sommo  legislatore  dei  cieli,  che  fu  il  Padre  Angelo 
Secchi,  iniziava,  nell'anno  successivo,  mediante  una  comuni- 
cazione quotidiana  fra  Roma,  Ancona,  Bologna  e  Ferrara, 
l'applicazione  del  telegrafo  elettrico,  per  l'annunzio  delle  bur- 
rasche atmosferiche. 

Per  tal  guisa  ebbero  compimento  i  voti  di  Zantedeschi  e 
di  Redfìeld,  e  si  avverarono  le  intuizioni  di  Pascal  e  le  di- 
vinazioni di  Borda  e  di  Lavoisier. 

Il  Secchi  poi,  dopo  aver  dato  notevole  impulso  agli  studi 
di  climatologia  0  di  meteorologia  statica,  promosse  ancora, 
traendone  inattesi  resultati,  innumerevoli  ricerche  di  meteo- 
rologia dinamica,  la  quale  ha  per  iscopo  la  investigazione  dei 
grandi  movimenti  dell'  atmosfera. 

La  meteorologia  moderna,  che  il  Bezold  ha  definito  «la 
fisica  dell'atmosfera»  seguendo  il  concetto  di  tradurre  in  nu- 
meri e  in  formole  i  dati  principali,  riguardanti  lo  stato  naturale 
deir  aria,  si  rese  indipendente  dall'astronomia,  con  la  quale, 
in  passato,  fu  da  molti  confusa  ;  e,  assisasi  accanto  alle  altre 
scienze  naturali,  vi  tenne  un  pesto  distinto. 
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Ora  infatti  le  leggi,  che  presiedono  alle  variazioni  dei 
barometro,  al  pari  di  quelle  moderatrici  dei  venti  e  delle 
formazioni  cicloniche,  la  conoscenza  delle  quali  e  di  tcjita 
importanza  per  la  predizione  del  tempo,  si  possono  considerare 
come  conseguenze  necessarie  dei  principi  della  meccanica 
dei  fluidi  e  della  termologia. 

La  termo-dinamica  spiega,  in  modo  semplice  e  razionale, 
molti  fra  i  più  intricati  e  interessanti  fenomeni  meteorologici, 
e  la  teoria  dei  vapori  ci  offre  la  chiave  delle  leggi,  che  go- 
vernano le  diverse  forme  delle  precipitazioni.  Ormai  le  piti 
recenti  scoperte,  fatte  nel  campo  dell'elettricità,  sono  appli- 
cate alla  spiegazione  di  quei  fenomeni,  l' interpretazione  dei 
<fuali,  non  che  tentata,  non  fu  neppure  intraveduta  nei  secoli 
trascorsi. 

Negli  ultimi  50  anni,  per  opera  di  illustri  e  benemeriti 
cultori  della  scienza,  e  mercè  l'impulso  del  R.  Ufficio  centrale 
di  meteorologia  e  di  private  associazioni,  si  videro  sorgere  e 
in  fondo  alle  valli,  e  sulle  vette  dei  monti,  e  nel  cuore  di 
popolose  città  e  nella  solitudine  di  remoti  siti,  numerose  e 
vigili  scolte,  deputate  allo  studio  delle  vicende  telluriche  e 
atmosferiche. 

Né  è  soltanto  compito  di  eisse  il  raccogliere  una  copiosa 
serie  di  dati  e  di  materiali,  a  prò  di  un  eletto  manipolo  di 
studiosi  ;  ma  quello  altresì  di  difì[onderne  la  notizia  e  rappre- 
sentarne r  interesse  scientifico  e  i  pratici  vantaggi  a  quanti 
tengono  in  pregio  ogni  applicazione  dell'umano  sapere.  E  ciò 
non  può  destar  maraviglia,  quando  si  consideri  che  tutto  il 
vivere  sociale  è  profondamente  trasformato,  mercè  V  influsso 
di  prodigiose  scoperte. 

In  un'epoca,  in  cui  è  così  vivamente  sentito  il  bisogno 
di  una  sana  letteratura  scientifica  popolare,  la  quale  riconosca 
la  santità  e  1'  altezza  della  propria  missione,  non  può  la 
meteorologia  tenersi  appartata,  a  guisa  di  austera  matrona, 
ma  deve  ella  pure  seguire  le  correnti  piii  vive  del  pensiero 
moderno. 

E  ben  a  ragione  ;  poiché,  in  grembo  all'atmosfera  e  nelle 
viscere  della   terra,   sono  nascoste  quelle  poderose  energie, 
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rimaste  per  tanti  secoli,  ignorate  e  inoperose,  cui  la  pertinace 
investigazione  dell'  uomo  ha  saputo  scoprire,  e  applicarle  a 
vantaggio  dell'  industria,  dell'  igiene  e  dell'  arte. 

Ed  è  per  virtù  dell'  aria,  che  noi  scrutiamo  e  pesiamo. 
«  dell'acqua  che  raccogliamo  e  studiamo,  nei  diversi  suoi  stati 
€  parvenze  »  scrive  il  Padre  Francesco  Denza  <<  del  calore  che 
«misuriamo  e  calcoliamo,  che  i  monti  si  squarciano,  le  terre 
[«si  aprono,  si  congiungono  in  mari,  le  distanze  si  accorciano, 
«  i  popoli  si  avvicinano»;  è  nella  proteiforme  azione  dell'elet- 
trico, da  noi  esplorato  con  delicatissimi  mezzi,  diffuso  nella 
terra  e  nell'aria,  o  addensato  nella  folgore,  che  si  nasconde, 
in  gran  parte,  l'avvenire  della  scienza  e  dell'industria. 

E'  nell'atmosfera,  in  cui  si  raccoglie  una  parte  del  ma- 
teriale, che,  per  infinite  trasformazioni,  provvede  ai  molteplici 
bisogni  della  vita  dell'uomo  e  degli  animali  :  nell'atmosfera  e 
sulla  terra  il  teatro  delle  paurose  meteore  e  delle  commozioni 
sinistre. 

La  grande  teoria  di  Maury,  ormai  quasi  universalmente 
accettata,  ha  suscitato,  in  ogni  paese  del  vecchio  e  del  nuovo 
mondo,  un  numero  ragguardevole  di  cultori  delle  ricerche 
meteorologiche,  e  li  ha  spronati  a  lavorare  con  maggior  lena 
€  con  maggior  fede  dei  loro  predecessori. 

E  infatti  sarebbe  assurdo  affermare  che  non  si  scopri- 
ranno le  leggi,  che  moderano  le  correnti  dell'aria,  sui  campi 
continentali,  mentre  fanno  già  parte  del  dominio  della  scienza 
quelle  delle  correnti  oceaniche,  le  quali  altro  non  sono  che 
lo  svolgimento  e  la  continuazione  delle  prime.  Ed  è  ciò  ap- 
punto, che  deve  incoraggiarci  a  proseguire  animosi  negli  studi 
intrapresi,  fidenti  nella  vittoria  finale. 

E'  vero,  e  sarebbe  follia  il  negarlo  :  faticosa  e  ardua  è 
la  via,  che  è  d'  uopo  percorrere,  per  raggiungere  la  meta  :  e 
ciò  potrebbe  indurre  in  molti  la  sfiducia  e  lo  sconforto. 

Ma  anche  il  pellegrino,  che,  dopo  aver  lungamente  cam- 
minato per  una  «selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte»  fa  ritorno 
alla  patria  diletta,  se  appena  appena  gli  paia  confusamente 
intravedere,  nel  remoto  orizzonte,  le  cime  dei  monti,  su  cui 
sorge  il   paese   natio,    non   si  arresta,  né  si   abbandona   allo 
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scoraggiamento,  quand'  anche  gli  stenti  e  i  disagi  lo  pre- 
mano :  ne  trae  anzi  argomento  per  ravvivare  la  speranza,  per 
chiamare  a  raccolta  le  forze,  e  per  muovere  più  alacre  e  più 
sicuro  il  passo  verso  il  termine  sospirato. 

E  a  noi  incombe  Fobbligo  di  imitarne  V  esempio,  sorvo- 
lando allo  scetticismo  degli  uni,  pei  quali  meteorologia  e 
astrologia  sono  sempre  la  stessa  cosa,  e  cercando  di  vincere 
r  ignoranza  degli  altri,  che  le  profezie,  a  lunga  scadenza, 
quantunque  prive  di  scientifico  fondamento,  di  altri,  sogliono 
anteporre  alle  pazienti,  sistematiche  e  sagaci  ricerche,  rivolte 
allo  studio  dei  fenomeni  dell'  atmosfera. 

Memori  del  sapiente  detto  di  Seneca  <«  Plurimum  ad  inve- 
Htendiim  contulit,  qui  speravit  reperire  posse  »  dovremo  tenere 
costantemente  fisso  lo  sguardo  al  fine  supremo,  cui  mira  la 
meteorologia,  e  che  solo  potrà  essere  conseguito,  mercè  un 
lavoro  incessante,  inteso  a  esplorare  ogni  giorno,  ogni  ora 
tutto  ciò  che  si  avvicenda  neir  oceano  aeriforme,  e  che  ha 
maggior  influsso  sulla  fisica  economia  del  nostro  pianeta  e 
degli  esseri  organici,  da  cui  è  abitato. 

<f  Tempo  e  pazienza  »  suona  un  proverbio  orientale  ♦  con- 
vertono in  seta  la  foglia  del  gelso  *.  Nelle  quali  parole  è  com- 
pendiata la  storia  di  ogni  generosa  impresa,  e  d'  ogni  ardua 
disciplina. 

E  quello  spirito  infinitamente  piccolo,  rispetto  al  creato 
visibile,  se  noi  ne  riguardiamo  la  sostanza  corporea,  e  tanta 
grande,  se  ne  consideriamo  le  facoltà  dello  spirito,  che  lan- 
ciatosi, per  la  via  dei  sensi,  negli  abissi  dello  spazio  e  del 
tempo,  è  riuscito  a  lacerare  una  particella  dell'immenso  velo, 
che  nasconde  le  maraviglie  dell'  universo,  quello  spirito  che 
ci  ha  fatto  stupire  coi  progressi  della  fisica,  con  le  scoperte 
della  chimica,  e  coi  prodigi  della  meccanica,  potrà  ancora,  io 
non  dubito,  recare  a  più  eccelso  fastigio  la  moderna  meteo- 
rologia e  renderla  ministra  di  benefizi  incomparabili  all'umano 
consorzio. 

Allora  il  cultore  della  fisica  celeste  e  atmosferica  potrà 
ripetere,  con  la  vergine  d'  Orleans  dello  Schiller 
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« m'  è  noto      » 

«  Degli  astri  il  corso  e  delle  nubi  il  volo.  » 

Allora  la  meteorologia,  fatta  matura,  per  salire  dalla 
sfera  dei  fatti,  a  cui  la  costringe  la  sua  infanzia,  a  quella 
dei  principi,  alla  quale  aspirano  a  levarsi  le  più  progredite 
discipline  naturali,  potrà  servire  a  commento  di  quella  pagina 
così  viva  e  così  eloquente,  in  cui  la  Sapienza  dice,  parlando 
di  sé  stessa,  «Io  gli  stavo  presente,  quando  descriveva,  con 
«  certa  misura,  il  giro  degli  abissi  ....  e  quando  involgeva, 
«nella  sua  atmosfera,  la  terra  e  vi  sospendeva  le  pioggie,  e 
«  quando  stringeva  il  mare,  entro  la  cerchia  de*  suoi  lidi,  trac- 
«  ciandogli  i  confini,  che  non  doveva  oltrepassare » 

Ed  è  appunto  in  questo  senso,  che  è  fecondo  non  solo 
di  materiali  vantaggi,  ma  ben  anche  di  alti  ammaestramenti 
lo  studio  dei  fatti  fisici  :  perocché  in  essi  la  mente  nostra  di- 
scopre le  leggi  immutabili  e  superne,  cui  reverente  si  inchina  ; 
quelle  leggi,  dalla  conoscenza  delle  quali  scaturisce,  con  la 
sovrana  soddisfazione  dell'  intelletto,  1'  armonia  dei  più  no- 
bili sentimenti,  che  fanno  dell'uomo  un  essere  infinitamente 
superiore  a  tutti  gli  altri  del  creato. 
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DONI  E  CAMBI  PERVENUTI  ALL'ATENEO 

dal  I  dicembre  1905  al  31  dioembre  1906 


♦  •  ♦  >  ♦ 


AcADEMiA  PoLYTHECNiCA  DO  PoRTo.  —  Annaes  scientificos,  pu- 

blicados   sob   a   dire^ào   de   F.  Gomes   Teixeira.  Voi.  !• 

N.  2  a  4.  Coimbra  1906. 
AcADÉMiE  RoYALE  DE  Belgique.  —  BuUetin  de  la  classe  des 

lettres,  et  des   sciences  morales  et  politiques,  et   de   la 

classe  des  Beaux  Arts.  Année  1905.  Bruxelles  1905.  Année 

1906.  N.  I  a  4.  Bruxelles  1906. 
Annuaire  pour  V  année  1906.  LXXII  année.  Bruxelles 

1906. 
Academy  of  Natural  SCIENCES  of  Philadelphia.  —  Proccedings. 

Voi.  LVII,  Parts  I  and  II.  Philadelphia  1905.  Parts  III. 

Philadelphia  1906. 
Accademia  (I.  R.)  degli  Agiati,  di  scienze,  lettere  ed  arti,  in 

Rovereto.  —  Atti.  Anno  CLV  (1905),  Serie  III,  Voi.  XI, 

fase.  3  e  4.  Rovereto  1905.  Anno  CLVI,  Voi.  XII  (1906), 

fase.  I  e  2.  Rovereto  1906. 
Accademia  (R.)  di  Agricoltura  di  Torino.  — Annali.  Volume 

XLVIII  (1905).  Torino  1906. 
Accademia   (R.)    della  Crusca.  —  Atti.   Anno  accademico 

1904-1905.  Adunanza  del  7  gennaio  1906.  Firenze  1906. 
Accademia  Dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti  in   Acireale. 

—  Atti  e  Rendiconti.  Serie  II,  Voi.  I,  anno    1905.  Aci- 
reale 1906. 

Accademia  (R.)  Economico  Agraria  dei  Georgofili  di  Firenze. 

—  Atti.  Serie  V,  Voi.    II,   disp.  3»  e  4*.  Firenze  1905. 
Voi.  Ili,  disp.  I».  2»  e  3*.  Firenze  1906. 


212 

Accademia  (R.)  dei  Lincei.  —  Rendiconti.  Classe  di  scienze, 
mirali,  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  Voi.  XIV,  fase.  7 
a  13.  Roma  1903.  Voi.  XV,  fase,  i  a  4.  Roma  1906. 

Atti.  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  3  giugno  1906. 
Vf>U  II.  Roma  1906. 

Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  —  Bollettino.  Anno  XXXI 
fase.  7  e  8.  Roma  1905.  Anno  XXXII,  fase,  i  a  6.  Roma 
IQ06. 

Accademia  (R.)  Peloritana.  —  Atti.  Anno  accad.  CLXXVII- 
CLXXVIII  (1005-1906),  Voi.  XX,  fase.  2.  Messina  IQ06. 
Anno  accademico  CLXXVIII-CLXXIX  (1906-1907),  Vo- 
lume XXI,  fase.  I.  Messina  1906. 

Resoconti  delle  tornate    delle   classi,  I  e  II  trimestre, 
1906-1907.  Messina  1906. 

Accademia  Pontaniana.  —  Atti  e  memorie.  Appendice  al  Vo- 
lume XXXIV.  Anno  1904.  Napoli  1905.  Voi.  XXXV. 
Anno  1905.  Napoli  1905. 

Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  —  Atti.  Indici 
generali  dei  Voi.  31-40.  Torino  1905.  Voi.  XLI,  fase,  i 
a  15.  Torino  1906. 

Accademia  Scientifica  Veneto  -  Trentina-Istriana.  —  Atti. 
Classe  delle  scienze  storiche,  filologiche  e  filosofiche. 
Anno  II,  fase.  i.  Padova  1906. 

Classe    delle    scienze    fisiche,    matematiche.   Anno   II, 
fase.  2.  Padova  1906. 

Accademia  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo.  — 
Ballettino  degU  anni  1899-1902.  Palermo  1906. 

Accademia  di  Udine.  —  Atti  per  gli  anni  1904-1905.  Serie  IIL 
Voi.  XII.  Udine  1906. 

Accademia  (R.)  Virgiliana  in  Mantova.  —  Atti  e  memorie. 
Anno  accademico  1904-1905.  Mantova  1906. 

Accademia  (R.)  dei  Zelanti  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Aci- 
reale, —  Memorie  delle  classe  delle  scienze.  Serie  IIL 
VoL  III  (1905-1906).  Acireale  1906. 

Memorie  della  classe  di  lettere.  Serie  III,  Voi.  IV  (1904- 
1903).  Acireale  1903. 
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Akademie  (K.  K.)  der  Wissenschaften  in  Wien.  —  Sitzung- 
berichte  Philosophick-Hist eriche  Classe,  CXLIX  und  CL 
Bandes.  Jahrgang  1904.  Wien  1904-1905. 

Fontes  Rerorum  Austriacarum.  Oesterreische  Geschichts 
Quellen,  Zweite  Abteilung.  Diplomataria  et  Acta,  LVIII 
Band.  Wien  1906. 

Archiv  fùr  Oesterreische  Geschichte.  Dreiundneunzigster 
Band  in  zwei  Helfte.  Wien  T905-1906. 

Akademie  (Kònigl.  Preussischen)  der  Wissenschaften  zu 
Berlin.  —  Sitzungberichte.  Jahrgang  1905.  N.  39  bis  53. 
Berlin  1905.  Jahrgang  1906,  N.  i  bis  38.  Berlin  1906. 
Abhandlungen  aus  dem  jahre  1905.  Berhn  1905. 

Annali  di  Nevrologia  diretti  dal  prof.  L.  Bianchi.  Anno  XXIII, 
fase.  4  a  6.  Napoli  1905.  Anno  XXIV,  fase,  i  a  4.  Na- 
poli 1906. 

Archeografo  Triestino.  —  Raccolta  di  memorie,  notizie  e 
documenti,  particolarmente  per  servire  alla  storia  della 
Regione  Giulia.  Serie  III,  VoL  II,  fase.  2.  Trieste  1906. 
Voi.  Ili,  fase.  I.  Trieste  1906. 

Archiginnasio  (L').  —  Bollettino  della  Biblioteca  comunale 
di  Bologna.  Anno  1906,  fase,  i  a  5.  Bologna  1906. 

Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etnologia.  Voi.  XXXV, 
fase.  2  e  3.  Firenze  1905.  Voi.  XXXVI,  fase,  i  e  2.  Fi- 
renze 1906. 

Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di 
Lodi.  Anno  XXIV,  quarto  trim.  Lodi  1905.  Anno  XXV, 
primo,  secondo  e  terzo  trimestre.  Lodi  igo6. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Biblieteea  e 
del  Museo  civici  di  Trento.  Anno  XX,  fase.  2.  Trento 
1905.  Anno  XXI,  fase,  i,  2  e  3.  Trento  1906. 

Ateneo  (L')  Veneto.  —  Periodico  bimestrale  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  Anno  XXVIII,  Voi.  II,  fase.  3.  Venezia  1905. 
Anno  XXIX,  Voi.  I  e  Voi.  II,  fase,  i  e  2.  Venezia  1906. 

Babudri  Francesco.  —  Di  alcune  credenze  e  costumi  della 
città  di  Cherso.  Saggio  folkoristico.  (Dal  periodico  «Pa- 
gine Istriane».  Anno  II,  fase.  5  e  6).  Capodistria  1905. 
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Banca  Commerciale  Italiana.  —  Relazione  del  Consiglio  di 

amministrazione  per  Tanno  1905.  Milano  1906. 
Beltrami  prof.  Achille.  —  Il  «  PrevigiUum  Veneris  ».  Studio 
e  traduzione  in  versi.  (Estr.  dai  Commentari  dell'Ateneo 
di  Brescia  1898).  Brescia  1905. 
Benedetti  prof.  Piero.  —  La  riforma  della  Scuola  secondaria 

in  Italia.  Brescia  1906. 
Berenzi  can.  prof.  Angelo.  —  Di  alcuni  strumenti  fabbri- 
cati da  Gasparo  di  Salò,  posseduti  da  Ole- Bull,  da  Dra- 
gonetti  e  dalle  sorelle  Milanollo.  Brescia  1906. 

Cenno    necrologico   del   d.r  cav.  Silvio  Pievani  (N.  56 
dell'Illustrazione  Bresciana).  Brescia  settembre  1905. 

La  rivoluzione  francese.  Breve  narrazione  storica.  Ber- 
gamo 1903. 

Da  Montenotte  a  Waterloo.  Breve  narrazione  storica 
delle  guerre  napoleoniche.  Bergamo  1903. 

Corso  di  storia,  con  particolare  riguardo  all'Italia.  Vo- 
lume III.  (Tempi  moderni).  Bergamo  1903. 

Tito  Speri,  romanziere  ?  (Dalla  Illustrazione  Bresciana). 
Brescia  1906. 

Strano  preludio  della  vittoria  imperiale  di  Cortenova, 
novembre  1237.  (Estr.  come  sopra).  Brescia  1906. 

Resa  del  Castello  di  Pontevico  al  Duca  Frane.  Sforza, 
8  giugno  1452.  (Estr.  come  sopra).  Brescia  1906. 

Gian-Giacomo  Trivulzio  al  Castello  di  Pontevico,  feb- 
braio 1512.  (Estr.  come  sopra).  Brescia  1906. 
Bertelli  pad.  Timoteo.  —  Se  Cristoforo  Colombo  sia  stato 
lo  scopritore  della  dedinazione  magnetica.  Nota  postuma 
edita  per  cura  del  d.r  Lavinio  Franceschi.  (Dalla  Rivista 
di  Fisica.  N.  VII  delle  pubblicazioni  deU 'Osservatorio  del 
Collegio  alle  Quercie,  Serie  in  8°).  Firenze  1906. 
Bertoldi  prof.  Gio.  Battista.  —  M.  Minuzio  Felice  e  il  suo 

dialogo  «Ottavio».  Roma-Milano  1906. 
Bettoni  d.r  Angelo.  —  Progetto  di  un  Dispensario  antitu- 
bercolare in  Brescia.  Relazione  della  Commissione  nomi- 
nata nell'adunanza  del  22  luglio  1905,  presso  l'Assoda- 
zione  Medica  Bresciana,  insieme  ai  rappresentanti  delle 
principali  Opere  Pie  cittadine.  Brescia  1906. 
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BiADEGO  D.R  Giuseppe.  —  Necrologia  de  cav.  Pietro  Sgulraero 
morto  il  7  agoso  igo6.  In  foglio.  Verona  1906. 

BiCLiOTECA  Civica  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  dei 
doni  fatti  nell'anno  1905.  Rovereto  1906. 

Biblioteca  e  Museo  civici  di  Trento.  —  Elenco  dei  donatori 
e  dei  doni  pervenuti  nell'anno  1905.  Trento  1906. 

Bianchi  d.r  Antonio.  —  Sulla  alimentazione  della  vacca  da 
latte.  (Dal  Giornale  delle  Istituzioni  Agrarie  Bresciane, 
N.  6,  anno  IV).  Brescia  1906. 

Bollettino  dell'Istituto  Storico  Italiano,  N.  27.  (N.  pro- 
gressivo 38).  Roma  1906. 

Bollettino  Storico  Pistoiese.  —  Anno  VII,  fase.  3  e  4.  Pi- 
stoia 1905.  Anno  Vili.  Pistoia  1906. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana  —  Anno  XXVII, 
N.  IO  e  12.  Bellinzona  1905.  Anno  XXVIII,  N.  i  a  9. 
Bellinzona  1906. 

ESoNELLi  D.R  Giuseppe.  —  Le  imposte  dirette  di  Roma  antica. 
Dal  period.  «Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto».  Anno 
XXI  {1900).  Roma  1900. 

BoNNER  Jahrbucher  dcs  Vereins  von  Altertums-freunden  im 
Rheinlande.  Hefte  113.  Bonn  1Q05. 

Borromeo  co:  Gilberto.  —  Museo  mineralogico  Borromeo. 
Milano  1906. 

Relazione   e    documenti   del  Comitato  promotore  del 
Valico  del  Sempione.  Milano  1897. 
Relazione  finale  del  medesimo.  Milano  1904. 

Bratti  Ricciotti. — Un'inchiesta  sulla  pesca  in  Istria  e  Dal- 
mazia. (Dal  periodico  «Pagine  Istriane».  Anno  II,  fase.  3 
e  4),  Capodistria  1905. 

Brol  Enrico.  — Girolamo  Tartarotti,  2  gennaio  1706-16 
maggio  1761.  (Dal  Raccoglitore  del  30  dicembre).  Reve- 
reto  1905.  (Presentato  dallT.  R.  Accademia  Roveretana 
degli  Agiati). 

Per  il  secondo  centenario  della  nascita  di  Girolamo 
Tartarotti.  Rovereto  1906.  (Presentato  dal  Comitato 
cittadino). 

Brusa  prof.  Carlo.  —  Della  riforma  delle  scuole  secondarie 
e  del  calendario  scolastico.  Desenzano  1906. 
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BuLLETiN  HiSTORiQUE  du  Diocése  de  Lyon,  VI  année,  N.  36. 

Lyon  iQOj.  VII  année,  N.  37  à  41.  Lyon  1906. 
BusTico  PROF.  Guido.  —  Giacomo  Leopardi  a  Milano.  Castel 
Vetrano  1905. 

Il  concetto  di  progresso  nella  storia  :  I.  Esiodo  e  Ari- 
stofele-  (Dagli  Atti  dell' L  R.  Accademia  degli  Agiati. 
Voi.  II,  fase.  i).  Rovereto  1905.  IL  In  Carlo  Marx.  (Estr. 
come  sopra,  Voi.  XI,  fase.  3  e  4).  Rovereto  1905.  III.  Ir 
Mario  Pagano  e  in  Cordocet.  (Dalla  Rivista  Ligure,  f.  5', 
Genova  1905. 

Il  sentimento  estetico  e  l'arte  nell'infanzia.  (Dalla  Fi- 
villa,  Rivista  letteraria  dell'Umbria  e  delie  Marche).  Pe- 
rugia 1904. 

Il  matrimonio  nel  bellunese.  (Appunti  di  Folkloie). 
(Dal  «Nicolò  Tomaseo».  Anno  II,  N.  3).  Arezzo  1905. 

Il  primo  soggiorno  di  Leopardi  in  Roma.  (Dalla  Rivista 
Cremonese  «Il  Torrazzo»).  Cremona  1902. 

Il  teatro  patriottico  di  Milano  ed  il  culto  per  Vittorio 
Alfieri.  (Dalla  Rivista  Teatrale  Italiana.  Anno  IV.  Voi.  7*, 
fase.  I).  Napoli  1904. 

Intorno  al  concetto  di  progresso  nella  storia  di  Augusto 
Comte.  Riva  di  Trento  1905. 

I  teatri  musicali  di  Pavia.  (Dal  Bollettino  della  Società 
Pavese  di  Storia  patria.  Anno  III,  fase.  2).  Pavia  1903. 

L'istruzione  obbligatoria  in  Baviera.  (Dall'Helios.  Anno 
VII  N.  8).  Castel  Vetrano  1904. 

La  legge  Casati  e  l'obbligo  scolastico.  Contributo  alla 
Storia  della  Scuola  popolare  in  Italia.  (Dall'  Eco  del 
Baldo).  Riva  1905. 

La  Legge  Coppino  e  l'obbligo  scolastico.  Genova  1906. 

Lettere  inedite  del  Padre  Ireneo  Affò.  Perugia  1906. 

Per  l'epistolario  di  Ferrante  Aporti.  (Dal  giornale  «La 
Provincia  Pavese»).  Pavia  1903. 

Piero  Valeriane  poeta  Ijellunese  del  secolo  XVL  (Dagli 
Atti  dell'I.  R.  Accademia  degli  Agiati.  Voi.  XI,  fase.  2). 
Rovereto  1905. 

Un  alienista  bellunese  del  secolo  XV.  Urbano  Bolzanio. 
(Dalla  Rassegna  Nazionale  16  settembre).  Firenze  1905. 
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BusTicx)  PROF.  Guido.  —  Un'Apoteosi,  sconosciuta,  di  Vittorio 
Alfieri.  (Dal  giornale  «La  Domenica  Fiorentina».  Anno 
XVII,  fase.  7).  Firenze  1904. 

Un  dantologo  del  secolo  XIX.  Gian  Battista  Giuliani. 
(Dall'Eco  del  Baldo).  Riva  1905. 

Un  mazzetto  di  lettere  inedite.  (Dalla  Rivista  Teatrale 
Italiana.  Anno  II,  Voi.  III).  Napoli  1902. 

Vittorio  Alfieri  nella  Poesia  e  nel  Dramma.  (Dalla  Ri- 
vista Cremonese  «Il  Torrazzo»).  Cremona  1903. 

Una  lettera  inedita  di  Camillo  Ugoni.  (Dalla  Sentinella 
Bresciana  N.  11).  Brescia  1906. 

Un  comj)etitore  di  Vittorio  Alfieri,  —  Alessandro  Pepoli. 
Genova  1906. 

Il   concetto   di    progresso    nella   storia  :  I.  Sul  mondo 
Greco-Romano.  II.  L'età  romana.  (Dagli  Atti  dell'  I.  R. 
Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto.  Serie  III,  Voi.  XII, 
fase.  2).  Rovereto  1906. 
Una  satira  inedita  contro  Redetzki.  Brescia  1906. 
La   coltura   a   Salò  nel   secolo  XVI.  (Dai  Commentari 
dell'Ateneo  di  Brescia).  Brescia  1906. 
BuTTURiNi  D.R  MATTIA.  —  Pietro  da  Salò  ed  il  Gobbo  di  Rialto, 

con  notizie  inedite.  Salò  1906. 
Cacciamali  prof.  Giov.  Battista.  —  La  punta  d'oro  presso 
Iseo.  (Dal   Bollettino   della   Società   Geologica   Italiana 
Voi.  XXIV,  fase.  2).  Roma  1905. 

Rilievi  geo-tectonici  tra  il  lago  d'Iseo  e  la  Val  Trompia. 
(Lettura  fatta  all'  Ateneo  di  Brescia  1'  8  febbraio   1906). 
Brescia  1906. 
Camera  di  Commercio  ed  Arti  della  Provincia  di-Brescia.  — 

Atti  dal  giugno  1904  al  dicembre  1905.  Brescia  1906. 
Canna  prof.  Giovanni.  —  Lettere  a  lui  dirette  da  uomini  di 
chiaro  nome.  (In  occasione  delle  nozze  Zacco-Ferraro). 
Pavia  1906. 
Cantalamessa  prof.  Giulio.  —  Di  alcune  forme  dell'  arte 
contemporanea.  Discorso  letto  nella  solenne  distribuzione 
dei  premi  del  R,  Istituto  di  Belle  Arti  in  Venezia,  il  12 
luglio  1903.  Venezia  1905. 
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Castelfranco  prof.  Pompeo.  —  Abozzi  di  ascie  metalliche, 
rinvenute  nell'isola  Virginia,  Lago  di  Varese.  (Dal  Bol- 
lettino di  Paleontologia  Italiana.  Anno  XXXI,  N.  7-12). 
Parma  1905. 

Nuove  indagini  nelle  palafitte  varesine.  (Estratto  come 
sopra.  Anno  XXXII,  N.  1-5).  Parma  1906. 

Spada  antropoide  e  tombe  galliche  di  Malnate  (Varese). 
(Dalla  Rivista  archeologica  della  provincia  ed  antica  dio- 
cesi di  Como,  fase.  53,  54).  Como  1907. 

Celoria  prof.  Giovanni.  —  Articoli  generali  del  calendario 
ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna  per  l'orizzonte  di  Mi- 
lano nell'anno  1907.  Milano  1906. 

Cenni  e  Illustrazioni  di  Salò.  Inaugurandosi  il  Lungo-lago 
«Giuseppe  Zanardelli»,  VIII-IX  settembre  1906.  Brescia 
1906. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Palermo.  — 
Atti.  Anno  1905.  Palermo  1905.  Anno  1906,  gennaio- 
giugno.  Palermo  1906. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  pugliesi.  —  Ras- 
segna Tecnica  pugliese.  Anno  IV,  N.  io  a  12.  Bari  1905. 
Anno  V,  N.  I  a  9.  Bari  1906. 

Collegio  Toscano  degli  ingegneri  e  degli  architatti.  —  Atti. 
Anni  1904  e  1903.  Firenze  1906. 

Comitato  (R.)  Geologico  d'Italia.  —  Bollettino.  Voi.  XXXVI, 
fase.  3.  4.  Roma  1905.  Voi..  XXXVII,  fase,  i  e  2.  Roma 
1906. 

Commissione  Pellagrologica  provinciale  bresciana.  —  Gli 
essicatoi  ed  altre  istituzioni  agrarie  preventive  funzio- 
zionanti  nella  Provincia  di  Brescia  nel  1905.  (Relazione 
della  Sottocommissione).  Brescia  1906. 

Comune  di  Brescia.  —  Bollettino  statistico  mensile.  Anno  IX, 
N.  IO  a  12.  Brecia  1905.  Anno  X,  N.  i  a  9.  Brescia  1906. 
Atti  del  Consiglio  comunale  per   V  anno  1905.  Brescia 
1906. 
Statistiche  del  1905.  Brescia  1906. 

Congresso  Regionale  dell'Alta  Italia  «Pro  Infantia».  -  Atti. 
Brescia,  settembre  12-15.  Brescia  1905. 
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Congresso  Antifilosserico  bresciano.  —  Le  applicazioni  del 
sistema  Richter  per  facilitare  l'attecchimento  dell'inesto- 
talea  fatte  nella  primavera  1905.  (Dal  giornale  delle  Isti- 
tuzioni Agrarie  Bresciane).  Brescia  I905. 

De-Feis  Leopoldo.  —  L'ampelite  antifilosserica.  Firenze  1906. 

Del-Bello  Nicolo',  —  Capodistria.  La  Piazza  del  Comune 
nel  secolo  XV.  (Dal  period.  «  Pagine  Istriane  ».  Anno  III, 
fase.  II  e  12).  Capodistria  1905. 

Department  of  the  Interior.  —  The  Ethnologital  Survey. 
Publications  for  the  Philippine  Island,  Voi.  I.  Manila 
1904.  Voi.  II,  parts  I,  II  and  III.  Manila  1905.  Voi.  IV, 
part  I.  Manila  1905. 

Deputazione  Provinciale  di  Brescia.  —  Indice  degli  Atti 
del  Consiglio  dall'anno  :  860  all'anno  1904,  per  cura  del- 
l'av.  Ettore  Quadrio  e  Attilio  Nicolai.  Brescia  1905. 

Atti  del  Consiglio  provinciale  per  l'anno  1905.  Brescia 
1905. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  delle 
Marche.  —  Atti  e  memorie.  Periodico  trimestrale.  Nuova 
serie,  Voi.  Ili,  fase,  i  a  3.  Ancona  1906. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Mode- 
nesi. —  Atti  e  memorie.  Serie  V,  Voi.  IV.  Modena  1906. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Parmensi. 
—  Archivio  storico.  Nuova  serie.  Voi.  IV,  anno  1904, 
e  Voi.  V,  anno  1905.  Parma  1906. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Ro- 
magna. Atti  e  memorie.  Serie  III,  Voi.  XXIII,  fase.  4  a  6. 
Bologna  1905.  Voi.  XXIV,  fase,  i  a  3.  Bologna  1906. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  l'Umbria.  —  Bollet- 
tino. Anno  XI,  fase.  3.  Perugia  1905.  Anno  XII,  fase,  i 
e  2.  Perugia  1906. 

Deputazione  (R.)  Veneta  di  storia  patria.  —  Nuovo  archivio 
veneto.  Nuova  serie.  Anno  V,  Tomo  X.  Venezia  1905. 
Anno  VI,  Tomo  XI  e  XII,  fase.  i.  Venezia  1906. 

Filippini  d.r  Corrado.  —  Appunti  di  terapia-fìsica  a  pro- 
posito del  Congresso  di  Roma.  (Lettura  fatta  all'  Ateneo 
di  Brescia  il  13  maggio  1906).  Brescia  1906. 
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FoLCiERi  PROF,  GiANNANTONio.  —  La  riforma  delle  scuole  se- 
condarie. (Lettura  fatta  come  sopra  il  i  luglio  1906). 
Brescia  jcgoG. 

Gatti  G.  e  Zecco- Rosa.  —  Sulla  <iLex  fufia  Caninia*.  L  La 
sua  vera  data,  rivelataci  da  un'iscrizione.  IL  Suo  com- 
mento storico-giuridico.  (Dall'Annuario  dell'Istituto  di 
Storia  del  Diritto  Romano).  Catania  1906. 

Gemelli  prof,  d.r  fra  Agostino.  —  Il  problema  dell'origine 
della  spece  e  la  teoria  della  evoluzione.  Firenze  T906. 

Sull'ipotesi  della  polifìlogenesi.  Presentazione  dell'opera: 
Il  problema  dell'  origine  della  specie.  (Dai  Commentari 
dell'Ateneo  di  Brescia).  Brescia  1906. 

Sulla  rigenerazione  autogena  dei  nervi  periferici.  (Est. 
come  sopra).  Brescia  1906. 

Giornale  delle  Istituzioni  Agrarie  Bresciane.  —Anno  III, 
N.  21  a  24.  Brescia  1905.  Anno  IV,  N.  i  a  8.  Brescia 
1906. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria.  —  Anno  VII, 
Genova-Spezia  1906. 

GiULiTTi  D.R  Girolamo.  —  Relazione  sull'  andamento  della 
stazione  balneare  dell'  Ospizio  marino  bresciano  in  Ric- 
cione pel  1905.  Brescia  1905. 

Glissenti  avv.  Fabio.  —  La  Riviera  e  la  patria.  Conferenza 
tenuta  il  3  giugno  1906  nel  teatro  di  Salò  per  la  «  Dante 
Alighieri».  Salò  1906. 

Gnaga  prof.  Arnaldo.  —  La  riforma  dell'Ateneo,  La  Biblio- 
teca. (Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia).  Brescia 
1906. 

GoRiNi  D.R  Costantino.  —  Prove  di  fabbricazione  del  for- 
maggio di  grana,  con  fermenti  selezionati.  (Dal  Bollettino 
ufficiale  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio). Roma  1905. 

Intorno  alle  applicazioni  microbe  del  caseificio.  (Estr. 
come  sopra).  Roma  1906. 

L'economia  ben  intesa  nella  scelta  dei  termometri  pel 
caseificio.  (Dall'Agricoltura  moderna.  Anno  XI,  N.  16). 
Milano  1905. 
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GoRiNi  D.R  Costantino.  -  SulJa  presenza  di  bacteri  acido- 
presamigeni  nei  formaggi  in  maturazione.  (Dal  Periodico 
«Le  Stazioni  Sj^rim.  agrarie  italiane»,  Voi.  XXXVIII, 
fase.  7,  8).  Modena  1905. 

Grasselli  ing.  Vincenzo.  —  Nella  Divina  Commedia;  un  passo 
dei  commentatori  dichiarato  incomprensibile,  dallo  stesso 
Dante  chiaramente  illustrato.  Padova  1905. 

Guerini  sac.  Paolo.  —  L*  Immacolata  a  Brescia.  (Dalla  Ri- 
vista di  scienze  storiche).  Pavia  1905. 

Una  breve  relazione  inedita  sulla  battaglia  di  Lepanto. 
(Estr.  come  sopra).  Pavia  1905. 

L'Abbazia  di  Maguzzano  e  Merlin  Cocaio.  (Dalla  Miscel- 
lanea di  Storia  e  cultura  ecclesiastica,  p.  523-532).  Roma 
1905. 

Gli  arcipreti  della  Pieve  di  Bagnolo  Mella  nel  sec.  XVI. 
Pavia  1906. 

Idrologia  (L')  e  la  Climatologia.  —  Periodico  bimestrale. 
Anno  XVI,  N.  6.  Firenze  1905.  Anno  XVII,  N.  i  a  4. 
Firenze  1906. 

Instituto  Geològico  de  Mexico.  —  Boletin  N.  20  Reseiia 
acerca  de  la  geologia  de  Chiapas  y  Tabasco,  por  Emilio 
B6se.  Mexico  1905.  N.  21.  La  faune  marine  du  trias 
superieur  de  Zacatecas.  Mexico  1905. 

Par^rgones.  Tomo  I,  N,  9.  Los  Holapzeos  del  estado  de 
Puebla,  por  Esequie)  Ardofies.  Premiera  parte.  Mexico 
1905.  N.  IO.  Segunda  parte.  Mexico  1906. 

Isis.  —  Sitzungberichte  und  abhandlungen  der  Naturwissen- 
schaftlichen  Gesellschaft  in  Dresden.  Jahrgang  1905.  Juli 
bis  dezember.  Dresden  1905.  Jahrgang  1906.  Januar  bis 
juni.  Dresden  1906. 

Istituto  (Imp.)  Archeologico  Germanico.  —  Sezione  romana. 
Bollettino.  Voi.  XX,  fase.  3  e  4  (1905).  Roma  1906. 
Voi.  XXI,  fase.  I  e  2  (1906).  Roma  1906. 

Istituto  Reale  d'Incoraggiamento  di  Napoh.  —  Atti.  Serie 
sesta,  Voi.  LVII  (1905).  Napoli  1906. 

Istituto  (R.)  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Rendi- 
conti. Serie  II,  Voi.  XXXVIII,  fase.  17  a  20.  Milano 
1905.  Voi.  XXXIX,  fase.  I  a  18.  Milano  1906. 
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Istituto  (R.)  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Memorie. 
Classe  delle  scienze  naturali  e  matematiche.  Sulla  fina 
struttura  dei  centri  ottici  degli  uccelli,  del  d.r  Giuseppe 
Sala,.  Fase.  VIL  -—  Contributo  allo  studio  delle  fini  alte- 
razioni della  fibra  nervosa,  del  d.r  Eugenio  Meden.  Fase, 
Vin.  —  Il  pendolo  registratore  dei  movimenti  deirAguglia 
maggiore  del  Duomo  di  Milano,  del  prof.  G.  Visentin!. 
Fase.  IX.  —  Voi.  XX.  Milano  1906. 

Fondazione  scientifica  Cagnola.  Atti.  Voi.  XX  per  gli 
anni  1904-1905.  Milano  1906. 

Istituto  (R.)  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. —  Atti. 
Serie  Vili,  Tomo  VII,  Disp.  io.  Venezia  1905.  Tomo  Vili. 
Venezia  1906. 

Memorie.  Voi.  XXVII,  N.  5.  Idrografia  dei  Colli  Euganei 
nei  suoi  rapporti  colla  Geologia  e  la  Morfologia  della  re- 
gione, del  S.  C.  Luigi  Marchi.  Venezia  1905.  N.  6.  Un  for- 
mulario inedito  di  un  notaio  padovano  del  1223-  i^i^ 
sertazione  preliminare  che  precede  l' integrale  pubblica- 
zione del  Codice,  per  cura  del  prof.  B.  Brugi.  Venezia 
1906. 

Journal  of  the  Elisha  Mitchell  Scientific  Society.  Vo- 
lume XXI,  N.  3  and  4.  Chapel  Hill  N.  C.  1905.  Voi.  XXII, 
N.  I  and  2.  Chapel  Hill  N.  C.  1906. 

Lega  Nazionale.  —  Atti  del  X  Congresso  generale  tenuto  in 
Pirano  li  27  maggio  1906.  Trieste  1906.  (Presentato  dal 
socio  Riccardo  Pitteri). 

Lotta  (La)  AntiaLcoolica.  —  Organo  della  Lega  omonima 
Bresciana.  Anno  IV  N.  io  e  11.  Brescia  1906. 

Maestri  d.r  Augusto.  La  spoglia  di  Carlo  Magno  in  Aqui- 
sgrana.  L'antica  tomba  e  la  cassa  di  Federico  IL  I  tessuti. 
Iconografia  imperiale.  Modena  1906.  (Edizione  di  100 
esemplari). 

Medaglia  camaldolese  commemorante  il  Cardinale  Pietro 
Campori.  (Dall'  «  Erudizione  e  Belle  Arti  ».  Anno  III, 
Nuova  serie,  fase.  2  e  3).  Carpi  1906.  (Entrambi  presen- 
tati dal  socio  corrispondeùte  ing.  uff.  Vincenzo  Malestri). 
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Maestri  ing.  Vincenzo.  —  Gli  avanzi  di  un  Podere  Romano 
in  S.  Cesario  sul  Panaro.  (Dalla  Provincia  di  Modena). 
Modena  1906. 

Maggioni  ino.  Enrico.  —  La  donna  nuova  nei  tempi  nuovi. 
(Dall'Ateneo  Veneto.  Anno  XXIX,  Voi.  I,  fase.  3).  Ve- 
nezia 1906. 

Magrassi  d.r  Artemio.  —  La  cura  della  tubercolosi  chirur- 
gica. (Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia).  Brescia 
igo6. 

Magyar  Ornithologiai  Kòzpont  (Officium  Hungaricum  Or- 
nitologicum)  «Aquila».  Periodico  di  Ornitologia.  Voi.  XIL 
Budapest  1905, 

Recensio   critica  automatica  of  the  doctrine  of  Birt- 
migration,  by  Otto  Herman.  Budapest  1905. 

Maraglio  d.r  Arnaldo.  —  Relazione  sul  primo  periodo  del- 
l'alimentazione  curativa  della  pellagra  nei  comuni  infetti 
in  Provincia  di  Brescia  nell'anno  1906.  Brescia  1906. 

Mathematische  und  Naturwissenschaftliche  Berichte  aus 
Ungarn.  Dreiundzwanzigster  Band  {1905).  Leipzig  1906. 

Meli  ing.  prof.  Romolo.  —  Sulla  «  Vola  Planariae  »  Simonelli 
(Pecten)  fossile,  nei  terreni  pliocenici  e  quaternarii  dei 
dintorni  di  Roma.  (Comunicazione  verbale  fatta  alla  So- 
cietà Zoologica  Italiana  e  sunto  estratto  dal  Bollettino 
N.  7  e  8,  Serie  II,  Voi.  VI).  Roma  1905. 

Melzi  d'Eril  pad.  Camillo  e  G.  Boffito.  —  Il  trattato  del- 
l'Astrolabio di  Pietro  Peregrino  di  Maricourt.  Firenze  1906. 
Commemorazione  del  pad.  prof.  Timoteo  Bertelli.  (Dagli 
Atti  dell'Accad.  Pontifìcia  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  LVIII, 
Sessione  VII.  Roma  1905).  Firenze  1906.  (Nona  delle 
pubblicazioni  dell'Osservatorio  del  Collegio  alla  Quercie. 
Serie  in  4"). 

I  Tromometri.  Loro  indipendenza  dal  vento  e  loro  uti- 
lità. Firenze  1906.  (Decima  delle  pubblicaz.  come  sopra). 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Dire- 
zione Generale  della  Statistica.  —  Movimento  della  popo- 
lazione secondo  gli  atti  dello  Stato  civile  nell'anno  1903. 
Matrimoni,  nascite  e  morti.  Introduzione.  Roma  1905. 
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Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Dirt-- 

zione  Generale  della  Statistica.  —  Movimento  della  popò- 

lazione  secondo  gli  atti  dello  Stato  civile  nell'anno  iqo4- 

Roma  ICJ06. 
Statistica  giudiziaria  penale  per  l'anno  1902.  Roma  I903- 
Statistica  delle  cause  di  morte  neir  anno  1903.  Roma 

1906. 
Ministero  delle  Finanze.  Direzione  Generale  delle  Privative 

—  Servizio  del  lotto  nelVanno  1904-1905.  Roma  1906, 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  —  Bollettino 

ufficiale.  Anno   XXVI,   N.   49   a  52.   Roma   1905,   Anno 

XXVII,  con  appendice  al  N.  51.  Roma  1906. 
Ministero  della  Pubblica    Istruzione.  —  Decreto   per  la 

nomina  di  una  Commissione  incaricata  di  studiare  l'ordi- 
namento degli  studi  secondari  in  Italia.  Roma  1906. 
Agli  studiosi  di  questioni  didattiche,  ai  Corpi  scientifici 

e  letterari  ecc.  Questionario.  Roma  1906, 
Musatti  d.r  Cesare.  —  Una  poesia  inedita  di  Francesco  Gritti. 

Dal  Periodico  «Pagine  Istriane».  Anno  IH,  fase.  7).  Ca- 

podistria  1905. 

Una  negata  a  Capodistria  nel  giugno  1754,  (Estr,  come 

soi^ra,  fase.  8).  Capodistria  1905. 
Museo  Civico  di  Bassano.  —  Bollettino.  Anno  III,  N,  i  a  3. 

Bassano  1906. 
Museo  Civico  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  dei  doni 

fatti  al  Museo  nell'anno  1905.  Rovereto  1906. 
Quarantaduesima    pubblicazione.    —   Budiles     italiani- 

(Strisciarole  e  Cutti  (Boarine),  del  dott.  Enrico  Azzolini. 

Rovereto  1906. 
Museo    (RO    di    Cividale.  —  Memorie    storiche    Cividalesi. 

Anno  I,  fase.  3  e  4.  Cividale  1905.  Anno  II,  fase,  i  a  3, 

Cividale  1906.   . 
Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Anales.  Serie  II,   En- 

trega  2".  Montevideo  1905. 
Secion    Historico-fìlosofìca.    Primiera    contri  bucion    al 

estudio   de   la   cartografìa   americana,    per    R.   Schuller, 

Tomo  II,  Entrega  i*.  Montevideo  1905. 
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Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Nurmberg.  —  Abhand- 
lungen.  XV  Band,  III  (Schlus)  Heft.  Nurmberg  igo6. 
Jahrbericht  far  1904.  Narmberg  1905. 

Naturwissenschaftlichen  Vereines  zu  Regensburg.  —  Be- 
richte,  X  Heft,  fur  die  Jahre  1903  und  1904.  Regensburg 
1905. 

Beobàchtungen  uber  die  Vesuveruption,  in  aprii  1906, 
von  Doc.  A.  Brunhuber.  Beilige  zu  den  Berichten  Heft  X. 
Regensburg  1906. 

Naturwissenschaftlichen  Vereines  fur  Steiemark.  —  Mittei- 
lungen,  Jahrgang  1905.  (Der  ganzen  Reine  42"**  Heft). 
Graz  i()o6. 

NovATi  Francesco.  —  «  Li  Dis  du  Koc»  di  Jean  de  Condé, 
ed  il  Gallo  del  Campanile  nelle  poesia  medioevale.  Ber- 
gamo 1905.  (Dono  dei  sig.  d.r  Giuseppe  Bonelli). 

Oberhessischen  Gesellschaft  (Bericht  der)  fur  Natur  und 
Heilkunde  zu  Giessen.  Neue  Folge.  —  Medizinische  Abtei- 
lung.  Band  I.  Giessen  1906. 

Observatorio  Meteorològico  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon. 
—  Boletin  mensual.  Aiio  XIX,  N.  4  a  9.  Montevideo  1905. 

Observatorio  Meteorològico  Municipal  de  Montevideo.  — 
Boletin.  Ano  de  1905.  Voi.  Ili,  N.  30  a  33.  Montevideo 
1905. 

Oeffentliche  Kunst-Sammlung  in  Basel.  —  LVIII  Jahres  Be- 
richt, Neue  Folge  II.  Basel  1906. 

Osservatorio  Astronomico  di  Torino.  —  Osservazioni  per 
r  anno  1905,  calcolate  dal  d.r  Vittorio  Fontana.  Torino 
1906. 

Osservatorio  Geodinamico  del  Collegio  alla  Quercie  in 
Firenze.  ■—  Terremoto  di  San  Francisco  in  California. 
Facsimile  del  diagramma  sismico  eseguito  dal  padre  Ni- 
cola Giannussi.  Firenze  1906. 

Altri  facsimili  dei  diagrammi  di  terremoti  dello  stesso. 
Firenze  1905. 
Bollettino  geodinamico.  Anni  1904-1905.  Firenze  1905. 

Osservatorio  della  R.  Università'  di  Bologna.  —  Osserva- 
zioni meteorologiche  dell'annata  1904  eseguite  e  calcolate 
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dagli  astronomi  signori  R.  Pi  razzo  li  ed  A.  Masini.  Bo- 
logna 1906. 

Osservazioni  Astronomiche  fatte  all'Equatoriale  di  Arcetri 
nell'anno  1905  dal  prof.  Antonio  Abetti.  Firenze  igeò. 

Paginas  Illustradas.  —  Revista  semanai  de  Ciencias,  Bellos 
Artes  y  Literaturad.  N.  64  à  80.  Costarica-  San  Jose  1905, 
1906. 

Pagine  Istriane.  —  Periodico  mensile,  scientifico,  letterario, 
artistico.  Anno  III,  N.  11  e  12.  Capodistria  1905.  Anno  IV 
N.  I  a  II.  Capodistria  1906. 

Palazzo  ing.  prof.  Luigi.  —  Pietro  Tacchini.  Cenni  necro- 
logici.  (Dal  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana. 
Voi.  X).  Modena  1905. 

Studi  limnologici  sul  lago  di  Bolsena.  (Dagli  Atti  del 
V  Congresso  Geografico  Italiano,  6-11  aprile  1904).  Na- 
poli 1505. 

Carta  magnetica  delle  Isodinamiche  d'Italia.  (Est.  come 
sopra).  Napoli  1905. 

Bericht  ùber  die  Tagtigkeit  Italiens  in  Bezug  auf  die 
Milwirkung  des  hohen  Atmosph.'tre  (Ausgedruckt  auf  Ver- 
fungung  der  Akademie  der  Wissenschaften).  S.  Petersburg 
Juli  1905. 

Pasini  .Ferdinando.  —  Nuova  Montiana,  con  un  poemetto  e 
undici  lettere  inedite.  (Est.  dal  per iod.  «  Pagine  Istriane. 
Anno  III).  Capodistria  1905. 

Pasquali  prof.  Pietro.  —  Gli  Asili  infantih  nella  Provincia 
di  Brescia.  (Dai  Commentari  dell'Ateneo).  Brescia  1906. 

Patrono  Carlo  Maria.  —  Noterelle  biografiche  Vergeriane. 
(Dal  Periodico  «  Pagine  Istriane  ».  Anno  III,  fase.  4  e  5). 
Capodistria  1905. 

Pavesi  prof.  Pietro.  —  Un'altra  pagina  di  Storia  della  Uni- 
versità pavese.  Discorso  inaugurale,  letto  nell'aula  magna 
addì  4  novembre  1905.  Pavia  1906. 

Peano  prof.  Giuseppe.  —  De  latino  sine  flexione.  Lingua 
auxiliare  internationale.  Torino  1903. 

Il  latino  quale  Ungua  ausihare  internazionale.  (Dagli 
Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze.  Voi.  XXXIX). 
Torini  1904. 
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Vocabolario  de  latino  intemationale  comparato  cum 
Anglo,  Franco,  Germanico,  Hispàno,  Italo,  Russo  et  San- 
scritto.  Torino  1904. 

Matematica.  Sulla  differenze  finite.  (Dagli  Atti  dell'Ac- 
cademia dei  Lincei.  Serie  V,  Voi.  XV,  fase.  2).  Roma  1906. 
Formulario  matematico.  Tomo  V,  fase.  I.  Torino  1905. 

PiLOT  Antonio.  —  Contro  gli  astrologhi  ed  indovini.  (Estr. 
dal  Periodico  «  Pagine  Istriane  ».  Anno  III).  Capodistria 
1905, 

L'elezione  del  Doge  Marino  dimani,  ed  una  canzone 
inedita.  (Estr.  come  sopra.  Anno  II,  fase.  2).  Capodistria 
1904. 

L'Alchimista  Marco  Bragadin  a  Venezia.  (Estr.  come 
sopra.  Anno  III,  fase.  9  e  io).  Capodistria  1905. 

PiTTERi  D.R  Riccardo.  —  Dal  mio  paese.  Versi.  Un  volume 
in  24^  Milano  1906. 

Progres-Reviu  International  prò  omni  interessi  de  Idiom 
Neutral.  Organ  de  «  Grup  neutraspadant  »  in  Petersburg. 
Anno  I,  N.  i.  S.  Petersburg  1906. 

Rajna  prof.  Michele.  —  Tavole  per  calcolare  il  nascere  e 
tramontare  della  Luna  a  Bologna,  e  per  ridurre  il  tra- 
montare del  Sole  e  della  Luna,  da  Bologna  ad  un'  altro 
luogo  qualunque  dell'Italia.  Bologna  1905. 

Sulle  condizioni  dell'  Osservatorio  della  R.  Università 
di  Bologna,  e  idee  fondamentah  per  il  progetto  di  una 
specola  da  stabilirsi  sulla  collina  dell'  Osservanza.  (Estr. 
dall'  Annuario  dell'  Università  per  V  anno  scolast.  1906- 
1907).  Bologna  1906. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  XXVII,  Voi.  146  N.  2  del 
dicembre.  Firenze  1905.  Anno  XXVIII,  Voi.  147  a  152. 
Firenze  1906. 

Rassegna  Universitaria  Catanese  (Direttore  A.  Zocco-Rosa 
presidente  dell'Istituto).  Voi.  V,  fase.  IV.  Catania  1905. 

Rivetti  sac.  Luigi.  —  Il  Convento  di  S.  Bernardino  presso 
Chiari,  (Bricciole  di  Storia  patria).  (Dalla  Illustrazione 
Bresciana,  N.  75).  Brescia  1906. 
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Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della  Società  di 
studi  geografici  e  coloniali.  Anno  XII,  N.  12.  Firenze  1905- 
Anno  XIII,  fase.  lag.  Firenze  1906. 

Rivista  (La)  d'Italu.  Anno  Vili,  N.  12.  Roma  1905.  Anno 
IX,  N.  I  a  12.  Roma  1906. 

Rivista  di  Storia  Antica.  Periodico  trimestrale  di  antichità 
classica.  Nuova  serie.  Anno  X,  fase.  2  a  4.  Padova  1906^ 

Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeologia  della  provincia  di 
Alessandria.  Anno  XVI,  fase.  20,  Serie  II.  Alessandria 
1905.  Anno  XVII,  fase.  21  a  23.  Alessandria  I906. 

La  Banda  Majno  della  Spinetta.  Contributo  alla  Storia 

del  brigantaggio  in  Italia,  nel  secolo    XIX.    Documenti. 

(Appendice  al  fase.  XX  della  Rivista).  Alessandria  1905. 

Gli  Statuti  inediti  di  Rosignano,  fase.  9.  Alessandria 

1906. 

Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompel  Periodico  mensuale.  Anno 
XXII,  Quad.  II  e  12.  Valle  di  Pompei  1905.  Anno  XXIIL 
Quad.  lag.  Valle  di  Pompei  1906. 

Salomon  prof.  Wilhelm.  --  Die  Alpino-dinarische  Greuze. 
(Separat  Abdruck  aus  den  Verhandlungen  des  K.  K.  geoL 
Reichsanstalt  in  Wien  N.  16.  1903).  Wien  1906. 

Sanedri  pad.  e.  e  G.  Boffito.  —  L*  astronomia  di  Dante, 
secondo  Edoardo  Moor.  Traduzione  e  riassunto  riveduta 
dair  autore.  (Dalla  Rivista  Geografica.  Anno  XIII).  Fi- 
renze 1906. 

Scienza  (La)  Sociale.  —  Rassegna  mensile.  N.  i  a  3.  Na- 
poli 1906. 

ScHiAVUZZi  d.r  B.  —  Il  prato  maggiore  di  Pola  e  i  suoi  im- 
paludamenti. A  proposito  di  una  lapide  testé  rinvenuta 
a  Pola.  (Dal  Periodico  «Pagine  Istriane *.  Anno  II,  f.  2). 
Capodistria  1904. 

Schriften  der  Vereines  zur  Verbreitung  Naturwissenschaf- 
tlicher  Kenntnisse  in  Wien.  Zweiundreizigster  Band  bis 
Fiinfundvierzigster  Band.  Wien  1902-1905. 

Segarizzi  a.  —  Le  lettere  di  Giovanni  Sobota.  (Dal  Perio- 
dico «  Pagine  Istriane  ».  Anno  III,  fase.  3).  Capodistria 
1905. 
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SiMioNi  D.R  Attilio.  —  Il  poemetto  di  Pietro  de-Natali,  sulla 
pace  di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa 
a  cura  di  O.  Zanetti.  Roma,  Fanzani  e  C.  1905.  Biblio- 
grafìa. (Est.  come  sopra.  Anno  III  N.  9  e  io).  Capodistria. 
1905. 
Smithsonian  Institution.  —  Miscellaneus  Collections.  Voi. 
XLVI.  Washington  1905.  Voi.  XLVII,  (Quarteriy  Issue, 
Voi.  II,  part  IV).  Washington  1905.  Voi.  XLVIII  (Quar- 
tely  Issue,  Voi.  I).  Washington  1905.  Smithsonian  Explo- 
ration  in  Alaska  in  1904.  Part  of  Voi.  XLIX.  Washing- 
ton 1905. 

Annual  Report  of  the  Smithsonian  Institution,  Year 
ending  June  30  1904.  Washington  1905. 

Annual  Report  of  the  U.  S.  National  Museum  for  the 
Year  1903.  Washington  1905.  For  the  Year  1904.  Washing- 
ton  .906. 

Bureau  of  American  Ethnology.  BuUetin  N.  28:  Mexican 
Antiquities.  Washington  1904.  N.  29,  Haida  texts  and 
Mytho,  Skidegote  dialect,  Recorded  by  John  R.  Swanton. 
Washington  1905. 

Twentythird  Annual  Report  to  the  Segretary  F.  W. 
Powel,  1901-1902.  Washington  1904. 

Smihtsonian  Contributions  to  Knowledge.  (Part  of  Voi. 
XXXIV).  A  continuous  record  of  admospheric  nucleation, 
by  Cari  Barus.  Washington  1905. 
SociEDAD  Cientifica  **  ANTONIO  ALZATE  „.  —  Memorias  y  re- 
vista, Tomo  XIII,  N.  9  y  io.  Mexico  1904.  Tomo  XXI. 
Mexico  1904.  Tomo  XXII,  N.  i  à  6.  Mexico  1906.  Tomo 
XXIV.  N.  I  à  4.  Mexico  1905. 
SociÉTÈ  Belge  de  Microscopie.  —  Annales,   XXVIII  année 

1900- 1901,  fase.  I.  Biuxelles  1901. 
SociÉTÈ  Entomologique  de  Belgique.  —  Annales.  Tome  XLIX. 

Bruxelles  1905. 
SociÉTÈ  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou.  —  BuUetin 
Année  1904,  N.  2  à  4.  Moscou  1905. 

Nouveaux  memoires.  Tome  XVI  formant  le  tome  XXI 
de  la  colection.  Livraisons  3  et  4.  Moscou  1901-1905. 
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SociÉTÈ  RoYALE  ZoOLOGiSQUE  et  Macologique  de  Belgique.  — 

Annals.  Tome  XXXIX  paur  Tannée  1904.  Bruxelles  I905. 
Società'  Africana  d'Italia.  —  Bollettino.  Anno  XXIV  N.  11 

e  12.  Napoli  1903.  Anno  XXV.  N.  i  a  q.  Napoli  I906. 
Società'  Comense  di  Storia  Patria.  —  Periodico,  Fase.  62  a 

64.  VoL  XVI.  Como  I905.  VoL  XVI I,  fase.  65.  Como  I906. 
La  Necropole  de  Villa  Nessi  (Val  di  Vico,  Come),  Notes 

bibliographiques  par  P.  Castelfranco,  COme  1905. 
Società"   Economica  di  Chiavari  —  Atti   per  1*  anno  1905- 

Chiavari  1905. 
Società' Geografica  d'Italia.  —  Bollettino,  Serie  IV,  Voi  VI, 

N.  12.  Roma  1905.  Voi.  VII.  Roma  1906. 
Socikta'  Istriana  di  Archeologia  e  Storl\  Patrla.  —  Atti 

e   memorie  Anno  XXI,  fase.  3  e  4.   Parenzo  I905.  VoL 

unico  (Nefazio-Pcla).   Anno  XXII   (1905)  Parenzo  1905. 

Anno  XXIII  (1906),  fase,  i  e  2.  Parenzo  1906, 
Società'  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  Museo  Civico  dì 

Storia  in  Milano.  Atti,  Voi.   XLIV,   fase.  3  e  4.  Milano 

1906.  Anno  XLV,  fase,  i  e  2.  Milano  1906. 
Società'  Meteorologica  Italiana.   —   Bollettino   mensuale. 

Serie  II,  Voi.  XXIV,  N.  7  a  io,  Torino  1905.  VoL  XXV. 

Torino  1906. 
Società'   di  Naturalisti    in    XapolL  —  Bollettino.    Serie  L 

Voi.  XIX  (1905).  Napoii  1906. 
Società'   P.wese    di    Storia    patria.  —  Bollettino.    Anno   V, 

fase.  4.  Pavia  1905.  Anno  VI,  fase,  i,  2  e  3.  Pavna  1906, 
Società'  Reale  di  Napoli.  —  Aecademia  delle  Scienze  Fisiehe 

e  Matematiche.  Atti.  Serie  IL  VoL  XII.  Napoli  1905. 
Rendiconto.  Serie  IH,  Voi.  XL  N.  4  a  12.  Napoli  1905, 

VoL  XII,  N.  I  a  8.  Napoli  1906. 
Accademia  delle  Scienze   politiche  e  morali.  Atti.  VoL 

XXXVI.  Napoh  1906. 
Rendiconto  delle  tornate  e  lavori.  Anno  XLIV.  NapoH 

1905. 
Società'  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  —  Archivio  sLorico 

Siciliano.  Nuova  serie^  Anno  XXX,  fase.  2  a  4.  Palermo 

1905.  Anno  XXXI,  fase,  i  e  2.  Palermo  1906. 


Società'  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale  (Archivio 

Storico  della).  Anno  II,  fase.  3.  Catania  1905.  Anno  HI, 

fase.  I  e  2.  Catania  1906. 
Società'  Storica  Lombarda.  —  Archivio  Storico  lombardo. 

Serie  IV,  Anno  XXXVII,  fascicolo  8.  Milano  1906.  Anno 

XXXVIII,  fase.  9  a  II.  Milano  1906. 
Società'  Storica  Messinese.  —  Archivio  Storico  messinese. 

Anno  VI   (igos),   fase.  3  e   4.   Messina  1906.  Anno  VII 

(1906),  fase.  I  e  2.  Messina  1906. 
Società'  Storica  della  Valdelsa.  —  Miscellanea  Storica  della 

Valdelsa.    Anno    XIII,    fase,    ^j,    Castelfìorentino    1905. 

Anno  XIV,  fase.  38  e  39.  Castelfìorentino  1906. 
Stampini  prof.  Ettore.  —  Feriis  saecularibus  Athenaei  Tau- 

rinensis  A.  D.  VI  Kal.  nov.  MDCCCCVI.  Torino  1906. 
ToGNOLi  ING.  Luigi  G.  ed  altri.  —  Cave  di  pietre  litografiche 

di  Nave-Brescia.  Relazioni  e  giudizii  tecnici.  Brescia  1906, 

(Presentato  dal  sig.  Ercole  Borsieri). 
Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  del  monumenti  di 

Lombardia.  —  Le  vicende  del  Cenacolo  di  Leonardo  da 

Vinci  nel  secolo  XIX.  In  4''.  Milano  1906. 
Per  la  ricostruzione  del  Campanile  di  S.  Marro  e  della 

Loggetta  del  Sansovino.  Deliberazioni  e  proposte  definitive 

della  Commissione  tecnico-artistica.  Venezia  190G. 
Ugolini  prof.  Ugolino.  —  Saggio  di  studi  nella  vita  jemale 

delle  piante.  (Dai  Commentari  per  l'anno  1905).  Brescia 

1906. 
Università'  (R.)  di  Catania.  —  Annuario  dell'Istituto  di  Storia 

del  Diritto  Romano.  Voi.  IX,  Parte  V,  Catania  1905-1906. 
Indice  generale  cronologico  dell'Annuario  dell'Istituto 

di  Storia  del  Diritto  Romano.  Catania  1906. 
UNiVERsrrÉ  RoYALE  DE  NoRVÈGE.  —  Det   Kongelige   narske 

Frederiks  Universi tets  aariberetuing  for  beretning  saaret 

1900-1901,   1901-1902,   1902-1903.   Kristiania  1902-2-3-4. 
UNiVERsriY  oF  Montana.  The  University  of  Montana  Bulle- 

tins,  N.  28-29-30-31-32-34-35.  Missoula  Montana  1905-906. 
Valle  di  Pompei.  —  Periodico  semestrale.  Anno  XV,  N.  2. 

Valle   di   Pompei   1905.   Anno   XVI,  N.   i   e  2.  Valle  di 

Pompei  1906. 
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Vassilich  Giuseppe.  —  Ancora  sull'origine  del  nome  «  Capo- 
distria  ».  (Dal  Periodico  «  Pagine  Istriane  ».  Anno  I,  fase 
I  e  2).  Capodistria  1903. 

Venturi  prof.  Adolfo.  —  Nuove  determinazioni  di  gravità 
relativa  in  Sicilia.  Pubblicazione  della  R.  Commissione 
Geodetica  Italiana.  (Estr.  dal  Voi.  XIV,  2°  semestre  degli 
Atti).  Roma  1905. 

Vereins  fur  Naturkunde  zu  Cassel.  —  Abhandlungen  und 
Bericht  L,  uber  das  70  Vereinsjahr  1906.  Cassel  1906. 

Verhandlungen  der  K.  K.-  Geologischen  Reichsanstalt  in 
Wien.  Jahrgang  1905  N.  13  bis  18.  Wien  1905.  Jahrgang 
1906  N.  I  bis  IO.  Wien  1906. 

ViARo  D.R  B.  —  L'asteroide  (345)  Tereidina.  Relazione  dei 
calcoli  dalla  IV  alla  IX  opposizione  (XXII  pubblicazione 
dell'Osservatorio  di  Arcetri).  Firenze  1906. 

Vita  (La).  Giornale  d'igiene  della  Società  omonima  bresciana. 
Anno  XXIV,  N.  11  e  12.  Brescia  1905.  Anno  XXV,  N.  i 
a  II.  Brescia  1906. 

Wisconsin  Academy  of'  sciences,  art  and  letters.  —  Transac- 
tion. Voi.  Ili  (1875-76),  Voi.  IV  (1876.77),  Voi.  V  (1877-81). 
Voi.  VI  (1881.83),  Voi.  Vili  (1888-91),  Voi.  IX  (1892-93), 
Madison  Wisconsir  1876-1893. 

Zanelli  prof.  Agostino.  —  Carlo  V  a  Peschiera  (1530).  (Dal- 
l'Archivio Storico  Italiano.  Serie  V,  Tomo  XXXVI.  Fi- 
renze 1905. 

2occo-RosA  PROF.  Antonio.  —  Vom  Beruf  unserers  Zeit  fur 
die  Pflege  der  Ròmischen  Rechtsgeschichte.  (Sonder-Ab- 
druck  aus  «Studien  zur  Erlauterung  des  Biirgerlichen 
Recht  »  17  Heft).  Breslau  1906. 
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Fornasini  aw.  cav.  Gaetano 

SOCI  EFFETTIVI 

Abba  prof.  Cesare  Giuseppe 

Albini  d.r  Emesto 

Anselmi  d.r  Emanuele 

Arcioni  arch.  cav.  Luigi 

Bargnani  d.r  uff.  Angelo 

Beltrami  prof.  Achille 

Bettoni  prof.  cav.  Pio 

Bonalda  rag.  Carlo 

Bonizzardi  d.r  Tullio 

Bresciani  ing.  cav.  Tobia 

Cacciamali  prof.  Giovanni  Battista 
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Campari  prof.  Giacomo 

Casasopra  avv.  Sante 

Castiglioni  co:  march,  avv.  cav.  Baldassare 

Chimeri  cav.  Paolo 

Cicogna  cav.  Luigi 

Clobus  prof.  cav.  Eugenio 

Cozzaglio  prof.  Arturo 

Da- Como  avv.  cav.  Ugo 

Da  Ponte  d.r  uff.  nob.  Pietro 

Fé  d'  Ostiani  co  :  mons.  Francesco  Luigi 

Fenaroli  prof.  uff.  nob.  Giuliano 

Fisogni  d.r  comm.  nob.  Carlo. 

Folcieri  prof.  uff.  Giannantonio 

Fornasini  avv.  cav.  Gaetano 

Frugoni  avv.  comm.  Pietro 

Fumagalli  prof.  Carlo 

Gallia  d.r  Bortolo 

Gallia  avv.  cav.  Luigi 

Glissenti  avv.  cav.  Fabio 

Giulitti  d.r  cav.  Girolamo 

Lavo  d.r  cav.  Giovanni 

Lombardi  d.r  Giuseppe 

Marabelli  prof.  Eugenio 

Maraglio  d.r  cav.  Arnaldo 

Mazzotti  Biancinelli  d.r  cav.  Giovanni 

Monti  avv.  uff.  Luigi 

Morelli  avv.  cav.  Pietro 

Mori  d.r  Giovanni 

Rampinelli  rag.  nob.  Francesco 

Rizzini  d.r  cav.  Prospero 

Rovetta  Francesco 

Sandri  prof.  uff.  Giovanni 

Sbardolini  d.r  Dominatore 

Tagliaferri  arch.  cav.  Antonio 
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Tamburini  avv.  Virginio 
Tempini  d.r  Girolamo 
Tombola  arch.  prof.  Luigi 
Tosana  d.r  Giorgio 
Trainini  Giovanni 
Valotti  co:  comm.  Diogene 
Zuliani  d.r  cav.  Andrea 

SOCI  AGGREGATI 

Alberti  prof.  Giovanni 
Bettoni  d.r  Angelo 
Bettoni  prof.  Andrea 
Bonomini  sac.  Giovanni 
Brusa  prof.  Carlo 
Cantoni  ing.  Geronimo 
Capitanio  prof.  Francesco 
Ceresoli  d.r  uff.  Cesare 
Comini  avv.  Onorato 
Garbelli  prof.  nob.  Filippo 
Gnaga  prof.  Arnaldo 
Lonati  prof.  Vincenzo 
Lui  d.r  Aurelio 
Monti  d.r  bar.  Alessandro 
Seppilli  prof  d.r  cav.  Giuseppe 
Soldini  Arneddo 
Ugolini  prof.  Ugolino 
Zaniboni  prof.  Ferruccio 

SOCI  CORRISPONDENTI 

Adriani  prof.  can.  comm.  Gio.  Battista  —  Cherasco 
Amighetti  prof.  sac.  Angelo  —  Lovere 
Amaudon  prof.  cav.  Giacomo  —  Torino 


236 

Belli  prof.  not.  Camillo  —  Asola 

Beltrami  prof.  Arnaldo  —  Bologna 

Beltrami  arch.  comm.  Luca  —  Milano 

Berenzi  prof.  can.  Angelo  —  Cremona 

Bersi  prof.  cav.  Adolfo 

Bertoldi  prof.  cav.  Adolfo  —  Firenze 

Bertolotti  prof.  Cesare  —  Genova 

Bittanti  prof.  cav.  Luigi  —  Firenze 

Boito  prof.  comm.  Camillo  —  Milano 

Bonatelli  prof.  cav.  Francesco  —  Padova 

Bonomelli  mons.  Geremia  vescovo  —  Cremona 

Bonomi  prof.  Agostino  —  Rovereto 

Braggio  prof.  cav.  Carlo  —  Pesaro 

Campi  cav.  Luigi  —  Cles  (Trentino) 

Canovetti  ing.  cav.  Cosimo  —  Milano 

Cantalamessa  d.r  cav.  Giulio  —  Venezia 

Capellini  prof.  comm.  sen.  Giovanni  —  Bologna 

Carducci  prof,  gran  cord,  Giosuè  —  Bologna 

Carnevali  avv.  cav.  Luigi  —  Mantova 

Carotti  d.r  prof.  cav.  Giulio  —  Milano 

Casatti  prof.  cav.  Giuseppe  —  Bologna 

Castelfranco  prof.  cav.  Pompeo  —  Milano 

Castellani  prof.  rag.  Giuseppe  —  Venezia 

Cestaro  prof.  cav.  Paolo  Francesco  —  Firenze 

Chistoni  prof.  cav.  Ciro  —  Modena 

Ciani  ing.  cav.  nob.  Giorgio  —  Trento 

Colonna  de'  principi  di  Stigliano  co  :  Ferdinando  —  Napoli 

Contuzzi  avv.  prof.  cav.  Francesco  —  Napoli 

Corradino  prof.  cav.  Corrado  —  Torino 

Corti  sac.  prof.  Benedetto  —  Gorla  Minore 

Dal-Ferro  prof.  cav.  Lodovico  —  Treviso 

D'  Ancona  prof.  comm.  Alessandro  —  Pisa 

Dei-Lungo  prof.  comm.  Isidoro  —  Firenze 

Di-Lorenzo  d.r  ufi.  Giacomo  —  Napoli 
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Dini  sac.  cav.  Francesco  —  Firenze 

D'  Ovidio  prof.  comm.  Francesco  —  Napoli 

Ellero  prof,  connnì.  sen.  Pietro  —  Roma 

Favallini  cap.  cav.  Bonifacio  —  Edolo 

Ferrari  scult.  Ettore  —  Roma 

Flamini  prof.  cav.  Francesco  —  Padova 

Frizzoni  d.r  cav.  Gustavo  —  Milano 

Ghidoni  scult.  cav.  Domenico  —  Milano 

Gorini  prof.  cav.  Cestantino  —  Milano 

Gozzetti  d.r  Francesco  —  Venezia 

Graf  prof,  conun.  Arturo  —  Torino 

Intra  prof.  cav.  Giovanni  Battista  —  Mantova 

Issel  prof,  comm.  Arturo  —  Genova 

Livi  d.r  cav.  Giovanni  —  Bologna 

Lodrini  magg.  uff.  Emilio  —  Loreto 

Lombroso  prof.  comm.  Cesare  —  Torino 

Lucchini  comm.  avv.  Luigi  —  Roma 

Maestri  arch.  uff.  Vincenzo  —  Modena 

Maggioni  ing.  cav.  Enrico  —  Venezia 

Majocchi  sac.  prof.  Rodolfo  —  Pavia 

Manno  bar.  comm.  Antonio  —  Torino 

Marconi  comm.  Guglielmo  —  Londra 

Martinengo  co:  d.r  Carlo  —  Milano 

Mazzi  d.r  Angelo  —  Bergamo 

Meli  ing.  prof.  cav.   Romolo  —  Roma 

Molmenti  prof.  comm.  Pompeo  —  Venezia 

Morandi  prof.  Luis  —  Montevideo 

Moretti  arch.  uff.  Gaetano  —  Milano 

Murani  prof.  cav.  Oreste  —  Milano 

Nicolis  ing.  uff.  Enrico  —  Verona 

Ondei  prof.  Demetrio  —  Castiglione  delle  Stiviere 

Orsi  prof,  d.r  cav.  Paolo  -^  Siracusa 

Palazzo  prof.  cav.  Luigi  —  Roma 

Parona  prof.  cav.  Carlo  Felice  —  Torino 
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Pavesi  prof.  comm.  Pietro  —  Pavia 

Pergomi  prof.  cav.  Agostino  —  Cremona 

Perini  d.r  Quintili©  —  Rovereto 

Pigorini  prof.  comm.  Luigi  —  Roma 

Pistoia  ten.  gen.  comm.  Francesco  —  Ancona 

Pitteri  d.r  Riccardo  —  Trieste 

Pressi  prof.  Giovanni  —  Roma 

Quadri  prof.  cav.  Gaetano  —  Parma 

Rampoldi  prof,  d.r  Rodolfo  —  Pavia 

Renier  prof.  cav.  Rodolfo  —  Torino 

Resti-Ferrari  gran  uff.  avv.  sen.  Giuseppe  —  Rolo 

Ricci  prof.  comm.  Corrado  —  Roma 

Rolla  ing.  cav.  Luigi  —  Cremona 

Rota  mons.  Giovanni  vescovo  —  Lodi 

Rovetta  cav.  Girolamo  —  Milano 

Salmoiraghi  ing.  uff.  Francesco  —  Milano 

Salomon  prof.  Wilhelm  —  Heidelberg 

Sangiorgi  prof.  cav.  Gaetano  —  Milano 

Scherillo  prof.  comm.  Michele  —  Milano 

Schivardi  d.r  Plinio  —  Roma 

Sergi  prof.  comm.  Giuseppe  —  Roma 

Setti  prof.  cav.  Giovanni  —  Padova 

Sighele  prof.  comm.  Scipio  —  Roma 

Taramelli  prof.  uff.  Torquato  —  Pavia 

Tellini  prof.  cav.  Achille  —  Udine 

Tonni-Bazza  ing.  Vincenzo  —  Roma 

Venturi  prof.  comm.  Adolfo  —  Roma 

Villari  prof,  conun.  sen.  Pasquale  —  Firenze 

Zanelli  prof.  Agostino  —  Roma 

Zoja  d.r  Natale  —  Milano 
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